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LIBRO  QUINTO. 

I.  11  pontefice  per  la  dissoluzione  M  del  Concilio  libera- 
to da  molti  pensieri,  riputò  bene  prevenire  le  occasioni  che 
potessero  farlo  ricader  di  nuovo,  e  propose  in  concistorio 
la  necessita  di  riformare  la  Chiesa  ;  che  per  questo  effetto 
aveva  ridotto  il  Concilio  a  Trento,  il  quale  non  avendo 
portato  il  fine  da  lui  desiderato,  per  gli  accidenti  della 
guerra,  prima  d'Italia,  e  poi  anco  di  Germania,  giusta 
cosa  era  far  in  Roma  quello  che  in  Trento  non  s'  era  po- 
tuto. Ordinò  pertanto  una  congregazione  numerosa  di 
cardinali  e  prelati  che  attendessero  all'opera.  Deli' aver- 
ne ib)  eletto  molti  egli  allegava  la  causa,  acciò  le  risolu- 
zioni passassero  con  maturità,  e  avessero  riputazione 
maggiore;  con  tutto  ciò  era  stimato  communemenle  il 
fine  esser,  acciò  per  la  moltitudine  più  impedimenti  fos- 
sero interposti,  e  il  tutto  a  niente  si  risolvesse.  L'evento 
fu  giudice  delle  opinioni  ;  perchè  la  riforma  nel  principio 
fu  trattala  con  ardore,  poi  per  gl'impedimenti  caminò 
per  molti  mesi  frigidamente,  e  in  fino  andò  in  silenzio:  e 
gli  anni  interconciliari  in  luogo  di  due  furono  dieci,  veri- 
ficandosi in  questo  la  massima  de' filosofi,  che  cessando  le 
cause,  cessano  gli  effetti.  II  Concilio  la  prima  volta  ebbe 

[•)  Fleury,  1. 119,  n.  7. 

(b)  Pallavicino,  1.  3,  c.  10;  Rayn.,  nd  enn.  1553,  n,  46,  e  arni.  1554, 
n.  33;  -l'inni.,  ad  sen.  1555,  n.  t. 
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per  cause  le  grand' istanze  della  Germania,  e  la  speranza 
concepita  dal  mondo  che  quello  dovesse  medicare  tulli  i 
morbi  della  cristianità  :  gli  effetti  vedutisi  sotto  Paolo  111 
eslinsero  le  speranze  degli  uomini,  e  mostrarono  alla  Ger- 
mania che  concilio  tale  quale  desideravano,  era  impossi- 
bile avere.  La  seconda  ridoziono  ebbe  un'altra  causa: 
quella  fu,  l'estremo  desiderio  di  Carlo  imperatore  di  met- 
tere col  mezzo  della  religione  Germania  sotto  il  giogo,  e 
far  l'imperio  ereditario,  facendosi  succeder  il  figlio,  e  in 
tal  guisa  consliluir  una  monarchia  nella  cristianità  mag- 
giore di  qualonque  altra  dopo  la  romana,  eziandio  di 
quella  di  Carlo  Magno.  A  che  la  sola  vittoria  avuta  non 
era  bastante:  nè  meno  si  poteva  confidar  di  supplire  con 
mezzo  di  nuove  arme  solamente  ;  ma  ben  sottomettendo 
i  popoli  con  la  religione  e  li  prencipi  con  lo  pratiche, 
aveva  concepita  vasta  speranza  d'immortalar  il  suo  no- 
me. Questa  fu  la  causa  della  grande  instanza  che  fece 
con  Giulio  per  la  seconda  ridoziono,  e  dcile  persuasioni 
efficaci,  per  non  dire  sforzate,  a  tre  elettori  d'  andarvi  in 
persona,  e  a'  Protestanti,  con  quali  più  poteva,  di  man- 
dare i  loro  teologi. 

II.  Ma  mentre  quello  si  celebra,  Carlo  avendo  con 
quel  dissegno  posto  in  gelosia  tulli  i  prencipi  cristiani, 
trovò  Ì  primi  incontri  in  casa  propria.  Poiché  Ferdinando, 
se  ben  allre  volle  pareva  che  avesse  consentilo  di  far 
P  Imperio  commune  ad  ambidue,  come  già  fu  Ira  Marco  e 
Lucio  con  ugual  autorità  (essempio  che  fu  seguito  da 
Diocleziano,  e  più  volte  dopo),  e  ]xn  far  opera  che  Filippo 
fosse  niello  re  de' Romani  per  succeder  ad  ambidue: 
avendosi  per  questo  affaticato  efficacemente  la  regina  di 
Ongarìa  sorella  loro  a  persuaderlo  al  fratello  Ferdinando, 
per  grandezza  della  casa  ;  nondimeno,  cousegiiato  meglio 
da  Massimiliano  suo  figlio,  incominciò  a  sentir  altrimenti. 
E  dandosi  principio  alla  W  negoziazione,  per  effettuare  la 


|.)  Adr.,  ì.  8,  p.  508;  ThoMl.,  t.  7,  n.  i\  Belcaro,  t.  95,  n.  Si. 
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quale  Filippo  fu  chiamato  dal  padre,  acciò  fosse  cono- 
sciuto dagli  elettori  nella  dieta  d' Augusta  dei  1551,' 
ritiratosi  Ferdinando,  la  regina  sudetta  per  risarcir  la 
concordia  tra  i  fratelli  era  andata  alla  dieta;  e  Massimi- 
liano temendo  che  la  bontà  del  padre  potesse  soccombere 
(lasciato  il  governo  de'  regni  di  Spagna,  a'  quali  V  impe- 
ratore l'aveva  preposto,  in  mano  della  moglie,  figlia  di 
Cesare),  repentinamente  se  ne  tornò  in  Germania.  Per  gli 
uffici  del  quale  restò  Ferdinando  costante  in  dissentire,  e 
dagli  elettori  Carlo  non  ebbe  se  non  buone  parole.  Ri- 
messe per  questa  opposizione  i'  animo  l' imperatore,  e  ri- 
mandò il  figlio  in  Spagna,  non  sperando  di  poter  ottener 
mai  consenso  da  Massimiliano.  Ma  poi  successa  la  guerra 
(della  quale  s'è  detto),  costretto  ad  accettar  l' accordo, 
deposta  la  speranza  della  successione  del  figlio,  depose 
insieme  il  pensiero  di  restituire  la  religione  antica  in  Ger- 
mania :  e  in  consequenza  non  ebbe  più  alcun  pensiero  al 
Concilio,  quantonque  restasse  molti  anni  in  governo.  Nè 
la  Corte  pensò  a  restituirlo,  poiché  nìssuno  gliene  faceva 
instanza.  Ma  ben  in  quel  tempo  occorsero  diversi  acci- 
denti, quali  se  ben  pareva  che  preparassero  perpetuità 
alla  sospensione,  nondimeno  nello  occulto  della  previ- 
denza superiore  somministravano  altre  cause  per  la  terza 
ridoaione;  quali  il  filo  dell'istoria  ricerca  che  non  si  pas- 
sino sotto  silenzio,  servendo  molto  la  cognizione  delle 
cause  a  ben  penetrare  gli  effetti  che  successero  dopo  che 
il  Concilio  fu  reassunto. 

111.    Vedendo  il  pontefice  che  per  l'alienazione  della 


i  La  cosa  non  è  precisamente  cosi.  Filippo  non  andò  immediatamente 
dalla  Spagna  alla  dieta.  Al  fine  del  1548,  egli  era  passato  dalla  Spagna  in 
Italia,  e  di  lì  per  la  Germania  ne'  Paesi  Bassi.  Fu  dunque  di  lo  che  l' Im- 
peratore il  fece  venire  alla  diela  di  Augusta,  cominciata  nel  1550,  e  ter- 
minata nel  mese  di  febbraio  1551.  Ha  riuscendo  impossibile  a  Carlo  11  pro- 
getto formato  per  l'elezione  di  suo  figliuolo,  Filippo  tornò  in  [spagna,  e 
Massimiliano  passo  dalla  Spagna  in  Germania  verso  la  meta  del  165t,  con 
intenzione  di  rompere  tutte  le  misuro  che  prendere  si  potessero  per  far 
eleggere  Filippo  suo  cugino,  a  suo  pregiudizio. 
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Germania  la  riputazione  della  sua  Sede  si  diminuiva  ap- 
presso a'  popoli  della  sua  ubedieuza,  imitando  Eugenio  IV 
che  sostentò  la  riputazione  che  gli  levava  il  concilio  di 
Basilea  con  un'apparenza  di  Greci  e  un'ombra  d'Ar- 
meni ;  e  il  fresco  essempio  di  Paolo  III,  suo  precessore,  il 
quale  nel  tempo  cbe  bollivano  le  contenzioni  tra  lui  e 
l'imperatore  per  la  traslazione  de!  Concilio  a  Bologna, 
che  gli  davano  molto  carico  appresso  a'  popoli,  con  molte 
ceremonie  ricevette  un  certo  Stefano  con  nome  di  pa- 
triarca dell'Armenia  Maggiore,  con  un  arcivescovo  e  due 
vescovi,  venuti  a  riconoscerlo  per  vicario  di  Cristo,  uni- 
versale maestro  della  Chiesa,  e  rendergli  ubedienza.  Con 
questi  essempi  Giulio  con  molta  solennità  publica  ricevette 
un  certo  Simon  Sultakam  1  eletto  patriarca  di  lutti  i  po- 
poli che  sono  tra  l' Eufrate  e  l' India,  e  mandato  da  quelle 
chiese  per  esser  confermalo  dal  papa  successore  di  Pietro 
e  vicario  di  Cristo:  lo  fece  ordinar  vescovo,  e  con  le  sue 
mani  in  concistorio  1  gli  diede  il  pallio  patriarcale,  e  lo 
rimandò  a  casa,  a  ciò  la  Chiesa  non  patisse  nella  sua  as- 
senza, accompagnato  da  alcuni  religiosi  intendenti  della 
lingua  siriaca.  Dal  che  nacque  che  non  solo  per  Roma, 
ma  per  tutta  Italia  non  si  parlava  se  non  dell'immenso 


<  Assemani,  BiW.  Orimi.,  t.  1;  Pallavicino,  1.  13,  c.  4;  Rayn,,  ad 
aiin.  1553,  n.  32  e  segg.  ;  Spond.,  n.  15;  Pleury,  1.  119,  n.  1. 

—  Costui  ó  nominalo  aempre  Sullala  negli  Atti  concistoriali  riportati 
da  Rainaldi,  e  da'  quali  pare  che  Fra  Paolo  abùia  preso  quanto  qui  ne  rac- 
conta, li'  Assemani  nella  aua  Biblioteca  Orientali  dice  che  a)  chiamava  Gio- 
vanni Sullaca,  e  non  Simone.  Questo  patriarca,  religioso  Ncstoriano,  del- 
l'ordine di  aan  Pacotnio,  si  riunì  alla  Chiesa  Romana.  Non  pare  grati  cosa 
religioso  il  motivo  di  sua  conversione.  Il  patriarcato  da  gran  tempo  durava 
in  una  stessa  famiglia.  Alcuni  che  n'erano  gelosi,  si  separarono,  ed  eles- 
sero Sultakam,  il  quale  per  assicurarsi  una  protezione  venne  a  Roma,  e  si 
sottomise  al  papa.  Non  è  inverisimile  che  i  missionari  abbiano  avuto  qual- 
che mano  in  questa  faccenda  che  riuscì  male  per  Sultakam.  Perchè  essendo 
tornalo  in  Oriento,  ed  avendo  fissato  la  sua  sedo  in  Caramit  di  Mesopota- 
mia,  i  Turchi  dopo  qualche  tempo  morir  lo  fecero  ad  istigazione  de  Buoi 
avversari,  1  quali  probabilmente  offesi  si  erano  non  meno  della  sua  irrego- 
lare elezione  che  della  sua  soggezione  al  papa.  Ebbe  per  successore  un  tale 
chiamato  Abdissi.  -  Sim.,  Hisl.  Crii,  du  Lev.,  c.  7;  Assem.  Biblici.  Onci.,  1. 1 . 

1  Ciò  segui  nel  concistoro  de'7  aprile  1553.  —  Ravn.,  n.  45. 
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numero  di  Cristiani  che  in  quelle  parli  sono,  e  dell'au- 
mento grande  che  la  Sede  Apostolica  fatto  aveva.  Parti- 
colarmente sì  discorreva  di  gran  numero  di  chiese  nella 
citta  di  Mimai,  che  dicevano  esser  l'antica  Assur  sopra 
il  fiume  Tigri,  oltre  il  quale  poco  distante  ponevano  di  la 
dal  fiume  l' antica  Ninive,  celebre  per  la  predica  di  Jona. 
Sotto  la  giurisdizione  ponevano  Babilonia,  Tauris  e  Ar- 
bela  famosa  per  il  conflitto  tra  Dario  e  Alessandro,  con 
molte  regioni  della  Assiria  e  Persia.  Trovavano  anco  le 
antiche  citta  nominate  nella  Scrittura,  e  Ecbatana,  dagli 
altri  autori  Seleucia,  e  Nisibi.  Narra  vasi  come  questo 
eletto  da  tutti  i  vescovi  fu  mandato  al  pontefice  per  la 
conferma,  accompagnato  da  70  fino  in  Gierusalem  e  di  la 
in  olirà  da  tre  di  loro,  uno  de'  quali  era  morto  e  I1  altro 
restalo  in  viaggio  infermo,  e  il  terzo,  per  nome  Calefi, 
con  lui  gionlo  a  Roma.  Le  qual  cose  tutte  poste  in  stam- 
pa erano  lette  con  gran  curiosità.  Ricevette  anco  il  papa 
un  altro  Marderio  Assirio  Iacobita  mandalo  dal  patriarca 
Antiocheno  a  riconoscer  la  Sede  Apostolica  e  dargli  ube- 
dienza,  e  far  la  professione  della  fede  romana  ;  ma  il 
mondo  saziato  di  quel  primo,  poco  si  curò  saper  le  cose 
di  questo  secondo.1 

IV.  Ma  dopo  queste  ombratili  ubedienze  che  la  Sede 
romana  acquistò,  ne  successo  una  reale  e  molto  impor- 
tante che  ricompensò  abondantemente  quanto  in  Ger- 


'  Dagli  atti  di  questa  obbedienza  ripartali  da  Bzovlo  o  ttainaldi  appa- 
risce che  la  cosa  si  fece  enn  grande  pompa;  e  senza  dubbio  a  Roma  si  ebbe 
premura  che  la  cosa  facesse  strepilo,  per  ritenere  enn  quella  sorta  di  spet- 
tacolo i  popoli  commossi  dalla  separazione  di  tanti  regni.  Io  però  non  posso 
credere  che  fosse  stata  infinta  a  iloma  quell'ambasciata  per  ingannare  il 
pubblico.  Si  ha  ben  più  ragione  d<  pensare  che  quasi  tutte  quelle  o  vere, 
o  preteso  conversioni,  aleno  state  l'ordinario  effetto  della  povertà  o  del- 
l' ambizione  degli  Orientali:  i  quali  per  farai  dare  il  titolo  di  patriarchi,  o 
spremere  qualche  soldo  da  Roma,  cambiavano  o  faceano  !e  viste  di  cam- 
biar opinioni  per  Ingannare  I  papi;  i  quali  con  questo  mezzo  si  lusingavano 
di  farsi  riconoscere  da  que'  popoli;  avvegnaché  l'esito  di  tutte  quelle  amba- 
sciate e  riunioni  avesse  dovuto  disingannarli  e  far  loro  perdere  quelle  ape 
ranze  che  coocepute  ne  avevano,  o  che  avrebbero  voluto  che  ne  concepis- 
sero gli  altri. 
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mania  s'era  perduto.  L'anno  1 553,  a'  set  di  luglio,  morì 
Edoardo  re  d' Inghilterra  d'  età  d'  anni  46,  avendo  quin- 
dici giorni  prima,  con  1'  approbazione  del  suo  conseglio, 
fatto  testamento; 1  nel  qua!  dichiarato  che  a  lui  si  ap- 
partenesse nominar  la  legitima  successione  secondo  le 
leggi  del  regno,  escluse  Maria  e  Elisabetta  sue  sorelle, 
come  quelle  i  natali  delle  quali  erano  posti  in  dubio,  e 
tutta  la  descendenza  di  Margarita,  maggiore  sorella  di 
suo  padre,  come  di  forestieri  non  nati  nel  regno,  no- 
minò in  regina  quella  che  per  ordine  seguiva  :  cioè  Gio- 
vanna di  Suffolk  nipote  per  figlia  di  Maria  già  regina  di 
Francia  e  minore  sorella  di  Enrico  Vili  suo  padre,  non 
ostante  che  questo  nel  suo  testamento  avesse  sostituito 
Marta  e  Elisabetta;  la  qual  sostituzione  egli  diceva  es- 
ser stata  pupillare,  e  non  obligar  lui  dopo  che  era  fatto 
maggiore.  E  se  ben  Giovanna  fu  publicata  regina  in  Lon- 
dra, con  tutto  ciò  Maria,  ritiratasi  in  Norfolk'  per  com- 
modilà  di  passar  in  Francia,  se  fosse  stato  bisogno,  si 
nominò  regina,  e  fu  accettata  finalmente  da  lutto  il  re- 
gno: allegando  a  suo  favore  il  testamento  di  Enrico,  e 
che  da  matrimonio  contratto  con  buona  fede,  eziandio 
che  sia  nullo,  la  prole  nasce  legitima.  Fu  imprigionala 
Giovanna  e  i  suoi  seguaci,  e  Maria  entrata  in  Londra, 
e  ricevuta  con  universal  applauso  fu  publicata  regina 
d'Anglia  e  Francia,  con  titolo  anco  del  primato  eccle- 
siastico. Liberò  immediate  i  prigioni  che  sì  trovarono 


i  Fleuiy,  1.  1W,  n.  38;  Sleid.,  t.  25,  p.  4W,  e  p.  113;  Tl.uan.,  I.  13, 
D.  1  e2;  Pallavicino,  1.  )3,  c.  6;  Eiayn:,  B.  1  e  segg.;  Spond.,  p.  8;  Uurnet., 
Bill,  de  la  flf/brm.,  t.  S,  I.  1,  p.  222. 

—  Per  suggestione  del  duca  di  Nortumberland,  il  quale,  avendo  mari- 
tato il  suo  quarto  figliuolo  a  Giovanna  Gray,  figlia  del  duca  di  SuffolL,  chia- 
mato al  trono  per  quel  testamento,  voleva  per  questa  strada  far  entrar  la 
corona  nella  sua  famiglia.  Ila  benché  quella  disposiziono  fosse  stata  sot- 
toscritta da  membri  del  consiglio,  ciò  però  era  seguito  cantra  il  parere  del 
maggior  numero,  i  quali  cedettero  solo  per  paura,  intimoriti  dallo  minac- 
ce che  loro  furono  fatte,  ed  alle  quali  fona  non  ehbero  da  resistere. 

*  Maria  da  principio  non  si  ritirò  nella  provincia  di  Norfolk,  ma  in 
quella  di  SuETolk. 
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nella  Torre  per  ordine  de!  padre,  parte  per  la  religione, 
parte  per  altre  cause.  Poco  dopo  il  suo  ingresso  nacque 
sedizione  in  Londra  per  un  predicatore,  [*)  che  prese 
animo  di  predicar  alla  catolica,  e  per  un  altro  che  ce- 
lebrò messa  :  per  acquietare  il  qual  rumore  che  era  assai 
considerabile,  la  regina  fece  publicar  un  editto  che  ella 
voleva  viver  nella  religione  de' suoi  maggiori,  non  però 
permetteva  che  al  popolo  fosse  predicalo  salvo  che  se- 
condo il  consueto.  Fu  poi  al  primo  ottobre  '  consecrata 
con  le  solite  cereinonie.  Queste  cose  andate  a  notizia  del 
pontefice,  il  qual  attendendo  che  la  regina  era  allevata 
nella  religione  catolica,  e  interessata  nei  rispetti  della 
madre  e  cugina  carnale  dell'imperatore,  sperò  di  poter 
aver  qualche  ingresso  nel  regno,  e  creò  immediate  le- 
galo il  cardinale  Polo,  con  speranza  che  per  esser  della 
casa  regia  e  di  costumi  essemplari  fosse  unico  inslro- 
mento  d'inviare  una  ridozione  del  regno  alla  Chiesa  ro- 
mana.8 11  cardinale,  che  per  publico  decreto  era  ban- 
dito dal  regno  e  privato  della  nobiltà,9  non  giudicò  con- 
veniente mettersi  alla  impresa  prima  che  s' intendesse 
intieramente  lo  stato  delle  cose,  essendo  certo  che  la 
maggior  parte  era  ancora  devota  alla  memoria  d'Enrico. 
Ma  fece  passar  segreto  in  Inghilterra  Giovan  Francesco 
Commendone*  per  informarsi  pienamente,  scrivendo  anco 


W  ld.,  I.  3,  p.  245. 
'  ld.,  ibid.,  p.  25! 

—  Goal  seguendo  Burnet  (t.  2,  p.  251),  Sleideno  (liti.  S6,  p.  444),  llai- 
ndldi  (all'anno  1553,  n.  12)  e  altri;  l'adizione  di  Londra  ha  invece  n'11 
ottobri  :  ma  debba  essere  errore  di  stampa. 

i  Barn.,  ad  aon.  ISSO,  n.  8. 

—  Sua  madre  essendo  figlia  di  Giorgio  duca  di  Gerenze,  fratello  di 
Edoardo  IV. 

'  t>a  Enrico  VII!  che  fece  procedere  contro  di  lui,  come  traditore, 
nel  1536,  e  promise  taglia  a  Chi  lo  uccidesse,  Come  pubblico  nemico. 
»  Pallavicino,  I.  13,  c.  7;  Rayc,  n.  12;  lSurnet.,  t.  2,  p.  258. 

—  Commendone  non  tu  mandato  in  Inghilterra  da  Polo.  Questi  avea 
disegnato  di  spedirvi  un  certo  Enrico  Penning,  Ma  il  cardinal  Dandini, 
legato  presso  l' imperadore,  gli  sostituì  Commendone,  da  lui  credulo  più 
a  proposito  per  queir  affare  che  ei  maneggio  con  destrezza  e  telicitù.  Penr 
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una  lettera  alla  regina,  dove,  commentimi!  la  perseveran- 
za nella  religione  in  tempi  lurbulenti,  l'essorlava  conti- 
nuare ne'  felici;  gli  raccomandava  la  salute  delle  anime 
di  quei  popoli  e  la  redinlegrazione  del  vero  cullo  divino. 
Il  (lommendone  esplorato  ogni  particolare  e  avendo  tro- 
valo modo  di  parlar  alla  regina,  se  ben  da  ogni  canta 
circondata  e  guardata,  ritrovò  1'  animo  di  lei  non  mai 
alienalo  dalla  Sede  romana,  e  da  lei  ebbe  promessa  di 
far  ogni  opera  per  restituirla  in  tutto  il  regno;  e  il  car- 
dinale, intesa  la  mente  della  regina,  si  messe  in  viaggio. 

V-  Ma  in  Inghilterra  dopo  la  coronazione  si  tenne 
parlamento,  W  nel  quale  fu  dichiarato  illicito  il  ripudio 
di  Catarina  d'  Aragona  madre  della  regina  e  dichiarato 
il  matrimonio,  e  la  prole  nata  di  quello  legitima;  il  che 
fu  obliquamente  un  restituir  il  primato  pontificio,  non 
polendo  quel  matrimonio  essere  valido  senza  la  validità 
della  dispensa  di  Giulio  II,  e  per  consequente  senza  la 
soprani  t  a  della  Sede  romana.  Fu  anco  statuito,  che  tutte 
Io  ordinazioni  in  materia  di  religione  fatte  da  Edoardo 
fossero  annullate,  e  si  seguitasse  la  religione  che  era  al 
lempo  della  morte  di  Enrico.  In  questo  parlamento  fu 
trattato  anco  di  maritare  la  regina,  se  ben  già  eccedeva 
l'anno  quadragesimo;  al  qua)  matrimonio  erano  nomi- 
nali tre,  il  Polo  che,  se  ben  cardinale,  non  aveva  però 
alcun  ordine  sacro,1  e  il  Corlineo,  ambedue  del  sangue 
regio,  e  in  pari  grado  cugini  d'Enrico  Vili  ;*  questo  della 

nini;  vi  andò  dopo  Commendono,  e  dalla  regina  oblio  obbliganti  ss  Ime  let- 
tere per  Polo  chfl  egli  incontra  a  Dllinghen,  mentre  tu  in  viaggio  per 
passare  in  Inghilterra. 

»  Burnet,  t.  2,  I.  %  P-  233;  Thuan.,  I.  13,  n.  ì 

i  ■  Pare  Che  Fra  Paolo  per  ordine  sacro  intenda  il  solo  presbiterato,  e 
non  il  diaconato,  perocché  il  Polo  era  diacono,  come  dira  lo  stnsso  Sarpi 
più  sotto  al  g  XX,  e  la  regine  aveva  chiesto  al  cardinal  Cominendone  ae  il 
papa  poteva  dispensarlo  acciò  ai  ammogliasse.  * 

»  Perché  erano  figliuoli  di  due  cugine  germane,  Cortineodi  una  figliuola 
di  Edoardo  IV,  e  Polo  di  una  figlia  del  duca  di  Clara  tira,  fratello  di  Edoar- 
do, Ma  bisogna  correggere  alcuni  sbagli  di  Fra  Paolo.  I!  cardinal  Polo 
ora  nipote  di  Edoardo  dal  lato  di  sua  madre  che  tu  figliuola  di  Giorgio 
duca  di  Clarema,  fratello  di  Edoardo  IV.  E  la  madre  di  Cortlneo  era  figlia 
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Rosa  bianca,  nipote  per  figlia  di  Edoardo  IV;  quello  delia 
Rosa  rossa,  nipote  per  sorella  d'Enrico  VII:  ambedue 
grati  alla  nobiltà  anglica  :  il  Polo  per  la  prudenza  e  san- 
tità dì  vita;  il  Cortineo  per  l'amabilità  de' costumi.  Ma 
a  questi  la  regina  anteponeva  Filippo  preacipe  di  Spa- 
gna, cosi  per  le  pratiche  tenute  da  Carlo  imperatore  suo 
cugino,  inclinando  assai  più  1'  affetto  al  materno  che  ai 
paterno  sangue;  come  anco  perchè  credeva  dover  assi- 
curar più.  con  quel  matrimonio  la  sua  quiete  e  del  re- 
gno. E  l'imperatore,  che  sommamente  desiderava  effet- 
tuar questo  matrimonio,  dubitando  che  dal  Polo  potesse 
esser  disturbalo  con  la  presenza  sua  in  Inghilterra,  in- 
leso che  era  deputalo  legato,  per  mezzo  del  cardinale 
Dandino  ministro  ponleficio  appresso  di  sè,  operò  che  non 
partisse  cosi  tosto  d' Italia,  dicendo  non  esser  tempo  an- 
cora che  un  legato  apostolico  potesse  andar  con  degnila 
in  Inghilterra.  Ne  avendo  fatto  effetto  la  lettera  del  Dan- 
dino, ma  essendosi  il  Polo  messo  in  viaggio,  e  arrivato 
sino  ìn  Palatinato,  gli  mandò  Diego  Mendozza  incontra 
per  fermarlo  con  L' autorità.1  Al  cardinale  parve  cosa 
grave,  e  si  lamentò  che  la  legazione  ponteficia  fosse  trat- 
tenuta con  danno  della  cristianità,  del  regno  d'Inghil- 
terra, e  con  allegrezza  della  Germania.  Per  il  che  l'im- 
peratore per  non  dar  tanta  materia  di  parlar,  lo  fece 
andar  a  Brusselles,  e  lo  trattenne  in  Brabanzia,  sin  che 
si  finisse  il  matrimonio  e  tutte  le  cose  fossero  accommo- 
date  a  gusto  suo,  e  per  colore  V  implicò  a  trattar  la  pace 
Ira  sè  e  il  re  di  Francia. 

Nel  principio  dèli'  anno  4554,  mandò  l' imperatore  am- 
basciatóri in  Inghilterra  fa)  per  far  la  conclusione,  e  la 


di  Eduardo  IV,  c  sorella,  non  di  Enrico  VII,  ma  dell»  moglie  di  lui.  Tutti 
due  dalla  Rosa  bianca,  esse  odo  Polo  eCortineo  parimente  della  casad'Yorch. 

l  Sleid.,  I.  SD,  p.  447;  Pallavicino,  1.  13,  c.  8;  riayn.,  ad  ann.  15S3, 
n.  15;  Burnet,  t,  2,  p.  2S9. 

—  Non  a  Diego  di  Mendozza,  ma  ad  un  Giovanni  di  llendozla  fu  data 
tale  commissione;  Diego  era  allora  impiegato  altrove. 

W  Sleid-,  I.  SS,  p.  449;  Burnet,  t.  2,  p.  274. 
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regina  caminando  inaazi  a  favore  della  religione  antica, 
sotto  li  quattro  marzo  publieò  altre  leggi,  restituendo  In 
lingua  latina  nelle  chiese,  e  proibendo  che  i  maritati  po- 
tessero essercitare  le  fonzioni  sacre,  e  ordinando  a'  ve- 
scovi di  non  far  più  giurare  a  quelli  che  si  ricevevano 
nel  clero,  secondo  che  Enrico  determinato  aveva,  che  il 
re  fosse  supremo  capo  della  Chiesa  anglicana,  e  che  il 
pontefice  romano  non  avesse  superiorità  alcuna  in  quel- 
la, ma  fosse  solo  vescovo  della  citta  di  Roma.  Ordinò  anco 
che  fosse  scancellata  da  tutti  i  rituali  e  proibita  ogni 
stampa  della  formola  d1  orazione  instiluita  da  Enrico,  dove 
tra  le  altre  cose  era  pregalo  Dìo  di  liberar  quel  regno 
dalla  sedizione,  conspirazione  e  tirannide  del  vescovo  ro- 
mano. All' aprile  W  un  altro  parlamento  fu  tenuto,  dove 
fu  dato  l'assenso  al  contratto  matrimoniale:  e  in  quel 
medesimo  parlamento  avendo  la  regina  proposto  di  resti- 
tuir il  primato  al  pontefice  romano,  ebbe  tanta  resistenza 
dalla  nobiltà  che  non  potè  ottenerlo  ;  e  quella  nobiltà  non 
s'avvidde  come  vanamente  negava  questa  dimanda  che 
virtualmente  era  contenuta  nell1  assenso  al  matrimonio. 

VI.  Arrivò  Filippo  prencipe  di  Spagna  in  Inghilterra 
a' diciotto  di  luglio,  e  1  il  di  di  san  Giacomo  si  fecero  le 
nozze,  e  ricevette  il  titolo  di  re  di  Napoli  e  consuramò  il 
matrimonio. 

VII.  AI  novembre  si  ridusse  di  nuovo  il  parlamento, 
nel  quale  fu  restituita  la  nobiltà  e  la  patria  al  cardinale 
Polo,  e  mandati  due  che  l' invitassero  e  accompagnassero  ; 
con  quali  egli  passò  nell'isola,  e  gionse  a  Londra  a' ven- 
titré novembre,  portando  inanzi  la  croce  d'argento.1  In- 


W  Sleid.,  ibid.,  p.  450. 

i  Slold.,  ibid.,  p.  ioi;  Burnet,  t  2.  p.  286;  Fleuty,  I.  150,  □.  19. 

—  Sleidano  dice  19,  ma  Burnet,  che  in  questo  merita  più  credenza, 
lo  fa  arrivato  a20. 

I  Nat.  Con.,  I.  8,  p.  180;  Rayn.,  ad  ann.  1554,  n.  13  e  segg.  ;  Thuan., 
1.  13,  n.  6;  Burnet,  U  2,  p.  592. 

—  Sanders  così  riferisce;  ma  Burnet  dice  che  il  legato  arrivò  a  l.on. 
draa'24,  ma  sema  le  cerimonie  solile  farsi  negl'  ingressi  delegati;  perchè 
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t  rodono  la  prima  volta  iti  parlamento  manzi  il  re  e  la 
regina  e  ordini  del  regno,  fece  un  ragionamento  in  lingua 
inglese  :  ringraziò  eoo  molte  e  affettuose  parole  d'  esser 
stato  restituito  alla  patria  ;  soggi on pendo  che  in  cambio 
era  andato  per  restituir  loro  alla  patria  e  corte  celeste, 
della  quale  s'erano  privati,  partendosi  dalla  Chiesa  ;  gli 
essortò  a  riconoscer  Ì1  errore,  e  ricever  il  benefìcio  che  gli 
mandava  Dio  per  mezzo  del  suo  vicario.  Fu  longhissimo 
il  ragionamento  e  pieno  d'arte,  in  fine  del  quale  concluse 
che  egli  aveva  le  chiavi  per  inlrodurgli  nella  Chiesa,  la 
quale  essi  s'  avevano  chiusa  con  le  leggi  fatte  conlra  la 
Sede  Apostolica  ;  le  quali  quando  fossero  rivocate,  egli 
averebbe  aperto  loro  le  porte.  Fu  aggradita  la  persona 
dei  cardinale,  e  alla  proposizione  fu  prestalo  apparente 
assenso,  se  ben  nel  secreto  la  maggior  parte  aborriva  la 
qualità  di  ministro  ponteficio,  e  sentiva  dispiacere  di  ri- 
tornar sotto  il  giogo.  Ma  s'  avevano  lascialo  condur  troppo 
oltre  che  potessero  pensar  a  ritornar  indietro. 

Il  giorno  seguente  fu  deliberata  in  parlamento  la  riu- 
nione con  la  Chiesa  romana  :  il  modo  fu  così  ordinato 
con  decreto  publico,  che  si  formasse  una  supplica  per 
nome  del  parlamento,  nella  quale  si  dichiarasse  di  esser 
grandemente  pentiti  di  aver  negato  l' ubedienza  alla  Sede 
Apostolica,  e  d'aver  consentilo  a' decreti  fatti  contra  di 
quella,  promettendo  per  l'avvenire  di  operare  che  tutte 
quelle  leggi  e  decreti  fossero  abotili,  e  supplicando  il  re 
e  la  regina  che  intercedessero  per  loro  acciò  fossero  as- 
soluti da' delitti  e  censure,  e  restituiti  al  grembo  delia 
Chiesa,  come  figli  penitenti,  a  servir  Dio  nella  ubedienza 


I1  autorità  del  papa  non  essendo  per  anco  ristabilito  dalle  leggi,  non  È  veri- 
simile che  al  suo  arrivo  avesse  fallo  portare  Innanzi  a  sé  la  croce  di  lega- 
to. Con  tutto  ciò  Fri.  Paolo  e  il  Tuano  su  questo  punto  sona  d'accordo 
con  Saluterà:  e  la  stessa  cosa  si  attesta  da  molti  altri  storici,  tra' quali 
Natale  Conti.  L'autore  della  vita  del  cardinal  Polo  aggiunge  ciò  esserti 
fatto  per  ordine  del  re  e  della  rogina.  K  la  sua  testimonianza  è  tanto  pre- 
elsa, e  esso  autore  tanto  informato  per  essere  slato  testimonio  oculare  che 
io  non  credo  doversi  punto  eaitare  a  preferirla  olla  congettura  di  Iturntt. 


Limi"  v. 


del  pontefice  e  Sede  romana.  L'  ultimo  novembre,  giorno 
di  sani'  Andrea,1  ridotte  ambedue  le  Maestà,  il  cardi- 
nale e  tutto  il  parlamento,  il  cancellarlo  interrogò  l'uni- 
versità del  detto  parlamento,  se  gli  piaceva  che  si  do- 
mandasse perdono  al  legato  e  si  ritornasse  all'  unità  della 
Chiesa  e  all'ubedienza  del  pontefice,  supremo  capo  di 
quella,  gridando  alcuni  si  e  altri  tacendo,  per  nome  del 
parlamento  fu  presentata  ai  re  la  supplica;  la  qua!  pu- 
bicamente tetta,  i  re  si  levarono  per  pregarne  il  legato, 
ed  egli  andato  loro  incontra,  si  mostrò  pronto  a  compia- 
cergli ;  e  fatta  legger  l'autorità  datagli  dal  papa,  di- 
scorse, quanto  a  Dio  fosse  grata  la  penitenza  e  1'  alle- 
grezza che  gli  angeli  allora  avevano  della  conversione 
del  regno  ;  ed  essendo  tutti  inginocchiati,  implorata  la 
misericordia  divina,  li  assolvè;  e  questo  fatto,  con  tutta 
la  moltitudine  andò  in  chiesa  a  render  grazie  a  Dio. 

Vili.  Il  dì  seguente  fu  destinata  la  legazione  al  pon- 
tefice per  rendergli  e  prestargli  ubedienza  ;  alla  quale 
furono  nominati  W  Antonio  Brovano  visconte  di  Monta- 
culo  e  Toma  Turlbeio  vescovo  d'  Eli,  e  Odoardo  Cer- 
no, che  era  altre  volte  stato  in  Roma  ambasciatore  per 
Enrico  Vili,  dando  anco  ordine  a  questo  ultimo  che  si 
fermasse  in  Roma,  come  in  legazione  ordinaria.  Andò 
l' aviso  di  ciò  a  Roma  in  diligenza,  (b'  per  il  qual  si  fecero 
molte  processioni,  non  solamente  in  quella  città  ma  per 
tutta  Italia,  in  rendimento  di  grazie  a  Dio;  e  il  ponte- 
fice approvò  le  cose  dal  suo  legato  fatte,  e  a' ventiquat- 
tro decembre  mandò  un  Giubileo,  allegando  nella  bolla 
per  causa  che  come  padre  di  famiglia,  per  aver  ricupe- 
rato il  figlio  prodigo,  conveniva  che  non  solo  facesse  do- 
mestica allegrezza,  ma  ancora  convitasse  tutti  univer- 


i  Henry,  1.  150,  n.  31. 

—  Burnet  dice  che  ciò  fu  a' 29.  Ma  l'autor  della  vita  del  cardinal  Polo 
dice  appuntino  lo  stesso  che  Fra  l'aolo. 
(■]  Fleury,  I.  ISO,  n.  36. 

(»)  Rajn.,  ad  anu.  n.  1^:  i^aVlctoo,  I.  13,  C.  9. 
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salmente  all'  ìslesso  Giubileo  :  lodò  e  magnificò  le  azioni 
del  re  e  della  regina  e  di  tulio  il  popolo  anglico.  Con- 
tinuò il  parlamento  in  Inghilterra  sino  a  mezzo  genna- 
ro  1555,  e  furono  rinovali  tutti  gli  antichi  editti  de' re 
di  punir  gli  eretici,  e  della  giurisdizione  de'  vescovi  ;  la) 
fu  restituito  il  primato  e  tutte  le  preminenze  al  ponte- 
fice romano;  furono  aboliti  tutti  i  decreti  conlrarii  fatti 
ne'  venti  anni  passali,  così  da  Enrico  come  da  Edoardo, 
e  rinovali  decreti  penali  contra  gli  eretici,  e  con  l'esse- 
cuzione  anco  proceduto  alla  pena  di  fuoco  (b)  conlra  mol- 
li, massime  de'  vescovi  che  si  mostrarono  perseveranti 
nelle  renovazioni  abolite.  Certo  è  che  furono  abbruciali 
in  quel!'  anno  per  causa  di  religione  centosettanlasei  per- 
sone di  qualità,  oltra  gran  numero  di  plebe;  il  che  riu- 
scì con  poco  gusto  di  quei  popoli,  W  a' quali  anco  diede 
maleria  d' indegnazione  che  Martino  Bucero  e  Paolo  Pa- 
gio,  morti  già  quattro  anni,  furono,  come  vivi,  citali, 
condannati,  disollerrati  i  cadaveri  e  abbruciati  :  azione 
da  alcuni  commendata  come  vendicativa  di  quanto  En- 
rico Vili  aveva  contra  san  Tomaso  operato;  da  altri 
comparata  a  quello  che  fu  da  Stefano  VI  e  Sergio  IH 
pontefici  contra  il  cadavere  di  Formoso  esseguito. 

IX.  Ne' medesimi  tempi  in  Francia  ancora  furono 
abbruciali  molli  per  causa  di  religione,  non  senza  inde- 
gnazione delle  persone  sincere,  quali  sapevano  che  la  di- 
ligenza era  usata  conlra  quei  miseri  non  per  pietà  o  re- 
ligione de' giudici,  ma  per  saziare  la  cupidità  di  Diana 
Valentina  donna  del  re,  alla  quale  egli  aveva  donato 
tulle  le  confiscazioni  de' beni  che  si  facevano  nel  regno 
per  causa  d' eresia.' 


(■)  Burnet,  I.  %  I.  %  f>.  394. 

(b)  lrt-,  ibid.,  p.  35i:  ThuaD.,  I.  17,  il.  3. 

W  l'huan.,  I  17,  n.  3;  liuniet,  ibid..  p.  345;  Fleury,  l.  180,  a.  86. 
i  Ttiuan.,  1. 12.n.13;  Slaid.,1.  2S,  p.  H2;  Fleury,  1. 149,  n.  8*;  D'  Aubi- 
gntì,  1.  2,  c.  10. 

—  Cosi  precisamente  scrivono  il  Tusnn,  d' Aubigné  ed  altri  storici  fran- 
cesi. Non  dunque  sema  fondamento  Fri  Paole  Uccia  la  duchessa  Valenlina 
Sabpi.  —  3.  ì 
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X.  Fu  anco  udito  con  gran  maraviglia  che  quei  della 
nuova  riforma  mettessero  mano  nel  sangue  per  causa  dì 
religione.  (")  Imperocché  Michel  Servelo  di  Tarragona,  di 
medico  fatto  teologo  e  rinnovatore  dell'antica  openione 
di  Paolo  Samosateno  e  Marcello  Ancirano  che  il  Verbo 
divino  non  fosse  cosa  sussistente,  e  però  che  Cristo  fosse 
puro  uomo,  per  consiglio  de' ministri  di  Zuric,  Berna  e 
Schiaffusa,  fu  in  Geneva  fatto  perciò  morire;  e  Giovanni 
Calvino  che  di  ciò  era  da  molli  incaricato,  scrisse  un  li- 
bro, defendendo  che  il  magistrato  può  punir  gli  eretici 
in  la  vita  ;  la  qual  dottrina  tirata  a  varii  sensi  secondo 
che  è  più  ristretto  o  più  allargalo,  o  variamente  preso 
il  nome  eretico,  può  una  volta  nuocere  a  chi  un'altra 
abbia  giovato. 

Xf.  In  quei  tempi  anco  Ferdinando  re  de'  Romani 
publicò  un  editto  a  lutti  i  popoli  soggetti  a  lui,  M  che 
nelle  cose  della  religione  e  ne'  riti  non  potessero  far  no- 
vità alcuna,  ma  seguissero  le  antiche  consuetudini;  e 
in  particolare  nella  santa  communione  si  contentassero 
di  ricever  il  solo  sacramento  del  pane.  Al  che  se  ben  i 
principali  e  la  nobiltà,  e  molte  delle  città  più  volte  lo 
supplicassero,  almeno  per  1'  uso  del  calice,  con  dire  che 
cosi  era  instiluito  da  Cristo,  la  qual  instituzione  non 
era  lecito  agli  uomini  mutare;  e  che  tal  fu  l'uso  della 
Chiesa  vecchia,  cosa  anco  dal  concilio  di  Costanza  con- 
fessata ;  pregandolo  non  gravare  la  loro  conscienza,  ma 
accoro  moda  r  il  suo  commandamenlo  agli  ordini  degli  Apo- 
stoli e  della  Chiesa  vecchia,  e  promettendogli  nel  rima- 
nente ogni  sommissione  e  ubedieuza  :  perseverò  con  lutto 


ili  avarizia,  e  tli  una  cupidità  ancor  più  criminoso;  perché  abusando  della 
religione  per  soddisfare  la  sua  passione,  allo  smoderalo  desiderio  di  accu- 
mular ricchezze,  ch'era  di  per  ss  troppo  degno  di  riprovazione  e  condanna, 
aggiungeva  l' ingiustizia,  l'ipocrisia  ed  il  sacrilegio. 

WSìeid.,  ibid.,  p.  446;  Thuan.,  1. 12,  n.  14;  Rayo.,  n.  36;  Spond-,  n.  14: 
Floury,  I.  1*9,  n.  86. 

<»  Sloid.,  ibid.,  p.  453;  Thuan.,  1. 13,  n.  8;  Spond.,  ad  ann.  1555,  n.  3  ; 
Pallavicino,  I.  13,  o.  13. 
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ciò  Ferdinando  nella  sua  deliberazione,  e  rispose  loro  che 
il  suo  commandamento  non  era  nuovo,  ma  instituzione 
antica  usata  da'  maggiori  suoi  imperatori,  re  e  duchi 
d'Austria:  ma  ben  che  era  cosa  nuova  l'uso  del  calice 
introdotto  per  curiosità  o  per  superbia,  conlra  la  legge 
della  Chiesa  e  la  volontà  del  suo  prencipe.  Moderò  non- 
dimeno il  rigore  della  risposta,  concedendo  che  trattan- 
dosi della  salute,  averebbe  più  diligentemente  pensato 
per  rispondergli  al  suo  tempo;  ma  tra  tanto  aspettava 
da  loro  ubedienza  e  osservazione  dell'  editto.  Publicò  anco 
sotto  il  quattordici  W  di  agosto  un  catechismo  fatto  com- 
poner  con  l'autorità  sua  da  alquanti  teologi  dotti  e  pii, 
comandando  a  tutti  i  magistrati  di  quelle  regioni,  che 
non  permettessero  a'  maestri  di  scola,  nè  in  publico  nè 
in  privato,  legger  altro  catechismo  che  quello  ;  poiché  per 
diverse  tal  operette  che  andavano  attorno  era  stata  de- 
pravata assai  la  religione  in  quei  paesi.  Riuscì  questa 
ordinazione  con  molto  disgusto  della  corte  romana,  che 
non  fosse  stato  mandato  al  pontefice  per  esser  approvato 
con  l'autorità  sua,  o  vero  almeno  non  fosse  uscito  sotto 
nome  de' vescovi  della  regione-,  ma  che  il  prencipe  se- 
colare si  assumesse  officio  di  far  componer  e  di  autoriz- 
zar libri  in  materia  di  religione,  e  massime  con  nome 
di  catechismo;  che  altro  non  mostrava,  se  non  che  al- 
l' autorità  secolare  appartenesse  il  deliberare,  quale  re- 
ligione il  popolo  dovesse  tener  e  qual  ripudiare. 

Finiti  i  due  anni  della  sospensione  del  Concilio,  si 
trattò  in  concistoro  quello  che  si  doveva  fare;  perchè 
quantonque  nel  decreto  vi  fosse  la  condizione  che  ritor- 
nasse il  Concilio  in  vigore,  se  gì' impedimenti  fossero  le- 
vati, i  quali  durando  per  le  guerre  di  Siena,  Piemonte 
e  altre,  tra  Cesare  e  il  re  di  Francia,  nondimeno  pareva 
che  restasse  una  porta  aperta  ad  ogni  inquieto  di  poter 
dire  che  quelli  non  fossero  bastanti  impedimenti,  che  il 


W  Pallavicino,  ibid. 
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Concilio  s'intendesse  rimesso  in  piedi,  onde  fosse  ben 
far  una  nuova  dichiarazione  e  levarsi  di  quei  pericoli. 
Ma  altri  più  prudenti  consegnarono  che  non  si  movesse 
il  male  quando  è  in  quiete;  mentre  che  il  mondo  tacevn, 
mentre  che  nissun  prencipe  nè  popolo  "dimandava  conci- 
lio, non  era  ben  co!  farne  motivo  o  col  mostrar  di  temer- 
ne, eccitar  alcuno  a  richiederlo:  e  questo  conseglio  pre- 
valse, e  fece  risolver  il  pontefice  a  non  parlarne  mai  più. 

XII.  Ma  del  Vò'óò  si  fece  dieta  in  Augusta  intimata 
da  Cesare,  principalmente  per  sedar  le  controversie  della 
religione,  per  esser  questo  il  fonte  di  tutte  le  perturba- 
zioni e  calamità  di  Germania,  con  perdita  non  solo  della 
vita  di  molte  migliara  di  uomini,  ma  delle  anime  anco- 
ra. Fece  principio  della  dieta  Ferdinando  (»)  per  nome 
dell'imperatore  al  cinque  di  febraro,  dove  con  una 
longa  proposizione  mostrò  il  lamentevole  spettacolo  della 
Germania,  dove  gli  uomini  d'un  istesso  ballesmo,  d'una 
stessa  lingua,  d'  uno  stesso  imperio  si  vedevano  distratti 
in  tanta  varietà  di  professione  di  fede,  nascendo  ogni 
giorno  nuove  sètte,  il  che  non  solo  era  con  grande  irre- 
verenza divina  e  perturbazione  delle  menti  umane,  ma 
causava  ancora  che  la  moltitudine  non  sapesse  che  cre- 
dere; e  molti  della  principal  nobiltà  e  degli  altri  Stati 
formavano  l'animo  loro  senza  fede  alcuna,  non  tenendo 
conto  d'onestà  nè  di  conscienza  nelle  azioni,  il  che  le- 
vava ogni  commercio  in  maniera  che  al  presente  la  Ger- 
mania non  si  poteva  dire  migliore  de'  Turchi  e  altri  po- 
poli barbari;  per  le  qual  cause  Dio  l'aveva  afflitta  di 
tante  calamità.  Per  il  che  esser  necessario  di  pigliar  in 
mano  il  negozio  della  religione.  Per  il  passato  era  parso 
unico  rimedio  il  concilio  generale,  libero  e  pio;  perchè 
essendo  la  causa  della  fede  coni m une  a  tutti  i  popoli 
cristiani,  da  lutti  doveva  esser  trattata:  e  Cesare  con 


(•]  Sleid.,  I.  23,  p.  457;  llnvn.,  ad  ann.  1!>55,  n.  i  ;  Fpond.,  n.  3;  Palla- 
vicino, I.  13,  c.  13;  ihuan.,  I.  16,  a.  16;  Fleuiy,  1.  150,  n.  81  o  SS. 
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tutte  le  sue  forze  s'era  dato  a  questo  e  aveva  operato 
piti  di  una  volta  che  fosse  convocalo,  ma  non  era  tempo 
nè  luogo  di  dire  per  che  causa  da  questo  rimedio  non 
s'  era  cavato  fruito,  essendo  molto  ben  noto  che  si  sa- 
peva da  quelli  che  vi  erano  intervenuti-,  ma  ora  se  gli 
piaceva  di  provar  di  nuovo  il  medesimo  rimedio,  biso- 
gnava trattar  con  levar  gl'  impedimenti  che  per  il  pas- 
sato avevano  deviato  dal  desideralo  fine.  Ma  se  anco  per 
gli  accidenti  occorrenti  gli  pareva  di  differire  questo  ad 
altro  tempo,  si  poteva  trattar  dì  usar  gli  altri  mezzi. 
Quanto  al  concilio  nazionale,  per  non  esser  a  questi 
tempi  il  modo  e  la  forma  e  il  nome. in  uso,  uon  si  poteva 
veder  come  valersi.  La  via  de' colloqui  molle  volte  ten- 
tata non  aver  fatto  fruito,  perchè  ambe  le  parli  hanno 
miralo  più  al  commodo  privalo  che  alla  pietà  e  utilità  pu- 
blica.  Contuttociò  non  è  da  sprezzar  adesso,  se  si  vorrà 
deponer  l'ostinazione  degli  affetti  privati;  la  qua!  via 
egli  consegnava  di  tentare  un'altra  volta  quando  la  dieta 
non  ne  avesse  proposto  qualche  altra  migliore. 

Questa  proposizione  insieme  con  le  altre  pertinenti 
alla  pace  e  guerra  de' Turchi,  fatta  da  Ferdinando,  fu 
stampata  acciò  andasse  per  Germania,  e  servisse  per  in- 
vito alla  dieta,  dove  pochissimi  erano  andati:  ma  fu  in- 
terpretala ia)  sinistramente  per  1'  editto  da  lui  medesimo 
publicalo  nelli  Stali  suoi  mollo  contrario  a  questa  pro- 
posta, e  più  per  1'  essecuzione  per  quale  erano  stati  scac- 
ciati più  di  dugento  predicatori  di  Boemia:  e  andò  a 
Roma  ancora,  dove  il  pontefice  maledicendo,  secondo  il 
solilo  suo,  i  colloqui  e  gl'  inventori,  si  doleva  di  non 
poter  trovar  esito  a  queste  difficolta  e  dovere  slare  sem- 
pre o  con  un  concilio  o  con  un  colloquio  o  con  una  dieta 
addosso:  malediceva  i  suoi  tempi  pieni  di  tante  angu- 
stie, lodando  quelli  de'  secoli  passali  quando  i  pontefici 
potevano  vivere  con  l'  animo  quieto,  senza  star  sempre 


!•)  Rayn.,  ad  «on.  15B8,  n.  52;  Sitili.,  ].  25,  p.  458. 


in  dubio  dell'autorità  sua.  Riceveva  nondimeno  conso- 
lazione per  gli  avisi  d' Inghilterra  della  perfetta  sogge- 
zione di  quel  regno  alla  sua  obedienza  e  dei  decreti  (alti 
a  suo  favore,  e  per  le  lettere  di  ringraziamento  ricevute, 
con  promessa  che  presto  auderebbe  solenne  ambasciarla 
per  ringraziarlo  personalmente  della  paterna  clemenzia 
e  benignila,  e  promettergli  obedienza.  Di  che  allegro  non 
si  conteneva  di  motteggiare  :  che  godeva  pur  parte 
della  felicità,  sentendosi  ringraziare  da  chi  meritava 
esser  ringrazialo. 

XIII.  Ma  delle  cose  di  Germania,  quanlonque  avesse 
il  papa  poca  speranza,  per  non  trascurarle  nondimeno, 
ed  esser  attento  a  tulle  le  aperture  che  potessero  farsi 
di  proponer  modi  per  ridur  gli  sviali  alla  Chiesa,  man- 
dò W  alla  dieta  imperiale  il  cardinale  Morone  per  legato, 
con  inslruzione  di  metter  sempre  inanzi  V  essempio  d'In- 
ghilterra, e  con  quello  essorlar  la  Germania  a  conoscere 
il  suo  fallo  e  a  ricever  la  medesima  medicina  :  e  sopra 
il  lutto  divertire  ogni  colloquio  e  trattazione  di  religio- 
ne. Non  fu  così  presto  gionto  il  cardinale  in  Augusta  che 
Giulio  pontefice  morì:'  di  che  l' aviso  gli  sopragionse 
olio  giorni  dopo  arrivalo.  SÌ  parti  egli  perciò  l'ultimo 
di  marzo  insieme  col  cardinale  d'  Augusta  per  ritrovarsi 
alla  elezione  del  nuovo  papa. 

XIV.  Fu  creato,  inanzi  l'arrivo  loro  in  Roma.  Ib>  pon- 
tefice a'nove  d'aprile  Marcello  Cervino  cardinale  di  Sanla 
Croce,  uomo  di  natura  grave  e  severa,  d' animo  costante, 
qua!  volle  dimostrare  nella  prima  azione  del  pon  t  eficaio 
con  ritener  il  nome  medesimo,  e  significar  al  mondo  di 
non  esser  fallo  un  altro  per  la  degnità  ricevuta;  cosa 
appunto  opposila  a  quello  che  do  tanti  suoi  precessori  fu 

I")  Sleid.,  i.  ss,  p-  840. 

*  Adr.,  I.  1S,p.  861;  Rayn.,  nd  nnn.  1555,  n.  3 ;  Pallavicino,  1.13,  c.  10; 
Italia.,  I.  15,  n.  7;  Fleury,  l.  150,  n.  88. 

—  Il  giorno  di  sub  morte  fu  a'23  marzo  1555. 

il»  Pallavicino,  1.  13,  c.  11;  Bayn.,  n.  lì  e  13;  Spond.,  n.  4,  e  S:  Adr., 
1.  12,  p.  867;  Fleury,  1.  150,  n.  Bi. 
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fatto.  Imperocché  dopo  quel  tempo  quando  si  diede  prin- 
cipio allii  mutazione  di  nome,  per  esser  assonti  al  pon- 
tefici to  Tedeschi  nominali  con  vocaboli  all'  orecchie  ro- 
mane insolili,  i  seguenti  servarono  1'  uso  di  mutar  il  no- 
me, per  significar  con  quello  di  aver  mutato  gli  affetti 
privati  in  pensieri  publici  e  divini  ;  dove  questo  ponte- 
fice, per  dimostrar  d'aver  anco  in  stato  privalo  avuto 
pensieri  degni  del  ponlefìcato,  con  ritener  ristesse  no- 
me volle  mostrar  immutabilità.  Un'altra  simile  azione 
fu,  che  essendogli  presentati  i  capitoli  fatti  in  conclave 
per  giurare,  rispose,  esser  quel  medesimo  che  pochi  di 
prima  aveva  giuralo,  e  voler  servargli  con  fatti  non  con 
promissioni.  La  settimana  santa  che  allora  si  celebrava, 
e  le  instanti  feste  di  Pasca  furono  causa  che  il  pontefice, 
per  l'assiduità  alle  ceremonie  ecclesiastiche,  contraesse 
grave  indisposizione;  con  tutto  ciò  ebbe  i  pensieri  fìssi 
alle  cose  che  inanzi  il  ponlefìcato  (al  quale  sempre  s'era 
augurato  dover  ascendere)  dissegnato  aveva.  Con  molti 
cardinali,  con  quello  di  Mantova  particolarmente,  (°)  con- 
ferì il  suo  dissegno  di  componer  le  differenze  della  reli- 
gione con  un  concilio  :  cosa  che  diceva  non  esser  riu- 
scita già,  per  la  via  impropria  tenuta.  Che  era  necessario 
prima  far  una  intiera  riforma,  per  quale  resterebbono 
accordale  le  differenze  reali;  il  che  fatto,  le  verbali  parte 
da  sè  stesse  cesserebbono,  parte  con  leggier  opera  del 
concilio  si  concorderebbe  no.  Che  i  precessori  suoi  per 
cinque  successioni  avevano  aborrito  eziandio  il  nome  di 
riforma,  non  per  fine  cattivo,  ma  persuasi  che  fosse  po- 
sla  inanzi  con  mira  d'  abbassar  1'  autorità  ponteficia;  ma 
esso  aver  conlraria  opinione,  che  nissuna  cosa  possi  con- 
servarla se  non  quella;  anzi  esser  anco  mezzo  di  au- 
mentarla :  che  osservando  le  cose  passate,  ogni  uno  poter 
vedere  che  quei  soli  dei  pontefici  romani  che  si  sono 
dati  alla  riforma,  hanno  inalzala  e  accresciula  l'autorità  ; 


(■)  ld.,  n.  96;  Spond.,  n.  6. 
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che  la  riforma  non  levava  so  non  cose  apparenti  e  vane, 
non  solo  di  nissun  momento,  ma  ancora  di  spesa  e  gra- 
vezza :  i  lussi,  le  pompe,  le  numerose  comilivo  do'  pre- 
lati, le  spese  eccessivo  e  superflue  e  inutili  che  non  fan- 
no il  pontefìcato  venerando,  ma  contennendo;  che  tron- 
cate queste  vanita  crescerà  la  vera  potenza,  la  riputa- 
zione e  credilo  appresso  il  mondo,  il  danaro  e  gli  altri 
nervi  del  governo,  e  sopra  ogni  altra  cosa  la  protezione 
divina,  che  debbe  tenere  per  sicuro  ogni  uno  che  opera 
conforme  al  proprio  debito. 

SÌ  publicarono  per  la  Corte  questi  dissegni,  i  quali 
da'  benevoli  erano  ornali  con  titoli  di  pietà  e  amore  della 
pace  e  della  religione  ;  non  mancando  però  gli  emuli 
ÓY  interpretar  in  sinistro  con  dire,  che  il  fine  non  era 
buono;  che  il  papa  si  fondava  sopra  predizioni  astrolo- 
giche, alle  quali  era  tutto  dato,  seguendo  le  vestigie  del 
padre  che  per  quella  professione  fu  aggrandito; 1  che  sì 
come  alle  volte  o  per  caso  o  per  altra  causa  riescono, 
cosi  per  il  più  sono  occasioni  di  precipitar  molti.  Tra  le 
cose  che  dissegnava  il  pontefice,  in  particolare  era  d'in- 
stituire  una  Religione  di  cento  a  guisa  di  una  cavalleria, 
della  quale  voleva  esser  capo  e  far  la  scelta,  estraendogli 
da  qual  si  voglia  religione  o  slato  di  persone,  i  quali 

i  Thuan.,  I.  15,  n.  8 

—  Ha  tnrto  Pallavicino  d'incolpare  di  tali  snspeiioni  Fr.i  Paolo,  qua-, 
sichè  egli  no  Tosse  l'autore,  mentre  egli  etesso  le  attribuisco  agi'  invidiosi 
di  Marcello,  dimostrando  sempre  per  quei  pontefice  grandissima  stima.  Da 
istorico  fedele  non  ha  potuto  non  far  menziono  di  quel  sospetto;  ma  vi  ha 
malignità  a  volerlo  mallevadori)  di  tutto  quello  che  riferisce,  tanto  più  che 
quel  che  dallo  stesso  Pallavicino  (lib.  13,  c.  11]  è  raccontato  In  occasione 
dell'elezione  di  Marcelli),  può  aver  dato  un  assai  plauaibilo  fondamento  a 
quella  tal  relazione.  Kd  i  elio  il  giorno  slesso  che  fu  eletto,  uno  ito' mae- 
stri delle  cerimonie  disse  all'altro,  di  over  sentito  a  predire  che  Cervino 
in  quel  giorno  sarebbe  eletto,  e  che  non  vivorebbe  gran  tempo.  Se  il  fallo 
sia  vero  o  no,  poco  importa.  Ma  nulla  di  più  vi  voleva  per  far  cadere  su 
Marcello  il  sospetto  di  credere  ali  astrologia;  tanto  più  che  al  dir  del  Tita- 
no, Il  padre  di  quel  pontefice  e  Marcello  medeilmo  orano  stati  creduti  stu- 
diosissimi di  quella  stolta  scicma;  e  che  quei  prelato  ammogliarsi  non  volle 
per  non  perdere  la  fortuna  destinatagli  dallo  stelle.  Vedi  anche  nelP  Ap- 
pendice al  voi.  *,  pag.  ss. 
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lutti  avessero  cinquecento  scudi  per  uno  dalla  Camera 
pontefici.-!  ;  facessero  un  solenne  e  mollo  stretto  giura- 
mento di  fedeltà  al  pontefice,  e  non  potessero  esser'  as- 
soni! ad  altro  grado,  nè  meno  accrescer  in  entrata  mag- 
giore, solo  potessero  esser  per  meriti  creati  cardinali,  non 
uscendo  però  dalla  compagnia.  Di  questi  soli  voleva  va- 
lersi per  noncii,  per  ministri  de'negozii  e  per  governatori 
delle  sue  cillà,  per  legati,  e  ad  ogni  altro  bisogno  della 
Sede  Apostolica:  e  già  erano  nominati  molti  litterati  abi- 
tanti in  Roma  da  lui  conosciuti,  e  altri  si  avanzavano 
per  aver  questo  onore.'  DÌ  molte  novità  la  Corte  era 
piena  che  si  aspettavano,  ma  tulle  furono  poste  in  si- 
lenzio, (aJ  perchè  Marcello  già  indebolito  per  le  fatiche 
corporali  delle  longhe  e  gravi  ceremonie,  come  s'è  det- 
to, soprafatto  da  un  accidente  di  apoplessia,  morì  l'ul- 
timo di  del  mese,  non  verificate  le  altre  predizioni  astro- 
logiche del  padre  e  sue,  che  si  estendevano  per  qualche 
anno  oltra  quel  giorno. 

XV.  Onde  congregali  di  nuovo  i  cardinali  in  con- 
clave, facendo  molla  instanza  il  cardinale  d' Augusta, 
aiutato  anco  dal  Morene,  che  ira  i  capitoli  solili  formarsi 
e  giurarsi  da' cardinali  vi  fosse  posto  che  il  futuro  pon- 


l .Pleury,  1.  160.  n.  97. 

—  Temo  che  fra  Paolo  confonda  Marcello  li  con  Paolo  IV.  lo  non  Vedo 
che  alcuno  latori  co  di  quel  tempo  Taccia  perdo  di  questo  progetto  ili  Mar- 
cello; trovo  bensì  che  Onofrio  e  Pallavicino  {lib.  13,  c.  18)  qualche  cosa 
di  somigliante  ci  dicono  di  Paolo  IV,  il  quale  dalla  nobiltà  romana  crei 
cento  cavalieri  della  Fede,  e  che  do'  Romani,  in  riconoscenza  del  bene  che 
loro  avea  fatto  in  princìpio  del  suo  pontificato,  gli  furono  dati  per  guardie. 
È  vero  che  il  Tino  di  questa  istituzione  pare  diverso  dall' nitro;  ma  spesso 
la  somiglianza  di  alcune  circostanze  k  bastato  agli  storici  per  asserire  Tatti 
Che  per  solo  forni. imi,  n!»  aM  Viino  relazioni  poco  Tedeli  o  intese  in  un  altro 

da  Ciocconio,  che  Marcello  urea  risoluto  il  non  servir"?  «"vescovi "negli 
ufficii  miramente  politici,  ne'  quali  voleva  impiegato  solo  laici,  lì.  benché 
egli  Titilla  dica  di  ordine  di  cavalleria,  le  sue  parole  molto  bene  si  accor- 
dano con  le  mire  per  le  quali  pretende  t  ri  Paolo  che  quoll  ordine  di  Cavai- 
leria  istituir  si  dovesse. 

(■)  Adr..  I.  13.  p.  876:  Hayn.  n.  20  :  Spond.,n.7;  Palla?.,  1.13,  c.  il, 
Henry,  1. 160,  n.  99;  llial.  du  Condì, p,  140. 
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letico  con  conseglio  del  collegio,  per  dar  fine  alla  rifor- 
ma incominciata,  per  determinar  le  rimanenti  controver- 
sie della  religione,  e  per  trovar  modo  come  far  ricever 
il  concilio  celebrato  in  Trento  alla  Germania,  fra  il  ter- 
mine di  due  anni  ne  convocherebbe  un  altro  ;  ed  essendo 
il  collegio  de' cardinali  numeroso  mollo,  fu  anco  capito- 
lalo che  per  due  anni  non  potesse  il  nuovo  pontefice 
creare  pit  di  quattro  cardinali.  E  a'  ventitré  del  seguente 
fu  creato  Giovan  Pielro  Caraffa,  (»)  che  si  chiamò  Paolo  fV, 
ripugnando  quanto  poterò  i  cardinali  imperiali,  perchè 
era  stimalo  poco  amico  di  quella  Maeslà  per  antichi  di- 
sgusti ricevuli  essendo  in  Spagna  alla  corte  regia,  dove 
servì  otlo  anni  vivendo  ancora  il  re  Ferdinando  Calolico, 
e  per  il  possesso  negatogli  pochi  anni  manzi  dell'arcive- 
scovato di  Napoli,  per  la  commune  inclinazione  de'ba- 
roni  napolitani.  A  questo  s' aggiùngeva  la  severità  de' co- 
stumi suoi  che  rese  ancora  tutta  la  Corte  molto  mesta, 
e  la  pose  in  maggior  timore  di  riforma,  che  lullo  ìl  pas- 
sato sostenuto  nelle  trattazioni  del  Concilio.  La  severità 
del  vivere,  quanto  alla  persona  e  casa  sua,  la  depose 
immediate  creato  papa-, <b)  chè  interrogalo  dal  maestro 
di  casa  come  voleva  che  gli  fosse  apparecchialo,  disse, 
come  ad  un  gran  prencipe  conviene.  È  volle  esser  coro- 
nalo con  maggior  pompa  del  solilo,  che  tale  non  era  in 
memoria  :  e  in  tutte  le  azioni  affettava  di  toner  magni- 
ficamente il  grado  e  apparir  pomposo  e  sonluoso;  e  co'  ni- 
poti e  parenti  si  mostrò  cosi  indulgente,  come  qoal  pon- 
tefice fosse  preceduto;  la  severità  verso  gli  altri  affettò 
d'asconderla,  mostrando  grandissima  umanità;  però  in 
poco  tempo  ritornò  a  mostrar  il  suo  naturale. 

Ricevette  a  grande  sua  gloria  che  il  primo  giorno  del 
suo  ponteficato  entrarono  in  Boma  li  tre  ambasciatori 
inglesi  spellili  sotto  Giulio,  corno  s'  ò  dello  ;  e  il  primo 

W  SleM.,1.46;  Adr.,l.t3,p.890;  Pillar., ].  13, p.  11  ;  Hayn.,  n.M; 
Spond,,  n.  8  ;  FLeury,  1. IBI ,  n.  7. 

<h)  Onuphr.  Ln  Vit,  Paul.  IV  ;  Thiwn.,  1.  Ili,  n.  12. 
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concistoro  dopo  la  coronazione  fu  publico:  in  quello  fu- 
rono introdotti,'  dove  prostrati  a' suoi  piedi  a  nome  del 
regno,  accusarono  i  falli  passali  narratigli  lutti  ad  uno 
ad  uno,  chè  così  il  papa  volle,  confessandosi  ingrati  ad 
infiniti  benetìcii  dalla  Chiesa  ricevuti,  e  chiedendone  umil 
perdono.  Il  pontefice  gli  perdonò,  gli  levò  di  terra  e  ab- 
bracciò; e  in  onor  di  quel  re,  diede  titolo  di  corona -re- 
gale all'  Iberni  a,*  concedendogli  tali  degnila  per  autorità 
che  il -pontefice  ha  da  Dio,  posta  sopra  tulli  i  regni,  per 
spiantar  li  contumaci  e  edificarne  di  nuovi.9  Dagli  uomini 
di  giudicio,  che  allora  non  seppero  la  vera  causa  di  lai 
azione,  fu  riputata  una  vanita,  non  vedendosi  che  pro- 
fìtto ne  di  potestà  nè  di  onorevolezza  sia  ad  un  re  l'  aver 
più  titoli  nel  paese  che  possedè,  e  vedendosi  più  onorato 
il  re  Cristianissimo  per  il  solo  titolo  di  re  di  Francia,  che 
se  fosse  il  suo  Stato  diviso  in  tanti  titoli  regii  quante 
Provincie  possedè.  Nè  pareva  molto  opportuno  in  quei 


'  Adr.,  1. 13,  p.89l  ;  Itayn.,  od  ann.  1555,  n.  35;  Spond.,  n.  10;  Pallav., 
1. 13,  c.12;  Burnct.  t.2,  p.  310:  Fleury,  1-  150,  il.  12. 

—  Paolo  tenne  il  suo  primo  concistoro  pubblico  ai  30  di  maggio  11155, 
e  gli  ambasci  rio  ri  inglesi  non  furono  ammessi  che  in  quello  del  di  21  di 
giugno;  al  dir  di  Rainuldi  (n.  25)  e  di  Pallavicino  (lib.  43,  c.  12}.  Ma  pare  che 

ai  S3.  Imperciocché  in  un  Itrcve  di  Paolo  IV  a  Filippo  e  a  Maria,  riferito  da 
Itainsldi  (n.  28} ,  quel  pontefice  dice  che  gli  ambasciadori  arrivarono  a  Roma 
Nnuii  Jiuiiì,  cioè  a  dire,  ai  G;  che  cinque  giorni  dopo  furono  ammessi  nel 
pubblico  concistoro  ;  e  che  il  giorno  dietro  al  duodecimo  dì  delle  calende 
di  luglio,  cioè  a  diro  ai  21  dì  giugno,  due  di  quelli  ambasciatori,  essendo  gin 
partito  lord  Montaigu,  gli  prestarono  di  nuovo  ubbidienza  in  un  pubblico 
concistoro;  11  che  pruova,  ch'essi  erano  stali  ammessi  alla  udienza  prima 

i  Hayn*  nfa?;  Burnet.,  ib.  ;  Pallav,  ib.  ;  Biovius,  n.  20;  Ciacconius,t.3. 

ma  In  quello  precedente  de' 7  di  giugno,  come  notasi  da  Reinaldi  [n.  27),  da 
llurnet  (t.  2,  lib.2,  p.  210)  e  da  Pallavicino  (lib.  13,  o.M),  non  volendo  Paolo 

*  .Nulla  di  ciò  si  dice  né  nella  bolla  di  erezione,  nè  nella  pubblicazione 
che  se  n'fi  fatta  nel  concistoro  de' 7  giugno  :  e  bisogna  che  Fra  Paolo  non 
abbia  veduto  quegli  Atti,  e  nemmeno  la  bolla. 

—  "  Non  c'era  bisogno  di  dirlo,  stantechè  è  una  massima  stabiliti  a 
Roma  e  neppure  adesso  deposta.  • 
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tempi  il  dire  di  aver  da  Dio  autorità  di  edificar  e  spian- 
tar regni.  1  consapevoli  della  vera  causa  non  l'  ebbero 
per  vanita,  anzi  per  arcano  solilo  da  molto  tempo  «sarsi. 
Enrico  Vili,  dopo  separato  dal  pontefice,  eresse  l'Ibernia 
in  regno,  e  si  chiamò  re  d' Auglia,  Francia  ed  Ibernin. 
Questo  titolo  continuato  da  Edoardo,  fu  assonto  anco  da 
Maria  e  dal  marito.  Il  papa  subito  crealo  entrò  in  riso- 
luzione, che  il  titolo  d'Ibernia  (osse  da  quei  re  deposto, 
affermando  constaulemenle  non  appartener  ad  altri  che 
a  lui  dare  titolo  regio.  Ma  diffìcil  cosa  pareva  poter  in- 
dur  l' Inghilterra  a  deponer  un  Lilolo,  che  già  da  due  re 
era  usalo,  e  dalla  regina,  senza  altro  pensare,  continua- 
to: trovò  temperamento,  dissimulando  di  saper  il  fatto 
da  Enrico,  d'  eriger  esso  queir  isola  in  regno  ;  chè  in 
quella  maniera  poteva  il  mondo  creder  il  lilolo  esser 
usato  dalla  regina  come  donato  dal  papa,  non  come  de- 
cretato dal  padre.'  Cosi  spesso  i  papi  hanno  donato  quello 
che  non  hanno  potuto  levare  a' possessori  ;  e  questi  per 
fuggire  le  contenzioni,  parte  hanno  ricevuto  le  cose  pro- 
prie in  dono,  e  parte  hanno  dissimulato  di  saper  il  dono 
e  la  pretensione  del  donatore.  Ma  ne' ragionamenti  che 
passarono  tra  ìl  papa  e  gli  ambasciatori  in  privato,  00 
riprese  che  non  fossero  stati  intieramente  restituiti  tutti 
i  beni  della  Chiesa,  dicendo  che  ciò  non  era  da  loierarsi 
in  modo  alcuno,  e  che  in  ogni  maniera  era  necessario 


l  Dalla  bolla  dì  erezione  riferita  da  Bzovio,  e  da  Ciacconio,  apparisce 
di  non  aver  fatto  da  se  quella  risoluzione,  ma  ad  istanza  di  Filippo  e  di  Ma- 
ria. L'istoria  poi  non  ci  dice,  se  un  tale  scrupolo  sìg  stato  loro  Ispirato  dallo 
stesso  papa  ;  e  d'altra  parte  ai  sa,  che  Filippo  e  Maria  erano  di  lor  natura 
talmente  superatili  osi ,  da  non  aver  bisogno  che  da  altri  fosse  loro  mosso  ;  e 
che  al  papa  bastavo  profittare  della  lor  debolezza,  senza  ispirargliene  una 
maggiore.  Con  lutto  ci*  pare  che  Pallavicino  voglia  farci  credere  che  se  Fi- 
lippo e  Mario  hanno  fatto  quella  istanza,  ciò  è  stato  perchè  il  papa  non 
avrebbe  potuto  riconoscergli  per  re  d'Irlanda,  se  non  dopo  aver  fatto  quella 
erezione  egli  stesso.  Non  so  poi  come  Frh  Paolo  ahbin  potuto  dire  che  Paolo 
Diigesse  di  non  sapere  quella  erezione,  doccili'  è  ricordata  nel  discorso  fatto 
da  lui  in  pieno  concistoro  in  occasione  di  quella  nuova  erezione,  —  Hayn,, 
n  27  :  Pallavicino,  lib.  13,  c.  19,  e  nella  bolla  dì  erezione. 

(-I  Fleory,  1. 151,  n.  13;  Hayn-,  ad  ann.  1B5S,  n.  29;  Sleid.,  I.  Sfi,  p.  8W. 


DigiiizM  b»  Google 


[1555]  paolo  iv.  2o 

ricuperargli  lotti  fino  al  valore  di  un  minimo  quadran- 
te ;  perchè  !e  cose  di  Dio  non  possono  mai  ritornar  ad 
uso  umano,  e  chi  teneva  qua!  sì  voglia  minima  parte  di 
quei  beni,  era  in  continuo  stato  di  dannazione;  e  se  egli 
avesse  facoltà  di  concedergli,  lo  farebbe  prontissimamente 
per  pietà  paterna,  e  per  aver  esperi  mentalo  la  lóro  filiale 
ubedienza  ;  ma  la  sua  autorità  non  estendersi  a  poter 
profanar  le  cose  dedicale  a  Dio,  e  dover  Inghilterra 
esser  certa,  che  quello  sarebbe  un  anatema  e  una  con- 
tazione che  averebbe  per  divina  vendetta  tenuto  sempre 
quel  regno  in  perpetua  infelicità.  Incaricò  gli  ambascia- 
lori  di  scriverne  immediate-,  nè  contento  di  averne  una 
volta  parlato,  con  ogni  occasione  replicava  I*  islesso.  Gli 
disse  anco  chiaramente,  fa)  che  quanto  prima  si  mettesse 
ordine  di  ritornar  in  riso  l'essazione  del  danaro  di  san 
Pietro,  per  qual  causa  egli,  secondo  il  costume,  averebbe 
mandato  un  essattore  ;  che  quel  carico  di  essattore  era 
sialo  essercitato  tre  anni  da  lui,  mandato  a  queslo  ef- 
fetto in  Inghilterra,  con  molta  sua  edificazione,  vedendo 
la  prontezza  nel  popolo,  e  ne' plebei  maggiormente.  G!'  in- 
culcava, che  non  potevano  sperare  che  da  san  Pietro 
fosse  loro  aperto  il  cielo,  menlrechè  usurpassero  le  cose 
proprie  di  quel  sanlo  in  terra.  Questa  relazione  fatta  alla 
regina  con  molti  altri  ofScii  che  successivamente  erano 
da  Roma  continuali,  fecero  che  ella  si  adoperò  con  tulli 
gli  spirili  a  queslo.  Ma  perchè  molti  della  nobiltà,  e  mas- 
sime de'  più  grandi,  avevano  incorporato  diverse  entrate 
nelle  case  loro,  non  si  potè  esseguire.  Essa  ben  restituì 
tolte  le  decime,  e  qualonque  cosa  ecclesiastica  applicala 
al  fìsco  regio  dal  fratello  e  dal  padre.  Gli  ambasciatori 
partirono  da  Roma  molto  lodati  e  favoriti  dal  papa  per 
la  sommessione  da  loro  usala  :  modo  col  quale  facilmente 
si  acquistava  la  sua  grazia. 

XVI.    Immediate  dopo  la  creazione  dei  nuovo  pon- 


(«]  Burnet,  t.  3,  1.2,  p.  311. 
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leGce,  gì' Imperiali  e  i  Francesi  a  gara  usarono  ogni  arie 
per  acquistarselo.  Ma  il  cardinale  di  Lorena,  che  molto 
ben  penetrava  l'umore,  Io  confermò  nell'affezione  fran- 
cese; dicendogli  in  concistoro,  olire  diversi  offìcii  fatti  in 
privato,  che  il  re  conosceva  la  Chiesa  gallicana  aver  bi- 
sogno di  riforma,  ed  esser  parato  di  aiutar  Sua  Santità 
o  mandando  i  prelati  al  Concilio  se  ella  giudicava  bene, 
o  in  qualonque  altro  modo  gli  fosse  parso  più  opportuno. 

XVII.  Fra  tanto  si  prosegui  la  dieta  in  Germania 
non  senza  contenzioni,  le  quali -maggiori  sarebbono  stale 
se  il  cardinale  Morone  fosse  restato  presente,  cosi  per  gli 
offìcii  che  averehbe  fatto  come  per  le  sospizioni  già  «in- 
cette Dell'  animo  de'  Protestami,  che  fosse  mandalo  solo 
per  fine  di  opporsi  a'  commodi  loro;  e  già  era  per  tutto 
publicato  che  Roma  si  trovava  piena  di  speranza  di  rice- 
ver presto  sotto  il  giogo  la  Germania  come  l' Inghilterra. 
Partito  il  cardinal,  fu  prima  difficoltà,  se  si  doveva  trat- 
tar, inanzi  ad  ogni  altra,  delle  cose  della  religione;  e  se 
ben  nel  principio  gli  ecclesiastici  contradicevano,  fu  ri- 
soluto finalmente  di  commun  consenso,  che  da  quella  si 
dasse  principio,  e  due  furono  le  proposizioni  contrarie  : 
1'  una,  che  si  dovesse  trattare  de'  mezzi  di  riformarla  ; 
l'altra  che  si  dovesse  lasciarla  in  libertà  di  ciascuno: 
sopra  che  fu  grandissima  controversia.  Ma  finalmente 
parve  che  tutti  inclinassero  alla  seconda,  non  sapendo 
trovar  medicina  bastante  a  sradicare  il  male  che  ancor» 
era  in  moto;  ma  ben  sperando  che  quietati  gli  umori  e 
levale  le  differenze  e  sospetti,  si  potessero  aprir  molte 
facili  e  commode  vie  :  al  che  fare  era  necessario  stabilire 
una  buona  pace,  e  che  per  causa  di  religione  non  si  fa- 
cesse più  guerra,  e  fosse  lecito  ad  ogni  uno  de'prencipi 
e  altri  ordini  dell'  Imperio  seguir  e  far  osservar  negli 
Stati  suoi  quello  che  più  gli  piacesse.  La  qua!  risolu- 
zione quando  si  fu  per  stabilire,  le  controversie  si  ec- 
citarono maggiori;  perchè  quelli  della  Confessione  augu- 
slana  pretendevano  che  a  tutti  fosse  lecito  accettar  In 
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loro  dottrina;  ritenendo  gli  onori,  stati  e  gradi  che  pos- 
sedevano. Per  il  contrario  i  Gatolici  non  volevano  che 
fosse  permesso  agli  ecclesiastici  mutar  religione,  rite- 
nendo il  grado.  Ma  se  un  vescovo  o  abbate  abbracciasse 
l'altra,  dovesse  perder  la  degnila;  e  nè  meno  alle  città 
che  avevano,  già  selle  anni,  ricevuto  il  decreto  di  Au- 
gusta deli'  Interim,  fosse  permesso  di  tornar  alla  Con- 
fessione augustana.. 

Passarono  da  una  parte  e  dall'  altra  scritture  sopra 
ciòj  e  finalmente  l'una  parie  e  ll  altra  rallentò  il  rigore. 
Gli  ecclesiastici  si  contentarono  che  le  città  facessero  a 
modo  loro,  e  i  Protestami  cessero  la  pretensione  quanto 
agli  ecclesiaslici  ;  e  a'  venticinque  'a)  di  settembre  fu  fatto 
il  recesso:  Che  essendo  necessario,  per  ultimar  legitima- 
mente  le  cose  della  religione,  un  concilio  generale  o  na- 
zionale, nè  potendosi  congregar  per  molte  difficoltà,  tra 
tanto  che  si  apriva  strada  ad  un  amicabile  concordia  dì 
religione  per  tutta  Germania,  Cesare,  Ferdinando,  i  pren- 
cìpi  e  Stati  calolici  non  potessero  sforzar  i  prencipi,  or- 
dini e  slati  della  Confessione  augustana  a  lasciar  la  loro 
religione  e  ccremonie  già  instiluite  o  da  inslituirsi  nei 
loro  dominii  ;  che  non  potessero  operar  alcuna  cosa  in 
sprezzo  o  vilipendio,  nè  impedirgli  il  lìbero  uso  di  quella 
religione,  e  similmente  quelli  della  Confessione  augu- 
stana dovessero  portarsi  verso  Cesare  e  Ferdinando,  e 
gli  altri  prencipi  e  Stati  della  religione  antica,  cosi  eccle- 
siaslici come  secolari,  potendo  ciascuno  nello  Stato  suo 
stabilir  qual  religione  gli  piacerà,  e  proibir  l'altra.  E  se 
alcun  ecclesiastico  abbandonerà  la  vecchia,  non  gli  sia 
d'alcuna  infamia,  ma  perda  subilo  i  beneficii,  e  da 
chi  tocca  sia  proveduto  di  un  altro;  e  quanló  a'bene- 
ficii  già  applicali  da' Protestanti  alle  scole  o  a' ministeri! 
della  Chiesa,  restino  nel  medesimo  sialo.  Che  non  si  esser- 


ci Sleid.,  I.  26,  p.  SSG  ;  i'alluv.,  1.  13,  c.  13;  Tiiuau.,  ].  16,  n.  17;  Ravn. 
n.  4;Spond.,  a.  3  :  Fleury,  1. 151,  n.  io. 
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citi  piti  giurisdizioue  ecclesiastica  con  tra  quei  della  Con- 
fessione auguslana  :  del  rimanente  quella  sia  esserci  lata 
secondo  l'antico  costume.  Formato  il  recesso,  un'altra 
difficolta  nacque,  per  rimover  la  quale  Ferdinando,  usan- 
do l'assoluta  potestà  imperiale  del  fratello,  dichiarò,  con- 
sentendo I'  ordine  ecclesiastico,  che  i  titolali  e  le  citta  e 
communilà  sottoposte  a'  prencipi  ecclesiastici,  i  quali  da 
molli  anni  avevano  aderito  alla  Confessione  augustana 
e  già  ricevuto  i  riti  e  cerimonie  di  quella,  osservandole 
anco  tuttavia,  non  potessero  da'  prencipi  loro  ecclesiastici 
esser  costretti  a  mutargli,  ma  possino  continuare  sino 
alla  generale  concordia  di  religione  che  sarà  conclusa. 

1!  pontefice  Paolo,  udito  il  recesso  di  Augusta,  (*)  si 
alterò  gravissimamente;  ne  fece  gran  querela  coli' am- 
basciatore imperiale  e  col  cardinale  di  Augusta,  repren- 
dendo che  senza  sapula  della  Sede  Apostolica  si  fosse  da 
Ferdinando  introdotto  trattazione  in  materia  della  reli- 
gione, e  minacciando  che  a  suo  tempo  sverebbe  fallo  co- 
noscere e  all'imperatore  e  a  quel  re,  con  molto  loro  pen- 
timento, l'offesa  fatta  alla  Sede  Apostolica;  essorlava  a 
prevenir  con  revocar  e  annullar  le  cose  concesse,  per 
levar  a  lui  I'  occasione  di  proceder  come  era  per  fare 
non  solo  con  tra  i  Luterani,  ma  anco  contra  loro  come 
fautori  :  offerendosi  anco  di  aiutare,  quando  a  ciò  si  di- 
sponessero, con  l'autorità  e  con  le  armi,  e  comandare  a 
tutti  i  prencipi  cristiani  sotto  pene  e  censure,  che  gli 
assistessero  con  tutte  le  loro  forze.  Non  si  quietò  per  la 
risposta  dell'ambasciatore,  che  allegava  la  forza  de'Prole- 
stanti,  la  guerra  contra  Cesare  dove  ebbe  a  restar  pri- 
gione in  Inspruch,  e  i  giuramenti  prestati.  Perchè  a' giu- 
ramenti rispondeva,  che  egli  gli  liberava  e  assolveva, 
anzi  gli  comandava  che  non  gli  risguardassero  ;  al  rima- 
nente diceva,  che  nelle  cause  di  Dio  non  si  procede 


[•)  ld-,  n.  SI;  l'alljv.,  1.13,  e.  14;  EUvn.,  ad  arni.  (555,n.b0e6l  ;  Sleid., 
1.  M,  p.  8G8. 
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co' rispetti  umani;  che  l'imperatore  è  stalo  in  pericolo 
per  divina  permissione,  non  avendo  egli  fatto  tutto  quello 
che  poteva  e  doveva  affin  di  ridurre  la  Germania  al- 
l' ubedienza  della  Sede  Apostolica  :  che  per  questo  gli  ha 
dato  segno  dell'ira  sua,  il  che  all'avvenire,  se  non  gli 
sarà  documento,  dovera  aspettar  da  Dio  maggior  puni- 
zione; sì  come  diportandosi  da  vero  soldato  di  Cristo,  in- 
trepidamente e  senza  rispetti  mondani,  ottenerli  ogni  vit- 
toria, come  gii  essempì  de' tempi  passati  dimostrano. 

Era  fama  che  il  papa  cosi  trattasse  non  solo  per  pro- 
pria mente,  ma  eccitato  dal  cardinale  di  Augusta,  al 
quale  non  poteva  piacer  la  liberta  concessa  a'  Confessio- 
nisti. È  ben  cosa  certa  che  Paolo,  come  quello  che  era 
di  animo  grande  e  vasti  pensieri,  teneva  per  sicuro  di 
poter  rimediare  a  tutti  i  disordini  con  la  sola  sua  auto- 
rità ponteficale,  nè  reputava  aver  bisogno  in  ciò  di  pren- 
cipe  alcuno:  solito  di  non  parlar  mai  con  ambasciatori, 
se  non  intonandogli  nelle  orecchie  che  egli  era  sopra 
tutti  i  prencipi  ;  che  non  voleva  che  alcuno  di  essi  si 
domesticasse  seco;  che  poteva  mutar  regni;  che  era  suc- 
cessore di  chi  ha  deposto  re  e  imperatori  ;  e  spesso  ram- 
memorava per  principio  dell'  autorità  essercilata  da  lui, 
che  aveva  eretto  un  regno  agi' Iberni.  E  passava  tanto 
inanzi,  che  in  concistoro  e  anco  alla  mensa,  in  publico 
in  presenza  di  molte  persone,  diceva,  di  non  voler  al- 
cun prencipe  per  compagno,  ma  lutti  per  sudditi,  sotto 
questo  piede  (così  diceva  percuotendo  la  terra)  come  è 
conveniente,  e  come  ha  voluto  chi  ha  edificato  questa 
Chiesa,  e  ci  ha  posto  in  questo  grado.  E  usava  qualche 
volta  d' aggiongere  :  Piuttosto  che  far  una  viltà,  voles- 
simo morire,  rovinar  ogni  cosa,  e  appiccare  fuoco  in 
tutte  quattro  le  parti  del  mondo. 

XVIII.  Il  nalurale  di  Paolo  IV  era  di  grande  animo 
e  ardire,  confidava  molto  nel  suo  saper  e  nella  buona 
fortuna  che  gli  era  stala  compagna  in  tutte  le  imprese  : 
alla  quale  aggionto  il  potere  e  la  fortuna  del  pontelìcato, 
Sabpi.  -  3.  3 
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riputava  ogni  cosa  facile.  Ma  in  lui  fluttuavano  a  vicenda 
due  umori:  uno  che  per  la  consuetudine  sempre  usata 
di  valersi  in  ogni  azione  della  religione,  l' induceva  ado- 
perare la  sola  autorità  spirituale  ;  I'  altro  gli  era  eccitato 
da  Carlo  Caraffa  suo  nepote,  che  soldato  di  valore  ed 
essercilato  nella  guerra,  fatto  di  soldato  cardinale,  rite- 
neva li  spirili  marziali,  lo  persuadeva  a  valersi  della 
temporale,  dicendo  ebe  quella  senza  questa  è  disprezza- 
ta, ma  congioole  possono  esser  ìnstromenti  di  gran  cose. 
Ma  all'avveduto  vecchio  era  mollo  ben  noto  che  anco 
s'indebolisce  la  spirituale,  quando  si  mostra  aver  biso- 
gno della  temporale.  Ma  stando  sempre  fìsso  a  voler  farsi 
gran  nome,  ora  dava  orecchie  al  nepote,  ora  credeva  più 
a  sè  medesimo.  In  fine  pensò  di  trattare  il  temporale  in 
secreto,  e  il  spirituale  in  palese,  per  poter  poi,  conti- 
nuando questo,  o  aggiongervi  le  imprese  temporali  già 
ordite,  o  tralasciarle,  come  dagli  evenimenti  fosse  stato 
consegliato.  Per  il  che  insieme  col  nepote  trattò  secretis- 
simamente  col  cardinale  di  Lorena  una  lega  col  re  di 
Francia.  La  quale  come  fu  quasi  digesta,  per  levar  lutti 
i  sospetti,  Lorena  partì  da  Roma,  e  vi  andò  il  cardinale 
di  Tornon,  col  quale  fu  con  la  stessa  secretezza  conclu- 
sa.1 Il  capo  principale  della  quale  era  fa)  l'acquisto  del 
regno  di  Napoli  per  un  figlio  cadetto  del  re,  ma  con 


i  Questa  lego  ars  stata  conchiusa  prima  della  partenza  del  cardinal  di 
Lorena,  0  anco  sottoscritta  Jai  due  cardinali  il  di  13  di  dicembre  1655  (Pai- 
lavicino,  lib.  13,  c.  15).  Ma  il  cardinal  di  Lorena  parti  di  Roma  aenia  mo- 
strare di  aver  fatto  nulla,  come  dice  Adriani  |lib.  13,  p.  918);  e  probabil- 
mente da  questa  finzione  è  nato  l'error  di  Frh  Paolo.  So  prestiamo  Tede 
all'autor  della  istoria  del  cardinal  di  Tornon  [lib.  6,  p.  29H>,  il  Lorena  parti 
di  Roma,  perchè  dispiacendogli  la  tregua  conchinsa  tra  la  Francia  e  la  Spa- 
gna, e  prevedendo  che  non  piacerebbe  neppure  al  papa,  non  volle  aver 
egli  il  fastidio  di  portarne  la  nuova  a  Sua  Santità;  e  atimò  meglio  lasciar 
questo  impaccio  al  cardinal  di  Tornon,  al  quale,  essendo  sempre  stato  con- 
trario alla  lega  di  Enrico  con  Paolo,  era  caro  un  avvenimento  per  cui  natu- 
ralmente pareva  doversi  rendere  inutile  quella  lega.  Ma  s'inganno-  assai 
nelle  sue  congetture,  con  grave  danno  della  Francia. 

[■)  Adr..  I.  13,  p.  917;  Moros.,  Hill.  Ventt.,  1.  7;  Spond.,  n.  Il  ;  Belcaro, 
1.  26;  Pallavicino,  1.  13,  e.  15. 
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grande  ampli  fica  zione  dello  Stalo  Ecclesiastico;  al  quale 
si  davano  per  confinì  San  Germano,  il  Garigliano,  e  di 
la  dall'Appennino  il  fiume  Pescara  ultra  Benevento:  e 
i[oello  che  di  più  si  era  anco  convenuto  per  i  rispetti 
•lei  papa. 

XIX.  Giudicò  anco  il  pontefice  necessario,  per  farsi 
appoggio  cosi  per  l'una  come  per  l'altra  impresa,  far 
una  promozione  dì  cardinali  dipendenti  da  sé,  e  persomi 
ili  ardire  che  non  si  retirassero  dal  seguir  i  suoi  disse- 
gui, e  implicarli  in  ogni  ardua  impresa  DÌ  questa  pro- 
mozione sì  cominciò  a  parlar  qualche  giorni  inanzi  che 
si  mettesse  in  effetto  ;  onde  i  cardinali  sì  gravavano  che 
si  dissegnasse  conlraveuir  al  capitolo  giuralo;  e  sopra 
tutti  gP  Imperiali,  attesa  la  qualità  delle  persone  che 
erano  proposte,  pensavano  di  volersi  opporre.1  Il  di  venti 
decembre,!  essendo  entrato  il  pnnteficc  in  concistoro,  su- 
bilo sentato  disse,  non  voler  quella  mattina  dar  audieoza 
ad  alcuno,  avendo  a  propor  cose  maggiori.  Da!  che  in- 
tendendo ogni  uno  che  ia  materia  doveva  esser  di  crear 
nuovi  cardinali,  il  cardinal  di  San  Giacomo  se  gli  fece 
alla  sedia  per  parlare;  e  ricusando  il  pontefice  laì  nè  de- 
sistendo il  cardinale,  gli  diede  una  mano  nel  pelto,  e  se 

10  scacciò  d'appresso.  Sentali  tulli,  incominciò  il  papa 
a  lamentarsi  di  quelli  che  disseminavano,  lui  non  poter 
fare  più  di  quattro  cardinali  per  le  cose  giurate  ìq  con- 

1  11  cardinal  Pallavicino  (lib  13,  o.  16)  diodi  non  trovar  era' alcuna 
nelle  3ue  Memorie  ili  questa  opposizione  ilo'  cardinali  alla  nuova  promozio- 
ne. Infatti  nulla  so  ne  dice  negli  Atti  concistoriali  riportati  da  Kainaldi 
(n.  71],  dove  é  notalo  elio  la  promozione  segni  di' unanime  consenso  de' car- 
dinali. È  però  assai  naturalo  il  crederli  che  molti  cardinali  non  approvas- 
sero elle  Paolo  cosi  violasse  le  capitolazioni,  con  tanta  solennità  giurate, 
e  che  cercassero  rimuoverlo  da  quella  promozione;  ma  elio  vedendo  il  papa, 

11  ([uale  era  estremamente  Termo  nelle  sue  risoluiioni,  assolutamente  deter- 
gere per  questo  che  negli  Atti  non  se  no  parla,  c  Fra  Paolo  debbo  certa- 
mente avere  desunte  il  fatto  da  qualche  Memoria  particolare. 

*  Non  tu  a' 20,  ma  a'  IH  che  si  tenne  il  concistoro,  in  cui  venne  fatta 
quella  promozione.  —  lìainaldi,  n.  17,  e  Pallavicino,  llb.  13,  c.  18. 
(■)  Flaury,  I.  151,  n.  20. 
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clave,  e  diceva  che  era  un  voler  legar  1'  autorità  pon- 
tefìcia,  quale  è  assoluta  ;  esser  un  articolo  di  fede,  che 
il  papa  non  può  esser  ohligalo,  nè  meno  può  obligar  se 
stesso:  il  dir  altramenle  esser  eresia  manifesta,  dal  de- 
litto della  quale  assolveva  quelli  che  erano  incorsi,  giu- 
dicando che  non  avessero  parlalo  cou  pertinacia  ;  ma  se 
alcuno  all'avvenire  dira  quelle  o  simil  cose  contra  l'au- 
torità datagli  da  Dio,  ordinerà  che  l' Inquisizione  proceda. 
Aggionse,  che  voleva  far  cardinali  e  non  voleva  replica, 
perchè  aveva  bisogno  di  persone  da  servirsi  ;  cosa  che 
non  poteva  far  di  loro  avendo  tutti  essi  la  propria  fa- 
zione :  che  conveniva  promover  persone  di  dottrina  e  vita 
essemplare,  a  fine  d'adoperargli  per  riforma  della  Chiesa 
e  massime  nel  Concilio,  del  qual  era  tempo  che  ormai  si 
trattasse  seriamente,  e  n'averebbe  con  la  prima  occa- 
sione fatta  la  proposta.  Ma  per  allora,  come  cosa  da  non 
differire  più  longamente,  proporrebbe  loro  i  soggetti  da 
promovere  al  cardinalato,  acciò  avendo- voto  consultivo, 
potessero  considerargli  quello  .che  fosse  in  benefìcio  della 
Chiesa,  nel  che  li  averebbe  uditi  ;  ina  non  si  credessero 
d' aver  il  decisivo,  perchè  questo  a  lui  solo  aspetta.  Pro- 
pose sette  soggetti,  W  nel  qual  numero  uno  solo  era  pa- 
rente suo,  e  un  altro  della  congregazione  sua  Teatina  : 
gli  altri,  uomini  di  molta  fama  o  per  lettere  o  in  ma- 
neggio della  Corte.  Tra  questi  fu  Giovanni  Gropero  di 
Colonia,  di  cui  di  sopra  si  k  parlalo  più  volte;  il  qual 
conoscendosi  di  poca  vita,  e  riputando  dover  onorar 
mollo  più  la  sua  memoria  con  ricusar  una  degnità,  uni- 
versalmente anco  da'  prencipi  grandi  ambita,  che  con  te- 
nerla pochi  giorni  dar  molta  materia  agli  emuli  suoi  di 
parlare,  rimandò  inolfe  grazie  al  pontefice  insieme  con 
l' escusazione,  e  ricusale  le  insegne,  non  volse  nè  il  nome 
uè  il  titolo.  Furono  i  cardinali  creati,  essendo  la  domiuica 
precederne,  che  fu  a'  quindici,  stipulala  la  lega  con  Francia. 


(-)  Thiian.,  1.  16,  n.  7;Rayn.,  ad  (un.  «656,  n.  71  ;  Pallav.,  1. 13,  c.16. 
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XX.  In  questo  tempo  W  il  cardinale  Polo,  che  per 
molti  rispetti  di  successione  e  per  non  mostrarsi  tanto 
ristretto  col  ponleficato  non  aveva  voluto  ricever  gli  or- 
dini ecclesiastici,  cessate  quéste  cause  usci  dal  numero 
de'  diaconi  cardinali,  e  si  ordinò  prete,  e  quattro  mesi 
dopo  essendo  stalo  abbruciato  con  molle  ceremonie  di 
degradazione  l'arcivescovo  di  Canlorberì,  fu  instiluilo  in 
quel  grado  in  luogo  di  quello.1 

XXI.  I  popoli  d'  Austria,  per  il  recesso  fatto  in  die- 
ta, e  più  per  la  dichiarazione  aggionta  da  Ferdinando  a 
favore  delle  Citta  e  nobili  sudditi  de'  prencipi  ecclesia- 
stici, entrarono  in  speranza  di  poter  ritener  essi  ancora 
libertà  di  religione;  e  avendo  Ferdinando M  chiamafa 
dieta  de' sudditi  suoi  in  Vienna  per  aver  contribuzione 
contra  i  Turchi  che  gli  movevano  guerra,  gli  dimanda- 
rono che  gli  fosse  permesso  sino  ad  un  concilio  generalo 
e  libero  di  viver  in  purità  di  religione,  e  goder  il  bene- 
ficio concesso  a  quelli  della  Confessione  augustana,  espo- 
nendo al  re  che  i  flagelli  de' Turchi  sono  visite  dì  Dio 
per  invitar  all'  emenda  di  vita  ;  che  in  vano  si  pigliano 
le  arme  contra  il  nemico,  non  pacificata  prima  l' ira  di 
Dio,  quale  vuol  esser  onoralo  secondo  il  suo  prescritto, 
non  a  capricci  umani.  Supplicavano  di  non  esser  dì  peg- 
gior  condizione  degli  altri  Germani,  e  che  i  ministri  della 
Chiesa  potessero  insegnar  e  distribuir  i  sacramenti,  se- 
condo la  dottrina  evangelica  e  apostolica  ;  e  che  i  mae- 
stri di  scola  non  fossero  sbandili,  se  non  conosciuta  la 
causa  per  giustizia  :  con  qucslo  offerendosi  di  far  lutto 
quello  che  gli  (osse  stato  in  piacere,  con  la  vita  e  roba. 


(>)  lluroet,  1.  %,  1.  2,  p.  340;  Sleiil.,  I.  56. 

CEirdina!  Polo  nel  concistoro  del  dì  11  ilei  detto  mese,  nel  qual  tempo  sì 
fece  prete.  Ma  non  fu  consecrato  arcivescovo  che  a' 58 di  mano  IS56,  cioè 
a  dire,  poco  più  di  tre  mesi  dopo.  —  Ralnaldi,  all'anno  15BB,  n.  31. 

(b)  Sleid.,  1.  26,  p.  859;  Pallavicino,  I.  13,  o.  13;  Thuan.,  1. 17,  n.  ìt  ; 
Henry,  1.  159,  n.  1  ;  Rayn.,  od  ann.  I55S,  n.  83;  Spond.,  ad  ann.  1555,  n.  3. 
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Al  che  Ferdinando  rispose  :  i'3'  Che  a  lui  non  era  le- 
cito concedergli  quanto  dimandavano,  non  per  manca- 
mento di  volontà  di  gratificargli,  ma  perchè  era  obligato 
ubedir  alla  Chiesa  ;  che  egli  e  Cesare  sempre  avevano 
detestato  le  discordie  della  religione,  per  rimediar  a  che 
avevano  anco  iostituito  molti  colloqui,  e  finalmente  pro- 
curato il  Concili»  di  Trento,  il  quale  se  non  ha  sortito 
esito  felice,  non  dover  esser  a  loro  imputato,  sapendosi 
con  che  consegli  e  arlehcii  sia  stalo  da  altri  impedito  ; 
essersi  dopo  Tatto  l'editto  a  favore  della  Confessione  au- 
gustana,  del  quale  essi  erano  mollo  ben  partecipi,  per- 
chè in  quello  si  diceva  che  ogni  preucipe  non  ecclesia- 
stico potesse  elegger  qual  delle  due  religioni  gli  piacesse, 
e  il  popolo  dovesse  seguitar  quella  del  suo  prencipe,  della 
quale  se  alcuno  non  si  contenta,  ha  libertà  dì  vendere 
i  suoi  beni  e  andar  dove  gli  piace.  Per  il  che  il  loro  de- 
bito esser  di  rimaner  nella  vecchia  religione  catolica  che 
egli  professa  ;  ma  per  condescendere  a'  loro  desiderii,  per 
quanto  poteva,  si  contentava  di  sospender  quella  parte 
del  suo  editto  toccante  la  communione  del  calice,  con 
tal  coudizione  però  che  non  mutassero  alcun1  altra  cosa 
nelle  leggi  e  ceremonie  della  Chiesa  sino  al  decreto  della 
futura  dieta;  e  non  desiderando  niente  di  più,  contentarsi  di 
concorrer  prontamente  alle  contribuzioni  con  Ira  il  nemico. 

I  Bavari  ancora  ricercarono  ib)  al  loro  duca  la  liber- 
tà di  religione,  dimandando  la  libera  predicazione  del- 
l'Evangelio, ilsmaLrimonio  dei  preti,  la  communione  sub 
utraque  e  il  mangiar  carne  ogni  giorno,  protestando  che 
altramente  non  pagherebbero  gravezze  nè  contribuzioni 
conlr'a'Turchì.  Il  qual  vedendo  che  Ferdinando  suo  suo- 
cero aveva  concesso  a'  suoi  la  communione  del 1  calice, 
per  aver  esso  ancora  aiuto  di  danari  da  loro,  gli  con- 
cesse che  potessero  usar  la  communione  del  calice  e 
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mangiari)  carne  per  necessita  ne' giorni  proibiti,  sin  che 
le  cose  della  religione  fossero  accordale  con  publica  au- 
torità ;  restando  nondimeno  in  vigore  gli  editti  fatti  da 
lui  in  materia  della  religione-,  protestando  con  molte  e 
ampie  parole  di  non  voler  partirsi  dalla  Chiesa  e  dalla  re- 
ligione de'  suoi  maggiori,  nè  mutar  nelle  ceremonie  cosa 
alcuna  senza  la  volontà  del  pontefice  e  dell' imperatore- 
promettendo  di  far  opera,  che  ii  metropolitano  e  i  ve- 
scovi suoi  approvino  questa  concessione  e  non  diano  mo- 
lestia ad  alcuno  per  queste  cose.  11  PalatinaLo  lutto  ab- 
bracciò la  Confessione  augustana  per  esser  morto  l'elettore 1 
e  successo  il  nipote,  il  quale  era  dichiaralo  di  quella  Con- 
fessione già  molti  anni,  per  quale  anco  aveva  molte  per- 
secuzioni patito.  Egli  gionto  al  principato  immediate  proibì 
le  messe  e  ceremonie  romane  per  tutto  il  suo  prencipato. 

XXII.  Ma  il  pontefice,  fatti  i  fondamenti  di  sopra 
narrati,  voltato  alle  cose  spirituali  giudicò  che  era  ne- 
cessario acquistar  credito  appresso  il  mondo,  il  che  non 
si  poteva,  se  prima  non  si  fosse  veduta  infatti,  e  non  in 
parole,  riformata  la  corte  di  Roma.  <b'  Per  il  che  tutto 
intento  a  questo,  nel  fine  di  gennaro  del  1556,  eresse  una 
congregazione  dove  erano  ventiquattro  cardinali,  quaran- 
tacinque pretati  e  altre  persone  le  più  letterate  delia 
Corte,  al  numero  dì  cencinquanta,  e  gli  divise  in  tre 
classi  :  in  ciascuna  delle  quali  erano  otto  cardinali,  quin- 
dici prelati  e  altri,  al  numero  di  cinquanta.  A  questi 
diede  a  discuter  dubii  tutti  nella  materia  della  simonia, 
i  quali  mise  in  stampa,  e  mandò  copia  a  tutti  i  prencipi; 
e  diceva  avergli  publicalì  cosi,  acciò  pervenissero  a  no- 
tizia di  tutte  le  università  e  studii  generali,  e  di  ogni 
uomo  litterato.  e  avessero  occasione  tutti  di  far  saper  il 
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parer  loro,  quale  egli  non  aveva  voluto  richiedere  aper- 
tamente, per  non  esser  degnili»  di  quella  Sede  che  è  mae- 
stra di  latti  d'andar  mendicando  il  parer  d'altri.  Di- 
ceva ancora,  che  per  sè  medesimo  non  aveva  bisogno 
d' inslruzione  di  nissuno,  perchè  sapeva  quello  che  Cri- 
sto comandava  ;  ma  aveva  eretto  la  congregazione,  acciò 
in  una  cosa  dove  tutti  erano  interessati  non  si  dicesse 
che  volesse  far  di  suo  capo.  Aggiongeva,  che  quando 
avesse  nettalo  sè  e  la  sua  Corle  che  non  gli  potesse  es- 
ser detto,  Medico,  guarisci  te  stesso,  mostrerà  a'  piencipi 
che  nelle  loro  Corti  è  maggior  simonia,  e  vorrà  levarla, 
essendo  così  superior  a' piencipi  come  a' prelati. 

Nella  prima  congregazione  (a)  della  prima  classe,  la 
qual  fu  tenuta  a' ventisei  marzo  manzi  il  cardinale  Bei- 
lai  decano  del  collegio,  parlarono  dodici,  e  furono  tre 
opinioui  :  una  del  vescovo  di  Fellre,  il  qual  difeso  che 
per  I'  uso  della  potestà  spirituale  non  era  inconveniente 
il  pigliar  danari,  quando  non  sia  per  prezzo,  ma  por  altro 
rispetto;  l'altra  del  vescovo  di  Sessa,  che  ciò  non  fosse 
lecito  in  nissun  modo  e  con  nissuna  condizione,  e  che 
assolutamele  fosse  simonìa  detestabile  cosi  il  dar  come 
il  ricever,  non  polendo  scusar  pretesto  di  qual  si  voglia 
sorla  ;  la  terza  del  vescovo  di  Sinigaglia,  inedia  tra  que- 
ste due,  che  fosse  lecito,  ma  in  certo  tempo  solamente  e 
con  certe  condizioni.  Finiti  i  voti  di  quella  classe  nei 
giorni  seguenti,  e  portati  al  pontefice  falte  le  teste  di 
Pasca,  egli  vedendo  la  diversiti»  delle  opinioni,  fu  quasi 
in  rcsoluzione  di  publicar  una  bolla,  secondo  il  suo  senso, 
che  non  fosse  lecito  ricever  premio  o  presente  o  elemo- 
sina, non  solo  dimandata,  ma  nemmeno  spontaneamente 
offerta  per  qual  si  voglia  grazia  spirituale:  e  quanto  alle 
dispensazioni  matrimoniali,  che  non  voleva  piii  conce- 
derne; e  ancora  era  d'animo  di  rimediare,  quanto  si 
poteva  senza  scandalo,  alle  concesse  per  il  passato.  Ma 
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tante  furono  le  dilazioni  e  gì'  impedimenti  interposti  da 
diversi,  che  non  seppe  venir  a  risoluzione. 

Gli  proponevano  alcuni  che  era  necessario  trattar  una 
tal  cosa  in  concilio  generale;  il  che  sentendo  egli,  con 
eccessiva  escandescenza  diceva,  W  non  aver  bisogno  di 
concilio,  essendo  sopra  tutti.  Ma  al  cardinale  Sellai,  qual 
soggionse  non  esser  necessario  concilio  per  aggionger  au- 
torità al  pontefice,  ma  ricercarsi  per  trovar  modo  d'es- 
secuzione,  la  qual  non  può  esser  uniforme  in  tutii  i 
luoghi,  concluse,  che,  se  bisognerà,  farà  concilio  in  Ro- 
ma, e  che  non  è  necessario  andar  altrove;  e  che  per 
tanto  egli  mai  aveva  voluto  dar  il  suo  volo  che  il  con- 
cilio si  facesse  in  Trento,  come  era  notorio;  eh'  era  un 
farlo  in  mezzo  i  Luterani;  perchè  il  concilio  si  ha  da 
far  da' vescovi  solamente;  che  si  possono  ben  ammetter 
per  conseglio  altre  persone,  ma  caloliche  solamente;  al- 
trimenti bisognerebbe  ammetter  anco  il  Turco;  e  che 
era  stata  una  gran  vanita  mandar  nelle  montagne  ses- 
santa vescovi  de'manco  abili,  e  quaranta  dottori  de'meno 
sufficienti,  come  già  due  volte  s'era  fatto,  e  creder  che 
da  quelli  potesse  esser  regolato  il  mondo  meglio  che  dal 
vicario  di  Cristo,*  col  collegio  di  tutti  i  cardinali  che  sono 
lo  colonne  di  tutta  la  cristianità,  scelti  per  i  più  eccel- 
lenti di  tutte  le  nazioni  cristiane,  e  con  conseglio  de'  pre- 
lati e  dottori  che  sono  in  Roma,  i  più  lilterati  del  mon- 
do, e  numero  molto  maggiore  di  quello  che  con  ogni  di- 
ligenza si  può  ridurre  a  Trento. 

"  XXUI.  Ma  quando  andò  nuova  a  Roma  della  con- 
cessione del  calice  dai  duca  di  Baviera  fatta  ai  suoi  sud- 
diti, entrò  in  grandissima  escandescenza  con  tra  di  lui  ;  pur 
mise  questa  appresso  le  altre  cose  alle  quali  dissegna- 
va proveder  tutte  insieme,  pieno  di  speranza  che  ogni 
cosa  gli  dovesse  esser  facile,  riformata  la  Corte,  e  non  tur- 
bandosi quantonque  vedesse  il  numero  crescere.  Impe- 
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rocchè  pochi  giorni  dopo  l'ambasciatore  di  Polonia,  la>  an- 
dato espresso  per  congratularsi  con  Sua  Santità  per 
la  sua  assonzione  al  ponteficato,  gli  fece  per  nome  del 
re  e  del  regno  cinque  dimande:  di  celebrar  la  messa 
nella  lingua  polacca;  di  usar  la  communione  sub  utra- 
que  specie;  il  matrimonio  dei  preti;  che  il  pagamento 
delle  annate  fosse  levato;  e  che  potessero  far  un  con- 
cilio nazionale  per  riformar  i  propri  abusi  del  regno,  e 
concordar  la  varietà  delle  opinioni.  Le  qua!  dimande 
ascoltò  con  indicibile  impazienza,  e  si  pose  a  detestarle 
aceri-ima  mente  ad  una  per  una  con  eccessiva  veemenza. 
E  per  conclusione  disse,  che  un  concilio  generale  in  Ro- 
ma farebbe  conoscer  l'eresie  e  le  male  opinioni  di  molli, 
alludendo  alle  cose  fatte  in  Germania,  in  Austria  e  in 
Baviera.  Ed  essendo  il  pontefice  per  queste  ragioni  quasi 
risoluto  in  se  stesso,  o  volendo  mostrar  di  esserne,  che 
fosse  necessario  far  il  concilio,  disse  a  lutti  gli  ambascia- 
tori <b)  che  scrivessero  a' suoi  prencipi  la  deliberazione  di 
far  un  concilio  Laleranensc,  simile  a  quel!'  altro  così  ce- 
lebre. E  destino  noncii  f°i  all'  imperatore  e  al  re  di  Fran- 
cia, per  essor fargli  alla  pace  tra  loro,  se  ben  in  Francia 
aveva  negoziazione  più  secreta.  Diede  commissione  di  ra- 
gionargli del  concilio;  e  nel  concistoro  con  longo  ragio- 
namento, come  egli  era  molto  abondante,  disse  esser  ne- 
cessario celebrarlo  presto,  poiché  olirà  la  Boemia,  Prussia 
e  Germania,  quali  erano  grandemente  infette  (lai  furono 
le  formali  parole),  la  Polonia  ancora  slava  in  pericolo  ; 
nè  la  Francia  e  la  Spagna  stavano  ben,  dove  il  clero 
era  maltrattalo.  Quanto  alla  Francia,  quello  che  egli 
principalmente  riprendeva,  era  l'esazione  delle  decime 
che  il  re  riscuoteva  dal  clero  ordinariamente.  Ma  contra 
Spagna  era  maggiormente  irritato,  perchè  essendo  slato 
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concesso  da  Paolo  III  e  Giulio  ali'  imperatore  Carlo  per 
sussidio  delle  guerre  di  Germani»  i  mezzi  fruiti  e  quarte, 
egli  non  sodisfallo  del  recesso  d'Augusta  revocò  la  con- 
cessione. Ma  in  Spagna  si  perseverava,  riscuotendo  anco 
per  forza  di  sequestri  e  carceri. 

Non  s'asleneva  di  dir  che  >1' imperatore  era  un  ere- 
lieo,  che  ne' principi!  favorì  gl'innovatori  di  Germania 
per  abbassar  quella  Santa  Sede  affine  di  farsi  patrone 
di  Roma  e  di  tutta  Italia,  che  lentie  Paolo  III  in  perpe- 
tui travagli;  ma  non  gli  riuscirebbe  l' islesso  verso  lui. 
Aggìongeva,  che  se  ben  a  questi  inconvenienti  tutti  egli 
aveva  autorità  di  rimediare,  non  voleva  però  farlo  senza 
un  concilio,  per  non  pigliar  tanto  carico  sopra  sé  solo; 
che  l'averebbe  convocato  in  Roma  e  chiamato  Latera- 
nense:  e  aveva  dato  commissione  di  significarlo  all'im- 
peratore e  al  re  di  Francia  per  urbanità,  ma  non  per 
aver  da  loro  consenso  o  consegno,  perchè  vuole  che  ube- 
discano.  Che  era  ben  certo  non  dover  piacer  a  nissun 
de' due  prencipi,  per  non  esser  a  loro  proposilo,,  vivendo 
come  fanno,  e  che  diranno  molle  cose  in  contrario  per 
disturbarlo  :  ma  Io  convocherà  contra  il  loro  volere,  e 
farà  conoscer  quanto  può  quella  Sede,  quando  ha  un 
pontefice  animoso.  li  ventisei  del  mese  di  maggio,  anni- 
versario delia  sua  coronazione,  desinando  con  lui,  se- 
condo il  solito,  tulli  i  cardinali  e  ambasciatori,  dopo  il 
desinare  entrò  in  ragionamento  del  concilio:  e  disse,  la 
sua  deliberazione  esser  di  celebrarlo  onninamenle  in  Ro- 
mane che  per  urbanità  lo  faceva  intender  a' prencipi,  e 
acciocché  i  prelati  avessero  le  strade  sicure.  Però  quan- 
tonque  non  vi  fossero  andati  altri  prelati,  l'averebbe 
fatto  con  quelli  soli  che  si  ritrovavano  in  Corte,  perchè 
sapeva  ben  lui  quanta  autorità  aveva. 

XXIV.    Mentre  il  papa  è  attento  alla  riforma,  (a)  andò 
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a  viso  a  Roma,  essere  stata  conclusa  per  mezzo  del  car- 
dinale Polo,  che  per  nome  della  regina  d' Inghilterra  s' in- 
terpose, la  tregua  tra  l'imperatore  e  il  re  di  Francia 
a' cinque  febraro  :  le  quali  cose  resero  attonito  il  ponte- 
fice, e  maggiormente  il  cardinal  Caraffa,  essendo  trat- 
tata e  conclusa  senza  loro.  Al  papa  principalmente  di- 
spiaceva per  la  diminuzione  della  riputazione,  e  per 
il  pericolo  che  portava,  se  quei  prencipi  si  fossero  con- 
gionli  ;  a  discrezione  de' quali  gli  sarebbe  convenuto 
stare.  Al  cardinale,  impaziente  della  quiete,  pareva  che 
cinque  anni  nella  decrepita  età  del  zio  gli  levavano  to- 
talmente le  occasioni  di  adoperarsi  a  scacciar  dal  regno 
i  Spagnboli  tanto  da  lui  odiati;  con  tutto  ciò  non  per- 
duto d'animo  mostrò  il  papa  sentir  allegrezza  della  tre- 
gua, non  però  contentarsene  intieramente.  Poiché  per  il 
concilio  che  dissegnava  fare,  diceva  esser  necessaria  una 
pace,  la  qual  egli  era  risoluto  trattare,  e  a  questo  One 
mandar  legati  all'un  e  all'altro  prencipe,  essendo  certo  di 
doverla  .concludere,  perchè  voleva  adoperar  l'autorità. 
Non  voleva  esser  per  le  loro  guerre  impedito  dal  go- 
verno della  Chiesa,  commessogli  da  Cristo.  Destinò  le- 
gati, ali'  imperatore  <a)  Scipione  Rebiba  cardinale  di  Pisa, 
e  al  re  di  Francia  il  cardinale  Caraffa  suo  nipote.  Que- 
sto andò  in  diligenza  ;  e  all'  altro  fu  dato  ordine  di  eli- 
minar lentamente.  Al  Rebiba  diede  instruzione  W  d'es- 
sortar  l'imperatore  all'emendazione  di  Germania,  la 
quale  non  s'  aveva  fin  ora  effettuato,  perchè  nissun  avea 
in  quella  impresa  caminato  di  buon  piede.  Conosceva 
i  mancamenti  de' suoi  precessori,  i  quali  per  impedir  la 
riforma  della  Corte,  impedirono  ogni  buon  progresso  del 
Concilio.  Tutto  in  contrario  egli  deliberava  esser  il  pro- 
inolor  della  riforma,  e  deliberava  di  celebrar  uu  conci- 
lio inanzi  sè,  e  da  questo  capo  incominciare  ;  con  cer- 
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lezzu,  che  quaudo  i  Protestanti  avessero  veduti  tolti 
quégli  abusi  per  quali  si  sono  separati  dalla  Chiesa,  e 
restano  tuttavia  contumaci,  desidereranno  e  concorre- 
riiniio  a  ricever  i  decreti  e  ordinazioni,  e  si  farà  un  con- 
cilia dove  si  riformerà  non  in  parole,  ma  in  falli,  il  capo, 
i  membri,  1'  ordine  ecclesiastico  e  laicale;  i  prencipi  e  i 
privati.  Ma  per  far  così  buon'opera  non  esser  bastarne 
una  tregua  di  cinque  anni,  imperocché  nelle  tregue  i 
sospetti  no»  sono  minori  che  nella  guerra;  e  sempre  si 
sta  sul  prepararsi  per  quando  finiranno:  esser  necessa- 
ri;) una  pace  perpetua,  che  levi  tulli  i  rancori  e  sospi- 
zioni,  acciò  unitamente  lutti  possino  senza  Bni  mondani 
leuder  a  quello  che  concerne  1' uuìone  e  ritorma  della 
Chiesa.  Dell' islesso  tenore  fu  l' ìnstruzione  che  diede  al 
Caraffa,  ed  ebbe  gnslo  the  queste  si  pu  bucassero,  c  ne 
uscisse  qualche  copia. 

Credeva  la  Corte  universalmente  che  il  papa  facesse 
cosi  frequente  ctl  efficace  menzione  di  concilio,  acciò  al- 
ni uou  lo  proponesse  a  lui.  e  con  quello  minacciasse 
prencipi  e  tutto  il  mondo,  affine  di  far  che  l'aborrisse- 
ro, ma  si  conobbe  dopo  che  pur  altra  via  egli  dissennava 
liberarsi  dalla  molestia  data  a' suoi  precessori.  Imperoc- 
ché quando  si  propoueva  la  sola  riforma  del  ponlelìee 
c  ridia  Corte,  e  degli  esenti  e  privilegiati  dipendenti  dal 
pontericato,  si  giocavo  solo  sopra  ì  suoi,  e  ogui  uno  cosi 
prencipe  come  popolo  e  privato,  non  trattandosi  di  poter 
perder  per  loro,  insisteva  in  sollecitar  il  concilio;  tua 
proponendo  egli  riforma  dell'ordine  ecclesiastico  tulio  e 
laicale  1  '  e  de' prencipi  massime  con  una  inquisi- 
zione severissima  che  dissegnava  ms  ti  lui  re,  metteva  le 
cose  al  pari,  si  che  non  si  averebbe  iraltalo  di  lui  solo, 
ma  degli  allri  piìi  principalmente.  E  questo  era  l'arcano 
col  quale  disseguava  tener  tutti  in  timore,  e  sè  in  ripu- 
tazione di  bontà  e  valore;  e  quanto  al  concilio,  gover- 
narsi secondo  le  congionture,  lenendo  però  fermo  iì  punto 
di  farlo  in  Roma. 
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XXV.  Ma  tornando  a'  legali,  (fl)  al  nipote  diede  in- 
siruzione  libera  di  tentar  l'animo  del  re,  e  quando  lo 
vedesse  risoluto  a  servar  la  tregua,  intonargli  l' istesso 
canto  del  concilio  ;  e  al  Rebìba  ordinò  di  governarsi  nel 
pio  e  nel  meno  della  via  conforme  a  quello  che  il  ni- 
pote gli  avesse  avisato.  Il  Caraffa  (*>J  portò  al  re  la  spada 
e  il  cappello  benedetto  dal  papa  la  notte  del  Natale  se- 
condo r  uso.  Della  pace  non  fece  alcuna  menzione  :  ma 
rappresentò  al  re,  che  per  la  tregua  di  cinque  anni,  se 
ben  non  era  violala  la  lega,  era  nondimeno  resa  vana 
con  gran  pericolo  del  zio  e  di  tutta  la  casa  sua,  poiché 
già  per  le  operazioni  de'Spagnuoli  ne  avevano  sentilo 
qualche  odore.  Gli  raccomandò 'c'  con  grand' efficacia  di 
parole  la  religione  e  il  ponteficato,  de' quali  i  suoi  mag- 
giori avevano  tenuto  unica  e  siugular  protezione,  e  il 
pontefice  slesso,  e  la  casa  lanlo  devota  a  sua  Maestà.  Il 
che  non  era  alieno  dalla  mente  del  re,  solo  restava  am- 
biguo per  la  decrepita  del  papa,  temendo  che  potesse 
mancar  appunto  quando  fosse  maggior  bisogno.  Il  Caraffa 
penetrato  questo,  trovò  rimedio  promettendo  W  che  il  papa 
farebbe  tal  numero  di  cardinali  parziali  di  Francia  e  ni- 
mici  de'  Spagnuoli,  che  averebbe  sempre  un  pontefice 
dalla  sua.  Le  persuasioni  del  cardinale  con  la  promessa 
della  promozione  e  l'assoluzione  che  gli  diede,  per  nome  del 
papa,  dal  giuramento  delle  tregue,  congionti  con  gli  of- 
ficiì  del  cardinale  di  Lorena  e  fratello,  fecero  risolver  il 
re  a  muover  la  guerra;  con  lutto  che  i  prencipi  dei  suo 
sangue  e  tutti  i  grandi  della  Corte  aborrissero  l'infamia 
di  romper  la  tregua,  e  ricever  assoluzione  dal  giuramen- 
to. Falla  la  conclusione,  i'e'  il  Caraffa  richiamò  il  legalo 
destinalo  all'imperatore  che  era  gionto  a  Mastrich,  e  lo 
fece  divertir  dall' andar  a  Cesare,  dal  quale  era  lontano 
due  sole  giornate,  e  voltar  in  Francia.  11  che  diede  io- 


ti) Fleury,  J.  188,  o.  18.  (DJ  Spond.,  n.  I. 

(«)  Thuan.,  1.  17,  n.  7.  iti  idr.,  I.  H,  p.  950. 

<•!  Thuan.,  ìbid.:  Adr.,  p.  910  e  91G. 
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ilicio  manifesto  all'  imperatore  e  ai  re  suo  figlio,  che  in 
Francia  fosse  stata  conclusa  cosa  conlra  di  loro. 

XXVI.  Crescevano  ogni  giorno  maggiormente  i  di- 
sgusti del  pontefice  contra  l'imperatore  e  '1  re  suo  figlio. 
Aveva  il  pontefice  W  formato  un  severissimo  processo 
conlra  Ascanio  Colonna  e  Marco  Antonio  suo  figlio,  per 
molte  offese  che  pretendeva  fatte  alla  Sede  Apostolica  da 
Ascanio,  sino  quando  Clemente  fu  assedialo,  e  poi  con- 
lra Paolo  111  e  Giulio  ;  e  da  Marco  Antonio  conlra  sè  e 

10  Stato  della  Chiesa.  lì  narrale  in  concistoro  tutte  le 
ingiurie  fol  le  ne' tempi  vecchi  da' Colonnesi  contra  la 
Sede  Apostolica,  aveva  scominunicalo  Ascanio,  e  Marco 
Antonio  privato  d'ogni  degnila  e  feudo,  con  censure  con- 
lra chi  gli  prestasse  aiuto  o  favore,  e  confiscalo  tutte  le 
loro  terre  nello  Stato  della  Chiesa,  datele  al  conte  di 
Molitorio  suo  nipote,  con  titolo  di  duca  di  Pagliano.  Marco 
Antonio  ritirato  noi  Regno  fu  ricevuto,  e  alle  volte  con 
qualche  numero  di  gente  scorreva  ne' luoghi  già  suoi; 

11  che  irritava  l'animo  del  papa  sommamente,  fi  cjuale 
stimando  che  i  suoi  cenni  dovessero  esser  a  tutli  co- 
mandamenti e  di  poter  metter  terrore  ad  ogni  uno,  non 
poteva  comportar  che  a  Napoli  sua  patria,  dove  averebbe 
voluto  esser  tenuto  per  onnipolente,  fosse  cosi  poco  sti- 
malo. Riputava  nel  principio  col  straparlare  del  re  e  del- 
l'imperatore  intimorirgli  e  fargli  desister  dal  prestar  fa- 
vori a' Colonnesi,  e  perciò  frequenlissimameule  passava 
a  parole  piene  di  vituperio,  in  presenza  d'ogni  sorte  di 
persone,  e  ritrovandosi  alcun  cardinale  spagnuolo  pre- 
sente, le  diceva  più  volentieri,  e  poi  in  fine  commandava 
che  gli  fossero  scritte. 

Non  facendo  alcuna  di  queste  prove  (.'fletto,  passò  più 
inanzi,  e  il  ventitré  luglio  1  fece  comparir  in  concistoro 
il  fiscale,  con  Silvestro  Aldobrandino  avvocato  concisto- 


1»)  1(1.,  p.  Bit:  Tlmiiii.,  itmi  ;  Fleury,  1. 152,  a.  16: Riiyn., iidaiin.155B,ii .72. 
'  Non  a' 23  ma  a' 27  ili  luglio.  -  Pallavicino-,  lib.  13,  c.  17,  e  Ralnalui, 
ad  ami.  15156,  n.  5. 
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rialc,  quali  esposero:  Che  avendo  la  Santità  Sua  per  de- 
lilti  scommunicato  e  privato  Marco  Antonio  Colonna,  c 
proibito  sotto  le  medesime  censure  ad  ogni  sorte  di  per- 
sone l'aiutarlo  o  favorirlo,  ed  essendo  notorio  che  l'im- 
peratore e  i!  re  Filippo  suo  figlio  l'avevano  sovvenuto 
di  cavalli,  fanti  e  danari,  erano  incorsi  nella  pena  della 
sentenzia  e  caduti  da'  feudi.  Per  il  che  facevano  instan- 
za, che  Sua  Santità  venisse  alla  declaratoria,  e  mettesse 
ordine  all'  essecuzione.  11  pontefice  rispose,  che  col  con- 
seglio  de' cardinali  aviserebbe  :  e  licenziatigli,  propose 
in  concistoro  quello  che  in  caso  di  tanta  importanza  fosse 
da  fare.  I  cardinali  francesi  parlarono  con  mollo  onore 
dell'imperatore  e  de!  re  Filippo,  ma  in  modo  che  il  pon- 
tefice veniva  grandemente  eccitato;  gl'Imperiali  con  pa- 
role d'  ambiguo  senso,  e  indrizzate  a  portar  tempo  inanzi. 
I  Teatini,  propri  cardinali  del  papa,  dissero  cose  molto 
magnifiche  dell'autorità  ponteficia,  e. del  valor  e  prudenza 
di  Sua  Santità,  solo  atta  a  trovar  rimedio  a  quel  male, 
lodando  tutte  le  cose  fatte,  e  rimettendosi  quanto  al  ri- 
manente. Licenziato  il  concistoro  senza  che  risoluzione 
fosse  presa,  il  papa  conobbe  che  bisognava  o  ceder,  o 
venir  alla  guerra,  dalla  quale  non  aborrendo  per  il  na- 
turai suo  pieno  d'ardire  e  di  speranze,  opportunamente 
gli  vennero  avisi  dal  nipote  delle  cose  concluse  in  Fran- 
cia :  onde  cessarono  pertanto  i  ragionamenti  di  riforma 
e  di  concilii,  e  si  mutarono  in  discorsi  di  danari,  soldati 
e  intelligenze;  delle  qual  cose,  come  non  pertinenti  al 
proposito  mio,  dirò  solo  quel  che  può  mostrare  qual  fosse 
l' animo  del  papa,  e  quanto  dedito  alla  riforma  vera  della 
Chiesa,  o  almeno  alla  colorata.  Il  papa  in  Roma  W  armò 
i  cittadini  e  abitatori,  distribuendogli  sotto  i  capi  de' Rio- 
ni, che  così  chiamano,  e  gli  rassegnò  in  numero  di  cin- 
quemila per  la  maggiore  parte  arlegiani  e  forestieri;  fece 
fortificar  molte  delle  sue  terre,  e  vi  pose  soldati  dentro; 


(•I  Adr.,  I.  14,  P.  919  e  931. 
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sollecitò  die  gii  andassero  tremila  Guasconi  che  il  re  di 
Francia  inviava  per  mare,  mentre  si  preparava  Tes- 
seralo reale  per  passare  in  Italia  acciò  il  pontefice  po- 
tesse sostenersi. 

XXVII.  In  questi  maneggi  e  preparazioni  di  guerra 
il  pontefice  ebbe  di  molti  sospetti,  per  quali  serrò  in  Ca- 
stello assai  cardinali  e  baroni  e  altri  personaggi.  Impri- 
gionò lfl)  anco  Garcilasso  di  Vega  ambasciatore  del  re  d' In- 
ghilterra, cioè  del  re  Filippo,  e  Giovali  Antonio  Tassis 
maestro  delle  poste  imperiasi.  E  ai  duca  d'Alva,  che 
mandò  a  protestargli  del  tener  in  Homa  i  fuorusciti  del 
llegno,  dell'aver  posto  mano  e  ritener  in  carcere  senza 
ragione  le  persone  publiche,  e  d'aver  aperto  lettere  del 
re  e  fattogli  altri  oltraggi  ;  soggipngendo  che  il  re  per 
conservazione  della  propria  riputazione  e  della  ragione 
delle  genti  non  poteva  restar,  quando  Sua  Santità  avesse 
perseveralo  in  azioni  cosi  offensive,  di  propulsar  l' ingiu- 
ria ;  il  papa  rimandò  risposta,  che  era  prencipe  libero  e 
a  lutti  gli  altri  superiore,  non  obligalo  a  render  conto  ad 
alcuno,  ma  con  potestà  di  dimandar  conto  ad  ogni  pren- 
cipe; che  aveva  potuto  trattener  e  veder  le  lettere  di 
qual  si  voglia,  avendo  indicii  che  fossero  a  danno  della 
Chiesa  ;  che  se  Garcilasso  avesse  fatto  l' officio  dell'  amba- 
sciatore, non  gli  sarebbe  avvenuto  cosa  sinistra  ;  ma 
avendo  tenuto  mano  a  trattati,  mosse  sedizioni,  macchi- 
nato conlra  il  principe  a  cui  era  mandalo,  aveva  mal 
operato  come  privato,  e  come  tale  voleva  punirlo;  che  egli 
per  qual  si  voglia  pericolo  non  mancherebbe  mai  alla  de- 
gnila della  Chiesa  e  alla  difesa  di  quella  Sede,  rimettendo 
tutto  a  Dio,  dal  quale  era  posto  guardiano  del  gregge  dì 
Cristo.  E  continuando  tuttavia  il  papa  di  provedersi,  il 
duca  d'  Alva,  risoluto  che  meglio  fosse  assaltare  che  d'es- 
ser assaltato,  mandò  di  nuovo  a  protestargli,  che  avendo 
il  re  sostenuto  tante  ingiurie  e  conoscendo  la  meule  di 


(•)  ld.,p.gfc9;Pallev.,l,13,c.17;TIiuan.,1.17,n.7;  Fieni?,  l.1Bl,n,  50- 
S*ttpi  -  n.  * 
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Sua  Santità  di  volergli  levar  il  regno  di  Napoli,  c  tenendo 
cerio  che  ha  perciò  fallo  lega  con  suoi  nemici,  non  poteva 
il  re  continuar  con  esso  lui  in  quella  maniera;  però  se 
Sua  Santila  voleva  la  guerra,  gliel' annonciava  e  presto 
l'averebbo  mossa,  protestando  de*  danni,  e  voltando  so- 
pra il  pontefice  la  colpa.  Ma  se  anco  voleva  una  buona 
pace,  gliel' offeriva  cori  ogni  prontezza.  Ma  mostrando  il 
papa  di  voler  pace,  non  rispondendo  però  se  non  parole 
generali,  e  interponendo  tempo,  il  quattro  settembre  die- 
de ii  duca  (»)  alla  guerra  principio,  nella  quale  in  quel- 
l'anno  1556  prese  quasi  lutla  la  Campagna,  tenendola 
per  nome  del  futuro  pontefice,  e  si  accostò  a  Roma  così 
vicino  che  pose  in  terrore  tutta  quella  citta,  e  si  diedero 
lutti  a  munirla  e  fortificarla.  E  il  pontefice  per  insegnar 
a'governatori  de'luoghi  quello  che  debbono  fare  in  tali  casi, 
constrinse  tutli  i  religiosi  di  quale  stato  e  qualità  si  fos- 
sero a  portar  terreno  con  la  zerla  in  spalla  per  edificare 
i  baloardi.  Tra  gli  altri  luoghi  che  avevano  bisogno  di 
terrapieno,!1')  uno  era  appresso  la  porta  del  Popolo  che 
termina  la  via  Flaminia,  dov  '  è  una  chiesa  della  Madonna 
di  molta  divozione,  la  qual  volendo  spianare,  il  duca 
d'Alva  mandò  a  pregar  il  papa  che  si  lasciasse  in  piedi, 
dando  parola  e  giuramento  che  per  nissun  rispetto  si  sa- 
rebbe mai  valuto  dell'opportunità  di  quel  luogo.  Ma  la 
grandezza  della  citta  e  altri  rispetti  e  pericoli  conse- 
gnarono il  duca,  non  tentata  Ri. ma,  d'attendere  ad  altre 
imprese  minori. 

XXV HI.  Diede  molla  materia  a'  ragionamenti  che  in 
questo  anno  '  Carlo  imperatore  si  parli  di  Fiandra  e  passò 

(•)  Pallavicino,  1.  H,  c.  19  e  SO;  Adr.,  I.  14,  p.  Wì\  Tliuan.,  I,  17, 
n.  9;  Fleury,  I.  IBS,  n.  29. 
(i>)  Adr.,  t.  14,  p.  9G6. 

1  Sleid.,  1.  26,  p.  872;  Pallavicino,  I.  14,  c.  6;  Adr.,  I.  14,  p.  979  ; 
nayn.,  ad  ann.  155S,  n.  49;  5pond.,ad  ami.  15IÌG,  n.  4;  Thuan.,  1. 17,  n.  2fi. 

—  Al  fino  dell  orino  1ÙV15,  Carlo  aveva  ceduto  a  mio  Aglio  gli  Stali  delle 
Fiandra  e  tutta  la  successione  di  Uorgogno,  o  poco  dopo  il  resto  della 
monarchia  di  Spagna,  per  vivere  In  una  vita  privato  e  non  darsi  più  altro 
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in  Spagna  per  ridursi  a  vita  privala  in  lungo  solitario  : 
onde  si  faceva  parallelo  di  un  prencipe  versato  dalia  fan- 
ciullezza ne'  maggior  negocii  e  imprese  del  mondo,  che 
poco  piìi  che  quinquagenario  avesse  risoluto  d'  abandonar 
il  secolo,  e  attender  solo  a  servir  Dio,  mutato  di  potentis- 
simo prencipe  in  umilissimo  religioso,  con  uno  che  altre 
volte  avea  abandonalo  la  cura  episcopale  per  ritirarsi  in 
rnonaslerio,  e  ora  ottuagenario  fallo  papa,  si  fosse  lutto 
abandouato  alle  pompe,  alla  superbia,  e  avesse  concetto 
di  far  ardere  luita  Europa  di  guerra. 

XXIX.  Nel  principio  del  1(557,  ("J  il  duca  di  Ghisa 
passò  con  le  armi  in  Italia  a  favore  del  pontefice,  il  qua], 
per  servar  la  promossa  del  nipote  al  re  di  Francia,  fece 
una  promozione  di  dieci  cardinali;'  la  quale  non  corri- 
spondendo uè  quanto  al  numero,  ne  per  la  qualità  de' sog- 
getti alla  intenzione  data  e  al  fine  concertato,1  fece  sua 
scusa  con  dire  d'esser  così  strettamente  congionlo  con 
Sua  Maestà  che  i  suoi  dependenli  non  cedevano  a'  propri 
Francesi  nella  servitù  del  re,  e  doveva  tener  per  certo 
die  erano  tutti  per  lui  ;  quanto  al  numero,  che  per  allora 
non  poteva  promuoverne  di  piti,  poiché  il  numero  era 
eccessivo,  arrivando  a  settanta,  ma  presto  quel  numero 
sarebbe  diminuito  col  mancamento  d'alquanti  ribelli,  e 
supplito  con  persone  dabbene:  il  che  diceva  per  quelli 


penderò  che  quello  di  sua  salute.  Ma  ]'  altare  dell'abdicazione  dell'  Impero 

  si  terminò,  che  a'2i  di  'ehbraio  IBM,  nel  (Jutìl  giorno  fece  consegnar 

tulle  le  Insegne  dallo  dignità  Imperielo  nrlle  mani  degli  dottori,  i  quali 
subito  dopo  nominarono  Ferdinando,  gili  prima  eletto  re  de'  Romani. 

(■)  Pallavicino,  I.  1*,  o.  1;  Adr.,  I.  W,  p.  IODI;  Beva.,  ad  ann.  1SH7, 
ti.  3;  Spoud.,  n.  1  ;  Flenry,  I.  155,  n.  106. 

1  A'15  di  mono  1587. 

*  Secondo  Adriani  (lib.  14,  p.  950)  i  CoralTB  avevano  promesso  al  re 
che  il  papa  farebbe  una  promozione  di  cardinali  cosi  numerosa,  e  di  per- 
sone tanto  attaccato  allo  Francia  e  tanto  nemiche  degli  Spagnuoli,  Che  il 
re  sarebbe  sempre  padrone  della  futura  elezione  di  un  papa.  Con  tutto  ciò, 
al  dir  dello  stesso  autore  [p.  1001),  In  quella  promozione  non  ebbe  mag- 
giori riguardi  por  i  Francesi  che  per  ogni  altro;  e  benché  ad  ogni  modo 
stata  sia  numerosa,  certo  e  perù,  come  ridette  Fra  Paolo,  che  non  soddi- 
sfece elle  mire  ed  u'  lini  propostisi  dal  re  di  Francia. 
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che  già  erano  in  Castello,  c  per  altri  contra  quali  aveva 

cosi  per  cause  di  Stato  come  por  cause  di  rudi 
gione.'  Imperocché  egli  non  era  cosi  alleino  alla  guerra 
che  abandonasse  il  negozio  della  Inquisizione,  quale  di- 
ceva  esser  il  principal  nervo  e  arcano  del  ponieficato. 
I  .i-I»  alcuni  indieii  centra  il  cardinal  Morone  che  io  Ger- 
mania avesse  qualche  intelligenza,  e  lo  fece  prigione  io 
Castello,  e  deputò  quattro  cardinali  ad  essaminarlo  rigi- 
damente,1 e  per  la  complicità  imprigionò  Iridio  Foscararo 
vescovo  di  Modena. 

XXX.  Privò  anco  della  legazione  d'Inghilterra  il  car- 
diale Polo,  e  lo  citò  a  presentarsi  a  Uoma  nell'  Inqui- 
sizione, avendo  giìi  imprigionalo  Tomaso  San  Felice  ve- 
scovo della  Cava  suo  amico  intrinseco,  come  complice:  1 
e  acciò  dal  cardinal  non  fosse  preso  pretesto  di  dimorar 
in  Inghilterra  sotto  colore  della  legazione  e  de' bisogni  di 
quelle  Chiese,  creò  cardinale  a' tempori  della  Pentecoste 
Guglielmo  Poilo  vescovo  di  Salsbery  e  lo  constimi  legato 


<  Pallavicino  [lin.  li,  c.  1)  dice  che  il  solo  cardinal  cleri  la  Cernia  ora 
allora  rinserrato  in  Castel  Sani'  Angelo.  Ma  nel  medesimo  tempo  vi  fu  rin- 
chiuso anche  Morooe,  e  di  più  Paolo  aveva  anche  inii'rv/.ione  ili  privare  del 
cappello  i  Colonna,  gli  Stona  e  forse  anch'1  Colo  e  alcuni  altri,  ile' quali 
diffidavo  come  di  tanti  nemici. 

*  Pallavicino,  1.  U,  c.  2. 

—  Il  pretesto  fu,  che  avesse  sentimenti  eretici.  Ma  con  più  vorisiral- 
glianza  c,  perche  disapprovava  In  condoliti  do'  Caraffa,  e  perchè  aveva  se- 
grete intelligenza  con  gli  Austriaci.  Perocché  tutte  I "eresie  (il  lui  alla  morte 
di  Paolo  IV  Unirono:  e  in  quel  tempo  fu  creduto  tanto  ortodosso  che  da 
Pio  IV  Tu  tutto  uno  del  presidenti  del  Concilio  di  Trento,  dopo  la  morte 
del  cardinal  di  Mantova. 

•  Adr.,  I.  IH,  p.  IMI;  Tlayn.,  ad  ami.  1557,  n.  »S  B  t5;  Spond.,  □.  7; 
Pallavicino,  1   1*.  c.  3;  Thuan  ,  1.  20,  n.  M;  Henry,  ].  Ibi,  n.  KB. 

—  GII  sdegni  del  papa  contro  il  Polo  erano  ch'etto  del  suo  risentimento 
Contra  Filippa.  >1n  solito  coprire  tutte  le  sue  azioni  col  mantello  della  reli- 
gione, lo  fece  per  causa  di  eresta  inquisire  dal  Sant' (inizio.  Tommaso  di 
San  Felice  fu  quel  vescovo,  che  nella  prima  convocazione  del  concilio,  sde- 
gnatosi col  vescovo  di  CdirOnja  perchè  aveva  detto  di  poter  provare  che 
la  sua  opinione  era  piena  di  temerità  e  d'ignoranza,  gli  salto-  alla  barba 
in  piena  congregazione  e  gliene  strappò  una  porzione;  e  per  castigo  fu  cac- 
cialo dal  concilio  e  relegato  nel  suo  vescovato,  dopo  essere  alato  percosso 
con  censure  dulie  quali  secrctamente  fu  assoluto.  —  Pallavicino,  l.  8,  0.  6. 
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in  luogo  de!  Polo.'  E  se  ben  la  regina  e  il  re,  testificando 
il  servizio  che  cpiei  cardinale  preslava  alla  fede  catolka. 
fecero  efficaci  officii  per  lui.  il  papa  non  volse  mai  rimet- 
ler  un  punio  della  rigidezza.  Uliedl  il  cardinal  Polo  depo- 
nendo l' amministrazione  e  le  insegne  di  legalo,  e  man- 
dando a  Roma  Ormanetnl»)  per  dar  conto  della  legazione: 
ina  egli  non  parli  d' Inghilterra,  allegando  comandamento 
delia  regina,  perchè  cosi  essa  come  il  re,  lenendo  per  fer- 
mo che  il  pontefice  vi  avesse  qualche  passione,  non  vol- 
sero consentire  alla  parlila.  In  Inghilterra  fu  preso  gran 
scandalo,  e  molti  Catolici  s'alienarono  per  questo;  e  in 
Roma  non  pochi  avevano  per  calonnia  inventata  a  fine 
di  vendicarsi  per  la  tregua  trattata  da  lui  Ira  i  due  re, 
essendo  cardinale  e  legato,  senza  parlicipazione  d'esso 
pontefice,  sì  come  anco  già  era  slimala  calonuia  l' opposi- 
zione che  nel  conclave  gii  fece  per  impedirlo  dal  papato. 
Il  nuovo  legato,  persona  di  gran  bontà,  ebbe  i  concelli 
medesimi,  o  se  ben  assonse  il  nome  di  legalo  per  non  irri- 
tar il  papa,  non  essercilò  però  mai  il  carico  in  nove  mesi 
che  visse  dopo  avuta  la  croce  della  legazione;  anzi  si  por- 
tò con  la  slessa  riverenza  verso  il  Polo,  come  per  inanzi.1 


1  Guglielmo  Porto  età  religioso  dell  Ordino  di  ean  Francesco  e  con- 
fessore della  regina  Marie.  l'a  Paolo  fu  creolo  cardinole  a' 11  di  giugno  1567, 
e  poco  dopo  nominato  vescovo  di  Satlabery. 

('1  Pallavicino,  I.  14,  e.  S. 

1  Rayn.,  n.  tS. 

—  Pallavicino  [lib.  11,  c.  EJ  con  l'autortiS  di  l'attingo  assicura  che 
t'oiio  non  prese  mai  il  carattere  ne  di  legalo  nè  di  cardinale,  perette  la 
regine  avevo  ritenuti  presso  di  so  i  lìrevi  ohe  crono  diretti  a  lui,  come 
cardinale  e  legalo.  Efili  fi  perù  certo  clic  il  Cardinal  Polo  aveva  avuto  con- 
tezza della  Avocazione  di  suo  legazione,  o  che  no  aveva  deposto  le  insegne. 
i\on  ostante  però  questo  rispetto  ;i£lt  ordini  del  papa,  tutti  convengono  in 
dire  elio  Polo  ebbe  sempre  lj  principe!  direziono  degli  affari.  Pallavicino 
(lib.  Ili,  c.  7)  dica  'in1  Elisabetta  dipoi  accertò  l'ambasciatore  di  Spagna, 
che  la  regina  Maria  non  aveva  voluto  ricever  il  messo  che  portava  a  Poito 
il  cappello  cardinalizio.  Burnct  |t.  2,  lib.  2,  p.  353)  all'incontro  asserisce 
che  il  papa,  dubilnndit  dèi  rifiuto  della  regina,  fidee  venire  Poito  a  Roma, 
lo  dichiaro  cardinale  c  lo  rimnnrifi  in  Inghilterra  con  la  qualità  di  legato, 
e  che  la  regina  non  volto  riceverlo.  Ma  in  ci6  è  conlrsdelto  da  Onofrio, 
dall'autor  della  vita  del  cardinal  Polo  c  dagli  storici,  i  quali  tutti  dicono 
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XXXI.  Ma  il  duca  di  Ghisa  passato  in  Italia  (aJ  mosse 
le  armi  in  Piemonte,  ed  era  d1  animo  di  fermar  la  guerra 

in  Lombardia  e  divertir  in  quel  modo  le  armi  prese  con- 
Lra  il  papa.  Ma  non  glielo  permise  Cardar  grande  del 
pontefice,  che  il  regno  di  Napoli  Tosse  assalilo.  Dai  Fran- 
cesi erano  le  difficoltà  conosciute,  e  i!  duca  di  Gliisa  coi 
principali  capitani  andò  per  le  poste  a  Roma  per  far  in- 
tender al  papa  quello  che  le  buone  ragioni  di  guerra 
portavano;  in  presenza  del  quale  posto  il  lutto  in  con- 
sultazione, non  lasciando  la  risoluzione  del  papa  lungo 
a  prender  altra  deliberazione,  fu  necessàrio  sodisfarlo, 
nò  allro  si  fece  che  assaltar  Civitella,  luogo  posto  al  pri- 
mo ingresso  della  provincia  d'  Abruzzo, dove  l'esser- 
cito  ebbe  la  ripulsa,  con  grave  querela  di  Ghisa  che  i  Ca- 
i-alfa avessero  mancato  delle  provisioni  promesse  e  ne- 
cessarie. In  somma  le  armi  ecclesiastiche  cosi  proprie 
come  ausiliarie  furono  poco  da  Dio  favorito.  Ma  nel  mezzo 
d'agosto  accostandosi  Tesseralo  del  duca  d' Alva  sem- 
pre più  a  Boma,  non  temendo  de!  Francese,  che  in 
Abruzzo  era  trattenuto,  e  intesa  dai  papa  la  presa  di 
Signia  con  sacco  e  morte  di  molti,  e  il  pericolo  in  che 
era  il  Pagliano,  riferì  il  lutto  in  concistoro  con  molte  la- 
crime, soggiongendo  che  aspettava  intrepidamente  il  mar- 
tirio; maravigliandosi  i  cardinali,  lc)  con  quanta  libertà 
depingesse  a  loro,  conscii  della  verità,  quella  causa  co- 
me di  Cristo  (e  non  profana  e  ambiziosa),  qual  egli  di- 
ceva esser  il  prìncìpal  nervo  e  arcano  del  ponleficalo. 

XXXII.  Quando  appunto  le  cose  del   papa  erano 
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nelle  maggior  angustie,  l'essercito  del  re  di  Francia  ap- 
presso San  Quintino  ebbe  cosi  gran  rotta,1  che  per  sa- 
lute del  regno  fu  il  re  costretto  richiamar  il  duca  di 
Ghisa  d' Italia  con  le  genti  che  aveva,  facendo  intender 
al  pontefice  la  sua  inevitabile  necessità,  concedendogli 
libertà  dì  pigliar  quel  consoglio  gli  paresse  pili  utile  per 
sè,  e  rimandandogli  gli  ostaggi.  11  pontefice  negò  la  li- 
cenza di  ritornar  al  Ghisa  ;  sopra  che  essendosi  tra  loro 
gravemente  conteso,  il  papa  non  polendo  ritenerlo,  gli 
disse  che  andasse,  poiché  aveva  fatto  poco  servizio  al 
re,  meno  alla  Chiesa,  e  niente  ali'  onor  proprio.*  Nel  fine 
dell' islesso  mese  essendosi  accostato  il  duca  d'  Alva  a 
Roma,  quella  sarebbe  stala  presa  se  il  duca  avesse  avuto 
animo  maggiore.  Fu  ascritta  la  sua  ritirata  a  bassezza 
d'animo;  egli  diceva  in  publico.  aver  temuto  che  sac- 
cheggiala Roma  I' essercilo  fosse  dissipalo,  e  restato  i! 
regno  esposto  senza  forze,  ne  difesa;  ma  in  secreto,  che 
ritrovandosi  in  servizio  di  un  re,  che  egli  non  sapeva 
se  per  soverchia  riverenza  avesse  approvato  l'azione,  se 
n'astenne.  Successe  finalmente  l'accordo  tra  l' Alva  e 
li  Caraffa  a' quattordici  settembre,  essendo  la  guerra  du- 
rata un  anno.  Nelle  convenzioni  il  papa  non  volle  che 
fosse  compreso  uè  il  Colonna  uè  alcuno  de'  sudditi  suoi;' 


<  Thuan.,  1. 19,  n.  10  e  1.  IH,  il.  16;  Spond.  li.  9;  Adr.,  I.  15.  p.  1043; 
Pillili'.,  1. 14,  c.  3  e  4;  Fieni? ,  1. 1&2,  n.  91. 

-  Ai  10  di  agosto  1W7. 

'  Questo  rispus'.a  unii  Hi  iVil.i  nll.irn ,  ma  quando  fi  sciolse  l'  assedio  di 
Civltellfl  [Pallavicino,  lib.  14,  c.  7).  Ma  11  papa  dipoi  (u  di  ultra  opinione, 
imperocché  da  un  Brevo  de' 15  di  settembre  ol  re  Enrico  11,  ri  portalo  da 
Ro  in  aldi  [n.  16),  si  vede  che  Paolo  si  loda  mollo  del  duca  di  Guisa,  e 
confessa  di  esser  debitore  a  lui  delle  vari  largirne  coiidiiioni  ottenute  nel 
Unitalo  tallo  col  duca  d'Alba.  Del  reato,  da!  racconto  di  Fra  Paolo  parti 
elio  il  duca  di  iIuìjìi  fosse  parliti)  di  TIium  [uiioa  ohe  si  lerinrisso  la  pace 
tra  il  papa  e  il  duca  di  Alba.  Con  luna  ciò  non  parti  cho  lo  stesso  giorno 
elio  vi  entio  il  duca  d'Alba,  cinque  giorni  Uopo  la  loUostjriiìon  del  trat- 
tato: cosi  Onofrio  in  Paolo  IV  ;  llainaldi  il.  17,  e  Pallavicino  lib.  »,  c.  4. 

'  Henry,  I.  152,  n.  94;  Pallavicino,  I.  14.  o.  4. 

—  Cioè  nell'accordo  pubblico,  porche  vi  furono  orticoli  secreti,  i  quali 
ni  dir  di  Pallavicino  (!ib.  14,  c.  4)  furono  o  cognizione  del  papa  benché 
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nè  meno  che  vi  fosse  parola  per  quale  si  mostrasse  che 
egli  avesse  eccesso  nella  prigionia  dei  ministri  imperiali  ; 
anzi  constanlissi  ina  mente  stette  fermo  che  il  duca  d'Alva 
dovesse  andar  personalmente  a  Roma  a  dimandargli  per- 
dono e  ricever  I1  assoluzione:  dicendo  chiaramente,  piut- 
tosto che  partirsi  un  filo  da  questo  debito  (che  cosi  lo 
chiamava),  voleva  vedere  tutto  il  mondo  in  rovina;  che 
si  trattava  dell'  onor  non  suo,  ma  di  Cristo,  al  quale  egli 
non  poteva  nè  far  pregiudicio  nè  renonciarlo.  Con  questa 
condizione  e  con  la  restituzione  delle  terre  prese  si  fini 
la  controversia.  Fu  stimalo  prodigiosi  che  il  medesimo 
giorno  della  pace  il  Tevere  inondò  si  fattamente  che  al- 
lagò lutto  il  piano  di  Roma,  e  destrusse  gran  parte  delle 
fortificazioni  falle  al  Castel  Sant'Angelo,  il  duca  d'Alva 
andò  personalmente  a  Roma  a  sottomettersi  al  pontefice, 
e  ricever  l'assoluzione  per  nome  del  re,  e  proprio;  e 
successe  che  il  vittorioso  ebbe  a  portar  l' indegnità  ;  e 
il  vinto  a  trionfar  maggiormente  che  se  vittorioso  fosse 
stalo;  e  non  fu  poca  grazia,  che  dal  papa  umanamente 
fosse  raccolto,  se  ben  con  la  solita  grandezza  fastosa. 

XXXIII.  Non  ben  tosto  la  guerra  fu  finita  che  nuovi 
travagli  vennero  al  pontefice.  Perchè  da  Francia  fu  avi- 
saio  lh)  che  la  nolle  de' cinque  settembre  in  Parigi  si 
erano  ridotti  a  celebrar  la  Cena  in  una  casa  da  ducento 
persone  ;  il  che  scopertosi  dalla  plebe,  la  casa  fu  assa- 
lita, ed  essendone  alquanti  fuggiti,  le  donne  e  i  più  deboli 
furono  presi,  do' quali  essendone  stati  sette  abbruciati, 
e  il  maggior  numero  riservalo  per  l'istesso  supplicio, 
dopo  che  fossero  ben  indagali  lutti  i  complici,  i  Svizzeri 
mandarono  ad  intercedere  per  gli  altri,  e  il  re  che  per 
la  guerra  col  re  di  Spagna  (cosi  si  chiamò  Filippo  dopo 


Focene  le  viste  di  non  saperli,  o  con  i  quali  si  era  pattuito  ili  restituire 
le  piàire  tolte  alia  famiglia  de'  Colonne,  quantunque  si  mostrasse  di  esclu- 
derne Marcantonio.  —  Adriani,  lib.  (il,  p.  103?  e  1038. 

(i)  ld.,  ibid.;  Adr.,  I.IS,  n.  1039;  Spond.,  n.  3;  Hnvii,  ad  ann.  1557,  n.  17. 

Wld.,ibld.1p.SB;  Itiuari.,M9,n.  15;  Spond.,  n.  1*jPIem7,f.  I5ì,  n.118. 
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la  rindacia  falla  dal  padre)  aveva  di  loro  bisogno,  or- 
dinò che  si  procedesse  con  moderazione.  H  papaW  di 
questo  s' alterò  fuor  di  modo,  ne  fece  querimonia  in  con- 
cistoro e  disse  non  esser  maraviglia  se  le  cose  di  quel  re 
succedevano  male,  perchè  stimava  più  gli  aiuti  degli 
eretici  che  il  favore  divino.  Si  era  già  scordalo  il  pon- 
tefice die  durante  la  guerra  sua,  dolendosi  i  cardinali 
della  Inquisizione,  che  li  Gridoni  protestanti,  condotti  al 
suo  soldo  per  la  difesa  di  Roma,  usassero  molti  vilipcn- 
dii  contra  le  chiese  e  le  imagini  ;  la  Santilìi  Sua  gli 
riprese  dicendo,  che  quelli  erano  angeli  mandati  da  Dio 
per  custodia  di  quella  citta  e  sua,  e  teneva  ferma  spe- 
ranza che  Dio  li  avercbbe  convertiti.  Cosi  gli  uomini  giu- 
dicano diversamente  negl'impressi  propri,  e  nei  falli  altrui. 

XXXtV.  Prese  anco  di  qui  occasione  il  papa  dì  ram- 
memorare due  ordinazioni  quel!'  istesso  anno  fatte  da 
quél  re,  dicendo  esser  contra  la  liberta  ecclesiastica, 
quali  egli  era  risoluto  che  fossero  annullale.  (b)  L'ima 
fu  publicala  il  primo  marzo,  che  i  matrimoni  fatti  dai 
figli  inanzi  il  trigesimo  anno  finito,  e  dalle  figlie  inani! 
il  ventesimoquinto,  senza  consenso  del  padre  o  di  chi 
gli  ha  in  potestà,  siano  per  sè  medesimi  nulli.  L'altra 
del  primo  maggio,  che  tulli  i  vescovi  e  curati  risedes- 
sero, in  pena  di  perdita  dell'  entrate,  con  imposizio- 
ne d'un  sussidio  eslraordinario,  oltre  le  decime  ordi- 
narie, per  pagare  5000  fanti.1  Il  pontefice  a  queste  cose 
nati  pensò,  quando  n'  ebbe  nuova,  essendo  la  guerra  in 
allo  e  avendo  bisogno  del  re;  cessato  questo,  si  doleva 
che  fosse  posta  mano  sino  ne' sacramenti,  e  gravato  il 
clero  insopportabilmente.  Perciò  diceva,  esser  necessario 
con  un  concilio  proveder  a  tanti  disordini,  che  erano  mollo 
maggiori  abusi  che  quanti  sì  sapevano  oppor  all'ordine 


(b)  neurj,  l.  153,  n.  73;  Tlimn.,  I.  19,  "  18  0  17. 
1  il  Tuano  dii'ii  riO,'.iO0.  1'.  y-.'i  inulti  prnliiihilo  die  |ii'f  L-rrorési  lejjpa  .'101)0 
in  Fri  Paolo;  errore  che  è  slato  adottalo  da' suoi  traduttori. 
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ecclesiastico,  che  bisognava  di  qua  incominciare  la  rie 
forma;  che  i  prelati  francesi  non  ardivano  parlare  stando 
in  Francia,  ma  quando  fossero  in  concilio  in  Italia,  liberi 
dal  timore  del  re,  si  sarebbono  bene  uditi  i  lamenti  e  le 
querele.  In  questi  disgusti,  parte  d'allegrezza  fu  al  pon- 
tefice che  un  colloquio  incomincialo  in  Germania  percoro- 
poner  le  differenze  della  religione,  il  qua!  dava  molta  mo- 
lestia al  papa  e  alla  Corte,  come  sempre  quei  colloqui 
dato  avevano,  era  risoluto  in  niente.  L'origine,  progresso 
e  fine  del  quale,  per  intelligenza  delle  cose  seguenti,  mi 
par  necessario  raccontare. 

XXXV.  Ferdinando  nella  dieta  di  Ralisbona  avendo 
confermato  la  pace  della  religione  sino  alla  concordia,  e 
per  trovar  modo  d' introdurla  fu  nel  recesso  de' tredici 
marzo  deliberato  che  si  tenesse  un  colloquio  in  Vormes 
di  dodici  dottori  dell'antica  religione  e  dodici  de' Prote- 
stanti, nel  quale  le  differenze  fossero  discusse  per  ridur 
le  parti  a  concordia.  M  A  questo  colloquio  deputò  Ferdi- 
nando presidente  il  tanto  nominato  vescovo  di  Naum- 
burg.  Convenule  ambe  le  parli  a' quattordici  agosto  al 
luogo,  li  dodici  Protestanti  non  furono  in  lutlo  concor- 
di; perchè  alcuni  di  loro  desiderando  una  perfetta  unione 
della  Chiesa,  volevano  far  opera  di  conciliar  insieme  la 
dottrina  degli  Elvezi,  la  quale  era  differente  nella  ma- 
teria dell'  eucaristia  ;  e  a  questo  effelto  i  ministri  di  (le- 
ceva avevano  formala  una  confessione  in  questa  male- 
ria,  che  a  Filippo  Melantone  e  a  sei  altri  degli  Augusta  dì 
non  dispiacque,  ne  satisfece  agli  altri  cinque.  Questo  pe- 
netrato dal  vescovo,  uomo  accorto  e  fazioso,  il  cui  fine 
era  che  il  colloquio  si  dissolvesse  senza  frutto,  fu  autore 
a'Catolici  di  proponer  che  essendosi  insLituito  il  colloquio 
solamente  Ira  loro  e  gli  Augustani,  pertanto  era  necessa- 
rio prima  concordemente  dannar  Lutte  le  sèlle  de'Zuin- 
gliani  e  altri;  perchè  dannali  di  commun  concordia  gli 

(.)  Thoop.,  I.  19,  n.  5;  R»yo„  ari  ano.  1BS7,  n.  31;  Pallavicino,  I.  U, 
c.  Il;  Spoiid.,  n.  15;  Fleury,  t.  152,  n.  116. 
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errori,  facil  cosa  sarà  che  rimanga  chiara  la  verità.  I 
cinque  sopra  rinomina  li  non  pensando  più  olire,  consenti- 
rono che  così  si  facesse.  Helanlone,  qual  s'  accorse  del- 
l'arleiìcio  che  era  per  seminar  divisione  ira  loro,  e  per 
mettergli  al  punto  co'  Svizzeri,  con  quei  di  Prussia  e 
altri,  diceva  che  prima  bisognava  concordar  della  verila, 
e  poi  con  quella  regola  dannar  gli  errori.  Il  vescovo  mo- 
strando a' cinque  che  dagli  altri  selle  erano  sprezzali, 
gì'  indusse  a  partirsi  dal  colloquio,  e  scrisse  a  Ferdinando 
il  successo,  concludendo  che  non  si  poteva  proceder  piii 
inanzi  per  la  partita  di  quelli,  e  per  non  voler  li  rimasti 
dannar  prima  le  selle.  Rispose  Ferdinando,  esser  suo  de- 
siderio che  si  coulinui,  e  che  gli  Àuguslani  richiamino 
i  cinque  partili,  e  che  i  Galolici  si  contentino  Ira  tanto 
di  cominciare  a  discutere  gli  articoli  controversi.  Il  ve- 
scovo, vedutosi  perso  il  suo  punto,  fu  auLore  a' collocu- 
tori catolici  di  rescriver  al  re,  che  non  era  giusto  inco- 
minciar trattazione  se  non  erano  lutti  i  Protestanti  uniti, 
perchè  sverebbe  bisognato  di  nuovo  trattar  con  gli  as- 
senti quello  che  fosse  concluso  co' presemi  o  far  una 
doppia  falica.  li  senza  aspettar  allra  risposta  lulli  si  riti- 
rarono; e  della  separazione  del  colloquio  I'  una  parie 
diede  la  colpa  all'altra,  ciascuna  sopra  le  sudelte  ragioni, 
XXXVI.  Il  papa  vedutosi  per  la  guerra  passata  pri- 
vato del  credito  col  quale  riputava  poter  spaventar  tulio 
il  mondo,  con  un  allo  eroico  pensò  racquislarlo,  e  spro- 
visLamente  il  venlisei  gennaro 1  in  concistoro  privò  il 
cardinale  Caraffa  della  legazione  di  Bologna  e  del  governo 


i  Ilayn.,  ad  arni.,  1539,  n.  30;  Aùr.,  1.  1S,  p.  1091  ;  Hiuan.,  I.  22,  n.  5; 
Fpond.,  ti.  1;  Fleury,  1.  Ili*,  n.  4. 

—  .Mettendo  Fra  Paolo  questo  avvenimento  prima  della  rinunzia  di 
Carlo  V  oli' Impero,  e  della  clivi  uni'  di  l-'o!duiiim)i>,  e«li  Iib  dovuto  supporre 
die  questu  dis^ni/i.i  ii->i  nipoti  di  l'.mhi  .siri  iu:i\ii!tits  md  gennaio  tonto 
più  die  Iti  seguito  dice,  l' abdicazione  di  Carlo  essere  nulo  In  vicinanza 
ili  cinti  tempo.  Ma  questo  è  un  notevole  anacronismo;  perchè  I'  abdicazio- 
ne si  fece  nel  mesci  di  febbraio  1558,  o  i  Caraffa  non  caddero  in  disgrazia 
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tulio,  e  lo  relegò  a  Civita  Lavinia  ;  e  levò  a  Giovanni 
Caraffa,  fratello  rli  ([nello,  il  capitanato  e  la  cura  dell'ar- 
mata, relegatolo  a  Galessì;  l'altro  nipote  privò  di  gover- 
natore di  Borgo,  e  lo  relegò  in  Montehello:  comandando 
che  le  donne  e  i  figli  c  le  famiglie  partissero  da  Roma,  e<l 
essi  non  si  discoslassero  dalla  relegazione,  sotto  pena  di 
ribellione.  Privo  anco  degli  nffìeii  tulli  quelli  a  chi  ne 
avrà  dalo  a  contemplazione  loro  :  consumino  più  di  set 
ore  in  querelarsi,  e  inveir  conlra  le  opere  loro  mal  falle, 
con  lauta  escandescenza  che  si  sdegnava  conlra  i  car- 
dinoli, che,  per  mitigarlo,  mettevano  qualche  buona  pa- 
rola; e  al  cardinolo  Sani' Angelo  chi',  lodala  la  giustizia, 
gli  raccordò  un  delio  usalo  da  l'aolo  111  frequentemen 
le,  che  il  pontefice  non  debbe  mai  levar  ad  alcuno  la 
speranza  di  grazia,  rispose  al  cardiuale,  che  meglio  are- 
rebbe fallo  Paolo  III  suo  avo,  se  cosi  avesse  procedulo 
conlra  il  padre  di  lui,  e  castigato  le  sceleratezze  di  quel- 
lo. Inslitul  nuovo  governo  in  Roma  a  nello  Slato  della 
Chiesa,  dando  cura  d' espedir  tulli  i  negozii  a  Camillo 
Orsino,  al  quale  oggionse  i  cardinali  di  Trani  e  di  Spo- 
leto, affettando  in  queste  azioni  fama  di  giustizia,  e  ri- 
voltando le  colpe  de' gravami  palili  da' popoli  sopra  i 
nipoti.  Cosi  scaricato  del  governo  si  diede  tutto  a  pensar 
all'  officio  dell'  Inquisizione,  dicendo  che  quello  era  il 
vero  ariele  centra  1'  eresia  ;  e  per  difesa  della  Sede  Apo- 
stolica, risguardando  poco  quello  che  convenisse  al  tem- 
po, publicò  una  nuova  conslituzione  sotto  il  quindici 
febraro.  qual  volse  che  fosse  sot.toscrilla  da  tutti  i  car- 
dinali. In  quesla  rinnovò  qualonque  censura  e  pene  pro- 
uonciate  da' suoi  precessori,  qualonque  statuto  di  canoni, 
concilii  e  Padri  in  qual  si  voglia  tempo  publicati  contra 
eretici,  ordinando  che  fossero  rimessi  in  uso  gli  andati 
in  desuetudine;  dichiarò  che  tutti  i  prelati  e  prencipi, 
eziandio  re  e  imperatori,  caduti  in  eresia,  fossero  e  s' in- 


{■)  Id.,  n.  S;  H>yn.,  ed  ann.  1359,  n.  14;  Adr.,  I.  tfi,  p.  10SB. 


[1-558]  paolo  iv.  57 

tendessero  privali  de' benefici! ,  Slati,  regni  e  imperli 
setiz'  altri)  dichiarazione,  e  inabili  a  poter  esser  restituiti 
a  li uelli,  eziandio  dalla  Sede  Apostolica  ;  e  i  beni,  Stali, 
regni  e  imperii  s'intendano  publicali,  e  siano  de'CaLo- 
lici  cbe  gli  occuperanno.  Cosa  ohe  diede  molto  cbe  dire, 
e  se  non  fosse  stala  dal  mondo  immediate  tenuta  in  poca 
slima,  averebbe  acceso  il  fuoco  in  mila  cristianità. 

XXXVII.  Ma  un'  altra  occorrenza  fece  apparir  al 
mondo  che  non  aveva  moderalo  V  alterezza  dell'  animo. 
Carlo  imperatore1  sino  del  1556,  per  sue  lettere  scritte 
agli  elettori  e  prenci  pi,  diede  a  Ferdinando  assolutamente 
Lulta  1' amministrazione  dell'Imperio,  senza  che  commu- 
nicasse  altro  seco,  comandando  che  da  tutti  fosse  ube- 
dito,  Dopo,  destinò  ambasciatore  in  Germania  alla  dieta 
Guglielmo  principe  d'  Oranges  con  due  altri  colleghi, 
per  Iransferir  in  Ferdinando  il  nome,  titolo,  degnila  e 
corona  come  se  egli  fosse  morto:  il  che  non  parendo  agii 
elettori  opportuno,  fu  differito  fino  al  1558.  Nel  quale 
a'  ventiquattro  febraro,  giorno  della  natività,  della  coro- 
nazione e  d'altre  felicità  di  Carlo,  dagli  ambasciatori  suoi 
in  Francfort,  in  presenza  de' prenci  pi  elettori,  fatte  le 
ceremonie  della  resignazione,  Ferdinando  fu  inauguralo 
co'  solili  riti."  Il  pontefice  udito  questo,  diede  in  una  ec- 
cessiva escandescenza  ;  pretese  che  si  come  la  conferma 
poateficia  è  quella  cbe  fa  l' imperatore,  cosi  la  reuoncia 
non  si  potesse  far  se  non  in  mano  sua,  e  in  quel  caso 
a  lui  appartenesse  far  imperatore  chi  gli  fosse  piaciuto: :| 


'  Rayq.,ati  onn.  )5S8,  n,  7  ;  Spond.,  o.  8;  Pallavicino,  1.14,0.  6;  Union., 
1.  21,  o.  3;  Adr.,  I,  15,  p.  1088;  Fleury,  1.  153,  d.  30. 

—  Ciò,  come  si  è  licito,  segui  quasi  uu  aooo  prima  ;  perchè  a'  SA  di 
iHbnratt)  1568  Fu  data  agli  eiettori  la  notizia  della  rinunzia  di  Carlo,  e  Tu 
Hello  Ferdinando  il  di  tredici  ilei  seguente  oiurra  liidduve  lu  disgrazia 
do' Caraffe  non  avvenne  che  ne]  mese  di  gennaio  1559. 

3  Secondo  il  Pallavicino  (lib.  14,  o,  lì)  tanto  non  si  prelendea  dal  papa, 
ma  solo  che  l' Impero  non  era  vacante,  quando  In  rinunzia  non  fosso  falla 
in  suo  mani;  il  che  non  essendosi  fallo,  la  elezione  dovr-a  riputarsi  nulla. 
Ma  benché  allora  Paolo  altro  non  pretendesse  se  non  che  l'Impero  non 
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allegando  che  gli  elettori  hanno  facoltà  concessagli  per 
grazia  pontelicia  d'elegger  imperatore  in  luogo  del  de- 
fonto,  ma  non  essergli  communicata  potestà  d'eleggerlo 
in  caso  di  resignazione ;  ma  restasse  nell'arbitrio  della 
Sede  Apostolica,  s\  come  alla  disposizione  di  quella  sono 
affette  tutte  le  degnila  a  quella  resignale.  Per  il  che  es- 
ser nulla  la  resignazione  di  Carlo,  o  la  total  autorità  di 
proveder  d'imperatore  esser  devoluta  a  lui;  e  fu  riso- 
luto di  non  riconoscer  il  re  de' Romani  per  imperatore. 

Ma  Ferdinando,  se  hen  conscio  di  ciò,  destinò  W  Mar- 
tino Gusmano  suo  ambasciatore  per  dargli  conto  della  re- 
noncia  del  fratello  e  dell' assonzione  sua,  per  testificargli 
la  riverenza,  promettendogli  ubedienza,  e  significandogli 
che  averebbe  mandato  ambasciarla  solenne  per  trattar 
la  coronazione.  Il  papa  ricusò  ascoltarlo,  e  rimesse  a1  car- 
dinali di  discuter  la  materia;  i  quali,  cosi  volendo  e  di- 
sponendo lui,  riferirono  ib)  che  l'ambasciatore  non  si  po- 
teva ammetter  se  prima  non  constava  che  la  resignazione 
di  Carlo  fosse  legitima,  e  che  Ferdinando  fosse  giuridi- 
camente successo  ;  perchè  se  ben  egli  fu  eletto  re  de' Ro- 
mani, e  l'elezione  confermata  da  Clemente  per  succeder, 
morto  l'imperatore,  esser  necessario  che  l'imperio  re- 
stasse vacante  per  morte.  Oltre  di  ciò  lutti  gli  atti  di 
Francfort  esser  nulli,  come  fatti  da  eretici  che  hanno 
perduto  ogni  autorità  e  potestà  ;  onde  bisognava  che  Fer- 
dinando mandasse  un  procuratore,  e  rinonciasse  tutte  le 
cose  falle  in  quella  dieta,  e  supplicasse  il  papa  che  per 
grazia  convalidasse  lo  rinoncia  di  Carlo,  e  assumesse 

era  vacante,  dui  Goldaslo  potò  abbiamo  per  certa  che  in  tanto  ricusava  di 
riconosrerc  Ferdinando,  in  quanto  intendeva  che  nel  caso  di  vacamo  per 
rinunzia,  la  nomina  o  almeno  la  conferma  dell'  imperio  a  lui  a  pria  r  leu  esso. 
K  Tu  con  questo  principio  che  il  papa  disse  a  Guainanti,  che  ae  Ferdinando 
volesse  dirigersi  a  lui.  come  doveva,  poteva  sperare  ogni  maggior  graiia; 
come  per  fargli  intendere  elio  la  elezione  era  interamente  In  suo  mani,  e 
che  potea  rendei  valida  un  elezione  clie  ili  per  se  era  Inutile  e  nulla.  Adriani 
pertanto  (lib.  15,  p.  10RS)  si  è  espresse  come  Fra  Paolo  ;  e  si  accordano 
tutti  due  ad  attribuire  al  papa  le  medesime  pretensioni. 

(■)  Fleury,  1.  1S3,  n.  S9.  M  Kayn.,  ad  ann.  IKilt,  n.  8. 
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Ferdinando  all' Imperio  per  viriti  della  sua  piena  pote- 
stà, dal  quale  poteva  sperar  benigna  grazia  paternale. 
Secondo  questo  conseglio  deliberò  il  papa  e  fece  inten- 
der al  Gusmano,  dandogli  tempo  tre  mesi  per  esseguir 
questo  ;  olirà  i  quali  era  risoluto  non  voler  sentirne  più 
parlare,  ma  dover  crear  esso  un  imperatore.  Ne  fu  pos- 
sibile rimoverlo  se  ben  il  re  Filippo,  per  favorir  il  zio, 
mandò  Francesco  Vargas  espresso,  e  dopo  lui  Giovanni 
Pigaroa  per  pregarlo.1  l'ordinando,  intese  queste  coso,  or- 
dinò al  Gusmano (a>  che  se  in  termine  di  tre  giorni  dalla 
ricevuta  non  era  ammesso  dal  papa,  dovesse  partire,  aven- 
do protestalo  che  Ferdinando  con  gli  elettori  averebbono 
determinalo  quello  che  fosse  stato  di  degnila  dell'  Impe- 
rio. Ricercò  il  Gusmano  di  nuovo  audienza,  la  qual  il  papa 
gli  concesse  in  privato,  e  non  come  od  ambasciatore  ce- 
sareo ;  e  uditolo  narrare  quanto  aveva  in  ìnslruzione,  e 
quello  che  gli  era  scritto  dall'  imperatore,  rispose  che  le 
cose  considerate  da' cardinali  erano  molto  importanti,  e 
che  non  poteva  risolversene  cosi  presto  :  che  averebbe 
mandalo  un  noncio  alla  Maestà  Cesarea  di  Carlo  V;5  tra 
tanto  se  egli  aveva  commissione  dal  suo  patrone  di  parti- 
re, partisse,  e  protestasse  tulio  quello  che  gli  pareva.  Per 
il  che  1'  ambasciatore  fatta  la  protesta  si  parti;  e  se  ben 
ristesso  anno  morì  Carlo  il  ventuno  settembre,  non  fu 
possibile  che  il  papa  si  rimovesse  dalla  deliberazione  falla. 
XXXVIII.    Essendo  cresciuto  in  questo  tempo  nella 


1  Adi-.,  1.  18,  p.  1089. 

—  Fu  tulio  il  collimi  lo  Figaroa,  governatore  di  Milano,  fu  mondato 
il  primo;  ma  il  papa  avendo  ricusalo  di  riceverlo  col  pretesto  che  l'osse 
incorso  nelle  censure,  per  BTer  violalo  l'immunità  ecclesiastica,  gli  fu  sosli- 
t  il  ilo  Voi  gas  elio  niente  meglio  riuscì:  tanto  ero.  il  pupo  inllcsalbile  ne' suoi 

(»)  Flcury,  l.  163,  n.  33. 

s  Non  ha  datto  che  monderebbe  un  nunzio  a  Carlo,  ma  a  Ferdinanda, 
al  quale  subito  destinò  di  mandare  Iluoncompagno  cho  dipoi  fu  popa  col 
nume  di  Gregorio  Xlll,  ma  a  lui  tosto  sostituì  un  IcroIo  che  fu  il  cordino! 
Rr-niba,  nominolo  per  andare  in  Polonia,  affine  di  sua  te  ri  ero  gl'interessi 
dello  religione  cattolica  che  ivi  era  in  grande  pericolo. 
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Francia  il  numero  di  quelli  che  Riformali  si  chiamava- 
no, crebbe  anco  in  loro  l'animo;  ed  accostumandosi 
nella  città  di  Parigi,  che  la  sera  della  stale  (?)  il  popolo 
in  gran  moltitudine  esce  dal  borgo  San  Germano  in  una 
campagna  a  pigliar  il  fresco  e  diportarsi  con  diverse  sorli 
di  giochi,  quei  della  nuova  religione  si  diedero,  in  vece 
dì  giochi,  a  cantar  i  salmi  di  David  in  versi  francesi  ;  di 
che  la  moltitudine  per  la  novità  prima  rise,  poi  anco 
lasciali  i  giochi  s'aggionse  a  quei  che  cantavano;  e- ca- 
rni uando  così  inanzi  ,  il  numero  di  quelli  che  s'  aduna- 
vano a  quel  luogo  incominciò  ad  accrescer  più  del  so- 
lilo. 11  noncio  del  pontefice  portò  all'orecchie  del  re  la 
novità,  come  cosa  perniciosa  e  pericolosa  ;  poiché  i  mi- 
steri della  religione  solili  celebrarsi  nella  chiesa  in  lin- 
gua latina  da'  soli  religiosi,  si  mettevano  in  bocca  della 
plebe  in  lingua  volgare,  che  era  invenzione  de' Luterani; 
raccordando  che  quando  non  s'  avesse  a'  primi  tentativi 
rimediato,  s'  sverebbe  trovalo  in  breve  lutto  Parigi  lu- 
terano. Il  re  ordinò  che  fosse  proceduto  centra  gli  autori 
principali;  nel  che  non  si  camino  mollo  inanzi,  avendo 
ritrovalo  in  quel  numero  Antonio  re  di  Na  varrà  e  la  mo- 
glie. Ma  fu  proibita  l'azione  per  l'avvenire  in  pena  capitale. 

XXXIX.  Gran  mutazione  fece  anco  questo  anno  la 
religione  in  Inghilterra.  Morì  a'diciaselte  novembre  se- 
guente la  regina,  e  l' istesso  giorno  anco  il  cardinale  Po- 
lo; 1  il  che  fu  causa  d'  eccitar  pensieri  in  quelli  che  non 
si  satisfacevano  del  governo  passato  a  restituir  la  rifor- 
ma d'  Edoardo,  e  separarsi  totalmente  da'  Spagnuoli  :  e 
questo,  perchè  il  re  Filippo,  per  tener  un  piede  in  quel 
regno,  aveva  trattato  di  dar  Elisabetta  sorella  e  sue- 
cessora  di  quello  a  Carlo  suo  figlio;  e  dopo  che  poca  spe- 


(«)  Thuao.,  1.20,n.  15;  Flcury,  t.  1S3,  n-63;  lìurnet,  t.  ì,  I.  %  p.  317. 

<  ld.,  ibid.,  p.  369;  Raj-n.,  ad  arni.  155S,  n.  10;  Pallavicino,  1.  U,  c.  8; 
Spond.,  il.  6  e  6;  Thuan.,  I.  20,  n.  21;  Floury,  I.  153,  n.  S8. 

—  Da  lìurnet  è  messa  a  quel  giorno  la  loro  morte  ;  ma  Pallavicino  la 
metle  a'15. 
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ranza  vi  fu  della  vita  di  Maria,  aveva  anco  gettato  di- 
verse parole  di  pigliarla  esso  in  matrimonio.  Ma  la  nuovri 
regina  prudente,  come  in  tutto  il  suo  governo  mostrò, 
assicurò  prima  il  regno  con  giuramento  di  non  maritarsi 
in  forestiero;'  e  si  coronò  per  mano  del  vescovo  di  Car- 
tai! aderente  alla  romana  Chiesa,1  senza  far  aperta  di- 
chiarazione quale  religione  fosse  per  seguire,  dissegnan- 
do, quanto  prima  fosse  nel  governo,  fermarla  col  consiglio 
del  parlamento,  e  d'uomini  dotti  e  pìi  riformare  stabil- 
mente lo  slato  della  religione.  Per  il  che  anco  confortò 
i  principali  della  nobiltà,  che  desideravano  mutazione,  a 
proceder  senza  tumulto,  assicurando  che  non  averebbc 
violentato  alcuno.  Fece(a)  dar  conto  immediate  al  pon- 
tefice della  sua  assonzione,  con  lettere  di  credenza  scritte 
ad  Edoardo  Cerno,  che  anco  si  ritrovava  in  Roma  am- 
basciatore della  sorella.  Ma  il  papa  procedendo  col  suo 
rigore  rispose:  Che  quel  regno  era  feudo  della  Sede  Apo- 
stolica; che  ella  non  poteva  succeder  come  illegitima  ; 
che  egli  non  poteva  conlravenire  alle  dichiarazioni  di  Cle- 
mente VII  e  Paolo  III;  che  era  stata  una  grande  auda- 
cia l'aver  assonlo  il  nome  e  il  governo  senza  lui;  che 
perciò  ella  meritava  che  non  ascoltasse  alcuna  cosa:  ma 
pur  volendo  proceder  paternamente,  se  rinonciarà  le  pre- 


1  Non  *  punto  verisimile,  ch'ella  ubbia  fatto  un  tal  giuramento;  e  niente 
ne  dice  Camdeno  nella  stona  di  lei.  Pi  sa  bensì  die  elle  a  sonilo  ili  noi  varie 
proposiiioni  di  principi  forestieri;  e  benché  forse  non  avesse  idea  di  con- 
cludere, non  par  v.'risimili.'.  che  pnlesse  spe ramarli,  quando  pubblicamente 
giurato  avesse  di  non  maritarsi  ad  uno  straniera. 

«  Uurnet,  t.  3,  I.  3,  p.  380. 

—  Al  1*  di  gennaio  del  1559.  Nessun  altro  vescovo  avea  voluto  far 
quella  cerimonia,  e  nemmeno  esservi  presente;  Ogletorp  fu  il  solo,  a  cui 
si  potè  persuadere  di  aver  questa  compiacenza.  Gli  altri  vescovi  dalla  pro- 
pensione che  Elisabetta  avea  cominciato  a  mostrare  per  la  nuova  religlo- 

Ma  il  favore  e  l'amor  de'popoli  per  quella  principessa,  la  fe  essere  ben 
presto  in  istato  non  solo  di  far  sema  essi,  ma  anche  di  privarli  de'loro 
vescovati,  e  di  metter  nelle  loro  sedi  persone  che  secondassero  tutte  le  mi- 
sure da  essa  prese  per  far  rivivere  la  riforma  di  Edoardo. 

W  ld.,  ibid.,  p.  374;  Rovn.,  ad  ann.  1559,  a.  2;  EJcury,  1. 153,  n.  26. 
SiftFl.  -8.  5 
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tensioni  sue,  e  si  rimetterà  liberamente  nell'arbitrio  di 
lui,  fura  tulio  quello  che  con  degnila  (iella  Sede  Aposto- 
lica si  potrà  fare.  Fu  da  molti  creduto  che  alla  inclina- 
zione del  papa  si  fossero  aggiorni  gli  officii  del  re  di 
Francia  ;  (a)  il  quale,  temendo  non  seguisse  matrimonio 
ira  lei  e  il  re  di  Spagna  con  dispensazione  ponleficia, 
stimò  ben  assicurarsene,  se  fossero  troncale  la  praliche 
al  bel  principio.  Ma  la  uuova  regina  intesa  la  risposta 
del  papa,  e  stupendosi  della  precipitala  natura  dell'uomo, 
giudicò  che  il  trattar  con  lui  non  fosse  utile  nè  per  lei 
nè  per  il  regno.  Onde  cessata  la  causa  per  quale  aveva 
deliberato  far  le  cose  con  sodisfazione  anco  di  Roma, 
per  quanto  fosse  possibile,  lasciò  liberta  alla  nobilià  di 
metter  in  deliberazione  quel  che  fosse  da  fare  per  ser- 
vizio divino  e  quiete  del  regno;  da  che  ne  segui,  che 
fallasi  dispula  in  Westminster  in  presenza  di  tulli  i 
Siali,  incominciata  l'ultimo  marzo  sino  al  (re  aprile,  tra 
gli  eletti  da  ambe  le  parti,'  a  questo  effetto  congregato 
il  parlamento,  furono  aboliti  tutti  gli  editti  della  relU 
gione  fatti  da  Maria,  restituiti  quelli  del  fratello  Edoar- 
do, levala  l'ubedicnza  al  papa,  e  alla  regina  dato  il  ti- 
tolo di  capo  delia  Chiesa  anglicana,5  confiscale  l'entrate 
de'  monasteri  e  assignale  parte  alla  nobiltà,  parte  alla 
corona,'  levale  le  imagini  de'  templi  dal  popolo  e  bandita 
la  religione  romana. 

XL.  Un  allro  accidente  occorse,  ib>  che  nella  dieta 
in  Augusta  celebrala,  veduti  gli  alli  del  colloquio  I'  anno 


(■)  Burnet,  t.  %  ].  3,  p.  375. 
i  Burnet,  t.  %  I.  3,  p.  388. 

—  Dal  conto  ile'  Cattolici  furono  i  vescovi  di  Winccstcr,  di  Lìthflcd,  di 
Chester,  ili  Caritele  e  di  Lincoln,  e  i  dottori  Colo,  Harspslìeld,  Langdalc,  e 
Chiedaci  ;  e  dal  canto  de'  Protestanti  furono  Scory,  Coi,  Witehead,  Grim- 

s  Enrico  Vili  l'avea  preso  il  primo,  e  dopo  lui  Edoardo  suo  figlio.  Ma 
perché  ad  Elisabetta  parve  un  tiiole  poco  decente  e  troppo  fastoso,  locan:- 
Uifi  subito  in  uno  più  modesto,  contentandosi  di  quello  di  suprema  gover- 
natrice  della  Chiesa  anglicana  che  da' successori  di  lei  fu  sempre  poi  ritenuto. 

[■)  Thuan.,  I.  Sì,  n.  7;  Spond.,  n.  14;  Flaury,  I.  153,  n.  103. 
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inanzi  (Usciolici  senza  fruito,  e  non  lasciata  speranza  ohe 
per  quella  via  si  potesse  far  cosa  buona,  Ferdinando 
propose  di  procurar  che  il  concìlio  generale  fosse  rimesso 
in  piedi,  essortando  tutti  a  sotloporsi  a'  decreti  di  quel- 
lo, come, rimedio  unico  di  rimover  le  differenze;  al  che  i 
Protestanti  risposero  che  consoni irebbono  iu  un  concilio 
convocato  non  dal  papa  ma  dall' im[)eraiore,  in  Germa- 
nia, dove  il  papa  non  preseda,  ma  stia  sottomesso  al  giu- 
dicio  e  rilasci  il  giuramento  a'  vescovi  e  teologi,  o  abbiano 
in  quello  voto  anco  li  Protestanti,  e  tulio  sia  regolato 
secondo  la  Scrittura  Santa,  e  siano  reessaminate  le  cose 
fatLe  in  Trento;  il  che  se  dal  papa  non  si  possi  ottener, 
si  confermi  la  pace  della  religione  secondo  la  convenzione 
di  Passau,  avendo  con  esperienza  troppo  manifesta  co- 
nosciuto che  da  alcun  concilio  ponteficio  non  si  può  ca- 
var alcun  bene.  Ma  l' imperatore  conoscendo  la  difficolta 
d'-ottener  dal  papa  le  proposte,  ed  essergli  levalo  il  mo- 
do, di  negoziar  con  lui  per  la  controversia  della  rinoncia 
di  Carlo  e  sua  successione,  confermò  l' accordo  di  Pas- 
sau e  li  recessi  delle  diete  fatte  dopo. 

Il  pontefice  avendo  troncato  il  modo  di  trattar  con 
Ferdinando  e  con  la  Germania,  non  seppe  che  dir  a  que- 
sto; avendo  però  dispiacere  maggiore  del  ragionamento 
tenuto  del  concilio  che  della  libertà  concessa  per  il  re- 
cesso, risoluto  di  non  voler  concilio  fuori  di  Roma  per 
qualonque  causa  potesse  avvenire.  Per  il  qual  rispetto 
anco  un  terzo  successo  non  fu  men  grave;  cioè  la 
pace  falla  in  Cambrai  '  a' tre  aprile  tra  il  re  di  Francia 
e  di  Spagna,  mollo  ben  stabilita  co'  matrimoni  della  figlia 
d1  Enrico  nel  re  di  Spagna,  e  della  sorella  nel  duca  di 
Savoia  ;  nella  qual  pace,  tra  gli  altri  capitoli  era  conve- 

l  Thuan.,  1.  ì%  n.  9;  Itavi).,  n.  11  ;  Spond,,  n.  10  e  11;  Belcaro,  I.  28, 
D.  15;  Pallavicino,  1.  ti,  0.  8  e  8;  Adr.,  1.15,  p.  1098;  Fieury,  1. 153,  n.  87. 

—  ■  É  forse  un  errore  del  copista  e  dovrebbe  dire  Castel  C.imbresis. 
Benché  [  Adriani  c  il  Panvinio  dicano  ohe  il  pupa  si  mostrò  lietissimo  di 
questa  pace,  bisogna  che  Fri  Paolo  abbia  veduto  altri  documenti  por  farne 
un  giudico  diverso,  quantunque  avesse  sotl' «echio  i  delti  storici.  * 
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nulo,  che  ambidue  i  re  si  (lasserò  la  fede  d'  adoperarsi 
concordemente  acciò  fosse  celebrato  il  concilio,  riformata 
la  Chiesa  e  composte  le  differenze  della  religione.  Con- 
siderava il  pontefice  quanto  fosse  specioso  quel  titolo  di 
riforma,  e  il  nome  ili  concilio;  come  era*  perduta  l'In- 
ghilterra e  la  Germania  tutta,  parte  per  i  Protestanti  e 
parte  per  la  discordia  sua  con  Ferdinando;  questi  due 
re  uniti  e  ciascuno  d'essi  offeso  gravemente  da  lui,  lo 
Spagnuolo  di  falli  e  di:  parole,  e  il  Francese  dì  parole 
almeno,  non  restargli  alcuno  a  chi  polesse  aver  rifugio. 
Considerava,  i  cardinali  esser  tutli  sazii  del  governo  suo. 
i  popoli  suoi  poco  bene  affetti  per  l' incommodità  della 
guerra  e  delle  gravezze.  Questi  pensieri  afflissero  il  vec- 
chio pontefice  in  maniera  che  era  poco  alto  all'esserci- 
zio  del  suo  carico,  non  poteva  tener  li  concistorii  con  la 
solita  frequenza,  e  quando  gli  teneva,  consummava  il 
più  del  tempo  in  parlar  dell'  Inquisizione,  e  in  essorfar 
a  favorirla,  per  esser  unica  via  d'estinguer  l'eresie. 

Ma  i  due  re  non  convennero  insieme  nell'accordo  di 
procurar  il  concilio  per  alcuna  mala  volontà,  o  per  in- 
teressi d'alcuno  d'essi  contra  il  pontefice  nè  contra  il 
ponteficalo,  ma  per  trovar  rimedio  alte  nuove  dottrine 
le  quali  nelli  Stali  loro  facevano  grandissimi  progressi, 
ed  erano  prontamente  udite  c  ricevute  dagli  uomini  con- 
scienziati. E  quel  che  più  a'  re  importava,  ì  malcontenti 
e  desiderosi  dì  novità  s'  appigliavano  a  quella  parte,  e 
sotto  pretesto  di  religione  intraprendevano  quotidiana- 
mente qualche  tentativi,  così  ne' Paesi  Bassi,  come  nella 
Francia  ;  essendo  i  popoli  molto  amatori  della  libertà,  e 
avendo  per  la  prossimità  di  Germania  gran  commercio 
con  quella.  Per  le  qual  cause  ne' principi!  de' moli  passò 
anco  qualche  semenza,  la  qual  per  proibir  che  non  pren- 
desse radice,  e  l'imperatore  Carlo  V  ne' paesi  suoi,  e  il 
re  di  Francia  nel  suo  regno  fecero  molli  edilli,  e  com- 
.  mandarono  diverse  essecuzioni,  come  di  sopra  a'  tempi 
suoi  è  stalo  detto.  Ma  poiché  il  numero  de'  Protestanti 
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crebbe  in  Germania,  e  gli  Evangelici  moltiplicarono 
ne'  Svizzeri,  e  la  separazione  prese  piede  in  Inghilterra; 
per  le  guerre  più  volte  eccitate  tra  l'imperatore  e  'I  re, 
l'uria  e  l'altra  parl«  fu  conslreita  condur  soldati  tede- 
schi, svizzeri  e  inglesi,  i  quali  ne'  loro  quartieri  predi- 
cando e  professando  pubicamente  la  rinovata  religione, 
con  I'  essempio  e  altre  maniere  furono  causa  che  s'  ap- 
pigliasse anco  in  molti  del  popolo.  E  ben  certa  cosa  elio 
cooslrinse  l'imperatore  Carlo  a  tentar  d'introdur  V  la- 
({uisizione  spngnnoh,  vedendo  che  gli  altri  rimrdii  non 
profittavano,  se  ben  per  le  cause  già  narrate  fu  anco 
costretto  in  parte  desistere.  E  il  re  Enrico  di  Francia 
concesse  anco  a' vescovi  l'autorità  di  punir  gli  eretici, 
cosa  in  quel  regno  non  accostumata.1  E  con  tutto  che  il 
numero  noi  Paesi  Bassi,  ira  impiccali,  decapitati,  sepoili 
vivi  e  abbruciati,  dal  primo  editto  di  Carlo  sino  a  que- 
sto tempo  della  pace,  aggiongesse  a  cinquantamila,'  e  in 
Francia  fosse  fatto  morire  qualche  nolabil  somma  ;  con 
tulio  ciò  in  questo  tempo  le  cose  si  trovavano  ne!l'  un 
e  !'  altro  luogo  in  peggior  stalo  che  mai.  SI  che  co  ristrin- 
sero ì  re  a  pensar  concordamente  a  trovarci  rimedio, 
facendone  massime  M  grand'  instanza  dal  canto  de'Fran- 


'  «ponti.,  ad  min.  1555,  n.  2;  Flenrr.  1. 151,  n.  97;  Thuan.,  1. 10,  n.  11 
e  I.  33,  ».  3. 

—  lo  Francia  Bina  a  quel  tempo  il  punire  il  delitto  di  eresia  era  stilla 
ispezione  de' parlamenti.  Ma  il  timor  che  favorissero  le  nuove  opinioni, 
tece  risolvere  Enrico  a  conferirne  l'autorità  a'Tcseovi.  Il  cancelliere  del- 
l' Hospital  avrebbe  voltilo  impedir  questa  legge  ;  ma  la  sottoscrisse,  per  non 
veder  stabilita  la  Inquisizione,  temendo  di  far  nascere  un  inconveniente 
maggiore,  mentre  sopprimerne  voleva  un  minore  (Tuano,  lib.  ©,  n.  3). 
Paolo  IV,  con  una  bolla  de'25  di  aprile,  a  giudicare  di  eresia  deputò  i  car- 
dinali francesi  che  facevano  residenza  in  Francia.  Ma  questa  deputazione 
non  ebbe  mai  luogo,  perché  in  Francia  ai  cardinali  non  è  mai  stata  con- 
cessa la  cogn i; in n r;  dei  delitto  di  eresia,  ad  esclusione  de'vescovi. 

'  ■  Grozio  ne  conta  il  doppio,  ma  si  può  temere  di  qualche  esagerazio- 
ne, essendo  egli  Protestante.  Altronde  FrS  Paolo  era  più  vicino  ai  tempi 
e  molto  bene  informato  delle  cose  de'  Paesi  Bassi,  come  si  vede  dalle  sue 
lettere.  Ma  anche  in  questo  caso  è  pur  sempre  un  gran  misfatto  della  Inqui- 
sizione, e  più  grande  ancora  perchè  commesso  in  nome  dt  Dio.  • 

(■)  ld.,  I.  20,  n.  fl  e  I.  K,  n.  8. 
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cesi  il  cardinale  di  Lorena,  e  dal  canto  de'Spagnuoli  il 
Orarmela  vescovo  d'  Arras  ;  i  quali  essendo  siali  in  Gam- 
brai  a  trattar  la  pace,  dall'ottobre  sino  all'aprile,  in- 
sieme con  gli  altri  deputali  da' re,  negoziarono  particolar- 
mente tra  loro  i  modi,  come  quella  dottrina  si  potesse 
estirpare;  e  furono  poi  anco  grandi  sfornenti  di  tutto 
quello  che  segui  nel!1  uno  e  l' altro  Stalo.  Allegavano 
essi  I'  aver  contrattalo  e  promessosi  insieme  scambievole 
assistenza  in  quest'opera,  il  zelo  della  religione  e  il  ser- 
vizio de' loro  prencipi  ;  ma  l'universal  voleva  che  la  vera 
eausa  fosse  ambizione,  e  dissegno  d'  arricchir  delle  spo- 
glie de'  condannali.' 

XLI.  Il  re  di  Spagna,  fatta  la  pace,  per  incominciar  a 
d;ir  qualche  ordine,  non  polendo  introdur  apertamente 
l' Inquisizione,  pensò  di  farlo  obliquamente  per  mezzo 
de' vescovi:  ma  ritrovandosi  tutti  i  Paesi  Bassi  con  due 
soli  vescovati,  Cambrai  e  Uirech,5  e  del  rimanente  il  cle- 
ro soggetto  a'  vescovi  di  Germania  e  Francia;  e  quei  due 


'  E  credìbile  chea  quel  progetto  mn^gior  Impulso  oblila  (lato  un  poco 
di  zelo  e  molta  politica,  piuttnstocht'1  il  desiderio  di  arricchirsi  con  i  beni 
ile'  condannati.  Quei  ministri  capivano  tutto  i!  perìcolo  che  vi  era  per  mio 
Stato,  di  vedersi  squarciato  da'partili  ili  religione;  e  questo  pericolo  ancor 
più  sensibile  (scavasi  dall'esempio  dell' Alemagna.  Ad  oggetto  ili  prevenirlo, 
volevano  procurare  di  smorzare  il  male,  prima  che  maggiormente  si  dila- 
tasse. Ma  dubitar  non  si  può  che  ai  zelo  ed  alla  politica,  anco  1'  ambizione 
non  si  aggiungesse,  come  dico  Frii  !>aolo  dopo  il  Tuono;  e  che  la  brama 
di  alzare  la  sua  famiglia  su  In  rovine  di  quella  de'  Colignl,  non  ispronosse 
il  cordinole  di  Lorena  ad  approvare  le  mire  di  Gronuela.  E  fu  con  queste 
arti  che  quel  ministro,  quale  si  accorse  quanto  veemente  fosse  In  ciò  la 
passione  del  cardinale,  seppe  tirarlo  no' suoi  disegni,  per  relazione  del 
Tuanoflib.  20,  n.  9).  Infatti  non  andò  mollo  elle  di  quella  macchi  nailon  e 
ai  videro  gli  efTetti  nella  ricmissinnn  e  prigionia  di  Andelotro,  e  nell' ascen- 
dente che  presero  quei  di  fiuisa  sulla  contraria  fazione;  il  qual  ascendente 
li  avrebbe  forse  portati  sul  trono,  so  la  loro  grande  potenza  non  avesse 
loro  ispirato  una  fidanza  che  unicamci.to  servi  a  rovinarli. 

>  Hayn.,  ad  ann.  1559,  n.  33;  Spond.,  n.  4;  Thuan.,  I.  2Ì,  n.  6;  Fleuiv, 
1.  «B,  n.  9. 

—  11  nostro  storico  avrebbe  dovuto  aggiungere  Tornay  e  Arras,  i  quali 
prono  d' istituzione  per  lo  meno  tanto  antica  quanto  Cambray  ;  benché  Bino 
al  fine  dell'  uridecimo  «ecolo  le  due  scili  di  Cambray  e  di  Arras  aleno  state 
occupate  da  un  solo  vescovo. 
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vescovati  ancora  sudditi  ad  arcivescovi  forestieri  a' quali 
non  si  potevano  negare  le  appellazioni,1  onde  era  impos- 
sibile che  per  mezzo  di  questi  potesse  esseguir  la  sua  in- 
tenzione, giudicò  ben  levar  tutti  i  suoi  dalle  suggezioni 
dei  vescovi  non  sudditi  a  sè,  e  instituir  in  quelle  regioni 
tre  arcivescovati,  Malines,  Cambrai  e  Utrech,  ed  erigere 
in  vescovato  Anversa,  Bosseduc,  Gand,  Bruges,  Ipre,  San- 
t'Omar,  Namur,  Harlem,  Middelburg,  Levarda,  Groninga. 
Ruremonda  e  Deventer;  applicando  a  questi  per  entrate 
alcune  ricche  abbazie:  e  lutto  ciò  fece  approvar  per  una 
bolla  del  papa  data  il  medesimo  anno  sotto  il  dicianove 
maggio.  Il  che  quando  fu  risaputo,  se  ben  preso  pretesto 
che  per  il  passato  la  infrequenza  degli  abitatori  in  quei 
non  ricercava  maggior  numero  di  vescovi,  ma  ora  la  mol- 
titudine degli  uomini,  la  degnila  delle  città  richiedere 
che  siano  onorati  con  titoli  ecclesiastici  ;  nondimeno  s'  ac- 
corse la  nobiltà  e  il  popolo,  che  questa  era  un'arte  d'in- 
trodur  l' Inquisizione  e  si  confermarono  veduta  la  bolla 
del  papa.  Il  qual,  secondo  l'uso  romano  di  stipular  sem- 
pre la  sua  potenza  o  vero  utilità,  portava  per  causa 
della  nuova  inslituzione,  -che  quel  paese  era  tutto  cir- 
condalo e  assedialo  da' scismatici  inubedienti  a  lui,  capo 
della  Chiesa,  onde  eravi  gran  pericolo  della  fede  per  le 
fraudi  e  insidie  degli  eretici,  quando  non  vi  fossero  posti 
nuovi  e  buoni  guardiani.  Questa  occorrenza  fece  restrin- 
ger insieme  quei  nobili,  e  pensare  ad  ovviare  prima  che 
la  forza  prendesse  piede.  Per  il  che  deliberarono  di  non 
pagar  il  tributo  se  non  erano  levali  dal  paese  i  soldati 
spagnuoli,  e  cominciarono  ad  inclinar  maggiormente  alla 
nuova  opinione  e  favorirla  :  i!  che  fu  poi  causa  degli 
altri  avvenimenti  turbolenti  che  si  diranno. 

XL1I.  Ma  il  re  di  Francia  desideroso  di  proveder 
che  la  setta  luterana  non  facesse  maggior  progressi  nel 
regno,  avendo  inteso  che  tra  i  conseglieri  del  parlamen- 


l  Cioè  Cambray  a  Reims,  e  Utrecht  a  Colonia. 
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10  ve  u'  erano  alquanti  di  quella  macchiati,  per  repri- 
mergli, tenendosi  a'  quìndici  giugno  in  Parigi  una  Mer- 
curiale1 (così  chiamano  il  giudicio  insiituito  per  essami- 
nar  e  correggere  le  azioni  de'conseglieri  del  parlamento 
e  giudici  regiij,  dovendosi  parlar  della  religione,  dopo 
principiata  la  congregazione  entrò  il  re:  disse  d'aver 
stabilito  la  pace  del  inondo  con  le  nozze  della  sorella  e 
della  figlia,  affine  di  proveder  agl'inconvenienti  nali  nel 
suo  regno  intorno  la  religione,  la  qua!  deh  he  esser  prin- 
cipal  cura  de' prencipi;  però,  avendo  inteso  che  di  que- 
sta materia  sì  doveva  trattare,  gli  essortava  a  maneg- 
giar la  causa  di  Dio  con  sincerila.  E  avendo  commandalo 
che  proseguissero  le  cose  incommìnciate,  Claudio  Viola, 
uno  d'essi,  molle  cose  disse  conlra  i  costumi  della  corte 
romana  e  ie  callide  consuetudini  passale  in  errori  per- 
niziosi,  i  quali  hanno  dato  causa  alle  sèlle  nascenti. 
Per  il  che  era  necessario  mitigar  le  pene  e  raffrenar  la 
severità,  sinché  con  I'  auLorilà  d'  un  concilio  generale  si 
levassero  i  dissidii  delia  religione  e  s'emendasse  la  di- 
sciplina ecclesiastica,  unico  rimedio  a  questi  mali  si  co- 
me i  concilìi  di  Costanza  e  Basilea  avevano  giudicalo, 
commandando  perciò  che  ogni  dieci  anni  si  celebrasse 

11  concilio  generale.  Il  parer  di  costui  fu  anco  seguitato 
da  Ludovico  Fabro  e  da  alcuni  altri;  al  che  Anna  Bor- 
go aggionse,  essere  molte  sceleralezze  dannale  dalle 
leggi,  per  pena  delle  quali  non  basterebbono  la  corda  e 
il  fuoco:  frequentissime  le  bestemmie  con  tra  Dio,  gli 
spergiuri,  gli  adulterìi,  non  solo  dissimulati,  ma  ancora 
con  vergognosa  licenza  fomentali;  facendo  conoscer  assai 
chiaramenie  che  parlava  non  solo  dei  grandi  della  Cor- 
te, ma  del  re  ancora,  con  soggi  onge  re  che  mentre  così 


i  Popalln,  1.  5.  p.  13i;  Thuan.,  I.  33,  n.  10:  Belcaro,  1.  4R,  n. 
Uffa.,  ad  ann,  ISSO,  n.  li;  Spond-,  n,  16  e  segg.  ;  Fleury,  1. 163,  n.  109. 

—  La  stessa  data  ha  ancora  il  Tuono,  elle  avendo  potuto  Consultare  i 
registri  del  parlamento,  va  preferito  al  Raltialdì  c  altri  che  datano  diver- 
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dissolutameli  le  si  vive,  sono  preparali  varii  supplìzi 
centra  quelli  che  d'  allro  non  sono  colpevoli  se  non 
d'aver  manifestalo  al  mondo  i  vizii  della  corte  romana 
e  dimandatone  l'emenda.  In  contrario  di  cbo  Kgidio  Ma- 
gistro  primo  presidente  parlò  contro  le  nuove  sèlle,  con- 
cludendo, non  esservi  allro  rimedio  ebe  il  già  usato 
conlra  gli  Albigesi,  che  Filippo  Augusto  ne  fere  morir 
seicento  in  un  giorno;  c  conlra  i  Valdesi  soffocali  nelle 
caverne,  dove  si  erano  ritirali  per  ascondersi.  Finiti  di 
dir  i  voli,  il  re  soggionsc,  aver  udito  con  le  orecchie 
proprie  quello  che  gli  era  andato  a  notizia:  il  male  del 
regno  nascere,  perchè  noi  medesimo  parlamento  vi  è  chi 
sprezza  l'autorità  del  pontefice  e  sua;  ben  saper  che  sa- 
no pochi,  ma  causa  di  molli  mali.  Però  essortava  j  buoni 
a  continuare  facendo  il  loro  debito,  e  ordinò  che  imme- 
diate fossero  fatti  prigioni  Fabro  e  Borgo;  e  dopo  ne  fece 
prender  nelle  case  loro  quattro  altri.  11  che  pose  gran 
spavento  in  quelli  che  abracciavano  la  nuova  dottrina, 
perchè  essendo  i  conseglieri  del  parlamento  in  Francia  ri- 
putati sacrosanti  e  inviolabili,  e  vedendogli  imprigionali 
per  la  sentenza  detta  nella  publica  assemblea,  si  poteva 
far  conclusione  che  a  nissuno  il  re  averebbe  perdonato. 

XLUI.  Ma  non  occorrono  mai  essempi  di  limori  che 
insieme  non  avvengano  altri  di  pari  ardire.  (°J  Imperoc- 
ché in  quel  medesimo  tempo,  come  se  non  vi  fosse  pe- 
ricolo alcuno,  i  ministri  de' Riformali  (che  cosi  si  chia- 
mavano i  Protestanti  in  Francia)  si  radunarono  in  Parigi 
nel  borgo  San  Germano,  dove  fecero  una  sinodo  prcse- 
dendovi  Francesco  Morello  principal  tra  loro,  cou  diverse 
constituzionì  del  modo  di  lener  conciiii,  di  levar  la  do- 
minazione* della  Chiesa,  dell'elezione  e  officio  de'  ministri, 
delle  censure,  do'  matrimoni,  de'  divorzii  e  de'  gradi  di 
consanguinila  e  affinità,  affine  che  per  tutta  Francia 


W  Pleurj,  l.153,n.  19;  Thuan-,  1.  Sì,  n.  10;  lìurnefs  llitl.  pf  Rifarm., 
L  S,  p.  367;  n*rn.,  n.  13;  l'Ieiny,  I.  153.  n.  «3  e  11&. 
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non  solo  avessero  la  fede,  ma  ancora  la  disciplina  uni- 
forme. S'accrebbe  anco  l'animo,  perchè  andata  in  Ger- 
mania la  fama  della  severità  che  in  Francia  si  usava,  i 
tre  elettori  c  altri  prencipi  protestanti  di  Germania  man- 
darono ambasciatori  al  re  a  pregarlo  di  commandare 
che  fosse  proceduto  con  pietà  e  carila  cristiana  verso  i 
professori  della  loro  religione,  non  colpevoli  d'  altro  che 
d*  accusar  i  costumi  corrotti  e  la  disciplina  pervertita 
della  corte  romana  ;  cosa  fatta  per  inanzi  già  più  di  cento 
anni  da  altri  dottori  francesi,  uomini  pii.  Poiché  essendo 
la  Francia  quieta  e  in  pace,  facilmente  si  possono  com- 
pone le  dissensioni  naie  per  quella  caus3,  con  disputa- 
tone d' uomini  sufficienti  e  desiderosi  della  pace  che 
essaminiuo  la  confessione  loro  alla  norma  della  Santa  Scrit- 
tura e  de'  Padri  vecchi  ;  tra  tanto  sospendesse  la  seve- 
rità de' giudizi,  il  che  essi  riceverebbono  por  cosa  gra- 
tissima,  restandogli  perciò  mollo  obligati.  Diede  il  re 
benigna  risposta  con  parole  generali  e  promessa  di  dar- 
gli sodisfazione,  come  gli  averebbe  significalo  per  persona 
espressa  che  gli  manderebbe.  Nondimeno  non  rallentò 
niente  della  severità,  ma  dopo  la  partita  degli  ambascia- 
tori fece  deputar  giudici  nelle  cause  de'  prigioni  quattro 
del  corpo  del  parlamento  col  vescovo  di  Parigi  e  con 
l'inquisitore  Antonio  Democares,  e  procedessero  all' espe- 
dizione quanto  prima. 

XLIV.  Tutte  queste  cose  erano  al  papa  note,  e  sì 
come  sentiva  dispiacer  grande  per  il  progresso  della  dot- 
trina novamente  introdotta  negli  Stali  dell' un  e  l'altro 
re,  così  gli  piaceva  che  quei  prencipi  vi  pensassero,  e  ne 
faceva  con  loro  instanza  per  suoi  nonci,  e  per  ufficii  cogli 
ambasciatori  appresso  a  sè  residenti;  ma  non  averebbe 
voluto  altro  rimedio  che  quello  dell'  Inquisizione,  la  quale 
era  stimata  da  lui  unico  rimedio,  si  come  in  ogni  occasione 
diceva  ;  riputando  che  quello  del  concilio  non  fosse  per 
far  maggior  frutto  di  quello  che  ne'prossimi  anni  s'  ave- 
va veduto  seguire,  cioè  ridur  in  peggior  stato  le  cose. 
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XLV.  Mentre  sia  in  questi  pensieri,  ritrovandosi  anco 
molto  indisposto  del  corpo,  ecco  la  morie  del  re  di  Fran- 
cia (a)  successa  a'  dieci  luglio  per  una  ferita  ricevuta  nel- 
l' occhio,  correndo  alla  giostra,  della  quale  il  papa  fece 
dimostrazione  grandissima  di  duolo.  E  in  vero  se  ne  do- 
leva, perchè,  se  ben  sospettò  e  con  ragione  per  l'intel- 
ligenza tra  i  due  re,  nondimeno  pur  restava  qualche 
speranza  di  separargli  :  ma  morto  questo,  si  vedeva  a 
discrezione  di  quel  solo  di  cui  più  temeva,  cos\  per  esser 
piti  offeso  come  per  esser  di  natura  occulta  e  diffìcile  da 
penetrare.  Temeva  anco  che  nel  regno  di  Francia  non 
s'allargasse  affatto  la  porla  per  introdur  le  sètte,  e  che 
non  si  stabilissero  inanzi  che  il  nuovo  re  acquistasse 
tanta  prudenza  e  riputazione  quanta  si  vedeva  neces- 
saria per  opporsi  a  tante  difficoltà.  In  queste  angostie 
visse  pochi  giorni  afflitto,  e  deposte  tutte  le  speranze  che 
l'avevano  sino  allora  sostenuto,  0»)  morì  il  diciotto  ago- 
sto, non  raccomandando  altro  a'  cardinali  salvo  che  l'uf- 
ficio dell'  Inquisizione,  unico  mezzo,  come  diceva,  di  con- 
servar la  Chiesa:  essortando  lutti  a  metter  i  loro  spirili 
per  stabilirlo  ben  in  Italia  e  dovonque  si  potesse. 

XLVt.  Morto  il  pontefice,  anzi  spirante  ancora,  per 
l'odio  concepito  dal  popolo  e  plebe  romana  conlra  lui  e 
tutta  la  casa  sua,  nacquero  così  gran  tumulti  in  Roma 
che  i  cardinali  ebbero  mollo  più  a  pensar  a  quelli,  come 
prossimi  e  urgenti,  che  a' communi  a  tutta  la  cristianità. 
Andò  la  città  in  sedizione;  fu  troncata  la  testa  alla  sta- 
tua del  papa  e  tirata  per  la  città;  furono  rotte  le  pri- 
gioni publiche  e  liberali  più  di  quattrocento  incarcerati 
ritenuti  in  quelle,  e  andati  nel  luogo  dell'Inquisizione, 
che  a  Ripe  Ita  era,  non  solo  estrassero  li  prigioni,  ma  po- 
sero fuoco  in  quello,  e  abbruciarono  lutti  i  processi  e 


(>]  Sul.  Btip.  et  Rtlig.  m*.  Cor.  IX,  Parto  1 ,  p.  18;  Adr.,  1. 16,  p.  Il  14  : 
■munii.,  I.  83,  n.  Ut  R»yn.,      13;  Spond.,  n.  41;  Kieury,  1. 153,  n.  119. 

(bj  Thuan.,  I.  23,  a.  15;  Pallavicino,  I.  U,  c.  9;  Rayn  ,  od  ww.IKKi, 
n.  33:  Spond.,  n.  33;  Adr.,  1. 16,  p.  1127;  FleurT,  1. 151,  n.  13;  Rayn,,  n.36. 
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scritture  cbe  vi  si  guardavano,  e  poco  mancò  che  il 
convento  della  Minerva,  dove  i  frati  soprastanti  a  quel- 
l'ufficio abitavano,  non  (osse  dal  popolo  abbruciato.  Già 
ancora  vivendo  il  papa,  i!  collegio  de' cardinali  aveva  ri- 
chiamalo il  Caraffa;  e  dopo  la  morte,  nella  prima  congre- 
gazione che  i  cardinali  tennero,  fu  liberato  dui  castello 
il  cardinale  Moroue  imprigionalo,  che  era  stato  vicino  ad 
esser  sentenziato  per  eretico.'  Vi  fu  gran  difficolta  se  po-_ 
leva  aver  voto  uell'  elezione,  opponendosi  quelli  che  lo 
tenevano  per  contrario,  ma  in  fine  fu  dichiarato  che  in- 
tervenisse. Furono  i  cardinali  costretti  a  consentire  che 
le  insegne  di  casa  Caraffa  per  tutta  Roma  fossero  strac- 
ciale le  mobili,  e  demolile  le  stabili. 

Ridotti  poi  nel  conclave  il  cinque  settembre,  'a)  olio 
giorni  dopo  il  legitimo  tempo,  trattenuti  dagl'  inconve- 
nienti, composero  i  capitoli  che  secondo  il  costume  da 
tutti  sono  giurati,  affine  di  dar  qualche  ordine  al  go- 
verno tutto  sconcertato  per  i  modi  troppo  severi  tenuti 
da  Paolo.  Due  ne  furono  spettanti  alla  materia  di  che 
trattiamo:  l'uno,  che  la  differenza  con  l'imperatore,  co- 
me pericolosa  di  far  perder  quel  rimanente  di  Germania 
che  restava,  fosse  sopita  e  egli  riconosciuto  per  impera- 
tore; l'altro,  che  per  la  necessità  della  Francia  e  della 
Fiandra  il  concilio,  come  unico  rimedio  contra  l'eresie, 
fosse  restituito.  La  vacanza  del  ponleficato  fu  piii  longa 
di  quello  che  le  necessita  del  tempo  comportavano,  e 
causala  più  dall'interesse  de'prencipi  che  vi  s'interpose- 
ro olirà  il  consueto,  che  per  proprie  discordie  de'  cardinali. 

1  li.,  n.  37;  Pallavicino,  1.  14,  c.  10:  Adr.,  I.  16,  p.  1138. 
—  Non  è  parlare  con  esattezza,  il  dirsi  qui  da  Frìi  Paolo  che  Morone 
era  sialo  vicino  ad  esseri;  condannato  por  eretico;  imperciocché,  se  si  dà 

cavarlo  di  prigione  prima  che  si  formasse  il  suo  processo.  Ma  Morone, 

non  fosse  messo  in  ordine  il  suo  affare  e  non  fosse  assoluto  con  una  sen. 
tenta  giuridica  (Rainaldi,  all'anno  1TÌ37,  n.  46).  Quindi  due  anni  interi  «ette 
rinchiuso  In  Castel  Sani' Angelo,  donde  non  usci  che  rtupo  la  morte  del  papa. 
.  W  Id.,  ibid.  ;  Spond.,  n.  3S;  Kleury,  I.  164,  n.  34. 
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XLVH.  I  quali  mentre  erano  nel  conclave  serrati,  il 
re  Filippo  da' Paesi  Bassi  partendo  per  mare  passò  in 
Spagna,  avendo  palilo  una  gran  fortuna  e  appena  riu- 
scitone salvo,  perduta  quasi  tutta  I'  armala,  con  una  sup- 
pellettile di  grandissimo  pregio  che  seco  portava,1  riso- 
luto di  fermarsi  in  Spagna  senza  più  vagare.  Diceva 
d'esser  liberalo  per  singoiar  previdenza  divina,  acciò  si 
adoperasse  ad  estirpar  il  Luteranismo,  al  che  diede  pre- 
sto principio.  fa)  Imperocché  immediate  gionto  e  arrivalo 
in  Siviglia  a'  ventiquattro  settembre,  per  dar  ud  gran- 
d'  essempio  negli  auspicii  del  suo  governo  e  levare  ad 
ogni  uno  la  speranza,  fece  abbruciar  per  Luterani  Gio- 
vanni Ponzio  conte  di  Baileno,  insieme  con  un  predica- 
tore e  molti  altri  de!  collegio  di  Sani'  Isidoro,  dove  la 
nuova  religione  era  entrata,  e  alcune  donne  nobili  al 
numero  di  tredici,  e  finalmente  la  statua  di  Constanlino 
Ponzio,  il  quale,  confessor  di  Carlo  V,  nella  solitudine  sua 
lo  servì  in  quel  ininisterio  sino  al  fine,  e  raccolse  nelle 
sue  braccia  l'imperatore  inorienle.a  Questo,  pochi  giorni 
inanzi  era  morto  in  prigione,  nella  quale  per  imputa- 
zione d'eresia  fu  posto  immediate  dopo  la  morte  del- 
l'imperatore; la  qual  essecuzione,  se  ben  contra  una 
statua  inanimala,  pose  terrore  mollo  maggiore  ;  conclu- 
dendo ogn'  uno,  non  potersi  sperar  nè  connivenza,  né 
misericordia  da  chi  non  riputava  degno  di  rispello  quello 
che  infamalo  disonorava  la  memoria  dell'  imperatore  mag- 
giormente. Passò  poi  ii  re  in  Vagliadolid,  dove  parimene 
in  sua  presenza  fece  abbruciar  venlotto  della  principal 

i  Perlocho  fu  dello  da  alcuni  motteggiatori  che  egli  e  suo  padre  uvea- 
no  spogliato  tutto  il  mondo  per  arricchir  1  Oceano. 

[•)  Heury,  1.  1b4,  a.  16  ;  Rayn.,  ad  ann.  1!>i>9,  n.  91  ;  Spond.',  n.  29  : 
Thuan.,  I.  M,  ti.  H. 

a  Costantino  fu  dottore  di  teologia,  canonico  di  Siviglia  e  predicatore 
di  Carlo  Quinto.  Andò  con  Filippo  11  in  Inghilterra,  e  dopo  il  suo  ritorno 
in  Ispogna  fu  messo  all'  Inquisizione;  dove  essendo  morto,  fu  bruciatala  sua 
effigie  in  Siviglia  nel  15ii9.  r^on  è  vero  che  ahhia  raccolto  nelle  sue  braccia 
Carlo  Quinto  moriente,  poiché  era  nell'Inquisizione  quando  qual  principe 
venne  a  morte.  —  Patinici  no,  lib.  14,  c.  H. 
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nobiltà  del  paese,  e  ritenere  prigione  Fra  Barlolommeo 
Caranza  (de!  quale  s'  è  fatta  frequente  menzione  nella 
prima  ridozione  del  concilio  a  Trento,  fatto  poi  arcive- 
scovo di  Toledo)  principal  prelato  di  Spagna,  e  toltogli 
tutte  l'entrate.'  E  non  si  può  negar  che  queste  essecu- 
zioni  con  altre  che  poi  alla  giornata  successero,  se  ben 
non  tanto  essemplari,  fossero  causa  di  mantener  quelli 
regni  in  quiete,  mentre  altrove  tutto  era  pieno  di  sedi- 
zioni ;  perchè  quanlonque  in  molli,  nella  nobiltà  massi- 
me, fossero  seminate  delle  nuove  opinioni,  restarono  però 
dentro  degli  animi  ascoste  per  la  cauta  natura  de'Spa- 
gnuoli  d'aborrir  i  pericoli  e  non  esporsi  ad  imprese  ar- 
dite, ma  solo  mirar  ad  operar  sicuramente. 

Ma  in  Francia,  mancato  il  re  Enrico,  la  cui  morte  li 
nuovi  Riformati  ascrivevano  a  miracolo,  s'accrebbe  loro 
F  animo,  se  ben  in  Parigi  non  ardivano  mostrarsi  mani- 
festamente. Perchè  Francesco  suo  figlio  nuovo  re,  dopo 
il  sacro  suo  celebrato  a  Reims  li  venti  settembre,  ordinò 
che  fosse  proseguito  il  processo  contra  i  conseglieri  pri- 
gioni, W  e  deputò  il  presidente  Sant'Andrea  e  Antonio 


l  ld„  I.  26,  n.  14;  Fleury,  I.  134,  n.  50;  R»vn.,  ad  ann.  1560,  n.  53: 
Spond.,  ad  ann.  1669,  n.  29. 

—  Fu  egli  che  assistè  alla  morie  di  Carlo  Quinto.  f,-flcque  nella  Novarra 
nel  1503,  e  avea  abbracciato  l'Ordine  di  San  Domenico.  Fu  nei  Concilio 
di  Trento  nel  1546  in  qualith  di  teologo  e  si  dichiarò  vigorosamente  per  la 
residenza  di  diritto  divino.  Avea  seguito  Filippo  II  nell'Inghilterra,  e  fu 
fallo  arcivescovo  di  Toledo  nel  1557.  Fu  delenulo  all'  Inquisizione  nel  I5S9, 
a  motivo  di  un  Catechismo  da  lui  pubblicato.  Dopo  essere  stato  condan- 
nato dalla  Inquisizione  di  Spagna,  fu  avocato  a  Roma  il  suo  affare  da  l'io  IV, 
ad  onta  di  tutte  le  opposizioni  di  Filippo  e  della  Inquisizione  di  Spagna, 
della  quale  i  Fadri  di  Trento  fecero  forti  lamenti.  Essendo  stato  traspor- 
tato a  lioma  nel  1367,  reato  noi  la  Inquisizione  di  quella  Città  sino  a  cha 
nel  1576  fu  assoluto  e  liberato  di  prigione,  dopo  aver  abiurato  gli  errori 
imputatigli.  Non  riebbe  por  questo  il  suo  arcivescovato,  ma  fu  mandato 
alla  Minerva,  convento  del  suo  Ordine  in  Roma,  dove  in  quello  stesso  anno 
mori  con  grandi  sentimenti  di  pietà.  Fochi  esempi  vi  sono  di  procedere  più 
ingiusti  di  quello  che  si  usò  con  qoeslo  preiato.  Ma  nulla  dti  stupore  trat- 
tandosi d' Inquisizione;  e  siamo  tanto  avvezzi  alla  irregolarità  delle  leggi  di 
quel  tribunale,  che  si  stima  quaai  una  grazia  quella  ingiustizia  che  non  arriva 
all'intero  suo  compimento. 

W  Thuan.,  1.  23,  n.  S;  Flenry,  I.  153,  n.  134. 
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Democares  inquisitore  per  scoprir  i  Luterani.  Questi  giu- 
dici avendo  guadagnato  alcuni  plebei  già  professori  di 
quella  religione^  ebbero  uotizia  de'  luoghi  dove  occolla- 
mente  si  congregavano  :  per  il  che  molli  uomini  e  donne 
furono  imprigionati  e  molti  fuggirono;  i  beni  de' quali 
erano  confiscati  dopo  una  citazione  per  tre  editti.  E  con 
I'  essempio  di  Parigi  ii  medesimo  sì  fece  in  Poi  tu,  Tor 
Iosa  e  in  Ais  di  Provenza  ;  faticandosi  Giorgio  cardinale 
Armeniaco,  ii  quale  per  non  abandonar  quella  impresa, 
non  si  curò  d'andar  in  Roma  per  l'elezione  del  ponte- 
fice, usando  ogni  diligenza  acciò  i  scoperti  fossero  presi. 
Dalle  qualcose  irritati  i  professori  di  quella  religione,  e 
scoperto  il  gran  numero,  fatti  più  audaci  mandavano 
attorno  molle  scritture  (a)  centra  il  re  e  la  regina  e  quei 
di  Lorena,  ad  arbitrio  de'  quali  il  re  si  governava,  autori 
della  persecuzione,  mischiandovi  dentro  delle  cose  della 
religione;  le  quali  scritture  essendo  da  tutti  volontieri 
lette,  come  cose  composte  per  publica  libertà,  insinua- 
vano neh'  animo  di  molti  la  nuova  religione. 

XLVIII.  Iu  fine  del  giudicio  constituito  centra  i  con- 
seglieri,  dopo  longa  contestazione  fu  una  assoluzione  di 
lutti,  eccetto  d'  Anna  Borgo,  il  quale  a'  diciolLo  decembre 
fu  abruciato  : 1  non  tanto  per  inclinazione  de' giudici 
quanto  per  risoluta  volontà  della  regina,  irritata  perchè 
i  Luterani  disseminarono  in  molte  scritture  e  libelli  man- 
dati attorno,  che  per  divina  previdenza  il  re  era  sialo 
nell'occhio  ferito  in  pena  delle  parole  dette  al  Gorgo  che 
voleva  vederlo  abruciare.  Ma  la  morte  e  constanza  di  un 
uomo  cosi  conspicuo,  eccitò  negli  animi  di  molti  la  cu- 
riosità di  saper  ohe  dottrina  era  quella  per  quale  cosi 
animosamente  aveva  sostenuto  il  supplicio,  e  fu  causa 


(•)  ThuBB.,  ibid.,  n.  11. 

l  Id.,  ibid.,  ii.  11  ;  tiovn.,  ad  ami.  1599,  n.  13;  Spond.,  n.  27;  Fleuiy, 
I.  1&:ì,  n.  liO. 
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di  far  crescer  molto  il  numero:  il  quale  anco  per  altre 
cause  andava  aumentandosi  ogni  giorno.  Onde  gì'  inte- 
ressali nella  distruzione  loro,  o  per  amore  della  vecchia 
religione,  o  come  ecclesiastici,  e  per  esser  mi  lori  delle 
passate  persecuzioni,  reputando  necessario  scoprirli  pri- 
ma che  il  numero  fosse  cosi  grande  che  non  si  potesse 
poi  opprimer;  a  questo  fine  in  tutta  Francia,  e  in  Pa- 
rigi massime,  0)  fecero  metter  imagini  della  Beala  Ver- 
gine e  de' santi  in  ogni  cantone,  accendendogli  inanzi 
candele,  e  facendo  cantare  a'  facchini  e  altre  persone  ple- 
bee le  solite  preci  della  Chiesa,  postivi  anco  uomini  con 
cassellette  che  dimandavano  limosine  di  comprar  can- 
dele ;  e  chi  passando  non  onorava  le  imagini,  o  non  sta- 
va con  riverenza  a  que'  canti,  o  non  dava  le  limosine 
richieste,  gli  avevano  per  sospetti,  e  il  manco  male  che 
gli  potesse  avvenire  era  d'esser  maltrattati  dalla  plebe 
con  pugni  e  calci  ;  perchè  anco  gran  parte  erano  impri- 
gionati e  processali.  Questo  irritò  i  Riformati  e  fu  gran  cau- 
sa della  congiura  di  Goffredo  Rcnaudjo,  del  quale  si  dira. 

XLIX.  Ma  in  Roma  dopo  varie  contenzioni  e  prati- 
che per  crear  papa  Mantova,  Ferrara,  Carpi  o  Puleo,  final- 
mente la  notte  seguente  a'  ventiquattro  decembre  fu 
creato  pontefice  W  Giovanni  Angelo  cardinale  de'  Medici, 
che  si  chiamò  Pio  IV.'  Il  quale,  quietati  i  tumulti  delia 


(■)  Thuan.,  I.  93,  n.ii;  Lundorp.,  Cani.,  Sleid.,  I.  i,  p.  128  D  Aubigné , 
I.  3,  c.  14. 

Ih)  Thuan.,  1.  23,  n.  11  ;  Pallavicino,  I.  li,  c.  10  e  11  ;  Rapi.,  n.  3S; 
Spond.,  n.  37;  Adr.,  1.  16,  p.  1139;  Fleury,  I.  15i,  n.  W. 

I  *  Alla  elezione  di  qupstn  pontefici!  conli ibmrono  più  di  tutto gt' min- 
gili di  Cosimo  de'  Medici  dura  di  (Firenze.  F,  assai  curioso  una  lettera  ch'e- 
gli scrisse  si  Lottili!  segretario  del  cardinale  Camarlingo  e  riferita  dal  Gal- 
ton) (fttorin  iti  gran  ducalo  dì  Toscana,  lib.  3,  c.  1),  che  io  qui  riproduco; 
■t  Lottino,  al  buon  intonditore  poche  parole.  Noo  vogliamo  iti  conclave  per 
»  noi  altro  che  te,  però  ti  ricordiamo  che  ci  corrisponda  con  li  effetti  alla 
•  opinione,  perché  questa  sarà  l' ultima  azione  che  vogliamo  aspettare  dalla 
■•  tue  servitù.  Ti  vogliamo  solo  diro  quelito  parole,  e  nel  reslo  ci  rimettia- 
»  mo  al  Concilio.  Santa  Croce  fu  fatto  papa  dui  camarlingo  essendo  il  mag- 
■  gior  nemico  che  avesse  Carlo  V,  cosa  di  scandalo,  rovina  e  malissimo 
»  esempio:  morissi  e  Cnì  il  papato.  Per  lar  Putoo  facesti  Paolo  IV,  del 
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città,  e  assicurali  gli  animi  di  tutti  con  un  generale  per- 
dono delle  cose  commesse  in  sedizione,  voltò  l' animo  su- 
bilo a' due  capi  giurali  concernenti  le  cose  più  commu- 
ni ;  e  il  trenta  dello  stesso  mese,  congregati  tredici 
cardinali,  e  con  loro  consultalo  sopra  la  reiezione  del- 
l' ambasciarla  di  Ferdinando,  e  la  deliberazione  di  Paolo 
di  non  riconoscerlo  per  imperatore,  fu  commun  parere 
che  gli  fosse  slato  fatto  torto.  Ma  trattando  longamente 
come  rimediare  all'inconveniente,  e  dopo  molLe  cose  pro- 
poste e  discusse  non  trovando  come  introdur  negozio 
senza  perìcolo  di  maggiori  incontri,  quando  gli  elettori 
fossero  inlromessi  in  quesla  mischia,  come  sarebbe  stalo 
impossibile  tenergli  fuori  ;  fu  commun  parer  che  ogni 
negoziazione  fosse  da  fuggire,  come  quella  che  termine- 
rebbe con  qualche  indeguilà  del  pontefice,  e  che  meglio 
era  non  aspeltar  che  l' imperatore  facesse  alcuna  richie- 
sta. Fu  approvalo  il  parere  dal  pontefice,  parendogli  che 
era  prudenza  donar  quello  che  non  si  poteva  nè  vender 
nè  ritenere,  e  mandò  immediate  a  chiamar  Francesco 
della  Torre  ministro  dell'imperatore  che  era  in  Roma, 
e  gli  disse  che  egli  approvava  la  rinoncia  di  Carlo  e  la 
successione  di  Ferdinando  all'  Imperio,  e  che  gli  averebbe 
scritto  co'  titoli  consueti,  e  che  di  ciò  dovesse  avisare.1 


-  quale  il  mando,  la  Sede  Apostolica,  Italia,  Il  cardinale,  n  tu  in  portico- 

■  laro  ne  portasti  squarciato  il  patto  e  i  panni.  Se  alla  terza  con  ghiri- 
•  bizzi  di  coati  ne  riesco  un  slmile,  non  vi  laverà  Tacque  d'Arno,  lo  man- 

»  in  particolare  do!  passato  lutto  ne  hai  il  carico  tu  per  aver  cosi  persuaso 
«  al  cardinale.  Lo  avvenire  lo  vedremo,  o  segua  ciò  che  vuolo  noi  saremo 

■  duca  di  Firenze  e  Slena  con  l' appoggio  del  re  Cattolico,  che  per  la  parte 

-  sua  e  mia  ci  da  il  cuore  di  fare  in  modo  di  romper  la  lesta  a  ognuno; 

■  ma  non  ci  (ale  qualche  papaccio  scandaloso  o  ambizioso,  perché  noi  il 
»  primo  grideremo  tanto  che  saremo  Intesi,  e  guasta  più  un  maestro  che 

■  non  acconciano  cento  manuali  ec.  »  " 

'  11  cardinal  ["altavicmo  (lib.  H.  c.  11)  per  non  avere  inleso  Fra  Pao- 
lo, gli  fa  dire  che  Pio  dopo  di  aver  risoluto  di  riconoscere  Ferdinando  per 
imperatore,  comunicò  questa  sua  deliberazione  al  Torre  sgente  di  quel  prin- 
cipe, il  quale,  su  la  Tede  del  suo  inviato  gli  diede  il  carattere  di  ministro 
che  prima  non  aveva.  Ma  queste  son  tutto  immaginazioni  che  non  hanno 
il  minimo  fondamento,  e  Pallavicino  potei  risparmiarsi  la  pena  di  conlu- 
Sabpi.  —  3.  G 
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Applicò  F  animo  dopo  questo  al  concilio,  certo  in  sò 
stesso  che  gliene  sarebbe  fatto  inslanza  da  diverse  par- 
li. Molte  difficoltà  gli  andavano  per  I'  animo,  s\  come 
esso  diceva,  conferendo  col  cardinale  Morone,  in  cui  con- 
fidava per  la  prudenza  e  amicizia,  se  era  ben  per  la  Sede 
Apostolica  far  il  concilio  o  no:  e  se  non,  quello  che  fosse 
meglio,  negarlo  assolutamente  e  opporsi  alla  libera  a  chi 

10  chiedeva,  o  mostrar  di  volerlo  mettendogli  impedi- 
menti oltra  quelli  che  il  negozio  da  sè  porterebbe  ;  e  se 

11  celebrarlo  era  utile,  quello  che  fosse  meglio,  aspettar 
d'esser  richiesto,  o  pure  prevenire  e  richiedere.  Se  gli 
rappresentavano  alla  mente  le  cause  perchè  Paolo  III  sotto 
colore  di  traslazione  Io  disciolse,  e  i  pericoli  scorsi  da  Giu- 
lio, se  la  buona  ventura  non  l'avesse  aiutato;  non  es- 
servi gib  un  Carlo  imperatore  al  presente,  del  quale  si 
possi  tanto  temere;  ma  quanto  i  prencipi  sono  più  de- 
bolij  tanto  i  vescovi  esser  piti  gagliardi,  e  doversi  aver 
maggior  avvertenza  a  questi  che  non  possono  alzarsi  se 
non  sopra  le  rovine  del  ponteficalo.  L' opporsi  a  ohi  di- 
manderà concilio  all'  aperta,  esser  cosa  piena  di  scandalo 
per  il  nome  specioso  e  per  F  opinione  che  il  mondo  ha,  se 
ben  vana,  che  ne  debbia  seguir  frutto  ;  e  perchè  ogni  uno 
è  persuaso  che  per  i'  aborrimento  della  riforma  venga  ri- 
cusato il  concilio,  esser  cosa  di  lanlo  maggior  scandalo;  e 
se  poi  per  necessita  si  venga  a  conceder  quello  che  asso- 


larle. Ira  perciocché  secondo  Fri  Paolo,  in  primo  luogo  il  Torre  avea  la 
qualità  di  ministro  di  Ferdinando,  quando  l'io  lo  fece  chiamare;  «  e  mando 
i,  immediate  a  chiamar  Francesco  della  Torre  ministro  dell'  imperatore  che 
■  era  in  Roma.  »  In  secondo  luogo  poi,  non  fu  egli  che  si  mandò  come  am- 
basciatore al  nuovo  papa,  al  dir  di  Fra  Paolo,  ma  Scipione  conte  di  Arco. 
»  Andù  l' a  viso  all'imperatore  a  Vienna  di  quello  che  il  papa  aveva  al 
•  suo  ministro  intimato,  il  quale  immediate  deputò  ambasciatore....  Que- 
>  iti  fu  Scipione  conta  di  Arco.  «  Fra  Paolo  per  tanto  non  ha  potuto  dire, 
come  gì"  imputa  Pallavicino,  che  Ferdinando  a  quella  nuova  avea  mandato 
il  Torre  per  suo  ambasciatore;  e  se  Pallavicino  non  gli  avesse  fatto  dire  tilt, 
t'olirò  da  quel  che  dice,  non  avrebbe  avuto  occasione  di  confutarlo  cosi 
e  sproposito  come  fa. 

('I  Fleury,  I.  15*,  a.  03. 
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Imamente  sia  negalo,  esser  una  lolal  perdita  della  ripu- 
tazione; olirà  che  incita  il  mondo  a  procurar  l'abbassa- 
mento di  chi  s'è  opposto.  In  queste  perplessità  teneva  il 
pontefice  per  cosa  chiara,  non  potersi  far  concilio  con 
frutto  alcuno  della  Chiesa  e  dei  regni  divisi,  e  senza 
metter  in  pericolo  l'autorità  ponteficia,  e  che  di  questa 
verità  il  mondo  era  incapace:  per  il  che  aori  poteva  op- 
porsi all'  aperta.  Ma  restava  incerto  se  ricercandolo  i  re 
o  i  regni,  le  congionturo  delle  cose  future  potessero  dive- 
nir tali  che  gì'  impedimenti  occoiti  avessero  effetto.  Tutto 
pensato,  concluse  in  ogni  evento,  per  restar  piti  nascosto, 
esser  ben  mostrarsi  pronto,  anzi  desideroso  ;  e  prevenir  i 
desìderii  degli  altri  nel!'  attraversargli,  e  per  aver  maggior 
credito  in  rappresentar  le  difficoltà  contrarie,  rimettendo 
alle  cause  superiori  quella  deliberazione  alla  quale  ilgiu- 
dicio  umano  non  può  giongere.  Così  risoluto  di  questo 
tanto,  e  non  più  pltre. 

L.  Fatto  la  coronazione  all'  Epifania,  (a)  il  dì  undici 
del  mese  tenne  una  numerosa  congregazione  di  cardinali; 
nella  quale  con  loughe  parole  manifestò,  I'  animo  suo  es- 
ser di  riformar  la  Corte  e  di  congregar  il  concilio  genera- 
le, imponendo  a  tulli  che  pensassero  le  cose  degne  di  ri- 
forma, il  luogo,  tempo  e  altri  preparatori!  per  congregar 
una  sinodo  che  non  riuscisse  col  fruito  di  quella  che  già 
due  volle  fa  congregata.  E  dopo  questo  ne'  privati  ragio- 
namenti, così  con  cardinali  come  con  ambasciatori,  in  ogni 
occasione  parlava  di  questa  sua  intenzione  :  non  però  ope- 
rava cosa  che  la  dimostrasse  più  chiaramente. 

Andò  l'aviso  all'  imperatore  a  Vienna  di  quello  che  il 
papa  aveva  al  suo  ministro  intimato,  il  qual  imraediale 
deputò  ambasciatore;'1']  e  inanzi  la  parlila  di  quello 
scrisse  al  pontefice,  rallegrandosi  dell'  assonzione  sua,  e 
ringraziandolo  che  paternamente  e  saviamente  aveva  po- 

(•)  Ravn.,  ad  «in.  1560,  n.  1;  Spond-,  ad  ann.  I559,  a.  37;  Ploury, 
I.  15i,  n.  60. 

IH)  Hovii.,  ud  ann.  1SC0,  n.  I  :  Pallavicino,  1.  H,  c.  lì. 
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sto  fine  alla  difficolta  promossagli  da  Paolo  iV,  contra  ra- 
gione ed  equità,  dandogli  conio  dell'  ambasciatore  desti- 
nalo- Questi  fu  Scipione  conte  di  Arco,  che  a' dieci  febraro 
gionse  in  Roma,  e  nel  principio  riscontrò  in  gran  difficolti», 
avendo  commissione  dall'imperatore  di  render  al  papa 
solo  riverenza,  ed  essendo  il  papa  risoluto  che  gli  rendesse 
ubedienza,  mostrando  che  gli  altri  ambasciatori  cesarei 
cosi  avevano  usalo  verso  i  precessori  suoi  :  parlando  ri- 
solutamente, che  in  altra  maniera  non  era  per  admetter- 
lo.1  L' ambasciatore  di  Spagna  e  il  cardinale  Pacceco  lo 
consigliavano  a  non  trapassar  le  commissioni  avute  ;  in 
contrario  lo  inducevano  il  cardinale  Morone  e  Trento  ;  (a) 
il  parer  de' quali  fu  seguilo  dal  conte,  perchè  l'imperato- 
re gli  aveva  commesso,  che  con  quei  cardinali  consegnasse 
tutte  le  cose  sue.  Spedila  in  concistoro  la  ceremonia  con 
sodisfazione  del  papa,  nella  prima  audienza  privata,  do- 
vendo l' ambasciaiore  per  nome  di  Cesare  pregarlo  a  con- 


i  ir  cardinal  Pallavicino  [lib.  ti,  c.  13)  sostiene  che  questo  fallo  è  falso, 
c  Che  Ferdinando  stesso  avea  promesso  a  Pio  che  il  suo  ambasciaiore  gli 
renderebbe  riverenza  e  ubbidienza.  Coti  tulio  cir>  nel  contrasto  nato  tre  anni 
dopo  per  occasione  dell'  ambasceria  di  Massimiliano,  si  sa  che  qui;!  principe 
rappresentò  questo  fatto  tal  quale  è  qui  descritto  da  Fra  Paolo  ;  e  che  egli 
pretese  che  il  conto  avesse  operato  conlra  i  suoi  ordini  cosi  persuaso  da'ear- 

imperetori  avevano  usata  allo  atesso  modo,  e  che  senza  questa  scusa  sarebbe 
stato  punito  per  avere  oltrepassato  le  sue  commissioni  ;  come  riferisce  Pal- 
lavicino medesimo  (lib.  22,  e.  6),  il  quale  con  ciò  pienamente  giusti  Dea  II  rac- 
conto di  Frfi  Paolo.  Non  è  poi  vero,  coma  qui  dice  Pallavicino,  che  Ferdi- 
nando con  sua  lettera  de'18dl  gennaio  avesse  promesso  di  rendere  ubbidiente 
al  papa,  ma  solamente  la  dovuta  riverenza  con  tutta  la  conveniente  sommis- 
sione ;  espressione  di  ffor eolissima  dall  altra,  a  Porro  licer  hoc  Iriduo  cri  gua- 
Irirfuo  Afnc  profeclurui  si!  tohmnit  nosler  ornfor,  mi  rauniu  Siinelitati  Pei™ 
nomine  noli™,  qua  par  eil  tu'nnrnir™,  <wi.-cfufu)i<Ji  ilfliHutii'/ui  loiilum  re- 
Virtnlict  oc  dcootionìi  efficium  mire  Roininorunr  Pririh-cts'orum  nailrorvm 
electorum  «np*  raforum  praitandi  imjwii.finu.ietc.  f  Rayn.,  all'anno  1560,  n.  «). 
Il  termine  di  sommissione  unito  qui  a  termini  di  cougralulatsi  e  rassegnare 
la  sua  riverenza,  mostra  benu,  altro  non  essere  clic  una  espressione  di  ri- 
spetto e  non  una  riconoscenza  di  superiorità  riguardo  oli  Impero,  come  i 
curiali  vorrebbero  che  si  credesse  :  e  la  omissione  del  termine  olil/editnzu 
deliberatamente  soppresso,  é  una  certa  pruova  della  Fedeltà  della  rela- 
zione di  Fra  Paolo. 

(«)  Pallavicino,  1.  S2,  c.  6. 
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vocar  il  concilio,  per  componer  i  dissidii  di  Germania,  fu 
dal  papa  prevenuto  con  mollo  contento  dell'ambasciato- 
re, 'aJ  quale  credendo  dover  trattar  col  papa  di  cosa  di- 
spiacevole, s'  era  preparato  di  rappresentarla  con  molta 
dolcezza  per  farla  ascoltar  più  facilmente.  Gli  disse  il 
papa,  che  essendo  in  conclave  tra  i  cardinali  s'era  trat- 
talo di  rimetter  il  concilio,  nel  che  egli  era  stalo  parte 
molto  principale,  e  fatlo  pontefice  era  maggiormente  con- 
fermato nella  slessa  deliberazione;  non  volendo  però  ca- 
minar  in  questo  alla  cieca,  ma  in  modo  che  non  s'incon- 
tri difficoltà,  come  le  altre  volte  è  avvenuto.  Ma  prima  siano 
premesse  le  disposizioni  necessarie,  acciò  ne  succeda  il 
frutto  desiderato.  Trattò  l'istesso  dopo  con  gli  ambascia- 
tori di  Francia  e  di  Spagna,  e  scrisse  a'noncii  suoi  di 
rappresentar  l' istesso  ai  loro  re.  Ne  parlò  anco  con  gli 
ambasciatori  di  Portogallo  e  de'  prencipi  italiani  che 
erano  in  Homo. 

LI.  Dopo  questi  officii  il  duca  di  Savoia  mandò  per- 
sona espressa  a  ricercare  il  pontefice  lb)  di  far  con  sua 
buona  grazia  un  colloquio  di  religione  per  istruir  i  po- 
poli delle  sue  valli,  che  generalmente  lutti  erano  alienali 
dalla  religione  antica.  L'occasione  fu,  perchè  di  quelli 
che  già  circa  quattrocento  anni  si  retirarono  dalla  Chie- 
sa romana,  chiamati  Valdensi,  e  per  le  persecuzioni  pas- 
sarono in  Polonia,  Germania,  in  Puglia  e  in  Provenza, 
una  parte  anco  si  ricoverò  nelle  valli  del  Moncenis,  Lu- 
cerna, Angrogna,  Perosa  e  San  Martino.  («J  Questi  aven- 
dosi sempre  conservati  separati  con  certi  loro  ministri 
che  adiraandavano  pastori,  quando  la  dottrina  di  Zuin- 
glio  si  piantò  in  Geneva  si  unirono  immediate  con  quelli 
come  conformi  ne' dogmi  e  riti  principali;  e  mentre  che 
il  Piemonte  fu  sotto  Francesi,  quantonque  dal  senato  di 
Turino  fossero  proibiti  d'  essercitar  la  religione  elvetica 


(■)  Fleury.  I.  164,  D.  6fl. 
W  Fleury,  I.  156,  n.  65. 
(e)  Thuan.,  1.  27,  n.  8,  9  e  10  ec. 
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soito  pena  capitale,  nondimeno  pian  piano  l' introdus- 
sero publica:  in  maniera  che  quando  il  paese  fu  resti- 
tuito al  duca  di  Savoia,  l' essercizio  era  come  libero,  11 
duca  si  deliberò  di  fargli  ricever  la  religione  catolica, 
ondo  molti  ne  furono  abbruciati  e  in  altro  modo  falli 
morire,  e  maggior  numero  condannalo  alla  galera,  ado- 
perandosi massime  Fra  Tomaso  Giacomeilo  0»  dominicano 
inquisitore,  il  che  fu  causa  di  fargli  metler  in  dispula, 
se  fosse  lecilo  difendersi  con  le  armi,  nel  che  i  loro  mi- 
nistri non  erano  d'accordo.  Dicevano  alcuni  che  non  era 
lecito  opponersi  con  le  armi  al  suo  prencipe,  manco  per 
difesa  della  vita  propria,  ma  che  portando  via  il  suo 
aver,  che  potevano  retirarsi  ne'  monti  vicini.  Altri  dice- 
vano che  era  lecito  in  tanta  disperazione  valersi  della 
forza,  massime  che  non  si  usava  contra  il  prencipe,  ma 
contra  il  papa  che  abusava  dell'autorità  del  prencipe. 
Una  gran  parte  d'essi  segui  il  primo  parer,  l'altra  si 
mise  su  la  difesa-,  laonde  il  duca  conoscendo  che  vera- 
mente non  erano  mossi  da' pensieri  di  ribellione,  e  che 
instrutti  sarebbe  facil  guadagnargli,  ricevette  il  conse- 
gno datogli  d'instituire  a  questo  effetto  un  colloquio.  Ma 
non  volendo  alienarsi  il  pontefice,  giudicò  necessario  non 
far  cosa  senza  di  lui:  mandò  a  dargli  conio  del  tutto,  e 
chiederne  il  suo  consenso.  Il  pontefice  senti  molestia 
grande  della  dimanda,  la  qual  altro  non  inferiva  se  non 
che  in  Italia,  e  sotto  gli  occhi  suoi,  fosse  posta  in  diffi- 
coltà o  si  dovesse  metter  in  disputa  1'  autorità  sua.  Ri- 
spose, che  non  era  per  consentir  in  modo  alcuno  ;  ma  se 
que'  popoli  avevano  bisogno  d'  distruzione,  egli  mande- 
rebbe un  legato  con  autorità  d'assolver  quelli  che  vo- 
lessero convertirsi,  accompagnato  da  teologi  che  gli  in- 
segnassero la  verità.  Soggionse  però,  che  poca  speranza 
aveva  di  conversione,  perchè  gli  eretici  sono  pertinaci,  e 
quello  che  si  fa  per  essorlargli  a  riconoscenza,  interpre- 


ti Roya.,  ai)  arni.  1561,  n,  (06;  Belcaro,  I.  89. 
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inno  che  sia  mancamento  di  forza  per  constringergli. 
Che  mai  ci  era  memoria  di  profitto  Tallo  con  questa  mo- 
derazione, ma  ben  1'  esperienza  passala  aver  insegnato 
che  quanto  prima  si  viene  conlra  loro  al  rimedio  della 
giustizia,  e  quando  quella  non  basti,  alla  forza  delle  ar- 
mi, tanto  meglio  riesce.  Che  quando  si  risolvesse  di  far 
questo,  gli  presterebbe  aiuto.  Ma  se  non  gli  paresse  op- 
portuno, si  poteva  differir  fino  al  concilio  generale  che 
era  per  convocar  presto.  A!  duca  non  piacque  il  partito 
della  legazione,  come  quello  che  avorebbo  inasprito  mag- 
gio-mente, e  averebbe  posto  lui  in  necessita  di  proceder 
secondo  gl'interessi  d'  altri,  e  non  i  propri;  meglio  esser 
la  via  delle  armi,  la  quale  anco  il  papa  lodava  più,  e  si 
offeriva  dar  aiuto.  Segui  per  questo  una  guerra  in  quelle 
valli  tutto  questo  anno  e  parte  del  seguente,  della  quale 
si  parlerà  al  tempo  che  quella  ebbe  fine. 

LH.  Ma  in  Francia  in  molte  parli  del  regno  fu  ec- 
citata una  gran  congiura,  M  nella  quale  entrarono  molti, 
e  la  maggior  parte  per  causa  di  religione,  sdegnali  che 
lutto  '1  giorno  si  vedesse  per  ogni  parte  lacerare  e  ab- 
bruciare i  miseri  che  di  nissun'  altra  cosa  erano  colpe- 
voli se  non  che  di  zelo  dell' onor  divino  e  salute  del- 
l' anima  propria.  A  questi  s' aggionsero  altri,  che  riputando 
Ì  Ghisi  esser  causa  di  tulli  i  desordini  del  regno,  ave- 
vano per  opera  eroica  liberarlo  dalla  oppressione,  con 
levar  a  quelli  l'amministrazione  delle  cose  publiche;  vi 
erano  anco  degli  ambiziosi  e  desiderosi  di  novità,  i  quali 
non  potevano  far  i  falli  loro  se  non  in  mezzo  delle  tur- 
be. Ma  cosi  questi  mal  intenzionati,  come  quegli  altri 
desiderosi  del  bene  del  regno,  per  aver  il  seguilo  sì  co- 
privano col  manto  della  religione,  e  per  fermar  meglio 
gli  animi  fecero  metter  in  scrino  il  parer  a'  principali 
giurisconsulti  di  Germania  e  Francia,  e  a' teologi  prole- 


fi)  Thuan.,  I.  U,  n.  18  e  19,  ec;  Pallavicini),  I.  14.  e.  lìj  Rojn.,  ad 
arni.  1560,  n.  SS;  Spond.,  n.  B  e  segg.;  Fleuiy,  1,  15V,  n.  88. 
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stanti  più  nominigli,  che  salva  la  conscienza,  e  senza 
violar  la  maestà  del  re  e  la  degnila  del  legilimo  magi- 
strato, era  lecilo  prender  le  armi  per  opporsi  alla  vio- 
lenta dominazione  di  quelli  di  Ghisa,  offensori  della  vera 
religione  e  della  legilima  giustizia,  che  tenevano  il  re  co- 
me prigione.  Prepararono  i  congiurali  una  gran  moliiti- 
dine,  che  disarmati  comparissero  inanzi  al  re  a  diman- 
dar che  la  severità  de'  giudicii  fosse  mitigata  e  concessa 
libertà  per  la  conscienza,  con  dissegno  che  fossero  segniti 
da  genliluomini,  che  supplicassero  contra  l'amministra- 
zione de'  Ghisi.  La  congiura  fu  scoperta,  c  la  corte  regia 
per  sicurezza  si  ritirò  da  Bles,  luogo  aperto  e  opportuno 
ad  una  lar  essecuzione,  ad  Ambuosa  fortezza  ristretta  ; 
e  perciò  i  concerti  furono  turbali.  E  mentre  che  i  con- 
giurali trattano  nuovo  modo,  di  essi  molti  furono  tro- 
vati in  armi  e  combattuti  e  morti,  altri  ancora  presi  e 
giustiziali,  e  per  quietar  il  tumulto,  a'diciotlo  marzo,  pr- 
edillo regio,  fu  concessa  venia  a  quelli  che  per  sempli- 
cità, mossi  da  zelo  di  religione,  s' erano  conspirati,  pur- 
ché fra  ventiquattro  ore  deponessero  le  armi.1  E  poi  foce 
anco  i!  re  un  editto  di  perdono  a  tutti  i  Riformali  mentre 
che  tornassero  alla  Chiesa  ;  proibì  lulte  le  radunanze  di 
religione,  e  diede  la  cognizione  delle  cause  di  eresia  a' ve- 
scovi, la  qual  cosa  al  cancellier  (uì  non  piaceva;  ma  ac- 
consenti per  timor  che  non  s' introducesse  l' Inquisizione 
alla  spagnuola,  come  i  Ghisi  procuravano. 

LUI.  Per  il  supplieio  preso  de'  congiurali  e  per  Ì  per- 
doni publicali  non  si  acquietarono  gli  umori  mossi,  ne 
furono  deposte  le  speranze  concepite  d'  aver  liberta  di 
religione.  Anzi  furono  eccitati  maggiori  tumulti  popolari 
in  Provenza,  Linguailoca  e  Poita  :  nelle  qual  provincie 


i  Thnaii.,  1.  2i,  n.  10  e  SI  ;  Spoi.d.,  n.  7  e  11. 

—  Il  Tuono  a  quel  primo  odino  dà  la  data  de  H  di  mano  e  lo  I»  i  sini- 
strali) s'IÌ.  l'oi  a')B,  mette  il  sfrondo  editto  del  quale  al  porla  alcune 
righe  riop.i.  —  Tuono,  tib.  il,  n.  20  e  31. 

[■)  Thuon.,  I.  25,  n.  3. 
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furono  chiamati  e  concorsero  anco  da  sè  predica  lori  da 
Geneva,  per  le  concioni  de'quali  cresceva  anco  il  numero 
de'seguaci  della  nuova  riforma.  Il  qual  concerto  lanlo 
universale  e  repentino,  fece  venir  in  risoluzione  quelli 
che  avevano  il  governo  del  regno,  che  vi  fosse  bisogno 
di  rimedio  ecclesiastico  e  ben  presto;  e  da  lutto  'I  con- 
segno era  proposto  un  concilio  nazionale.  W  II  cardinale 
d'Armignac  diceva  che  niente  era  da  farsi  senza  il  papa; 
che  egli  solo  bastava  per  far  ogni  provisione  :  che  scri- 
vesse a  Roma  e  aspettasse  di  là  risposta.  Al  qual  parere 
alcuni  pochi  prelati  aderivano.  Ma  il  vescovo  di  Valenza 
in  contrario  diceva,  che  non  si  poteva  aspellar  dal  papa 
rimedio  presto,  per  la  lontananza  ;  nè  approprialo,  per 
non  esser  informalo  delle  parlicolar  necessità  del  regno; 
nè  caritativo,  per  esser  lui  occupato  n eli' aggrandire  i 
nipoti  suoi:  che  Dio  aveva  a  tulli  i  regni  dalo  ri  meri  iì 
necessari  per  governar  lo  Slato  proprio;  che  la  Trancia 
aveva  i  propri  prelati  per  regolar  le  cose  della  religione: 
che  essi  meglio  sanno  i  bisogni  del  regno;  che  sarehhe 
una  grand'  assurdità  veder  abbruciar  Parigi,  avendo  la 
Senna  e  la  Marna  piene  ri'  acqua,  e  creder  che  bisognasse 
aspettar  a  condurne  dal  Tevere  per  estinguer  I"  incendio. 
Lo  risoluzione  del  conseglìo  fu.  che  vedendosi  bisogno 
d'  uu  presto  e  gagliardo  rimedio,  si  facesse  un'adunanza 
de'  prelati  del  regno,  per  ritrovar  mòdo  di  fermar  il  corso 
a  tanti  mali;  e  nel  di  undici  aprile  fu  intimala  per  i  dieci 
di  settembre  prossimo.1 


I")  Spond.,  n.  13  e  13  ;  ilayn.,  n.  48  e  segg. 

1  L'intimazione  In  falla  non  per  i  10  ili  settembre,  ma  per  i  SO  del 
Bruente  gennaio,  corno  apparisce  dulìa  lotterà  di  convocazione  inserito  nello 
Memorie  di  Duturjr  (p.  46).  Probabilmente  qnel  che  ha  tatto  equivoca™  Fra 
Paolo,  è  la  lettera  di  convocazione  che  v  effe  Ulva  me  Me  del  di  10  settem- 
bre. Ma  vi  voleva  tempo  per  radunare  1  prelati,  e  facilmente  ai  vede  che 
non  si  poteva  far  più  presto  che  in  gennaio.  Qui  vi  è  altresì  nn  altro  abba- 
glio di  Fra  Paolo,  il  quale  confonde  quel  consiglio  con  quello  tenuto  a  Fon- 
ia nabli  nel  seguente  agosto.  Imperciocché  fu  nell'ultimo  che  Marlllnc  e 
Alnnluc  fecero  i  discorsi  qui  mentovati  e  che  fu  presa  la  risoluzione  di  chia- 
mare i  vescovi  per  il  seguente  gennaio. 
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Ma  acciò  Don  fosse  ricevuta  in  male  dal  pontefice,  fu 
spedito  un  corriera  a  Roma'  per  dargli  conto  della  deli- 
berazione, e  significargli  il  bisogno  di  quel  rimedio,  e  pre- 
garlo di  riceverla  deliberazione  in  bene.  (3Ì  E  I'  amba- 
sciator  rappresentò  al  papa  il  male  e  i  pericoli  con  la 
speranza  che  il  re  aveva  di  qualche  buon  rimedio  con 
lina  general  convocazione  de' prelati,  senza  la  quale  non 
si  vedeva  mezzo  di  provisione  efficace.  Per  il  che  era 
stalo  couslretto,  non  differendo  più  longameote  uè  aspet- 
tando rimedii  da  luoghi  lontani,  e  per  tempi  incerti,  e 
per  necessita  longhi,  valersi  di  quello  che  era  in  sua 
mano,  prossimo  di  luogo  e  di  tempo;  soggiongendo  che 
nissuna  risoluzione  di  quel  convento  sarebbe  esseguita 
nè  tenuta  per  valida  se  non  fosse  prima  da  Sua  Santità 
approvala.  Il  papa  per  converso  si  dolse  gravemente  che 
i!  re  avesse  publicato  perdono  degli  errori  commessi  con- 
tra  la  religione,  eziandio  a  quelli  che  non  lo  dimandava- 
no :  cosa  in  che  nissun  ha  potestà,  satvochè  il  pontefice  ro- 
mano. E  chi  è  il  re,  diceva,  che  pensa  di  poter  perdonar 
i  delitti  contra  Dio?  Che  non  è  maraviglia,  se  per  giusta 
ira  divina  tanti  tumulti  sono  in  quel  regno  dove  i  sacri 
canoni  sono  vilipesi,  e  usurpata  l'autorità  ponleficia. 
Passò  poi  a  dire  che  l' adunanza  de'  prelati  non  averebhe 
fatto  alcun  buon  effello,  anzi  causato  maggior  divisione; 
che  aveva  già  proposto  il  concilio  generale,  unico  rime- 
dio; il  difetto  che  sin  allora  non  fosse  ridotto,  da  loro 
nasceva  che  non  lo  volevano;  con  tutto  ciò  egli  era  ri- 
soluto celebrarlo,  se  ben  da  niuno  era  richiesto;  ma  al- 
l'aduuanza  de' prelati  non  voleva  acconsentire  in  modo 
alcuno  uè  in  Francia  nè  in  altra  parte  ;  che  mai  ciò  era 
stato  sopportato  dalla  Sede  Apostolica  :  che  se  ogni  pren- 
cipe  celebrasse  conciiii  da  sè,  seguirebbe  una  confusione 
e  separazione  dalla  Chiesa.  Si  querelò  poi  gravissima- 

'  Fu  questi  l'abate  di  Hanno  impiegalo  dipoi  moltissimo  ne'  n ''307 iati 
tra  lo  Francia  e  Home  intorno  al  concilio  Krj  li  masi  n  io  ri1  <l  fungigli  ir  e  ilei  re. 
(>)  Rajn.,  ad  ami.  1560,  n.  52;  Pallavicino,  1. 14,  c.  13. 
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menle,  che  prima  il  convento  fosse  intimato  e  poi  fosse 
ricercato  il  suo  consenso:  cosa  che  non  si  poteva  inter- 
pretar se  non  con  poco  rispetto  al  capo  della  Chiesa,  ai 
quale  conviene  riferire  tutte  le  cose  ecclesiastiche  non 
per  dargli  conto  del  fatto,  ma  per  ricever  da  lui  1'  au- 
torità di  farle,  che  gli  editti  pubblicali  introducevano  una 
manifesta  apostasia  dalla  Sede  Apostolica  in  quel  regno; 
alla  quale  volendo  ovviare,  averebbe  per  un  noncio 
espresso  fatto  intendere.  ìa  sua  volontà  al  re. 

LIV-  Destinò  pertanto  in  Francia  il  vescovo  di  Vi- 
terbo, 1  con  instruzione  di  mostrar  al  re  che  il  concilio 
nazionale  di  quel  regno  sarebbe  una  specie  di  scisma 
dalla  Chiesa  universale  ;  darebbe  cattivo  essempio  all'al- 
tre nazioni  ;  farebbe  insuperbir  i  prelati  del  reguo,  e  as- 
sumersi maggior  autorità  con  diminuzione  della  regia; 
esser  noto  a  tutti,  con  quanto  ardore  desiderino  la  resti- 
tuzione della  Prammatica,  la  quale  al  primo  principio 
vorrebbono  introdurre,  onde  il  re  perderebbe  tutta  la 
collazione  de'  regali  e  la  presentazione  de'  vescovati  e  ab- 
bazie. Da  che  poi  ne  seguirebbe  che  i  prelati  non  rico- 
noscendo alcuna  sua  grandezza  dal  re,  gli  sarebbono  con- 
tumaci; e  con  tutti  questi  mali  non  si  provederebbe  a 
quelli  che  sono  urgenti.  Perchè  già  gli  eretici  professano 
d'  aver  i  prelati  in  nissun  conio,  e  ogni  cosa  che  da  loro 
fosse  operata,  sarebbe,  se  non  per  altro,  per  questo  solo 
da' ministri  protestanti  oppugnata;  che  il  vero  rimedio 
è  fare  che  i  prelati  e  altri  curali  vadino  alle  residenze, 
e  custodiscano  i  greggi  loro  opponendosi  alla  rabbia  de'  lu- 
pi, e  che  la  giustizia  proceda  contra  quelli  che  da' giu- 
dici della  fede  sono  giudicali  eretici,  e  dove  la  moltitu- 
dine non  lo  comporta,  inanzi  che  il  male  si  faccia  maggiore, 

i  Fpond.,n.17;  Bayn.,n.49;  Fleury,  l.  154,  n.  99. 

—  Db  Pallavicino  |lln.  14,  c.  13]  ai  ha  che  In  Francesco  Lcncio  vescovo 
di  Fermo  quello  che  fu  mandato  in  Francia  nunzio  straordinario  per  quel- 
l'affare, perchè  Gualtieri,  vescovo  di  Viterbo,  vi  era  già  in  qualità  di  nun- 
zio ordinario.  Anco  lo  stesso  Frfi  Paolo  parla  dipoi  della  spedinone  del 
vescovo  di  Fermo.  Il  Continuatore  di  Fieni  j  È>  Caduto  nell'errore  di  Fra  Paolo. 
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usiir  la  forza  e-  le  armi  per  rimeKer  tatti  in  officio;  che 
facendo  al  presente  tutte  queste  cose,  si  poteva  sperar 
compimento  nella  celebrazione  del  concìlio  generale,  il 
qual  era  per  intimar  immediate;  che  se  il  re  fosse  ve- 
nuto in  risoluzione  di  ridur  all'  ubedienza  i  contumaci, 
prima  che  crescessero  maggiormente  in  numero  e  forze, 
si  offeriva  assisterlo  con  tutto  il  suo  poter,  e  operar  che  dal 
re  di  Spagna  e  da'prencipi  d'Italia  gli  fossero  sommi- 
nistrali  potenti  aiuti.  E  quando  i!  re  non  con  descendesse 
a  constringer  i  sudditi  suoi  con  le  armi,  gli  proponesse  !aJ 
che  di  Geneva  esce  lutto  'I  male  qual  turba  la  Francia, 
e  lutto  '1  veleno  che  infetta  e  quel  regno  e  i  luoghi  vi- 
cini; che  l'estirpar  quella  radice  sarebbe  levar  un  gran 
fomenlo  al  male;  olirà  che  facendo  una  guerra  fuori  del 
regno,  evacuerebbe  quei  mali  umori  che  Io  perturbano. 
Però  essortasse  il  re  concorrer  con  lui  a  quesla  sanla 
opera  ;  che  egli  indurrebbe  i!  re  di  Spagna  e  il  duca  di 
Savoia  all'istesso. 

Diede  anco  il  papa  commissione  al  vescovo  che  nel 
passar  trattasse  l'istesso  col  duca  di  Savoia.  E  al  redi 
Spagna  scrisse,  W  e  per  mezzo  del  suo  none  io  residente 
fece  inslanza  che  operasse  col  cognato  per  divertirlo  dal 
concilio  nazionale  che,  dannoso  alla  Francia,  sarebbe  riu- 
scito in  cattivo  essempio  alla  Spagna,  e  peggior  a'  Paesi 
Bassi.  Il  duca  di  Savoia  udì  la  proposta  della  guerra  di 
Geneva,  e  s'offerì  ad  implicarsi  tutto,  mentre  che  l'uno 
e  l'altro  re  si  contenlasse  d'aiutarlo,  e  che  la  guerra 
fosse  fatta  da  lui  e  per  lui  ;  poiché  apparlenendo  quella 
città  al  dominio  suo,  non  era  giusto  che,  acquistandosi, 
fosse  da  nissun  di  loro  ritenuta.  Però  che  volendo  Sua 
Santità  venir  all'effetto,  bisognava  far  una  lega  e  capi- 
tolar molto  chiaro,  acciò  da  questo  bene  proposto  non 
ne  riuscisse  qualche  gran  male,  quando  o  vero  i  re  non 


W  li,  ibid.;  Thuan.,  1.  »,  n.  16:  llayn.,  ail  ann.  1560,  n.  29. 
(b)  Pallavicino,  1.  H,  e.  10. 
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fossero  concordi  od  egli  restasse  abbandonato,  dopo  aversi 
concitalo  cotitra  i  Svizzeri,  quali  senza  dubbio  si  dichia- 
rerebbono  difensori  di  quella  citta. 

Il  re  di  Spagna  quanto  a  Geneva  considerò,  W  che  la 
Francia  non  permetterebbe  che  Geneva  andasse  in  altra 
mano  che  in  poter  de' Francesi  ;  e  non  compliva  al  suo 
servizio  ohe  entrasse,  per  la  vicinità  alla  Franca  Contea: 
però  rispose,  che  non  gli  pareva  tempo  di  far  tal  tenta- 
tivo. Ma  quanto  al  concilio  nazionale  di  Francia,  pensò 
molto  ben  quanto  fosse  per  le  cose  de' Stali  suoi  di  pe- 
ricoloso essempio.  Per  il  che  immediate  spedi  a  quel  re 
Antonio  di  Toledo  prior  di  Lione  (b)  per  significargli,  che 
trovava  mollo  dannosa  la  celebrazione  di  quel  concilio, 
per  la  divisione  che  potrebbe  nascere,  essendo  il  regno 
infetto;  e  però  lo  pregava  di  non  lasciar  venir  all'esse- 
cuzione,  non  movendolo  a  questo  nissun'  altra  cosa  se 
non  il  vero  amore  verso  di  lui  e  il  buon  zelo  della  glo- 
ria di  Dio.  Gli  metteva  in  considerazione,  oltra  le  con- 
tenzioni che  potevano  nasGer  nel  regno  suo,  il  pernicioso 
essempio  che  piglierebbono  le  altre  provincie,  e  il  pre- 
giudicìo  che  farebbe  al  concilio  geuerale,  qual  si  trattava 
di  fare,  il  qual  è  unico  rimedio  per  i  mali  e  divisioni 
della  cristianità-,  e  mostrerebbe  che  non  vi  fosse  quella 
buona  intelligenza  tra  l' imperatore  ed  essi  due  re,  la 
qual  è  necessario  dimostrare  ;  e  farebbe  insuperbir  i  Pro- 
testanti in  pregiudicio  della  causa  publica.  Aggionse,  che 
non  gli  mancano  forze  per  reprimer  le  insolenze  de' suoi 
sudditi;  e  pure  quando  vogli  valersi  delle  forze  di  esso 
re  di  Spagna,  le  spenderà  di  buona  voglia  in  questo  ca- 
so, e  vi  aggiongerà  anco  la  propria  persona,  se  farà  bi- 
sogno, a  fine  che  li  sudditi  suoi  non  possine  gloriarsi 
d'averlo  fatto  venire  ad  alcuna  indegnità  ;  il  che  debbe 
mollo  pensar  in  questo  principio  di  regno.  Commise  anco 


WFJeurj,  L  ISi,  n.100. 
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all'  ambascili  lo r  clic  quando  questo  non  potesse  ottener, 
procurasse  per  le  slesse  e  altre  ragioni  di  fare  che  si 
sospendesse  per  più  longo  tempo,  commettendo  appresso 
che  trattasse  col  cardinal  di  Lorena,  il  qual  s'intendeva 
tener  la  mano  a  questo  concilio,  che  egli  come  prencipe 
della  Chiesa,  e  che  ha  tanta  parte  nel  governo  di  quel 
regno,  ha  obligo  di  considerare  il  danno  che  potrebbe 
risultar  al  regno  e  a  tutta  la  cristianità,  usando  le  me- 
desime ragioni.  Fece  far  anco  l' istcsso  ufficio  col  duca 
di  Ghisa,  e  con  la  regina  madre,  e  col  contestabile,  e  col 
marescìal  di  Sani'  Andrea.  Gli  diede  appresso  commis- 
sione di  tener  del  tutto  nvisato  la  duchessa  di  Parma 
ne' Paesi  Bassi,  e  il  Vargas  suo  ambasciatore  a  Roma. 
Avisò  anco  il  pontefice  dell'efficace  officio  che  mandava 
a  fare  per  persona  espressa,  e  il  bisogno  che  giudicava 
dover  aver  quel  re  d'aiuto.  A  questo  aggionse  la  neces- 
sita ili  che  si  ritrovava  egli  medesimo,  avendo  l'anno 
inanzi  perduto  W  venti  galere  e  venticinque  navi  andate 
in  mano  de' Turchi,  e  la  fortezza  delle  Gerbe  da  loro 
presa  per  forza  :  accidenti  che  costringevano  ad  accre- 
scer l'armata.  E  però  richiedeva  Sua  Santità,  che  gli 
concedesse  sussidio  gagliardo  sopra  le  chiese  e  benefici! 
de'  suoi  regni. 

Ma  in  Francia  la  proposta  d'  assaltar  Genova  non  fu 
ben  semita,  parendo  che  fosse  un  insospettire  gli  Ugo- 
notti (così  chiamavano  i  Riformati)  e  provocargli  ad  unir- 
si ;  olirà  che  a  quella  guerra  non  sarebbono  andati  se 
non  Gatolici,  e  s'  averebbe  lasciato  più.  aperto  il  regno 
a' contrarli.  Il  provocar  anco  i  Svizzeri  protettori  di  quella 
citta,  non  pareva  sicuro  per  ogni  occorrenza  di  bisogno 
che  potesse  venir  alla  corona  ;  però  al  noncio  non  rispo- 
sero con  altre  considerazioni,  se  non  che  mentre  tante 
confusioni  affliggevano  il  regno  internamente,  non  era 
possibile  attendere  alle  cose  di  fuori.  Ma  quanto  al  COIl- 
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cilio  nazionale,  fu  l' islessa  risposta  al  Toledo  e  al  non- 
eio  :  Che  il  re  era  deliberato  conservar  sè  e  il  suo  regno 
nell'  unione  caLolica  ;  cbe  non  disponeva  di  far  concilio 
nazionale  per  separarsi,  (°)  anzi  per  unir  i  sviati  alia 
Chiesa  ;  cbe  molto  più  gli  piacerebbe  e  sperarebbe  mag- 
gior profitto  dal  concilio  generale,  quando  i  bisogni 
suoi  urgenti  permettessero  che  s'aspettasse  il  tempo,  per 
necessita  molto  longo;  che  il  concilio  nazionale  qual  ri- 
cerca, lo  vuol  dipendente  dalla  Sede  Apostolica  e  dal 
pontefice,  e  se  in  quel  mentre  il  generale  si  congregherà, 
il  suo  cesserà,  e  s'incorporerà  con  quello.  E  per  corri- 
sponder alle  parole  con  effetti,  ricercò  il  pontefice  che 
mandasse  in  Francia  un  legato  con  facoltà  dì  congregar 
ì  vescovi  del  regno,  per  trovar  modo  di  assettar  le  cose 
della  religione. 

LV.  Aveva  il  pontefice  gettata  la  proposta  di  far 
guerra  a  Genova,  non  tanto  per  I'  odio  di  quella  citta,  come 
seminario  d'onde  uscivano  i  predicatori  Zuingliani  per 
Francia,  né  per  timor  di  qualche  novità  in  Italia,  quanto 
anco  per  allungar  la  trattazione  di  concilio  generale.1  Per- 


[•)  Pallavicino.].  «,o.W. 

i  11  cardinal  Pallavicino  (lib.  14,  c.  18)  non  mette  in  dubbio  la  prò- 
posijione  di  attaccar  Ginevra,  ma  nega  che  tal  proposta  dal  papa  si  taces- 
se per  il  motivo  iiililui.io  tb  Frii  Paulo.  Con  tutto  ciò,  benché  que.1  cardi- 
nale con  ragiona  dica,  essere  temeritii  1  asserire  che  Pio  fosse  grandemente 
avverso  al  concilio,  io  non  su  se  Fra  Paolo  abbia  culto  lungi  dal  segno, 
qiiruuli!  [sensi1!  che  P'.a  avessi!  [siacele,  di  lirare  in  lungo  i' affare.  Certo  è 
die  avendone  egli  fatto  le  primi'  pi  ,i[visi/:.o-i,  n un  si  iliede  poi  alcuna  fretta 
a  farlo  convocare,  so  non  quando  udì  la  minaccio  di  un  concilio  nazionale 
in  Francia  o  di  una  simile  adunanza  in  Alemagna.  Inoltre  da  Pallavicino 
concedesi,  ossero  stalo  Pio  persuaso  che  il  concilio  non  servirebbe  né  a 
richiamare  gli  eretici,  ne  a  ristabilire  la  unita;  e  che  soltanto  si  procure- 
rebbe d' indebolire  la  sua  autorità.  Ora  supponendosi  cosi  persuaso  il  papa, 
deve  egli  parerò  strano  cho  avesse  caro  di  prolungare  la  convocatone  del 
concilio?  Ci'Sl  almeno  si  credeva  alla  corte  di  Francia:  dacché  la  regina 
reggente  in  una  lettera  al  suo  ambasciatore  presso  l' imperatore,  riferita  dn 
Dupuy  alla  p.  88,  apertamente  lagnosai  delle  dilazioni  del  papa,  come  se 
unicamente  gli  premesse  procrastinare  :  •  Più  noi  andiamo  avanti,  diceva 
is  ella,  e  più  ai  scopre  che  nel  fallo  del  concilio  generale  non  si  procede 
u  che  per  figura  ed  apparenze  o  con  infinite  lungaggini  e  mascheramenti. 
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chè  se  la  guerra  fosse  accesa,  sarebbe  qualche  anno  du- 
rata ;  e  Ira  tanto  s' averebbe  posto  in  silenzio,  o  vero  tro- 
vato buona  forma  al  concilio.  Ora  vedendo  che  la  proposta 
non  aveva  fatto  presa,  c  che  tuttavia  i  Francesi  perseve- 
ravano nella  deliberazione  del  concilio  nazionale,  pensò 
che  fosse  necessario  non  differire  la  risoluzione  del  gene- 
rale, e  fermar  li  Francesi  con  questo,  e  con  qualche  con- 
cessione di  quello  che  richiedevano.  Ne  conferì  co' cardi- 
nali più  intimi,  particolarmente  intorno  al  luogo,  cosa  che 
sopra  il  tuLlo  pareva  importare,  producendo  in  fine  il 
concilio  effetti  secondo  la  mente  di  quello  che  è  il  più 
forte  nel  luogo  dove  si  celebra.  Volentieri  averebbe  pro- 
posta Bologna  o  altra  delle  sue  terre  con  offerir  d'andarvi 
in  persona;  ma  in  questo  non  si  fermò,  ben  vedendo  che 
sarebbe  dal  mondo  interpretato  troppo  in  sinistro.  Città 
alcuna  di  là  dei  monti  era  risoluto  non  accettare,  nè 
manco  ascoltarne  la  proposta.  Il  cardinale  Pacceco  gli  no- 
minò Milano,  ed  egli  condescese;  con  questo  però  che 
avesse  il  castello  in  mano  mentre  il  concilio  si  celebrava, 
che  era  un  rimettersi  a  condizione  impossibile.  Applicò 
anco  l' animo  ad  alcuna  delle  citta  veneziane  ;  fa)  ma 
quella  Republica  si  scusava  per  non  dar  ombra  a'Turchi, 
delle  forze  de' quali  allora  si  temeva.  Tutto  pensalo  non 
trovò  più  opportuno  luogo  che  Trento;  poiché  essendosi 
già  due  volle  tenuto  in  quel  luogo,  ogni  uno  aveva  col- 
1'  esperienza  veduto  quello  che  vi  era  di  buono  e  di  con- 
trario, e  per  ciò  esser  più  facile  che  tutti  convenissero  in 
questo  che  in  altro  luogo.  Vi  era  anco  l'apparenza  di  ra- 
gione, perchè  il  celebrato  sotto  Giulio  non  era  finito,  ma 
restava  sospeso.  A' Francesi  consultò  di  sodisfare,  man- 


v  £  pur  troppa  è  vero,  avvegnaché,  nitro  alle  altre  prove  che  ne  abbiamo, 
»  vedesi  che  il  papa  è  il  primo  che  ha  fatto  scrivere  all'  imperatore  per  ri  tar- 
li dare  la  partenza  de'suol  ambasciatori,  e  quindi  l' avanza  mento  del  detto 
■  concilio.  •  Cosi  scriveva  la  regina;  e  deve  recar  stupore  che  Fra  Paolo 
e  Tullio  credessero  che  si  papa  piacessero  le  lungherie  ? 
W  Pallavicino,  l.  li,  c.  14. 
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dando  in  Francia  il  cardinale  Tornon,1  non  in  qualità  di 
legato,  ma  con  facoltà  che,  quando  fosse  quivi  e  vedesse 
il  bisogno,  potesse  congregar  alcuni  de'  prelati  del  regno, 
quelli  che  fosse  parso  al  re  e  a  lui,  ma  non  tulli,  acciò 
non  vi  fosse  apparenza  di  concilio;  e  con  questi  trattare, 
non  venendo  a  risoluzione. 

Si  aggionsero  due  altri  accidenti  di  non  minor  consi- 
derazione, che  spinsero  il  papa  a  parlar  più  chiaro  di  con- 
cilio: uno  lontano  si,  ma  che  importava  la  perdita  d'un 
regno;  l'altro  toccante  una  sola  persona,  ma  dì  gran 
consequenza.  In  Scozia  i  nobili  (a)  che  longamente  ave- 
vano fatta  la  guerra  per  scacciar  di  quel  regno  i  Fran- 
cesi e  levar  il  governo  di  mano  della  regina  reggente,  e 
avevano  incontrato  sempre  molte  difficolta  per  i  polenti 
aiuti  che  il  re  di  Francia  suo  genero  gli  somministrava, 
per  mantener  il  regno  alla  moglie;  finalmente  per  libe- 
rarsi affatto  si  risolverono  congiongersi  con  gì'  Inglesi, 
ed  eccitare  il  popolo  contra  la  reggente.  Per  questo  ef- 
fetto aprirono  la  porta  alla  liberta  della  religione,  alla 
quale  il  popolo  era  inclinato;  col  qua!  mezzo  ridussero  i 
Francesi  a  molto  ristretto,  e  la  religione  antica  restò  poco 
in  prezzo.  Di  questo  veniva  attribuito  la  causa  al  papa, 
parendo  al  mondo  che  col  concilio  incominciato  s'aves- 
sero fermali  tutti. i  moti  popolari.  L'altro  accidente  era, 
che  il  re  di  Boemia  da  mollo  tempo  teneva  qualche  in- 
telligenza e  pratica  con  gli  elettori  e  altri  Protestanti  di 
Germania,  e  già  perciò  fu  anco  in  sospetto  di  Paolo  IV, 

i  Kojrn.,  ed  arni.  1650,  □.  33. 

—  Questo  prelato  di  abbai"  generale  dell'Ordine  di  Sani  'Antonio  diven- 
tò successameli  le  arcivescovo  di  F.mbruv.,  di  Ilourges,  di  Aiich  e  di  Lio- 
ne; fu  nel  tempo  stesso  abbate  di  Tourmis,  di  San  Germano  dei  Prati.ec. 
cancelliere  dell'Ordine  di  San  Michele,  cardinale  nel  1530,  poi  vescovo  di 
Sabina  e  di  Ostia,  e  ministro  di  Stato  sodo  flaicrma  uY'  .'.lodici.  Mori  a  San 
Germano  in  l.ayu  a' 33  di  oprile  1502,  hciicliè  il  crdiiwl  Santa  Croce  metto 
la  morte  di  lui  a'SB,  in  una  Ietterò  de'39  oprile  136Ì.  Ma  può  darsi  elio 
vi  sia  errore  nella  data  di  quella  lotterà. 

<■)  Thuan.,1.34,  n.  10  e  Mgg,  ;  Rayn.,  od  ann.  1560,  n.  *7  ;  Spond.,  n.  i  fi  ; 
Hurnet,  t.  a,  I.  3,  p.  414. 
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che  non  si  potè  contenere  di  non  oppor  all'imperatore, 
nel  ragionamento  privato  che  ebbe  con  Marti  do  Gusmano 
ambasciator  suo,  che  avesse  il  tiglio  faulor  dell'eresia. 
Continuando  il  medesimo  sospetto  nella  Corte  anco  dopo 
la  mone  di  Paolo,  il  pontefice  gli  fece  dire  per  il  conte 
d'Arco  che  se  non  foss>ì  vissuto  Catoiico,  non  laverebbe 
confermato  re  dei  Ilomani,  anzi  l'averebbe  privato  d'ogni 
dominio.  Con  tatto  ciò  dopo  ancora  era  andato  a  [toma 
certo  aviso,  W  che  egli  tratteneva  un  predicatore,  spesso 
ascoltato  da  lui,  il 'quale  aveva  introdotto  la  commu- 
nione  del  calice  in  diversi  luoghi,  non  però  nella  città; 
e  il  re  medesimo  si  lasciava  intendere  di  non  poterla  ri- 
cever altrimente:  nel  che  se  ben  non  era  passato  all'es- 
secuzione,  nondimeno  quelle  parole  davano  al  papa  gran 
sospetto;  massime  che  in  quasi  tulli  i  luoghi  di  Germa- 
nia usavano  la  communione  del  calice  tutti  quelli  che 
volevano,  e  non  vi  era  chi  impedisse  i  preti  nel  ministrarlo. 

Risoluto  donque  il  pontefice  per  tutti  i  sudetti  rispetti 
dì  far  quel  gran  passo,  a'  tre  di  giugno  chiamò  fb)  gli  am- 
basciatori dell'imperatore,  di  Spagna,  Portogallo,  Polo- 
nia, Venezia  e  Fiorenza;  quali  ridotti  lutti  inanzi  a  Sua 
Santità,  eccetto  quel  di  Polonia  per  esser  infermo,  si 
dolse  prima  il  pontefice  di  non  aver  potuto  chiamar  il 
Francese  per  timore  che  in  sua  presenza  non  nasces- 
sero contenzioni  di  precedenza,  la  qua'l  era  causa  d'im- 
pedir il  beneficio  publico,  di  consegliar  le  cose  communi 
della  cristianità:  ma  che  essendo  que'due  re  parenti, 
bisognava  bene  che  si  risolvessero  d'  accommodarla,  e 
quietarsi  per  bene  della  republica  cristiana  e  de' regni 
loro  specialmente.  Passò  poi  a  dire,  la  causa  perche  li 
aveva  congregati  essere  la  congregazione  del  concilio,  la 
qual  egli  certo  voleva  metter  ad  effetto,  levando  tutte 
le  difficolta  che  potriano  metter  a  campo  i  pruriti  pi  per 


W  Pallavicino,  1.  U,  c.  t  e  13. 
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loro  interessi;  che  lo  voleva  in  Trento,  il  qual  luogo  es- 
sendo piaciuto  due  volle,  non  potrà  essere  ai  presenie 
negalo  da  alcuno,  non  essendo  nuovo  luogo,  ne  finito  il 
concilio  celebralo  in  quella  città  da  Paolo  e  Giulio,  ma  so- 
speso. Per  il  che  levando  via  la  sospensione,  il  concilio  è 
aperto  come  era  prima,  massime  che  essendo  fatte  in 
quel  luogo  molle  buone  determinazioni,  saria  mal  met- 
terle in  disputa  con  l'apparenza  di  far  un  nuovo  con- 
cilio. Aggionse  che  bisognava  far  preslo,  poiché  ogni  dì 
si  andava  peggiorando,  come  si  vedeva  in  Francia  dove 
trottano  di  far  un  concilio  nazionale  ;  il  che  egli  non 
vuol,  nè  può  comportare,  perchè  ristesse-  vorrebbe  far 
Germania  e  ogni  provincia  ;  che  di  ciò  darebbe  ordine 
a' noncii  suoi,  all'imperatore,  in  Francia  e  a!  re  Calolico 
che  ne  trattassero  con  quelle  Maestà.  Ma  aveva  giudicalo 
far  l'istessa  intimazione  a  tutti  essi,  acciò  spedissero 
ciascuno  ai  loro  prencipi:  perchè  se  ben  poteva  da  sè 
venir  a  questa  risoluzione  ed  essccuzioue,  nondimeno  gli 
pareva  conveniente  farlo  con  sapula  de'  prencipi,  acciò 
potessero  raccordare  qualche  cosa  di  commun  beneficio  e 
per  riforma  della  Chiesa,  e  mandar  al  concilio  ambascia- 
tori, e  favorirlo  con  uffìcii  appresso  i  Protestanti.  Sog- 
giouse,  credere  che  ci  anderebbono  in  persona  do'  pren- 
cipi d'Alemagna,  e  che  il  marchese  di  Brandeburg  ci 
anderà  certo. 

L'  ambascialor  Vargas  fece  una  longhissima  risposta, 
introducendo  narrazione  delle  cose  fatte  nei  concìlii  pas- 
sati; discorse  del  modo  di  celebrar  i  concilii;  poi  discese 
al  luogo,  e  parlò  delle  cose  falle  in  Trento,  dov'egli  si 
trovò:  distinse  i  concilii  generali  da'  nazionali,  dannando 
assai  l' intimato  in  Francia.  Quello  di  Portogallo  lodò  l'ia- 
stituto  del  pontefice,  e  offerì  l'ubodienza  del  suo  re.  Il 
Veneto  disse  che  per  l'eresie  nei  tempi  passali  nou  s'era 
trovalo  meglior  rimedio  che  de' concilii;  che  ringraziava 
Dio  dell'  aver  inspiralo  Sua  Santità  a  così  pia  opera,  che 
era  per  conservazione  della  vera  religione  e  per  bene- 
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ticìo  de'  prencipi,  quali  non  potevano  goder  paci  Rea  mente 
li  Stali  in  mutazione  di  religione.  L' ambasciatore  di  Fio- 
renza parlò  in  con  formi  Ih,  offerendo  lo  Stalo  e  le  forze 
di  quel  duca.  Scrisse  il  pontefice  a'  noncii  in  Germania, 
Francia  e  Spagna  in  conformità  di  quanto  aveva  parlato 
con  gli  ambasciatori.  Non  però  mai  parlava  di  concilio 
senza  gettar  qualche  seme  di  erba  contraria  che  potesse 
o  vero  impedir  il  nascimento,  o  dopo  nato  soffocarlo;  es- 
sendo mollo  ben  certo  che  quando  le  congionlure  aves- 
sero portalo  che  la  vita  di  quello  gli  fosse  tornala  in  ser- 
vizio, in  potestà  sua  sarebbe  stato  estirpar  il  sopra  se- 
minato. Si  lascio  intender  a  parte  co' slessi  ambascia- 
tori, con  chi  piEi  chiaramente,  e  con  chi  molleggiando, 
che  volendo  far  il  concilio  con  frullo,  era  necessario  pen- 
sar più  al  fine  che  al  princìpio,  e  all'  essecuzione  che  alla 
convocazione  e  prosecuzione.  Che  la  convocazione  aspet- 
tava a  lui  solo:  la  prosecuzione  a  lui  e  a' prelati;  l' es- 
secuzione a'  prencipi.  E  però  inanzi  ogni  altra  cosa  era 
giusto  che  essi  si  obligassero  a  questo,  e  si  facesse  una 
lega,  con  un  capitano  generale  che  vadi  centra  gl'ino- 
bedienti  per  esseguire  le  deliberazioni  del  concilio,  con- 
siderando che  senza  di  questo  sarebbe  di  nissun  frullo, 
e  con  indegnità  della  Sede  Apostolica  e  di  tutti  quei 
prencipi  che  vi  avessero  mandalo  ambasciatori,  e  pre- 
stato favore  e  assistenza. 

LVI.  Ebbe  il  pontefice  risposla  da'  noncii  suoi  non 
conforme.  11  re  di  Spagna  lodava  il  concilio,  approvando 
anco  il  luogo  di  Trento  e  promettendo  di  mandarvi  i 
suoi  prelati  e  fare  ogni  allra  opera  per  favorirlo;  aggion- 
gendo  però  che  non  conveniva  far  cosa  alcuna  senza  la 
volontà  dell' imperatore  e  del  re  di  Francia.  (a)  La  rispo- 
sta del  qua!  re  era,  che  lodava  la  celebrazione  del  con- 
cilio, ma  non  approvava  il  luogo  di  Trento;  allegando 
per  ragioni,  che  i  suoi  non  averebbono  potuto  andarvi, 


[•)  Fleury,  ì.  154,  n.  WS. 
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e  W  proponeva  per  luoghi  opportuni  Costanza,  Treveri, 
Spira,  Yormazia  o  Aganoa.  Accennava  ancora,  che  non 
si  dovessero  continuare  le  cose  già  cominciate  in  Trento, 
ma  abando nandole  affatto  far  un  concilio  tutto  nuovo:  !a 
qual  cosa  dava  molta  molestia  al  pontefice  al  qual  pa- 
reva che  questa  non  fosse  risposta  di  proprio  moto  del 
re,  ma  che  venisse  dagli  Ugonotti. 

Ha  l'imperatore  mandò  una  longa  scrittura  nella  quale 
diceva  :(bJ  Non  potersi  prometter  della  volontà  do' prenci- 
pi  di  Germania  se  prima  non  intendeva  l'opinione  loro; 
cosa  che  non  si  poteva  far  senza  una  dieta,  la  qual  vo- 
lendo congregare  era  necessario  tralasciare  di  nominar 
un  concilio,  perchè  i  prencipi  non  vi  sarebbono  andati; 
ina  congregandola  sotto  altro  pretesto,  s'  averebbe  po- 
tuto parlare  poi  del  concilio  con  occasione.  Aggionse,  che 
quanto  a' Stati  suoi  patrimoniali,  non  sperava  potergli  in- 
durre a!  concilio  sé  non  se  gli  concedeva  ia  communionc 
del  calice  e  il  matrimonio  de'  preti,  e  se  non  si  faceva 
una  buona  riforma,  e  sopra  tutto  che  nou  si  trattasse  di 
continuare  le  cose  incominciate  in  Trento.  Perchè  a  ciò 
mai  i  Luterani  consentirebbono,  anzi  il  solo  nome  di 
Trento  gli  averebbe  fatto  repuguare;  e  propòse  egli  Co- 
stanza o  Ratisbona.  Vedeva  chiaramente  il  pontefice  che 
la  proposta  di  dieta  portava  un  anno  e  forse  due  di  tem- 
po, e  di  questo  sentiva  piacere;  ricevendo  però  molestia, 
perchè  i  successi  di  Francia  ricercavano  accelerazione. 
Diceva  «  ciascuno  per  mostrar  la  sua  prontezza,  (°)  non 
importare  a  lui  piti  un  luogo  che  un  altro,  e  che  pìglìe- 
rebbe  Spira,  Colonia  e  qual  altra  citta  volesse  !'  impe- 
ratore, purché  i  vescovi  potessero  andarvi  e  tornar  si- 
curi, non  essendo  conveniente  assicurar  quelli  che  non 
hanno  voto  in  concilio,  lasciando  senza  sicurezza  quelli 
dei  quali  consta  ;  ma  di  revocare  quello  che  era  fatto  in 


C)  Dupuy,  Mem.,  p.  41;  Rayn.,  n.  52. 

W  Pallav.,  1.14,  c.  13;  Rayn.,ail  ano.  1560,11.  55;  Fleury,  1. 1Si,n.ll7. 
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Trento  non  occorreva  parlarne,  anzi  voleva  meller  il 
sangue  e  i  spiriti  per  mantenerlo,  essendo  cosa  di  fede; 
che  bene  quanto  a  quello  che  è  di  constituzione  umana, 
si  come  la  comm  unione  del  calice  e  il  matrimonio  dei 
preti,  essendo  quelli  iuslituiti  per  buon  fine,  e  approvali 
da'concilii,  st  come  egli  non  voleva  rimovergli  da  sè 
stesso,  se  ben  poteva  farlo,  così  voleva  il  tutto  rimeller 
al  concilio,  se  ben  vedeva  che  con  tutta  la  concessione 
delle  cose  che  dimandano,  non  si  rimoverebbono  dall'opi- 
nione loro;  si  lamentava  della  debolezza  dell'  imperatore 
che  temesse  il  proprio  figliuolo,  non  manco  che  gli  altri, 
e  poi  ricercasse  che  i  prelati  si  mandassero  in  Germania 
dove  si  dichiarava  non  avere  potestà  di  assicurargli;  che 
egli  sarebbe  andato  anco  a  Costantinopoli,  purché  vi 
fosse  sicurezza,  la  quale  non  si  poteva  aspettar  dall'im- 
peratore; che  gli  Alemanni  erano  quasi  lutti  ereLici,  e  il 
re  di  Boemia  piìi  polenle  che  il  padre;  che  a  lui  non  im- 
portava più  un  luogo  che  un  altro,  purché  fosse  in  Italia, 
che  sola  è  sicura  per  i  Catolici. 

Rispose  però  al  re  di  Francia  e  all'  imperatore  in  ter- 
mini generali  :  Contentarsi  d'  ogni  luogo,  purché  fosse  si- 
curo, ponderando  quanto  la  sicurezza  de'concilii  fosse 
stata  in  ogni  tempo  riputata  necessaria,  e  fosse  allora  più 
che  mai  di  bisogno  di  quella,  senza  descendere  a  far  op- 
posizione ai  luoghi  nominali  da  loro*.  Ma  al  re  Catolico  ri- 
spose lodando  la  sua  buona  mente,  e  confermandolo  nel 
suo  buon  proposito;  e  quanto  al  sussidio  richiesto,^)  in- 
terponendo varie  difficolta,  così  per  sostentar  quanto  più 
poteva  le  commodilà  del  clero,  come  per  non  offenderlo 
■e  averlo  contrario  quando  si  fosse  venuto  a  far  il  concilio. 

LV1I.  Andavano  sempre  le  cose  de' Catolici  facendosi 
più  difficili  ;  perchè  in  Francia  la  parie  Ugonotta  sempre 
acquistava,  e  in  Scozia  ancora  fu  concessa  per  publicn 
decreto  a  tulli  la  liberta  di  credere;  e  in  Fiandra  gli 


(.)  Àdr.,  1.  17,  p.  1200. 
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umori  erano  preparali  per  mettersi  in  moto  alla  prima 
occasione,  la  quale  il  re  con  molta  flemma  andava  ritar- 
da odo,  e  concedendo,  piuttosto  con  danno  e  indegnità 
propria,  a  que1  popoli  quello  che  volevano.  Erano  stati 
sempre  ostinati  in  non  voler  prestar  alcuna  contribuzione 
al  re,  se  non  levava  i  soldati  spagnuoli  dal  paese.  In  line 
eonstrello  gli  levò;  nè  per  questo  vollero  contribuire,  ma 
solo  pagar  gente  del  paese  per  guardia  de'  luoghi,  inde- 
pendente  da'  ministri  regii.  Il  re  ogni  cosa  sopportava,  es- 
sendo certo  che  ad  ogni  minimo  risentimento  averebbono 
preso  il  pretesto  della  religione;  ed  egli  dissegnava  di  sop- 
portar, aspettando  che  quell'  ardore  prima  si  estinguesse; 
e  massime  che  si  scoprì  in  questi  tempi  che  anco  in  Spagna 
non  erano  ben  estinte  le  semenze  delle  opinioni  nuove  che 
restavano  coperte  per  timore;  e  che  in  Savoia  similmen- 
te erano  suscitati  degli  altri  eretici,  oltre  i  vecchi  Valdesi. 

Ma  sopra  tutte  le  cose  dava  grandissima  molestia  alla 
corte  romana,  che  avendo  il  pontefice  fallo  parlare  al  re 
di  Boemia  per  Marco  d' Allems  suo  nipote,  che  fu  poi  car- 
dinale, persuadendolo  per  nome  di  Sua  Santità  ad  esser 
buon  Calolico,  con  molte  promissioni  dì  onori  e  commodj, 
accennandogli  la  successione  dell'Imperio,  la  qual  se  gli 
difficolterebbe  quando  allrimenle  facesse;  ebbe  risposta 
dal  re,  <a)  che  ringraziava  Sua  Santità,  ma  che  egli  aveva 
piìi  cara  la  salute  dell'anima  sua  che  tutte  le  cose  del 
mondo.  La  qual  risposta  in  Roma  dicevano  esser  formula 
di  parlar  da  Luterano;  e  veniva  intesa  per  una  aliena- 
zione dalla  ubedienza  di  quella  Sede,  e  discorrevano  so- 
pra quello  che  sarebbe  seguito,  morto  l'imperatore.  Men- 
tre questi  accidenti  travagliano  1'  animo  del  pontefice,  gli 
sopravenne  nuova,"»)  che  gli  Ugonotti  suoi  sudditi  nelle 
terre  d'  Avignone  s'  erano  congregali,  e  messo  in  dispula 
se  polevano  pigliare  le  armi  coulra  il  pontefice,  essendo 

(■)  Pallavicino,  !  Il,  C.  13;  Fleury,  t.  154,  n.  115. 
<b)  Belcsro,  I.  98,  n.  6t;  Thuan.,  I.  Ì3,  n.  18;  Hovn.,  n.  39;  Fleurj, 
l.  15Ì,  n.  131. 
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loro  patrone  in  temporale;  e  risoluto  che  potessero  farlo, 
per  non  esser  egli  legilimo  signore,  si  perchè  quel  conta- 
do non  era  stato  giuridicamente  levato  a  Raimondo  conte 
di  Tolosa,  come  anco  perchè  gli  ecclesiastici  per  precetto 
di  Cristo  non  possono  aver  dominio  temporale;  e  risoluta 
la  ribellione  per  mezzo  di  Alessandro  Guilotimo  giuriscon- 
sulto,  si  posero  sotto  la  protezione  di  Carlo  di  Mombnm 
che  aveva  preso  le  armi  per  la  religione,  ed  era  di  gran 
seguito  in  Desinalo  :  il  quale  entrò  nel  contado  con  tre 
mila  fanti,  e  s' impadronì  di  tutto  '1  paese  con  grande  al- 
legrezza degli  abitanti.  A  questi  s'  oppose  Giacomo  Maria 
vescovo  di  Viviers,  vicelegato  d'Avignone,  e  difficilmente 
conservò  la  citta;  onde  il  papa  reslava  molto  afflino,  non 
piti  per  la  perdita  delle  terre  che  per  la  causa  che,  presa 
in  essempio,  toccava  la  radice  del  ponteficato.  Per  previ- 
sione voleva  che  H  cardinale  Farnese,  essendo  legato,  an- 
dasse in  persona  alla  difesa  di  quella  citta;  ma  il  male  si 
moderò,  perchè  il  cardinal  di  Tornon,  che  appunto  allora 
andando  alla  Corte  non  era  mollo  lontano  di  Ih,  del  quale 
Mombrun  aveva  una  nipote  in  matrimonio,  con  promet- 
tergli la  restituzione  de' beni  confiscali  per  la  ribellione, 
c  la  grazia  del  re,  se  uscisse  di  Francia,  con  speranza  elio 
lo  farebbe  anco  in  breve  richiamare  con  liberta  di  con- 
scienza, lo  fece  desistere  e  passar  a  Geneva  ;  onde  le  terre 
del  pontefice,  private  di  quella  protezione,  restarono  sog- 
gette, ma  piene  di  sospe/.ioni,  e  pronte  ad  ogni  altra  novità. 

LVUI.  In  Francia  crescendo  ogni  giorno  maggior- 
mente il  numero  de'  Protestanti,  e  (quel  che  più  impor- 
tava) le  dissensioni  e' sospetti  tra  i  grandi,  nel  1560, 
a'  ventuno)3!  agosto  il  re  convocò  una  numerosa  assem- 
blea a  Fontanableò  La  qual  convocala,  essorlali  gl'  in- 
tervenienti in  poche  parole  a  dir  quello  che  giudicassero 
esser  di  servizio,  dal  cancelliero  furono  esposti  i  bisogni 

(•)  tlslcoro,  I.  38,  n.  63;  Thuan.,  I.  2K,  o.  10;  Pallavicino,  1. 11,  c.16; 
Iloyn.,  n  48;  Spond.,  n.  1S;  1-tcury,  1. 151,  n.  B9;  Sfai.  Ittip.  et  rW»j. 
Curo!,  IX,  parie  1,  p.  47. 
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del  regno,  comparato-' da  lui  ad  un  infermo  del  quale  il 
male  sia  incognito;  e  dopo  qualche  cose  dette,  Gasparo 
ColignA  accostatosi  al  re  gii  porse  alcune  suppliche,  dicen- 
do essergli  state  date  da  moltitudine  d1  uomini  quando 
era  in  Normandia,  a' quali  non  poteva  negar  questa  gra- 
zia di  presentarle  alla  Maestà  Sua.  Quelle  lette,  la  somma 
era  :  Che  i  fedeli  cristiani  dispersi  per  tutto  il  regno  pre- 
gavano Sua  Maestà  di  guardargli  con  occhio  benigno;  essi 
non  desiderare  altro  se  non  moderazione  delle  crudeli 
pene,  sin  che  la  causa  loro  sia  conosciuta.  Dimandar  fa- 
colta  di  professare  la  sua  religione  in  publico.  per  non 
dar  alcuna  sospizionc  con  le  congregazioni  private.  Allora 
Giovanni  Moni  OC  vescovo  di  Valenza,  avendo  narrato  le 
infermila  del  regno,  e  lodato  l'essempio  d'aver  castigato 
i  sediziosi,  soggionse,  che  rimaneva  la  causa  del  male, 
anzi  si  faceva  sempre  peggiore,  mentre  che  la  religione  si 
poteva  prendere  per  pretesto.  Che  a  questo  bisognava 
provedere,  il  che  per  il  passato  non  era  stato  beii  inco- 
minato;  perchè  i  papi  non  avevano  avuto  altro  fine  che 
tener  i  prencipi  in  guerra;  e  i  prencipi  pensato  di  raffre- 
nare il  male  con  le  pene,  non  aver  sortito  il  fine  deside- 
rato :  nè  i  magistrali  in  proceder  con  equità,  nè  i  vescovi 
con  far  il  suo  debito  hanno  corrisposto.  Il  rimedio  princi- 
pale esser  il  ricorrer  a  Dio,  congregar  di  tutto  '1  regno  uo- 
mini pii  per  trov:ir  via  d'estirpar  i  vizii  degli  ecclesiasti- 
ci, proibir  le  canzoni  infami  e  impudiche,  e  in  luogo  di 
quelle  instituir  i  salmi  e  inni  sacri  in  volgare  ;  e  se  quella 
interpretazione  che  va  attorno  non  par  sincera,  levar  gli 
errori,  e  lasciar  correr  per  mano  di  tutti  le  parli  buone. 
Un  alleo  rimedio  esser  ii  concilio  generale,  sempre  usalo 
per  coni  por  simil  differenze;  non  saper  veder  come  la 
conscienza  del  pontefice  possa  quietarsi  pur  per  un  mo- 
mento, vedendo  ogni  giorno  perir  tante  anime  :  e  se  non 
si  può  ottener  il  concilio  generale,  coli' esse m pio  di  Carlo 
Magno  e  Ludovico  Pio  congregar  il  nazionale.  Esser  grave 
error  di  quelli  che  turbano  lo  quiete  publica  con  le  armi 
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sotto  pretesto  di  religione,  cosa  sempre  aborrita  dall'an- 
tichità; ma  non  esser  minor  error  di  quelli  che  condan- 
nano a  morte  gli  aderenti  alla  nuova  dottrina,  per  sola 
opinione  di  pietà  ;  perchè  andando  costantemente  alla 
morte,  e  sprezzando  la  jaltura  de'  beni  loro,  irritano 
l'animo  della  moltitudine,  e  fanno  venir  volontà  di  saper 
che  fede  è  quella  per  la  quale  sono  volontariamente  tole- 
rati  tanti  mali. 

In  conformità  parlò  anco  dopo  lui  Carlo  Marillaco  arci- 
vescovo di  Vienna,  lodando  il  rimedio  del  concilio  gene- 
rale, ma  soggiongendo  che  si  può  più  desiderare  che 
sperare,  avendosi  veduto  le  difficoltà  solite  nascere  in 
tal  negozio,  e  quante  fatiche  Carlo  V  per  ciò  ha  pre- 
so, e  come  sia  stato  deluso  da' pontefici;  oltre  che  il 
male  di  Francia  è  tanto  acuto  che  non  vi  è  tempo  di 
chiamar  medico  da  lontano.  Però  doversi  ricorrer  al  con- 
cilio nazionale,  solito  usarsi  altre  volte  nel  regno;  essendo 
chiaro  che  da  Clodoveo  sino  a  Carlo  Magno,  e  poi  anco 
sino  a  Carlo  VII,  sempre  sono  stati  celebrati  concilii  in 
Francia,  ora  di  tutto  il  regno,  ora  di  parte.  Però  essendo 
urgente  il  male,  non  doversi  aspettare  nè  tener  alcun 
conto  degl'  impedimenti  che  il  pontefice  frapponesse;  e  io- 
tanto  far  andar  i  prelati  alla  residenza,  e  non  comportar 
■che  gì'  Italiani,  che  hanno  la  terza  parte  de'  beneficii,  go- 
dino  i  frutti  in  assenza  ;  estirpar  ogni  simonia  e  mercanzia 
spirituale,  e  ordinar  come  nel  concilio  Ancirano  che  a! 
tempo  del  minisLerio  de'  sacramenti  non  si  faccia  elemo- 
sina. Che  i  cardinali  e  prelati  deputati  da  Paolo  III  die- 
dero il  medesimo  conseglio;  che  Paolo  IV  lo  giudicò  ne- 
cessario, se  ben  poi  si  voltò  alle  pompe  e  alla  guerra:  e 
non  facendosi,  esser  pericolo  di  veder  vera  la  profezia  di 
Bernardo,  che  Cristo  descenda  dal  cielo  a  scacciar  dal  tem- 
pio i  sacerdoti,  come  già  i  mercanti.  Passò  poi  a  dire 
de'  rimedii  agli  altri  mali  del  regno.  Colignl,  quando  toccò 
a  lui  a  parlare,  disse  che  avendo  egli  ricercato  quelli 
che  gli  porsero  le  suppliche  di  sottoscriversi,  gli  fu  rispo- 
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slo  che  cinquantamila  uomini  si  sottoscriverebbono,  bi- 
sognando. 

Francesco  di  Ghisa  alla  sua  volta,  quanto  al  punto 
della  religione,  disse  che  si  rimetteva  al  giudicio  de' dot- 
ti ;  protestava  però  che  appresso  lui  nissun  concilio  sa- 
rebbe mai  di  tanta  autorità  che  lo  facesse  declinar  un 
punto  dall'antica  religione.  il  cardinale  di  Lorena  dopo 
aver,  parlalo  di  altri  particolari,  descendendo  a  quello 
della  religione,  disse,  le  suppliche  presentate  esser  su- 
peritissime,  e  so  agli  oratori  fosse  concesso  publico  esser- 
cizio,  altro  non  sarebbe  che  approvar  la  loro  dottrina. 
Esser  cosa  chiara  che  la  maggior  parte  la  piglia  per  pre- 
testo; per  il  che  esser  di  parer  che  contra  questi  si  pro- 
ceda con  maggior  severità,  mitigando  le  pene  contra  quelli 
che  si  congregano  senz'  arme,  per  sola  causa  di  religione, 
e  attendendo  ad  insegnargli  e  ammonirgli  :  e  a  questo 
effetto  mandar  i  prelati  alla  residenza,  sperando  che  senza 
concilio,  nò  generale,  ab  nazionale,  con  questi  ri  medi  i  si 
provederk  al  lutto.  Non  essendo  i  pareri  ben  concordi, 
a' ventisette  del  mese  fu  fatto  il  decreto  che  a' dieci  di 
decembre  si  dovessero  tener  i  Stali  in  Meaux;  e  quanto 
al  concilio  generale,  avendo  il  pontefice  dalo  speranza 
che  presto  si  congregherà,  se  ciò  non  sarà  effettualo,  i 
vescovi  debbino  congregarsi  a'  tredici  di  gennaro  per  trat- 
tar di  celebrar  un  nazionale  ; 1  ira  tanto  si  sospendessero 
i  supplizi  per  causa  di.  religione,  fuorché  contra  quelli 
che  movessero  turbe  con  le  armi. 

Il  papa,  avuto  aviso  della  risoluzione  del  convento  di 
Fontanableò,  scrisse  al  cardinale  di  Tornon  che  facesse 
ogui  opera  per  impedire  la  ridozione  de' vescovi  ;  il  che 
quando  non  potesse  effettuare,  se  ne  tornasse  a  Roma. 


!  Ttelcaro,  [.  28,  a.  75;  Thuan.,  I.  25,  n.  18. 

—  Dalla  lettera  di  convocazione  pubblicala  nelle  Memorie  di  Dupuy 
apparisce,  come  giìi  sì  è  detto,  clic  quella  intimazione  fu  per  i  20  di  gen. 
mio.  L'editto  poi  avea  la  dala  de'96  di  agoalo  e  non  de'27  come  dice 
tra  Paolo. 
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LIX.  E  a' ventitré  di  settembre  chiamò  a  sè  gli  am- 
basciatori, a' quali  narrò  prima  i!  bisogno  che  vi  era  di 
presta  celebrazione  del  concilio  generale,  attesa  la  deli- 
berazione de'Francesi  di  far  il  nazionale  ;  il  (jual  se  ben 
aveva  dato  ordine  al  cardinale  Tornon  che  procurasse 
d'impedire,  però  non  sperava  che  l'impedimento  succe- 
desse. Ma  egli  si  vedeva  ben  in  necessita  di  celebrar 
l'universale,  acciò  non  fosse  detto  che  i  nazionali  si  fa- 
cevano, per  non  aver  voluto  egli  far  il  generale.  Però 
era  forza  aprir  questo  concilio  di  Trento  e  levar  la  so- 
spensione; che  il  luogo  era  opport unissimo  Ira  la  Ger- 
mania e  l'  Italia,  se  ben  altri  gli  prepongono  Spira,  Tro- 
veri  e  altri  luoghi,  quali  riceverebbe  se  fossero  sicuri, 
pronto  anco  di  andar  a  Costantinopoli,  quando  potesse 
con  sicurezza.  Che  fede  si  può  aver  in  (jiielli  che  non 
hanno  fede?  Che  nissun  Catolico  sarebbe  sicuro  in  quei 
luoghi,  manco  l'imperatore  stesso.  Che  se  non  vorranno 
Trento,  non  mancheranno  luoghi  nello  Stalo  di  Milano, 
nel  regno  di  Napoli,  nello  Stalo  di  Venezia,  del  duca  di 
Savoia  o  di  Fiorenza.  Ma  quanto  al  rivocar  le  cose  de- 
terminate, già  non  era  da  parlarne;  egli  non  voleva  nè 
rivocarle  nè  confermarle,  ma  rimetter  tutto  al  concilio, 
il  qual  con  l'assistenza  dello  Spirito  Santo  determinerà 
quello  che  a  Dio  piacerà.  Ponderò  molto  la  cosa  del  con- 
cilio nazionale  di  Francia,  aggiongendo  che  sarà  un  Dot 
tivo  essempio,  e  che  Germania  vorrà  seguitarlo,  e  anco 
in  Italia  succederà  qualche  moto,  se  non  si  farà  provi- 
sione; che  vorranno  sottometter  al  concilio  il  ponteficalo 
e  tutte  le  cose  sue,  ma  che  egli  prò  fide  et  religione  vo- 
lumus  mori.  Invitò  gli  ambasciatori  a  dir  il  loro  parere; 
onde  quello  dell'imperatore  disse  che  era  meglio  inler- 
poner  tempo,  poiché  lo  stato  delle  cose  di  Germania  non 
concedeva  che  l'imperatore  potesse  consentirvi.  A  che  i! 
pontefice  mostratosi  alterato,  soggiùnse  l' ambasciato:-  che 
era  utile  guadagnar  prima  gii  animi  de'prencipi  di  Ger- 
mania; onde  il  papa,  più  alteratamente  disse  che  non  vi 
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era  lempo  :  e  dicendo  l' ambasciator  clic  con  questo  molo 
dubitava  non  s'incitassero  gli  eretici  contra  l'Italia,  il 
papa  alzò  la  voce  dicendo,  che  Dio  non  abbandonerà  la 
causa  sua,  ed  egli  saria  aiutato  da'  prencipi  catolici,  che 
accrebbe  avuto  gente  e  danari  per  difesa.  Quello  di  Spa- 
gna lodò  la  mente  di  Sua  Santità,  e  disse  che  il  suo  re 
non  averebbe  mancato  di  favorirla,  si  come  per  questo 
effetto  aveva  già  mandato  Antonio  di  Toledo  in  Francia. 
Offerirono  parimente  gli  ambasciatori  di  Portogallo,  di 
Venezia,  e  gli  altri,  il  favore  e  1'  assistenza  dei  suoi  pren- 
cipi ;  e  in  fine  il  papa  ordinò  loro  olio  scrivessero  l'in- 
tenzione sua,  e  gli  licenziò. 

Ebbe  poi  risposta  dal  cardinale  Tornon,  che  fatto  ogni 
tentativo  non  aveva  potuto  rimover  il  re  nò  alcuno  del 
suo  conseglio,  nemmeno  sperava  che  l'avvenire  potesse 
portar  congionlura  megliore;  anzi  vedeva  chiaro  lo  slato 
delle  cose  impeggiorare.  Il  re  di  Spagna  ancora,  man- 
data al  papa  la  risposla  finale  fatta  al  Toledo,  scrisse  ap- 
presso che  il  re  di  Francia  si  scusava  di  non  poter,  se 
non  coi  concilio  nazionale,  rimediare  a'  disordini  del  suo 
regno,  al  che  è  ubligalo;  e  che  non  dovesse  maravigliarsi 
se,  per  ovviare  agl'inconvenienti,  convengono  i  re  far 
soli  quello  che  doverebbe  esser  fallo  in  compagnia  col 
papa.  La  qual  lettera  travagliò  mollo  il  pontefice,  inten- 
dendo che  volesse  inferire  di  far  il  medesimo  esso  ancora 
in  Fiandra.  SÌ  scoprì  dopo  che  il. pontefice  aveva  in  ani- 
mo, se  non  poteva  fuggir  affatto  il  concilio,  differirlo  al- 
meno l°l  sino  che  avesse  accommodato  le  cose  di  casa 
sua;  perchè  facendo  concilio  era  necessario  dar  buon 
essempio  di  sè  in  quel  mentre,  e  far  spese  eccessive  in 
mantener  i  prelati  poveri,  e  ufficiali,  e  altre  cose  ne- 
cessarie per  la  sinodo,  che  assor.biriano  tutte  l'entrate.  Il 
negozio  anco  da  per  sè  solo  dover  occuparlo  intieramen- 
te, onde  non  averebbe  potuto  attender  alla  casa:  però 
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coti  mollo  mal  animo  si  risolvè  di  non  differir  più  la  con- 
vocazione. Onde  a'  venti  di  ottobre  tenne  una  congre- 
gazione de' cardinali,1  dove  diede  conto  della  risposta 
data  dal  re  di  Francia  a  don  Antonio  di 'Toledo,  di  quello 
che  il  re  a  lui  scriveva,  e  del  negozio  del  cardinale  di 
Tornon;  aggiongendo  un  altro  nuovo  aviso  di  Francia, 
che  quantonque  il  concilio  generale  si  apra,  non  sono 
per  andarvi,  se  i  Protestanti  non  consentiranno  essi  an- 
cora di  riceverlo.  Le  qual  cose  misero  grandissima  con- 
fusione, temendo  lutti  che  se  ben  s'apriva  il  concilio  ge- 
nerale, la  Francia  nondimeno  fosse  per  far  il  nazionale, 
dal  che  in  consequenza  ne  nascesse  alienazione  dall'  ube- 
dienza  della  Sede  Apostolica,  ed  essempio  al  rimanente 
delle  nazioni  cristiane  d'alienarsi  similmente,  o  con  vo- 
lontà, o  senza  volontà  de'  loro  prencipi. 

Da  alcuni  anco  era  mollo  slimato  che  era  stato  pro- 
testato al  cardinal  di  Trento  che  non  dovesse  allargarsi 
in  offerir  quella  citta,  ma  raccordarsi  che  l'imperatore 
ne  è  patrone,  senza  la  volontà  del  quale  non  può,  nò 
deve  disponcr  della  città  in  tal  affare;  il  qual  impera- 
tore si  era  dechiara to  di  voler  onninamente  far  prima 
la  dieta.  Dava  ancora  gran  pensiero  quello  che  scriveva 
don  Antonio  di  Toledo,  che  tutti  i  grandi  e  i  vescovi 
stessi  fomentavano  le  opinioni  nuove  per  assettare  e  au- 
mentare le  cose  loro.  Con  tutto  questo  nondimeno  l'opi- 
nione de'  cardinali  tutti,  eccetto  che  quello  di  Ferrara,  fu 
che  il  concilio  s' aprisse,  levando  la  sospensione  ;  e  il  pon- 
tefice disse  di  volerlo  far  per  San  Martino.  E  conside- 
rando bene  i  pericoli  imminenti  e  le  speranze  di  supe- 
rarli, risolse  in  se  medesimo,  e  consolò  anco  con  questo 
i  cardinali  e  altri  dependenti  suoi,  che  il  male  sarebbe 
sialo  ben  grande  alla  Francia,  ma  poco  alla  Sede  Aposto- 
lica, la  qual  finalmente  averebbe  perso  poco,  non  cavnn- 


1  11  cardinal  Pallavicino  [Itti,  H,  c.  17)  dice  che  quella  congregazione 
non  si  tenne  Che  a' 87. 
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dosi  dall'espedizione  di  quel  regno  più  di  25,000  scurii  al- 
l'anno; essendo  dall'altro  canto  grandissima  l'autorità 
del  re  nel  distribuir  i  beneficii,  concessagli  da' pontefici. 
La  qua!  egli  perderebbe,  poiché  levata  1'  autorità  pon- 
lefìcia  entrerebbe  la  Prammatica,  e  i  vescovi  sarieno 
eletti  da'  canonici,  e  gli  abbati  da'  monasteri,  e  il  re  spo- 
gliato d'una  tanta  distribuzione.  Per  il  che  a  lui  non 
rincresceva  se  non  la  perdita  di  quelle  anime.  Ma  se  Dio 
voleva  castigargli  de' loro  delitti  e  della  loro  infideltà, 
egli  non  poteva  fargli  altro. 

Gionsero  in  Roma  al  principio  di  novembre  altre  let- 
tere dalla  corte  cesarea,  dove  l' imperatore,  se  ben  con 
parole  generali,  diceva  che  intorno  al  concilio,  quanto 
alla  persona  sua,  voleva  far  quello  che  al  papa  piaceva; 
nondimeno  ci  aggiongeva  che  il  tener  il  concilio  fuori  di 
Germania,  o  vero  il  continuare  il  Concilio  di  Trento  le- 
vando le  sospensioni,  non  farebbe  frutto;  anzi  eccite- 
rebbe ne'  Protestanti  maggior  odio,  con  pericolo  anco  che 
procurassero  d' impedirlo  con  le  armi,  di  che  gli  erano 
pervenute  alle  orecchie  diverse  trattazioni;  si  come  fa- 
cendo un  nuovo  concilio  vi  era  speranza  d'indur  molli 
di-  loro  ad  andarvi.  11  che  era  causa  di  varie  opinioni 
nei  cardinali,  vedendosi  chiaramente  che  non  continuan- 
dosi il  Concilio  di  Trento,  tutte  io  cose  già  determinate 
si  potrebbono  chiamar  vane  e  di  nissun  valore,  non  es- 
sendo stale  approvate  da  nissun  pontefice.  Propose  il 
papa  la  materia  in  congregazione,  dove  si  consultò  e  se 
ne  parlò  longamente,  senza  che  fossero  dati  i  voti;  e  con 
un'altra  congregazione  dimandali  li  voti,  Carpi  con 
longo  discorso  mostrò  che  bisognava  al  tutto  continuar 
il  concilio,  levando  solo  la  sospensione  ;  il  che  fu  confer- 
mato dal  Cesis  e  Pisano;  ma  Trento  che  seguiva,  disse 
che  in  materia  dove  si  tratta  de  summa  rerum,  piena  di 
tante  dilficoltà,  era  meglio  pensarvi  un  poco  piii.  E  que- 
sta opinione  fu  seguila  da  tutti  gli  altri  cardinali. 

LX.    E  opportuna  mente  la  sera  seguente  gionse  un 
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carrier  di  Francia  in  diligenza,  con  prolcsli  cbe  non  fa- 
cendosi il  concilio  generale,  il  re  non  poteva  impedir  più 
il  nazionale:  però,  che  non  bisognava  pensar  a  Trento 
o  ad  altro  luogo  d'Italia,  perchè  essendo  già  tanti  anni 
ricercalo  il  concilio  per  i  bisogni  di  Germania,  e  ora  ag- 
giorno il  pericolo  di  Francia,  conveniva  farlo  in  luogo 
commodo  ad  ambe  le  nazioni  ;  altrimenti  sarebbe  vano, 
se  Tedeschi  e  Francesi  non  vi  andassero.  Proposero  Go- 
stanza o  Itesanzone;  aggiongendo  che  se  si  eleggesse  al- 
cun luogo  in  Francia,  promette  il  re  che  sarà  sicurissimo. 
In  fine  non  parve  al  pontefice  fa>  di  differire  piti  oltre, 
ma  a' quindici  di  novembre  in  concistoro  deliberò  di  far 
la  domenica  seguente  una  processione  in  cenere  e  cili- 
cio, dando  un  Giubileo,  e  cantando  una  messa  dello  Spi- 
rito Santo  per  deliberazione  falla  di  celebrar  il  concilio 
in  Trento;  concludendo  che  se  dopo  congregato  parerà 
.  più  commodo  trasferirlo  altrove,  lo  trasferirà  e  vi  a  oderà 
anco  in  persona,  purché  sia  luogo  sicuro.  Aggiougendo 
che  troverà  anco  arme  per  impedire,  se  alcun  volesse 
iufringer  le  cose  determinale  ;  e  si  diede  a  pensare  il  te- 
nnr  della  bolla.  Per  il  che  ogni  d\  si  faceva  congrega- 
zione per  risolvere,  se  si  doveva  apertamente  dichiarare 
la  continuazione  rimovendo  la  sospensione,  come  egli  de- 
siderava, acciò  non  si  mettessero  in  disputa  o  in  essa- 
none le  cose  determinate.  S'  affaticavano  mollo  gì'  Impe- 
riali e  i  Francesi  appresso  il  papa  e  i  deputati,  che  fosse 
chiamalo  un  nuovo  concilio,  dicendo  che  cosi  vi  sareb- 
bono  andati  Tedeschi  e  Francesi,  e  là  poi  s'  averebbe 
potuto  risolvere  che  le  cose  determinale  non  fossero  re- 
trattate;  altrimente  era  vano  il  parlar  di  concilio  per 
ridur  i  Protestanti,  dando  loro  occasione  sul  primo  passo 
di  rifiutarlo,  con  dire  di  non  poter  sottoporsi  a  chi  li 
ha  condannati  senza  udirgli.  In  contrario  i  Spaglinoli,  e 
insieme  con  loro  il  duca  di  Fiorenza,  che  si  ritrovava  in 
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Roma,  facevano  opera  che  solo  si  levasse  la  sospensione, 
e  si  chiamasse  continuazione  del  già  incominciato.'  Fu 
eletto  dal  papa  e  da' deputati  un  conseglio  medio,  spe- 
rando che  dovesse  sodisfar  ad  ambe  le  parti.  Publico  il 
pontefice  un  Giubileo,  e  lo  mandò  in  lutti  i  luoghi  ;  *  e 
a'  ventiquattro,  egli,  a  piedi,  con  solenne  processione  andò 
col  collegio  de'  cardinali  e  con  tutta  la  Corte  da  San  Pie- 
tro alla  Minerva,  la  quale  incamìnata  non  processe  senza 
confusione:  perchè  gli  ambasciatori  nssueti  a  caminar 
inanzi  la  croce,  vedendo  che  dopo  quella  seguivano  i  ve- 
scovi, e  dopo  essi  il  duca  di  Fiorenza  in  mezzo  di  due 
cardinali  minori,  volsero  quel  luogo  essi  ancora.  Onde 
nacque  disordine,  per  compor  il  quale,  dopo  qualche  con- 
trasto, il  papa  diede  loro  luogo  tra  sè  e  i  cardinali  che 
lo  precedevano." 

Il  venlinove  fu  publicata  in  concistoro  la  convoca- 
zione W  del  concilio,  la  bolla  della  quale  ero  intitolata 
Dell' intimazione  del  Concilio  Tridentino:  il  vocabolo  la - 


'  *  Cosimo  duca  di  Firenze  and6  a  Roma  appositamente  a  confortare 
11  papa  a  convocare  il  concìlio,  e  da  Firenze  scrivendogli  eli  (liceva  :  -  Vo- 
-  atra  Santità  non  al  lasci  persuadere  a  inlimare  il  concilio  con  duo  cuori, 
.  l'uno  d' intimarlo,  1'  altro  di  non  lasciarlo  poi  seguire  liberamente;  per- 
ii chè  cosi  facendo,  quanto  a  quello  cho  tocca  a  Dio,  essendo  questa  sua 
'  causa,  non  bisogna  Ingannarsi  ;  ami  è  molto  meglio  lasciarlo  di  Tare,  Che 
"  fare  come  si  fece  a  Trento,  che  fu  di  Beandolo  ai  cristiani  e  di  disonore 
»  al  superiore;  perciò  lo  faccia  con  animo  risoluto  e  liberamente.  ■  Di  qui 
si  veda  quale  opinione  avevano  i  contemporanei  fln  d'allora  del  concilio, 
so  un  principe  come  era  Cosimo,  c  scrivendo  a  un  papa  suo  con  udente  e 
quasi  consanguineo,  lo  Chiamava  Kawluìa  \ì\  critHani  •  Ji.umort  de!  papa,  e 
si  veda  a  che  cosa  si  riducono  lo  ampollose  declamazioni  del  cardinale 
Pallavicini).  ■ 

*  La  bolla  è  colla  data  del  di  20  di  novembre. 

»  Pallavicino,  1.  14,  o.  17;  FlButy,  t.  154,  n.  124. 

—  Il  cardinal  Pallavicino  ci  fa  fede  che  negli  Atti  nulla  ai  dice  di  quel 
contrasto,  del  quale  effettivamente  non  fa  parola  Hainaldi  o  nemmeno  Adria- 
ni, che  da  un  mi  noto  ragguaglio  di  quanto  appartiene  a  Cosimo  granduca 
di  Toscana.  Niente  neppure  se  ne  dice  dal  maestro  delle  cerimonie,  in  mudo 
che  si  ha  gran  fondamento  di  credere  che  il  nostro  istoricoda  falsa  infor- 
mazione siasi  indotto  a  raccontare  quel  fatto,  al  quale  non  ha  mancalo  di 
prestar  credenza  il  Continuatore  di  Fleury. 

IO  Rayn.,  n.  09;  Pallav.,  1. 14.  c.  17;  Spomi.,  1S;  Fleury,  1.  HA,  n.  126. 
Siepi.  -  3.  H 
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Lilio  fu  Indictionis  ;  e  in  questa  (orma  fu  stampala  in 
molti  luoghi,  se  ben  dopo,  quando  si  stampò  il,  corpo  del 
Concilio  Lulto  intiero,  si  mutò  la  voce,  e  fu  delto  Cele- 
brationis.  Il  tenore  della  bolla  era: 

Che  il  pontefice  dal  princìpio  della  sua  assonzione 
applicò  l'animo  all' estirpazione  dell'eresie,  all'estinzioni 
delle  divisioni  ed  emenda  de'  costumi,  per  rimedio  de'qual 
mali  deliberò  celebrar  un  concilio  generale;  che  Paolo -111 
e  Giulio  per  inanzi  P  avevano  congregato,  ma  non  potuto 
finire;  e  narrata  la  serie  delie  cose  successe  sotto  quei 
pontefici,  ne  ascrive  la  riuscita  a  varii  impedimenti  pro- 
mossi dall'inimico  del  genere  umano,  almeno  per  diffe- 
rire un  tanto  gran  commodo  della  Chiesa  che  non  poteva 
affatto  impedire  ;  soggiongendo  che  tra  tanto  erano  mol- 
tiplicate e  l'eresie  e  le  divisioni.  Ma  essendo  piaciuto  a 
Dio  di  donar  concordia  a' re  e  prencìpi  cristiani,  per  oc- 
casione di  quella  egli  era  entrato  in  gran  speranza  d'im- 
por  fine  a  tanti  mali  della  Chiesa,  con  la  via  del  conci- 
lio, la  qual  non  ha  voluto  più  differire  per  levar  il  scisma 
e  l'eresie,  riformar  i  costumi,  e  servar  la  pace  ira  i 
Cristiani.  Laonde  col  conseglio  de' cardinali,  e  aviso  di 
Ferdinando  imperatore  eletto,  e  altri  re  e  prencipi,  i  quali 
ha  trovato  apparecchiati  ad  aiutarne  la  celebrazione,  per 
l'autorità  di  Dio  e  de' santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  in- 
tima un  generale  concilio  nella  città  di  Trento  per  il  di 
di  Pasca,  levata  qualonque  sospensione;  essortando  e  com- 
mandando  sotto  le  pene  canoniche  a  tulli  i  patriarchi, 
arcivescovi,  vescovi,  abbati  e  altri  che  hanno  volo  deli- 
berativo per  legge,  privilegio  o  antica  consuetudine  che, 
non  essendo  impediti  legitimamente,  si  ritrovino  inanzi 
quel  giorno,  ammonendo  a  ritrovarvisi  anco  quelli  che 
vi  hanno  o  sono  per  aver  interesse.  Pregando  l' impe- 
ratore, re  e  altri  prencipi  che,  non  potendo  intervenire 
personalmente,  mandino  i  loro  procuratori,  e  operino  che 
i  prelati  de' loro  dominii  senza  scusa  e  dimora,  essegui- 
scano  il  loro  debito,  e  abbiano  libero  e  sicuro  viaggio  per 
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loro  e  per  la  compagnia,  si  come  farà  egli  in  quello  che 
potrà;  non  avendo  altro  fine  nel  celebrar  quel  concilio 
che  l'onor  di  Dio,  la  ridozione  delle  pecorelle  disperse, 
e  la  tranquillila  perpetua  della  republica  cristiana  ;  or- 
dinando che  la  bolla  sia  publicala  in  Roma,  e  con  quella 
publicazione  dopo  il  termine  di  due  mesi  oblighi  tutti  i 
compresi,  come  se  fosse  loro  presenzialmente  intimata. 

Reputò  il  pontefice  d'aver  satisfatto  a  sé  stesso,  a 
quelli  che  volevano  intimazione  di  nuovo  concilio,  e  a 
quelli  che  ricercavano  continuazione  del  vecchio  ;  ma 
come  avviene  ne'consegli  medii  che  sogliono  dispiacere 
ad  ambe  le  parti,  il  pontefice  a  nìssuno  sodisfece,  come 
si  dirà.  Immediate  dopo  la  publicazione  della  bolla,  il 
papa  spedi  il  Nichelo  in  Francia  con  quella,  e  con  com- 
missione che,  se  non  fosse  piaciuta  la  forma,  dicesse  che 
non  si  guardasse  alla  voce  continuare,  perchè  quella  non 
impediva  che  non  si  potesse  di  nuovo  parlare  sopra  le 
cose  già  proposte.1  La  mandò  anco  all'  imperatore  e  in 
Spagna.  Destinò,  oltre  di  ciò,'5)  Zaccaria  Delfino  vescovo 
di  Liesina  noncio  a'  prencipi  della  Germania  superiore,  e 
Giovanni  Francesco  Commendone  vescovo  del  Zante  a 
quelli  della  inferiore,  con  lettere  a  tutti,  e  con  ordine  di 
ricever  prima  instruzione  da  Cesare  come  trattar  con 
loro,  e  poi  esseguir  l'ambasciata.  Destinò!11)  l'abbate 
Martinengo  alla  regina  d' Inghilterra,  invitando  lei  e  i 
vescovi  del  regno  al  concilio  :  così  persuaso  da  Edoardo 


'  Pallavicino,  1. 15,  c.  2;  Dup.,  Meni.,  p.  63;  Spond.,  n.  1B. 

—  01  ciò  (a  testimonianza  lo  stesso  re  Carlo  IX,  in  una  lettera  de'  .11 
di  dicembre  a  La  Bourdaisiere  suo  ambasciatore  a  Roma.  ■  In  vista  ancora, 
»  dice  egli,  che  la  detta  Santità  Soa  c  in  volontà,  come  me  lo  ha  fatto  signi- 

•  llcare,  di  accordare  che  le  detenni  nazioni  già  ratte  al  detto  primo  con- 
»  cilio  di  Trento  si  possano  di  nuovo  disputare  e  dibattere,  e  vuole  ancora 
»  dar  Libertà  o  sicuro  accesso  a  tutti  quelli  che  vorranno  venirvi  o  man- 

*  dare.  ■  Dup.,  Mera.,  p.  63.  Che  tale  non  pertanto  sia  realmente  stata  l'in- 
tenzione del  papa,  si  ha  non  lieve  motivo  di  dubitarne.  Ha  certo  dalla 
lettera  del  re  si  vede  che  la  promessa  era  stata  fatta,  e  che  il  nostro  istorico 
senia  mallevadore  non  l'ha  asserita. 

«  Pallavicino,  I.  15,  c.  2.  f»  Id.,  c.  7. 
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Carno  di  sopra  nominalo  che  gli  promise,  il  noncio  dover 
esser,  anco  co)  voler  della  regina,  ricevuio  dalla  meta  de! 
regno.  E  quanlonque  fosse  posto  al  papa  in  considera- 
zione, che  il  mandar  noncii  in  Inghilterra  e  altrove  a'  pren- 
cipi  che  professavano  aperta  separazione  dalla  Sede  ro- 
mana, non  era  con  riputazione  ;  rispondeva,  voler  anco 
umiliarsi  all'eresia,  poiché  tutto  era  condecente  a  quella 
Sede,  quel  che  si  faceva  per  acquistar  le  anime  a  Cri- 
sto. Per  la  qua!  ragione  ancora  mandò  il  Conobio  in  Po- 
lonia con  disdegno  di  farlo  passar  anco  in  Moscovia,  e 
invitar  al  concilio  quel  prencipe  e  quella  nazione,  quan- 
tonque  mai  abbia  riconosciuto  il  pontefice  romano. 

Tornò  poi  a  parlar  del  concilio  in  concistoro,  ricer- 
cando d'esser  informalo  degli  uomini  litlerati,  di  buona 
vita  e  opinione,  di  diverse  provincie,  atti  a  disputare  e 
persuader  la  verità;  affermando  aver  animo  di  mandarne 
a  chiamar  molti:  promettendo  che  dopo  aver  usata  tutta 
la  diligenza  possibile  per  farvi  venir  tutti  i  Cristiani  e 
unirgli  nella  religione,  quando  bene  alcuni  o  molli  non 
volessero  venire,  non  era  per  restar  dì  farlo.  Gli  dava 
però  gran  pensiero  che  i  Protestanti  di  Germania,  a'quali 
era  unita  gran  parte  della  Francia,  averebbono  negalo 
di  venire,  o  vero  dimandato  cose  tanto  essorbitanli  che 
non  averebbe  potuto  conceder  loro  ;  e  dubitava  anco  che 
avessero  potuto  sturbar  il  concilio  con  le  armi.  Nè  con- 
fidava di  poter  aver  aiuto  dall'imperatore  per  impedir- 
gli, attese  le  suo  poche  forze.  Confessava  che  i  pericoli 
erano  grandi  e  i  rimedii  scarsi,  onde  stava  perplesso  nel- 
l' aaimo  e  travagliato. 

LXI.  Andando  la  bolla  de!  concilio  per  Germania, 
capitò  in  mano  de'  Pro  lesta  n  li  congregati  alle  nozze  del 
duca  di  Lawemburg,  i  quali  intimarono  una  dieta  in 
Naumburg,  per  i  venti  gennaro.  Contra  quella  bolla  il 
Vergerlo  M  scrisse  un  libello,  dove  dopo  grande  invettiva 

[■)  Pallavicino,  I.  15,  c.  3;  Thuan.,  I.  28,  n.  19;  Spond.,  ad  aao.  15fit, 
n.  4;  Henry,  I.  156,  n.  46. 
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con  Ira  le  pompe,  il  lusso  e  I'  ambizione  della  Corte,  sog- 
giongeva  che  il  concilio  era  dal  papa  convocato  non  per 
stabilir  la  dottrina  di  Cristo,  ma  la  servitù  e  oppressione 
delle  misere  anime  ',  che  in  quello  non  erano  chiamali 
se  non  gli  obligati  al  papa  per  giuramento,  onde  erano 
esclusi  non  solo  i  separati  dalla  Chiesa  romana,  ma  anco 
i  più  intendenti  che  in  quella  erano  ;  levata  ogni  libertà 
nella  qual  sola  vi  poteva  esser  speranza  di  concordia. 

LXII.  Arrivò  a  Roma  in  questo  tempo  nuova,  t")  che 
il  re  di  Francia  aveva  imprigionato  il  prencipe  di  Condè, 
e  posto  guardie  al  re  di  Navarro;  il  che  piacque  molto 
al  pontefice,  come  cosa  che  riputava  poter  disturbar  af- 
fatto il  concilio  nazionale.  E  tanto  più  entrò  in  ferma 
speranza  di  non  ricever  quel  disgusto,  poiché  s'aggionse 
aviso  di  gravissima  indisposizione  del  re  con  pericolo 
della  vita,  le  qual  cose  furono  causa  che  non  si  tennero 
i  Stati  in  Meaux.  Ma  terminarono  le  cose  in  guisa  che 
portò  grande  alterazione.  Imperocché  (b>  essendo  passato 
di  questa  vita  Francesco  re  di  Francia  il  cinque  del  mese 
dì  decembre,  e  successo  nel  regno  Carlo  IX  suo  fratello 
d'età  d'anni  dieci,  il  governo,  per  la  minorità  del  re,  se- 
condo le  leggi  regie,  cadè  principalmente  uel  re  di  Na^- 
varrà,  come  primo  del  sangue  regio;  al  quale  aderì  la 
regina  madre  <c)  per  sostentar  e  continuar  l'autorità 
presa  nel  governo  uella  vita  dell'altro  figlio,  e  il  Na- 
varro si  contentò  di  parlicipar  con  lei  per  mantener  più 
facilmente  la  autorità  propria.  Navarra  favoriva  quasi 
apertamente  la  nuova  religione,  e  si  governava  in  tutto 
col  conseglio  di  Gasparo  Colignl  ammiraglio  che  la  pro- 
fessava apertamente:  onde  tanto  più  i  Protestanti  pre- 
sero animo  di  poter  ottener  la  libertà  di  religione  che 
richiedevano.  Si  diedero  a  congregarsi  quasi  pubicamente, 


(>!  Thuan.,  ].  56.  n.  *;  Fkurv,  1.  154,  IL  198. 
Ih)  Biyn,,  n.  83;  «pond.,  n.  ìò:  Pallavicino,  1.15,  «.1  j  Flearj,  I.  m, 
148;  Thuan.,  I.  98,  n.  6. 
(c)  Id.,  I.  »,  n,  8. 
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e  senza  alcun  risguardo,  con  mollo  dispiacere  e  indegna- 
zione della  plebe  e  pencoli  di  novità  sediziose.  Per  que- 
sto la  madre  del  re  e  i  principali  del  suo  conseglio  ven- 
nero in  risoluzione  di  tener  i  Stati  in  Orliens,  e  gli  diedero 
principio  il  tredici  decembre. 

In  quelli,  tra  le  altre  cose  proposte  per  il  beneficio 
del  regno,  fu  dal  cancellier  consideralo,  W  che  la  reli- 
gione è  potentissima  arma,  che  supera  tutti  gli  affetti  e 
carità,  e  lega  con  più  stretto  nodo  che  tutti  gli  altri  le- 
gami della  società  umana;  che  i  regni  si  contengono  più 
con  la  religione  che  co' confini,  anzi  per  la  religione  più 
sì  dividono  che  per  i  confini  medesimi  :  e  chi  si  muove 
dalla  religione  sprezza  moglie,  figliuoli  e  ogni  parentale. 
Se  in  una  medesima  casa  vi  sia  differenza  della  religio- 
ne, non  s'accorda  il  padre  co' figli,  nè  un  fratello  con 
l'altro,  nè  il  marito  con  la  moglie.  Per  ovviare  a  questi 
disordini,  esservi  bisogno  del  concilio,  del  quale  il  papa 
db  speranza;  ma  tra  tanto  non  doversi  permetter  che 
ciascuno  fìnga  che  religione  gli  piace,  uè  introduca  nuovi 
riti  a  beneplacito,  con  turbazione  della  publica  tranquil- 
lila. Se  mancherà  il  rimedio  del  concilio  dal  canto  del 
papa,  il  re  per  altra  via  provederà;  ma  esser  necessario 
prima  medicar  se  stesso,  perchè  la  buona  vita  è  un'ef- 
ficace orazione  da  persuadere  ;  doversi  levar  i  vocaboli 
di  Luterani,  Ugonotti  e  Papisti,  che  non  sono  meno  faziosi 
che  quelli  de' Guelfi  e  Ghibellini,  e  adoperar  le  armi  con- 
tra  quelli  che  coprono  l'avarizia,  l' ambizione  e  lo  studio 
di  cose  nuove  con  nome  di  religione.  Giovanni  Angelo 
avvocato  nel  parlamento  di  BordeosW  parlò  per  il  Terzo 
Stato:  molte  còse  disse  contra  i  costumi  corrotti  e  la  di- 
sciplina degli  ecclesiastici:  notò  in  loro  l'ignoranza,  ava- 
rizia e  lusso,  come  cause  di  lutti  i  mali,  e  sopra  questi 
discorse  assai;  e  in  fine  dimando  che  al  tutto  si  rimediasse 


(•)  W.,  I.  87,  n.  a,  3  e  i,  te.;  Spond.,  n.  Sì  e  negg.;  Fleurv,  1.  165, 
n.  I  ;  Uelcaro,  I.  29,  n.  15. 
(b)  Fleurv,  1.  155,  n.  5. 
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con  una  presta  celebrazione  di  concilio.  Per  la  Nobiltà, 
Giacomo  <a)  conte  di  Roccaforte  tra  le  altre  cose  disse, 
tutto  il  male  esser  nato  per  lo  immense  donazioni  che 
i  re  e  altri  grandi  hanno  fallo  alle  chiese,  e  massime 
«on  attribuirgli  anco  giurisdizioni;  cosa  molto  inconve- 
niente, che  chi  debbe  attender  alle  orazioni  e  predica- 
zioni esserciti  jus  nella  vita  e  nelle  fortune  de' sudditi 
del  re;  e  che  a  questi  inconvenienti  era  necessario  rime- 
diare. E  in  fine  porse  una  supplica,  dimandando  per  no- 
me della  Nobiltà,  che  fosse  lecito  aver  publiche  chiese 
per  essercizio  della  religione.  Per  il  Clero  (°)  parlò  Gio- 
vanni Quintino  Borgognone  :  disse  che  i  Slati  si  congre- 
gano per  proveder  alle  necessita  del  regno,  non  per 
emendar  la  Chiesa  che  non  può  fallare,  che  è  senza  mac- 
chia e  ruga,  ed  eternamente  resterà  incorrotta,  se  ben  la 
disciplina  in  qualche  particella  ha  bisogno  di  riforma. 
Però  non  doversi  ascollar  quelli  che  rinovando  le  sette 
sepolte,  dimandano  chiese  separale  da'Caiolici,  ma  do- 
vergli punir  per  eretici;  ed  esser  cosa  giusta  che  il  re 
non  gli  ascolti,  ma  constringa  lutti  i  suoi  sudditi  a  cre- 
der e  viver  secondo  la  forma  prescritta  dalla  Chiesa; 
che  non  sia  concesso  ritorno  a  quelli  che  sono  usciti 
del  regno  per  causa  di  religione;  che  si  procedi  con 
pena  capitale  contra  gl'infetti  d'eresia;  che  la  disciplina 
ecclesiastica  sarà  facilmente  riformata  se  siano  levate 
le  decime  al  clero  e  restituita  l'elezione  a' capitoli,  es- 
sendo stalo  osservato  che  nel  medesimo  anno  1517, 
quando  fu  per  il  Concordalo  data  nominazione  delle  pre- 
lature al  re,  incominciarono  anco  l'eresie  di  Lutero,  che 
fu  poi  seguilo  da  Zuinglio  e  altri.  In  fine  dimandò,  che 
fossero  confermate  tutte  le  immunità  e  privilegi  all'or- 
dine ecclesiastico  e  levatogli  tulle  le  gravezze.' 


(■)  ld.,  n.  6.  W  Id.,  n.  7. 

1  •  Nella  munto  di  questo  oratore  la  religione  cattolica  non  consiste  in 
altro  che  nei  privilegi  e  immunità  dei  preli,  che  non  debbano  pagar  deci- 
me, cioè  tributi  al  governo,  e  che  debbano  vivere  in  quella  che  essi  chia- 
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Il  re  ordinò  <a'  che  i  prelati  si  mettessero  in  online 
per  andar  al  concilio  che  era  inlimato  a  Trento;  com- 
mandò che  lutti  i  prigioni  per  causa  di  religione  fossero 
liberali,  annullati  i  processi  centra  loro  formali,  e  per- 
donate le  trasgressioni  sino  allora  commesse,  e  restituiti 
Ì  beni.  Stiilnì  pena  capitale  a  quelli  che  si  offendessero 
in  falli  o  in  parole  per  causa  di  religione.  Ammoni  lutti 
a  dover  seguitar  li  riti  usitali  nella  Chiesa,  senza  inlro- 
dur  alcuna  novità.  E  si  differì  il  rimanente  dei  Stali  sino 
al  maggio  prossimo,  quando  anco  s'  avesse  a  trattar  della 
supplica  presentala  dal  Roccaforte. 

Ma  udila  la  morte  del  re  Francesco,  insieme  con 
l'aviso  del  cardinale  di  Tornon  che  la  regina  s'era  con  - 
gionta  col  Navarro,  fu  travaglialo  il  pontefice  nell'animo, 
temendo  che  non  rilasciassero  maggiormente  la  briglia 
a'  Protestanti.  Per  il  che  mandò  Lorenzo  Lenzio  vescovo 
di  Fermo,1  e  fu  autore  che  dal  re  di  Spagna  fosse  man- 
dato Giovanni  Manriquez  per  consolar  la  regina  della 
morte  del  lìgìio  e  far  officii,  pregandola  d'aver  per  rac- 
comandata la  religione  nella  quale  era  nata  ed  educala. 
Si  raccordasse  de' grandi  e  supremi  benefìcii  ricevuti 
dalla  Sede  Apostolica  per  mezzo  di  Clemente,  e  non  per- 
mettesse taula  licenza  che  nascesse  scisma,  nè  cercasse 
rimedi  a' mali  presenti  e  imminenti  altrove  che  dalla 
Chiesa  romana,  che  perciò  era  inlimalo  il  Concilio  ;  ma 
frattanto  ella  provedesse  che  il  regno  non  s'allontanasse 
dalla  pietà,  e  non  fosse  fallo  pregi  udì  ciò  alcuno  al  con- 
cilio legilimo  intimato. 

In  questo  slato  di  cose  fini  l'anno  1360,  lasciale  le 
disposizioni  donde  ne  dovessero  seguir  molto  maggiori. 

mano  liberti,  u  nitri  licenza  ec  ci  esinsti  ca.  La  fori  amo  di  Giovanni  Quintino 
si  riduce  a  quealo:  ingessate  i  chierici,  a  tulio  anderò  hene;  ma  il  fallo 
che  andava  male  appunto  perché  1  chierici  erano  troppo  grassi.  " 
MThuan.,).  S7,  n.  6. 
i  .ìdr.,  ì.  10,  p.  H75, 

—  Jlciiebé  Fra  Piolo  lo  chiami  Lorenzo,  il  suo  noma  era  Francesco, 
come  si  ha  da  Lia]  natili  e  Pallavicino. 
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L'anno  seguente  il  Manriquez  gionto  in  Francia  »  ed 
esposta  la  sua  .credenza,  e  avuta  dalla  regina,  in  mate- 
ria della  religione  e  del  concilio,  pia  e  favorevole  rispo- 
sta; e  del  medesimo  soggetto,  secondo  che  gli  accidenti 
porgevano  occasione,  di  nuovo  parlando,  essortava  con- 
t imi, 'un ente  la  regina  dì  proceder  con  supplizi  conlra  gli 
Ugonotti,  aggiongendo  anco  alle  essortazioni  minacele.  A 
questo  s'  opponeva  Navarro,  contrario  a  lutti  li  dissegni 
spagnuoli,  per  le  pretensioni  di  l'acquistar  il  suo  regno 
di  Navarra.  Convenne  il  Manriquez  con  la  casa  di  Ghisa 
e  altri,  che,  avendo  i  dissegni  medesimi  di  renderlo  fa- 
vorevole a'Catolici,  al  pontefice  e  al  concilio,  proponen- 
dogli che  pigliasse  il  patrocinio  della  religione  catolica  in 
Francia,  ripudiasse  la  moglie  Gioanna  d'Albrel  regina 
ereditaria  di  Navarca,  come  eretica,  ritenute  coli' auto- 
rità ponleficia  le  ragioni  sopra  quel  regno,  da  quali  ella 
sarebbe  stata  dal  pontefice  dichiarata  decaduta  per  ere- 
sia ; 1  e  pigliasse  per  moglie  Maria  regina  di  Scozia,  col 

[■)  Stot.  Hiìp.  ci  Rrlig.  sub.  Cnr.  I\,  parte  2,  p.*;  Thuan.,  J.S8,n.27; 
Popclin.,  1.  7,  p.  28K;  lìayn.,  n.  1t>\;  Spond.,  ti.  7;  Cavila,  I.  1;  Pallnv,, 
I.  15,  ci;  Fleuiy,  1.  158,  ti.  43;  Mera,  de  Caslelnau,  t.  1,  p.  778. 

i  Pallavicino  rigetta  questo  ultimo  latto,  come  falso,  con  l'autorità  di 
Strada.  Ma  il  fatto  e  attestato,  come  vero,  dal  Tuano  e  dalla  maggior  parlo 
de' nostri  storici  francesi  i  quali  hanno  potuto  esaere  meglio  Informati  di 
Strada.  Spondano,  che  non  è  poi  un  autor  saspetto  a  Pallavicino,  lo  accerta 
non  come  una  cosa  dubbia,  ma  corno  un  fatto  pubblico  e  noto.  Non  dice 
che  la  esibizione  fosso  sincera,  ma  la  dà  come  reole;  ed  è  almen  certo  che 
alcuni  progetti  si  formarono  por  annullare  il  matrimonio  del  re  di  Navarra. 
Imperciocché  in  una  lettera  de'28  di  agosto  1563  Carlo  IX  scrisse  a  Ter- 
rier e  Fibrac  suoi  ambasciatori  a  Trento  n  di  aver  avuto  notljie  da  buon 
~  luogo  che  si  avea  deliberato  di  dichiarar  nullo  il  matrimonio  del  fu  redi 

■  Navarra  e  della  regina;  Il  figliuolo,  bastardo  ;  ed  ella  incapace  di  tenere 

■  il  detto  reame,  t  E  benché  Feirler  e  Pibrac  nella  risposta  a  quel  prin- 
cipe de' 25  di  settembre,  lo  assicurino  .  che  il  fatto  del  matrimonio  del  fu 
>  re  di  Navarra  non  era  mal  stato  propoato  al  concilio,  dacché  essi  vi  era- 
»  no,  nò  altra  cosa  che  a  quella  si  avvicinasse;  soggiungono  perù,  che  avo- 
»  vano  ben  sentito  dire  che  ne  ora  stato  parlatn  a  Roma,  ■  ma  che  nnn 
sapevano  se  ciò  fosse  vero  (Dnp.,  ivi,  p.  506).  Se  da  queste  lettere  non  si 
giustifica  interamente  quel  che  dice  Fra  Paolo  della  proposta  di  Manriquez 
su  qoell'  affare,  si  rileva  almeno  che  quella  voce  non  era  affatto  senio  fon- 
damento, e  cho  non  e  una  invenzione  di  Fra.  Paolo,  il  quale  altro  non  ha 
fatto  che  trascrivere  quel  cho  ha  trovato  In  molti  storici  contemporanei. 
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qua!  mezzo  sverebbe  avuto  anco  il  regno  d'Inghilterra, 
spogliala  che  fosse  con  l' autorità  ponteficia  Elisabetta. 
Alle  qual  cose  quei  di  Ghisa  gli  promettevano  1'  auto- 
rità del  ponte  lì  ce  e  le  forze  del  re  di  Spagna,  aggiorno 
che  in  luogo  della  Navarca  quel  re  gli  averebbe  dato  in 
ricompensa  il  regno  di  Sardegna.  Le  qual  cose  andarono 
rappresentando  con  somma  arie  a  quel  prencipe  in  di- 
verse forme,  e  con  quel  mezzo  lo  tennero  in  essercizio 
sino  alla  morie. 

LX1I1.  Ma  in  Germania  ("I  i  prencipi  della  Confessio- 
ne auguslana  ridotti  in  Naumburg  principalmente  per  la 
causa  del  concilio,  sentendo  vergogna  che  per  la  variela 
delle  dottrine  fosse  riputata  la  loro  religione  una  confu- 
sione, proposero  manzi  ogni  allra  cosa  di  convenire  in 
una  e  di  deliberare,  se  dovevano  ricusar  o  consentir  al 
concilio.  Sopra  il  primo  punlo  dicevano  molti  che  non 
vi  era  differenza  essenziale,  e  che  le  sètte  de'  papisti 
erano  mollo  più  differenti  e  in  punti  assai  più  sostan- 
ziali, spettanti  a'  fondamenti  della  religione;  e  però  che 
si  dovesse  aver  per  fondamento  della  dottrina  commune 
la  Confessione  auguslana,  e  se  qualche  differenza  fosse 
fuori  di  quella,  poco  sarebbe  importato.  Ma  essendone 
di  quella  Confessione  più  essemplari,  avendo  i  posteriori 
aggionla  qualche  cosa  e  diversa  in  diversi,  e  approvan- 
do chi  uno  chi  l'altro,  parve  ad  alcuni  che  si  dovesse 
pigliar  quella  propria  che  fu  presentala  a  Carlo  nel  1530; 
a  che  non  consentivano  i  Palatini,  se  non  se  gli  faceva 
un  proemio  nel  quale  si  dicesse  che  anco  V  allra  edizio- 

E  con  lui  si  accordano  precisamente  I'  autor  delle  Memorie  di  quel  eh'  è 
Decaduto  in  Franai*  sotto  Carlo  IX,  Davila,  La  Popeliniere,  come  pure  Le 
Laboureur  nello  sue  giunto  alto  Memorie  di  Castelnau,  nello  quali  cita  una 
composizione  in  versi  di  quel  lempo  che  riporta  il  fatto  come  una  cosa  già 
pobblica.  È  dunque  strano  Che  sul  semplice  silenzio  di  Strada,  il  cardinal 
Pallavicino  voglia  negare  un  fallo  di  cui  sì  hanno  tante  testimonianze:  tanto 
più  che  l'affare  del  divorzio,  non  appartenendo  al  re  di  Spagna,  non  dee 
recar  maraviglia  che  nulla  se  ne  dica  nelle  lettere  de' suol  ministri. 

[■>  Pallavicino,  1. 15,  c.  8  e  3  ;  Thuan.,  I.  88,  n.  21:  ftayn.,  ad  ann.  1561, 
o.  Si;  Spond  ,  n.  1  ;  Fleurv,  1.  166,  n.  13. 
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ne  si  concorda  con  quella.  Ma  il  duca  di  Sassonia  dice- 
va, non  potersi  otturar  gli  occhi  e  le  orecchie  al  mondo, 
che  non  vedesse  e  udisse  le  loro  differenze;  e  che  volendo 
mostrare  unione  dove  vi  era  dissidio,  sarebbe  un  farsi 
convincer  di  vanita  e  mendacio.  E  dopo  molte  conten- 
zioni si  restò  senza  convenir  in  quel  capo.  Quanto  al  con- 
cilio, altri  proponevano  di  ricusarlo  assolutamente,  altri 
erano  d'opinione  che  si  dovessero  mandar  ambasciatori 
per  offerirsi  d'andar  ad  un  concilio  libero  e  cristiano,  e 
proponer  le  eccezioni  della  sospizione  de' giudici,  dell' in- 
commodita  del  luogo  e  altre,  spesse  volte  proposte,  acciò 
questo  servisse  per  mostrare  che  non  fuggivano  l'auto- 
rità di  un  concilio  legitimo,  e  che  da  loro  non  era  im- 
pedita 1'  unione  della  Chiesa,  ma  dall'  ambizione  della 
corte  romana  ;  cosa  che  gli  renderebbe  più  favorevole 
!'  animo  de'  Catolici  germani.  E  in  questa  forma  fu  con- 
cluso di  supplicare  l'imperatore. 

LXIV.  I  due  noncii  gionti  in  Austria  insieme  trova- 
rono l'imperatore  a.  Vienna, I")  dal  qual  furono  conse- 
gnati andar  ambidue  immediate  a  Naumburg  in  Sasso- 
nia, dove  i  Protestanti  erano  congregali  alla  dieta,  e  trattar 
con  loro  modestamente  quanto  fosse  possibile,  guardan- 
dosi dall'  esasperargli  od  offendergli  ;  perchè  andando  da 
ciascuno  nello  stato  proprio  sarebbono  da  uno  rimessi 
all'altro,  senza  aver  mai  certa  risposta;  e  che  quando 
avessero  fallo  qtiest'  officio  ambidue  insieme,  averebbono 
Doluto  dividersi,  e  andar  ciascuno  particolarmente  a  chi 
erano  mandati.  Gli  raccordò  te  condizioni,  con  che  già  i 
Protestanti  erano  cóndescesi  a  consentire  al  concilio,  ac- 
ciò se  di  nuovo  ne  facessero  menzione,  essi  fossero  pre- 
meditali per  replicar  a  nome  del  pontefice  quello  che 
giudicassero  bene.  Vi  aggionse  Cesare  in  compagnia . 
de'  noncii  Ire  suoi  ambasciatori  al  medesimo  convento, 


(•)  Riyn.,  ad  ani).  1661,  n.  19  e  segE.;  Thuan  .  1.  38,  n.  90;  PolUv., 
I.  15,  c.  2  e  3;  Fleury,  I.  156,  n.  5. 
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e  '1  re  di  Boemia  gli  raccomandò  al  duca  di  Sassonia, 
acciò  potessero  andar  sicuri.  Gli  ambasciatori  imperiali 
gionti  alla  diela,  avuta  1'  udienza,  essortarono  i  preocipi 
ad  intervenire  nel  concilio,  per  metter  line  alle  calamita 
di  Germania.  Da'prencipi,  dopo  la  deliberazione,  fu  ri- 
sposto, ringraziando  Cesare  :  e  quanto  al  concilio,  di- 
cendo che  non  lo  ricusa rebbo no  dove  vi  sia  giudice  la 
parola  di  Dio,  e  ai  vescovi  sia  relascialo  il  giuramento 
Tatto  al  papa  e  alla  Sede  romana,  e  con  essi  avessero 
voto  anco  i  teologi  protestanti.  Ma  vedendo  che  il  pon- 
tefice non  ammette  nel  suo  concilio  se  non  i  vescovi  giu- 
rati, contra  che  sempre  hanno  protestato,  aver  per  cosa 
difficile  .che  possino  accordarsi;  aver  volulo  rappresentar 
riverentemente  questo  tanto  a  Cesare,  differendo  l'in- 
tiera risposta,  quando  ciò  sarà  notificato  anco  a'  prencipi 
assenti.  Dipoi  furono  introdotti  i  noncii  del  papa;  i  quali 
avendo  lodato  la  pietà  e  religione  del  pontefice,  il  qual 
avendo  preso  conseglio  di  rinovar  il  concilio  per  estirpar 
le  sètte,  poiché  vi  sono  quasi  tante  religioni  ed  Evange- 
li, quanti  dottori,  aveva  mandato  per  invitargli  ad  aiu- 
tare cosi  lodevole  impresa,  promettendo  che  tutto  sarà 
trattato  con  carità  cristiana,  e  che  i  pareri  saranno  li- 
beri; presentarono  anco  Brevi  del  pontefice  scritti  a  cia- 
scun d'essi.  11  giorno  seguente  gli  furono  rimandati  tutti 
i  Brevi  ponteficiì  cosi  serrati  '  come  erano,  e  chiamati 
per  ricever  la  risposta,  la  qual  fu  di  questo  tenore  ;  * 
Che  non  riconoscevano  alcuna  giurisdizione  nel  pontefice 
romano  ;  che  non  era  bisogno  d'  aprir  a  lui  qual  fosse 
la  loro  mente  o  volontà  nel  fatto  del  concilio,  non  avendo 


1  Furono  rimandati  Io  stesso  giorno,  un  quarto  d"  nra  dopo,  at  dir  di 
Pallavicino  (tib.  16,  e.  S)j  di  ciò  fu  motivo  l'indirizzo,  che  diceva  Dìliclit- 
limoFtbo  ecc.  La  stessa  cosa  confermasi  dall  autor  della  Vita  di  Cornandone 
o  da  Haiiialdi,  n.  H. 

'  Non  furon  chiamati  a  ricever  la  risposta;  ma  tu  loro  mandata  a  casa, 
come  riferiscono  i  medesimi  autori,  non  il  giorno  seguente,  ma  tre  di  dopo, 
come  dice  Hiinaldi.  • 
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egli  potestà  alcuna  nè  di  convocarlo,  ne  tenerlo;  che 
hanno  ben  dichiarato  la  loro  mente  e  cònseglio  all'im- 
peratore loro  signore-,  che  ad  essi  noncii,  nòbili  d'una 
amicissima  rcpublica  e  ornali  di  degne  qualità,  oneri- 
vano  ogni  officio,  e  maggior  cose  farebbono  quando  non 
venissero. dal  papa.  Finirono  con  questo  il  convento,  in- 
timatone uno  all'  aprile  per  dar  compimento  al  trattato 
di  adunarsi  tra  loro. 

Il  noncio  Delfino  (»J  nel  ritorno  espose  il  suo  carico  in 
diverse  citta.  Dal  senato  di  Norimberg  ebbe  risposta  che 
nou  era  per  partirsi  dalla  Confessione  auguslana  ;  e  che 
non  accetterà  il  concilio  come  quello  che  non  aveva  le 
condizioni  ricercate  da'  Protestanti.  Simili  risposte  gli  fe- 
cero i  senati  d'  Argentina  e  di  Francfort.  Il  senato  d'Au- 
gusta e  quello  d'  Olma  risposero,  che  non  potevano  se- 
pararsi dagli  altri  che  tengono  la  loro  Confessione.  Il 
Commendone  partito  dalla  dieta  andò  a  Lubeca, 1  e  da 
quella  città  mandò  a  dimandar  salvocondotto  a  Federico 
re  di  Dania  per  fargli  I*  ambasciala  per  nome  del  ponte- 
fice, e  invitarlo  a  favorir  il  concilio.  Il  qual  rispose,  che 
nè  il  padre  suo  Cristiano,  nè  egli,  aveva  avuto  a  trattar 
cosa  alcuna  col  pontefice  ;  e  però  non  si  curava  di  rice- 
ver da  lui  ambasciata.  Ambidue  questi  noncii  ebbero  ri- 
sposta favorevole  da'  prelati,  prencipi  eciltà  catoliche  con 
offerte  di  divozione  al  papa  :  e  che  quanto  al  concilio,  si 
trattasse  con  l'imperatore,  essendovi  bisogno  di  consul- 
tar insieme  per  timore  de'  Luterani.  Girolamo  Marlinengo 
mandalo  alla  regina  d'Inghilterra  per  la  medesima  cau- 
sa, ricevetle  commandamento  da  lei,  essendo  in  Fiandra, 


(')  Pallavicino,  I.  15,  e.  9. 

i  Rayn.,  ad  ann.  1561,  n.  30  e  segg.;  Pallavicino,  I  lo,  c.  8. 

—  Qui  Fra  Paolo  abbrevia  infinitamente  le  cose  di  Comendone,  il  qualo 
nonchò  passare  dalla  dieta  a  Lubecca,  andò  subito  all' eletture  e  al  mar- 
chese di  Rrandeborgo,  indi  passò  al  duca  di  Rrunswich,  agli  elettori  di 
llolonia  e  dì  Treviri,  ol  duca  di  Cleves  e  agli  altri  principi,  preiati,  e  citlft 
della  Bassa  Alemagna,  prima  di  portarsi  a  Lubecca:  come  Ci  fa  sapere  Pal- 
lavicino (lib.  15,  e.  *,  6  e  6). 
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di  non  passar  il  mare.1  E  quantonque  il  re  di  Spagna  e 
il  duca  d'Ai  va  Tacessero  efficaci  offichche  fosse  ammesso 
e  udito,  commendando  la  causa  di  quella  legazione,  cioè 
1'  unione  di  tulia  la  Chiesa  cristiana  in  un  concilio  ge- 
nerale, perseverò  la  regina  nella  prima  deliberazione,  ri- 
spondendo non  poter  trattar  nissuna  cosa  col  vescovo  di 
Roma,  la  cui  autorità  col  consenso  del  parlamento  era 
esclusa  d'Inghilterra.  Il  ConobioW  dopo  fatta  l' amba- 
sciala al  re  di  Polonia,  dove  fu  ben  raccolto,  non  potè 
penetrar  in  Moscovia  per  la  guerra  che  quel  prencipe 
faceva  col  re;  ma  andato  in  Prussia,  da  quel  duca  ebbe 
risposta,  che  era  della  Confessione  auguslana  e  non  era 
per  acconsentire  a  concilio  ponteficio.  I  Svizzeri  ridotti 
in  dieta  a  Bada,  (b)  ascoltarono  il  no  nei  o  del  pontefice,  e 
ricevuto  il  Breve,  uno  de'  Borgomastri  di  Zurich  lo  bacio; 
di  che  avuto  il  papa  aviso,  non  sì  potè  contenere  di  non 
darne  conto  con  molta  allegrezza  a  lutti  gli  ambascia- 
tori residenti  appresso  di  sè.  Ma  consultato  il  negozio 
quanto  al  concilio,  risposero  i  Calolìci  che  mandariano, 
e  gli  Evangelici  che  non  1'  accellariano. 

Publicatosi  per  Roma  il  negoziato  de'  noncii  in  Naum- 
burg,  fu  susurrato  coDtra  il  pontefice,  perchè  fossero 
mandati  da  lui  noncii  alla  dieta  de' Protestanti  :  di  che 
egli  si  scusò  che  non  era  di  suo  ordine  ;  ma  ben  che  gli 
aveva  ordinato  che  facessero  quanto  l' imperatore  voleva, 
ed  egli  aveva  cosi  voluto;  di  che  non  lo  biasmava,  non 
curando  puntigli,  ma  avendo  solo  animo  di  far  bene. 

LXV.    L' imperatore,  fatta  veder  (c>  da'  suoi  teologi  e 


i  Pallavicino,  1.  15,  o.  7. 

—  Dalle  lettere  dui  cardi  noi  di  Ferrara  o  del  nunzio  Santa  Croce  non 
pertanto  si  ha  che  qualche  tempo  dopo  fece  mostra  di  voler  mandare  alcuni 
ambasciatori  al  concilio,  e  elio  di  ciò  furono  date  speranze  al  papa  dalla 
reggente  di  Francia.  .Ma  probabilmente  questa  non  fu  che  una  fln;Lono;  ed 
Elisabetta  in  quella  occasione  volle  darsi  il  piacere  di  burlare,  come  ha 
fatto  in  molto  altre  occasioni. 

(•)  ld.,  o.  9.  0)  Fleury,  1.  Ibfi,  n.  50. 

fc)  Pallavicino,  1.  14,  o.  13. 


[i&M]  pio  iv.  123 

consigliata  la  bolla  del  Concilio,  scrisse  al  pontefice,  che 
come  Ferdinando  egli  voleva  totalmente  aderire  alla  vo- 
lontà di  Sua  Santità,  contentandosi  di  qualonque  forma 
di  bolla,  e  facendo  ogni  sorte  d' ofBcii  acciò  tutta  la  Ger- 
mania se  gli  a  eco  annodasse  ;  ma  come  imperatore  non  po- 
teva parlare,  sinché  non  avesse  risposta  di  quaolo  fosse 
trattato  da'  noncii  apostolici  e  da'  suoi  ambasciatori  che 
erano  andati  alla  dieta,  che  i  Protestanti  riducevano  in 
Naumburg.  Era  ben  quasi  sicuro  che,  se  il  papa  non 
avesse  dichiaralo  la  convocazione  del  concilio  non  esser 
continuazione,  ma  nuova  indizione,  o  vero  che  le  ma  lu- 
ne già  decise  potessero  esser  rivedute  e  ritrattate,  la 
bolla  sarebbe  slata  accettata.  Il  re  di  Francia,  1'  ultimo 
gennaro  scrisse  al  suo  ambasciatore  a  Roma,1  che  nella 
bolla  vi  erano  alcune  cose  da  riformare  prima  che  egli 
la  potesse  ricevere;  imperocché  quantonque  portasse  il 
titolo  Indiclionis,  nel  corpo  nondimeno  erano  poste  certe 
parole  che  mostravano  esser  fatta  per  levar  le  sospen- 
sioni del  concilio  già  incominciato.  Le  quali  essendo  so- 
spette alla  Germania,  senza  dubio  sarebbe  da  loro  cer- 
cata la  dichiarazione,  che  era  un  mandar  il  concilio  in 
longo:  e  quando  non  si  volesse  sodisfar  l'imperatore  c 
loro,  sarebbe  un  far  nascer  tante  divisioni  nella  cristia- 
nità e  tante  difficoltà,  che  non  sarebbe  se  non  un  con- 
cilio in  apparenza  senza  frutto  nè  utilità.1  Che  quanto 
a  lui,  si  contenta  del  luogo  di  Trento,  nè  mette  difficoltà 
se  sia  nuova  indizione  o  continuazione,  attesoché  Sua 
Santità  è  di  volontà,  come  gli  ha  fatto  dire  per  il  Ni- 
chelo, di  consentire  che  le  determinazioni  fatte  possino 
esser  di  nuovo  disputate  ed  essaminate  ;  il  che  come  es- 


1  Dupuy,  Meni.,  p.  Gì;  Rayn.,  ad  ann.  1S63,  n.  73;  Spanti.,  n.  18. 

—  Questa  letlera,  pubblicata  nello  Memorie  di  Dupuy  (p.  Sì;,  fi  dell  ul- 
timo dicembre  1560,  non  dell  ultimo  gennaio  4561. 

»  Ma  quel  che  il  re  aggiungeva,  e  che  Frà  Paolo  non  dice,  e  che  se 
l'impera  Lara  fosse  conlento  della  bolla,  e  non  tacesse  difficolta,  egli  pure 
contento  ne  sarebbe. 

—  -  Ciò  che  più  abbasso  soggiugno  I'  autore,  torna  quasi  lo  slesso.  ' 
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seguendosi  con  fatti  ogni  uno  resterà  sodisfatto,  cos'i  il 
farne  dichiarazione  precedente  esser  necessario  per  levar 
le  ombre  e  assicurar  ogni  «no,  procurando  in  ogni  ma- 
niera che  l'imperatore  sia  sodisfatto,  nè  sperando  altri- 
menle  buon  successo  del  concilio  :  il  quale  quando  gli 
mancherà,  ricorrerà  al  rimedio  proposto  da  suo  fratello 
di  un  concilio  nazionale,  che  solo  può  proveder  alle  ne- 
cessità del  suo  regno.  Ordinò  anco  all'ambasciatore  che 
si  dolesse  con  Sua  Santità,  che  avendo  il  re  suo  fratello 
procurato  con  tanta  instanza  V  apertura  del  concìlio,  non- 
dimeno nella  bolla  non  si  facesse  menzione  alcuna  par- 
ticolare onorevole  di  lui  ;  il  che  ogni  uno  vedeva  esser 
stalo  per  non  nominar  il  re  di  Francia  immediate  dopo 
l'imperatore.  Non  restò  per  questi  rispetti  il  re,  a  fine 
di  promover  il  negozio  della  religione,  di  scriver  nel 
medesimo  tempo  una  lettera  a'  prelati  del  regno,  che  si 
dovessero  preparare  per  incaminarsi  al  concilio,  e  tro- 
varvisi  al  tempo  della  convocazione;  della  qua)  lettera 
mandò  anco  copia  a  Roma. 

Fu  avisato  il  pontefice  dal  suo  noncio,  che  dagli  of- 
fici del  cardinale  di  Lorena  veniva  il  motivo  del  re  con- 
tra  la  bolla,  perche  mostrava  il  concilio  dover  esser  una 
continuazione;  e  udita  l'esposizione  dell'ambasciatore 
rispose  :  Maravigliarsi  che  il  re,  il  quale  si  tiene  di  non 
riconoscer  superiore,  s' assoggettisca  alla  discrezione  di 
un  altro  prencipe  a  cui  non  tocca  impedirsi  in  tali  affa- 
ri;'0) ma  riportarsi  al  vicario  di  Cristo,  al  quale  appar- 
tiene la  moderazione  di  tutto  quello  che  concerne  la  re- 
ligione; e  che  la  bolla  fatta  da  lui  era  approvala  da  tutti 
gli  altri,  e  non  aveva  alcun  bisogno  di  riformazione,  ed 
egli  era  risoluto  che  restasse  così  fatta  come  era.  Che 
quanto  al  nominare  nella  bolla  il  re  di  Francia,  egli  non 
ci  aveva  pensalo,  e  i  cardinali  a' quali  egli  aveva  dato 
il  carico  di  farla,  avevano  creduto  bastare  che  fosse  no- 


li) Dupuy,  Mom.,  p.  67;  Spoiid  ,  d.  5. 
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minato  l'imperatore  e  tutti  i  re  in  generale  ;  altrimenti 
sarebbe  stato  bisogno,  nominandone  uno,  nominargli  tut- 
ti ;  che  egli  non  aveva  avuto  cura  salvochè  del  sostan- 
ziale della  bolla,  lasciando  il  soprapiù  a'  cardinali.  Que- 
sta risposta  non  satisfacendo  a' Francesi,  a' quali  pareva 
che  la  loro  preminenza  non  dovesse  esser  passata  con 
termini  generali,  cosi  per  la  loro  grandezza  come  per  i 
meriti  verso  la  Sede  Apostolica,  in  fine  il  papa  gli  con- 
tentò, dicendo  che  non  sempre  si  può  aver  l'occhio  a 
tutte  !e  cose,  ma  che  per  l'avvenire  sarebbe  diligente 
in  avvertire  che  non  fosso  fatto  alcun  errore;  non  fa- 
cendo però  gran  capital  di  quel  regno,  vedendo  che  senza 
alcun  rispetto  dell'  autorità  sua  metteva  mano  nelle  cose 
proprie  a  lui,  nel  dar  perdono  agli  eretici,  e  metter  re- 
gole nelle  cose  ecclesiastiche,  eziandio  a  lui  riservale. 
Imperocché  ne1  Stati  che  abbiamo  detto  esser  adunali 
in  Orliens  il  mese  di  gennaro,  era  statuilo  :(■)  Che  i  ve- 
scovi fossero  eletti  dal  clero  con  intervento  de' jusdicenli 
regii,  da  dodici  nobili  e  dodici  del  popolo,  e  che  non  fos- 
sero mandati  piti  danari  a  Roma  per  conto  delle  annate: 
che  tutti  i  vescovi  e  curati  risedessero  personalmente 
sotto  pena  di  perder  i  frutti  de' beneficii  ;  che  in  ogni 
caledrale  si  riservasse  una  prebenda  per  un  lettore  di 
teologia  e  un'  altra  per  un  precettore  de'  putti  ;  che  tutti 
gli  abbati,  abbadesse,  priori,  prioresse,  fossero  soggetti 
a' vescovi  non  ostante  qualonque.essenzione  ;  che  non  si 
potesse  essiger  cosa  alcuna  per  ministerio  de'  sacramenti, 
sepolture  o  altre  funzioni  spirituali  ;  che  i  prelati  non 
possino  usar  censure  se  non  per  delitti  e  scandali  pu- 
blici  ;  che  i  religiosi  non  possino  far  professione,  i  maschi 
prima  di  venticinque  anni,  le  femmine  prima  de' venti: 
e  inanzi  quel  tempo  possino  disponer  de'  beni  loro  a  fa- 
vore di  chi  gli  parerà,  eccetto  che  del  monasterio  ;  che 
gli  ecclesiastici  non  possino  ricever  testamenti  o  dispo- 


W  Fleury,  ].  165,  n.  11 
Siasi.  —  3. 


0 


126  LIBRO  V. 

sizioni  di  ultima  volontà,  dove  alcuna  cosa  gli  sia  la- 
sciata o  donata.  E  altre  cose  ancora  furono  ordinate  per 
maggior  riforma  delle  chiese  e  persone  ecclesiastiche;  le 
quali  ordinazioni,  se  bene  non  furono  publicate  allora,  il 
noncio  le  mandò  al  pontefice,  e  a  quei  che  reggevano  la 
Francia  bastò  aver  dato  quella  sodisfazione  apparente 
all'universale  che  richiedeva  riforma,  non  curando  al- 
cuno di  vederla  esseguita. 

LXVI.  Ma  in  Spagna  tutto  in  contrario  i  teologi  del 
re  non  lodavano  la  bolla,  perchè  non  diceva  apertamente 
che  fosse  una  continuazione  del  concilio  già  incom mia- 
ciato.  Anzi,  come  avviene  a  chi  censura  le  cose  altrui, 
quantonque  fosse  manifesta  l' affettata  ambiguità,  pareva 
loro  che  la  nuova  intimazione  apparisse  più  chiara  ; 1  e 
alcuni  di  essi  tenevano  dalle  parole  potersi  cavar  chia- 
ramente consequenza,  che  le  determinazioni  fatte  già  in 
Trento  potessero  esser  reessaminate  :  ii  che  dicevano  es- 
ser cosa  piena  di  pericolo,  e  che  al  sicuro  renderebbe  i 
Protestanti  arditi,  anzi  potrebbe  anco  causar  qualche  di- 
visione nuova  tra  i  Calolici.  11.  re  soprasedette  dal  rice- 
ver e  pubiicar  la  bolla,  sotto  colore  che  non  gli  piacesse 


'  Pallsv.,  I.  15,  0.  3  e  15;  Spond.,  n.  6;  Flouij-,  1.  1S6,  n.  77. 

—  11  cardinal  Pallavicino  |lib.  14,  o.  17)  sdegnato  per  quel  che  qui 
dice  il  nostro  storico,  con  asseveranza  professa  non  potersi  trovar  ambi- 
guità nella  bolla  ac  non  se  da  quelli  che  non  vedon  lume  di  bel  mezzo 
giorno.  Ma  in  questo  caso  non  è  solo  Fra  Paolo  ad  esser  cieco,  poiché  men- 
tre i  Tedeschi  e  i  Francesi  credevano  cho  nella  bolla  «'  Insinuasse  la  con- 
linuazion  del  concilio,  agli  Spagnuoìi  pareva  die  a  intimasse  un  concilio 
del  tutto  nuovo.  E  sa  nella  bolla  non  vi  era  alcuna  ambiguità,  donile  mal 
poteva  nascerò  tal  diversità  di  giudizi  ?  E  se  non  si  avea  intenzione  di  dar 
luogo  agli  equivoci,  perche  non  dir  chiaramente  o  una  cosa  o  l'altra?  Da 
ciò  corto  pienamente  giustificasi  il  nostro  isterico;  tanto  più  che  ai  vede 
ohe  mentre  il  papa  faceva  assicurar  il  re  di  Spagna  che  non  pormcttnrebbe 
che  si  ritoccassero  le  coso  giii  decise  in  Trento  (Pallavicino,  lib,  16,  c.  15), 
forti  promesse  del  contrario  faceva  egli  nel  tempo  medesimo  al  re  di  Fràn- 
cia (Dup.,  Mcm.,  p.  63).  Vedendo  una  lai  condona,  si  può  egli  dire  che  Frh 
Paolo  abbia  ecceduto,  dicendo  che  fosse  manifesta  I'  affettata  ambiguità? 
Se  tuttavia  so  ne  lia  dubbio,  non  si  ho  che  a  leggero  quel  che  lo  stesso 
Pallavicino  (lib.  16,  e.  15]  rilorisce  del  controsto  so  questo  punto  tra  V  ar- 
civescovo di  Granata  e  i  legali. 
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l'ambiguità  delle  parole,  e  d'aver  per  necessario  che 
fosse  senza  nissuna  coperta  espresso,  quella  esser  con- 
tinuazione del  concilio,  e  che  le  cose  determinate  non  si 
dovevano  rivocar  in  dubio;'  ma  in  realta  per  esser  re- 
stato molto  offeso,  che  avendo  il  re  di  Navarra  mandato 
il  vescovo  di  Gominges  ad  offerirgli  ubedienza  secondo 
il  solito,  il  papa  l'avesse  ricevuto  nella  sala  regia  e  co- 
me ambasciatore  del  re  di  Navarra,  riputando  cosa  pre- 
giudiciale  alla  possessione  sua  in  quel  regno,  sopra  quale 
non  ha  altro  titolo  o  fondamento  di  ragione  che  la 
scommunica  di  Giulio  II;  e  di  più,  perchè  ascoltasse  mon- 
signor di  Escars  mandatogli  dall'  istesso  accio  s' adope- 
rasse che  gli  fosse  restituita  la  Navarro  o  datagli  giusta 
ricompensa,  e  promettesse  di  farne  officio  efficace  col  re. 
Mandò  il  papa  in  Spagna  espresso  il  vescovo  di  Terra- 
cina  per  giustificare  ed  escusare  le  cose  fatte  in  favor 
del  re  di  Navarra.  e  render  quasi  per  occasione  la  ra- 
gione della  bolla.1  A  quelli  che,  per  la  contrarietà  d'opi- 


1  Adi-.,  ì,  17,  p.  1191;  Pallavicino,  1.  15,  o  1;  Bayn.,  ad  arni.  1B6C-, 
n.  85:  Spond.,  ad  ann.  1561,  n.  S;  Fleury,  I.  166,  n.  78. 

—  Ciò  Fra  Paolo  asserisce  su  la  fede  del  cardinal  Da  Mula,  ambascia- 
tore allora  di  Venezia  a  Roma.  Pallavicino  (llb.  15,  c.  2|  non  si  ta  pregare 
a  concedere  ctie  il  sospetto  di  quel  ministro  Che  le  difficolta  fatte  da  Filippo 
riguardo  alla  bolla  realmente  nascevano  dal  riputarsi  offeso  pel  ricevimento 
fatto  all'  am base iator  di  Navarro;  non  si  fa,  dico,  pregare  a  concedere  che 
quel  sospetto  non  era  interamente  temerario.  Soggiunge  perù  che  era  mal 
fondato,  perchè  Filippo  anco  dopo  di  aver  avuto  la  sul  soddisfazione  rispetto 
all'articolo  del  re  di  Navarro,  non  cesso  d' insistere  perchè  si  dichiarasse 

pubblicasse  la  bolla;  e  questa  o  una  grande  pruova  ohe  benché  insti  tesse 
a  far  dichiarare  la  continuazione,  il  soprasedere  a  pubblicarne  ta  bolla,  era 
effetto  piuttosto  del  suo  risentimento  che  del  suo  scrupolo. 

2  Questo  abbaglio  di  Fra  Paolo  è  pur  grande,  perché  quel  prelato  era 
slato  mandato  in  lapagna  più  di  otto  mesi  prima  dell'  ndien7a  data  all'am- 

(Pallavicino,  lib.  1»,  c.  13;  Rainaldi,  n.  3).  Se  Tu  dunque  incaricato  di  quella 
commissione,  non  si  può  dire  che  sia  stato  per  quella  osprcsaamente  man 
dato.  Quel  che  ha  ingannato  Fri  Paolo  probabilmente  è  stato  una  lettera 
del  signor  De  l' Isle,  ambasciator  di  Francia  a  Carlo  IX,  in  cui  gli  dice: 
»  Che  quanto  alla  difficoltà  mossa  dal  re  di  Spagna  la  detta  Sua  Santità 
»  aveva  spedito  suo  nunzio  il  vescovo  di  Terracina  per  trattarne  con  Sun 
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nione  in  prcncipi  cosi  grandi,  letuevano,  rispondeva  che 
per  pielà  paterna  ha  invitato  tutti,  se  ben  ha  li  Prote- 
stanti per  perduti,  e  i  Ciitolioi  di  Germania  non  possono 
aderir  a!  concilio  senza  separarsi  dagli  altri,  e  far  nascer 
una  guerra  ;  se  anco  qualche  altro  prencipe  calolico  non 
vorrà  aderire,  procederà  di  sua  autorità,  come  fece  Giu- 
lio 111  seuza  il  re  di  Francia.  Nondimeno  co' confidenti  si 
scopriva  il  ponlefice  di  prender  tulle  queste  fluttuazioni 
per  indifferenti  ;  poiché,  non  sapendo  ['  esito,  poteva  così 
temer  che  riuscissero  in  male,  come  sperar  che  in  bene. 
Vedeva  frattanto  di  ricever  qualche  beneficio  da  questo 
incerto  concilio,  il  qual  non  solo  serviva  per  freno  a'pren- 
cipi  e  prelati  dì  non  tentar  cose  nuove,  ma  a  se  ancora 
serviva  di  colore  per  negar  con  fondamento  le  richieste 
non  di  suo  gusto:  scusando  che  essendo  aperto  il  con- 
cilio, conveniva  che  procedesse  accuratamente  e  con  ri- 
spetto, e  non  fosse  prodigo  in  grazie  e  concessioni;  e 
nascendo  qualche  difficolta  inestricabile  o  difficile,  la  ri- 
metteva al  concilio. 

LXVII.  Restava  solamente  in  timore  che  la  mala  di- 
sposizione de'  Protestanti  verso  la  Chiesa  romana  potesse 
causar  qualche  incursione  in  Italia,  che  tutta  sarebbe 
derivata  sopra  lui;  e  vedeva  farsene  apertura  per  una 
disputa  di  precedenza  tra  i  duchi  di  Fiorenza  e  Ferrara, 
la  qual  usciva  fuori  de'  termini  civili.'  Cosmo  duca  di 
Fiorenza  pretendeva  preeminenza,  come  lenendo  il  luogo 
della  itepublica  fiorentina  che  in  tutti  i  tempi  è  stala 
preferita  a' duchi  di  Ferrara.  Alfonso  duca  di  Ferrara  la 
pretendeva  per  esser  la  degnila  ducale  in  casa  dei  pro- 


-  Maestà  Cattolica.  »  (Dup.,  Mem.,  p.  83J.  Da  ciò,  senio  (allo,  ha  dedotto 
Fri  Paolo  che  il  vescovo  di  Terracina  fosse  slato  mandato  per  queir  affa- 
re. Ha,  conte  si  e  detto,  egli  era  stato  mandato  molto  prima;  e  per  con- 
seguenza non  eapreasamente  per  la  cosa  di  cui  qui  ai  tratta. 
'  Adi'.,  I.  17,  p.  1189. 

—  Ciascun  di  essi  allegava  fatti  e  ragioni  essai  probabili  per  la  difeso 
de'snoi  diritti.  Ma  infine  la  precedenza  fu  giudicata  doversi  a'granduchi 
di  Toscana  che  ne  aon  restati  lu  possesso.  —  Tuano,  lib.  32,  n.  4. 
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genitori  suoi  da  molte  successioni,  dove  Cosmo  era  allora 
primo  duca  di  Fiorenza;  al  quale  non  poteva  suffragare 
la  ragione  della  Republica  che  piti  non  era  in  piedi.  Que- 
sto era  favorito  dalla  Francia,  come  cugino  di  Enrico  II, 
e  cognato  di  que'  di  Ghisa  ;  l' altro  si  fondava  sopra  una 
sentenzia  di  Carlo  V  a  suo  favore.  Alfonso  faceva  instanza 
in  Germania  che  l' imperatore  in  una  dieta  con  gli  elet- 
tori fosse  giudice  ;  che  pareva  al  papa  cosa  pericolosa, 
quando  la  dieta  di  Germania  facesse  senlenzie  sopra 
l'Italia,  che  tirava  in  consequenza  essecuzione,  e  dubio 
d'armi.  Per  rimediar  questo  scrisse  un  Breve  ad  ambi- 
due  i  duchi  :  Esser  proprio  della  Sede  Apostolica  e  del 
vicario  di  Cristo  sentenziare  in  siffatte  cause,  comman- 
dando ad  ambidue  di  presentare  a  lui,  come  solo  ìegi- 
timo  giudice,  le  loro  ragioni,  e  aspettarne  sentenzia.  E 
per  esser  preparato  ad  ogni  evento,  (")  deliberò  di  forti- 
ficar il  castello  di  Roma,  la  Citta  Leouina,  delta  volgar- 
mente Borgo,  e  i  luoghi  opportuni  dello  Stato  suo;  e  im- 
pose gravezza  per  allora  di  tre  giulii  per  rubio  di  grano 
in  tutto  Io  Stato  Ecclesiastico.  E  per  non  dar  gelosia 
a1  prencipi,  chiamò  gli  ambasciatori  dell'  imperatore,  Spa- 
gna, Portogallo  e  Venezia,  a' quali  diede  parte  della  de- 
liberazione e  delle  ragioni,  commondando  che  avisassero 
i  loro  prencipi:  che  il  tutto  sarebbe  fatto  con  leggier 
gravame  de'  sudditi,  essendo  la  gravezza  da  lui  ordinata 
minore  dell'imposta  da  Paolo  IV,  con  far  celebrar  la  fe- 
sta della  Caledra  di'  san  Pietro  ;  perchè  per  la  sua  il  po- 
vero non  pagava  più  che  tre  giulii  in  tutto  l' anno,  e  che 
per  la  festa  di  Paolo  IV  ne  perdeva  cinque  col  restar  di 
lavorar  quel  giorno. 

LXVI11.  Instando  il  tempo  prefisso  al  principio  del 
concilio,  il  papa  per  non  mancar  di  quello  che  dal  canto 
suo  si  doveva  fare,  deputò  legali  per  presedervi  '  Ercole 


[■)  Onuphr.  in  Pio  IV;  Dnp  ,  Htm  ,  p.  1W. 

i  Pallav.,  1. 15,  c.  0  ;  ilayn  ,  nd  unn.  1561 ,  n.  1  ;  Fleury,  1. 165,  n.  35 
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Gonzaga  cardinale  di  Mantova,  mollo  conspicuo  per  la 
grandezza  di  casa  sua,  per  il  nome  del  fratello  Ferran- 
do, e  per  la  virtù  propria,  avendo  adoperato  il  mezzo 
dell'imperatore  a  persuaderlo  che  accettasse  il  carico, 
confidando  molto  nel  valore  e  destrezza  sua  ;  e  Giacomo 
Puteo  da  Nizza,  eccellente  giurisconsulto,  longamente 
versato  prima  nella  Bota  e  poi  nella  Signatura  :  dicendo 
aver  intenzione  di  farne  tre  altri  ;  che  se  nel  collegio 
non  ne  troverà  a  proposito,  creara  nuovi  cardinali  teo- 
logi e  legisti  dabbene  per  questo  effetto.  E  fece  una  con- 
gregazione di  cardinali  e  prelati  per  dar  ordine  a  tutte 
le  cose  necessarie  per  dar  principio  in  Trento  al  tempo 
statuito.  E  opportunamente  ebbe  lettere  dal  re  di  Fran- 
cia (Bl  sotto  i  tre  marzo,  e  in  conformità  gli  espose  mon- 
signor d'Angolem  suo  ambasciatore,  che  si  contentava 
del  concilio  in  qualonque  modo,  desideroso  alla  fine  di 
vedere  succederne  l'effetto  e  frutto  desiderato  da  tutta 
la  cristianità.  E  gli  mandò  anco  quel  re  espresso  mon- 
signor de  fiambogliet  a  far  ristesso  officio,  W  rapresen- 
tando  i  bisogni  di  Frauda,  e  l' inslanza  che  di  ciò  gli  era 
stata  fatta  dagli  Stati  tenuti  in  Orliens  :  con  significargli 
che  quando  questo  rimedio  fosse  ritardato,  sarebbe  stato 
in  necessità  di  ricevere  la  medicina  nel  proprio  regno 
con  la  congregazione  de' suoi  prelati,  non  vedendosi  che 
vi  sia  altro  rimedio  per  regolare  le  cose  della  religione 
se  non  un  concilio  generale,  libero  ;  o  vero,  in  manca- 
mento di  quello,  un  nazionale.  Alla  qual  ambasciala  ri- 
spóse il  papa:  (0  Che  nissuno  desiderava  il  concilio  più 
di  lui,  dal  quale  non  veniva  la  longhezza  e  dilazione, 
ma  dalle  diverse  opinioni  de1  prencipi  ;  per  satisfare  tulli 
i  quali  aveva  dato  alla  bolla  della  convocazione  quella 
forma  che  gli  pareva  più  propria  per  contentargli  tulli. 
La  causa,  per  la  quale  in  Francia  mutarono  opinione,  fu 


(■)  Id.,  n.  40;  Dup.,  Mem.,  p.  71. 

(H  Dup.,  Mem.,  p.  73.  £«)  Idem,  p.  7!1. 
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perchè  vedendo  quel  regno  in  stalo  pessimo,  riputarono 
che  ogni  mutazione  fatta  altrove  non  potesse  se  non  me- 
gliorare  la  condizione  loro. 

DÌ  Spagna  ancora  scrisse  il  Viterbo, 1  che  dal  re  fu- 
rono udite  con  approbazione  le  sue  esposizioni;  e  quanto 
al  negozio  del  concilio,  dopo  qualche  consultazione  col 
conseglio  de!  prelati  suoi,  si  era  risoluto  finalmente  d'  ac- 
cettar la  bolla,  senza  moverci  sopra  alcuna  difficoltà,  e 
d'inviarvi  i  vescovi  a' primi  tempi  commodi  per  viag- 
giare, e  insieme  deputare, onorevole  ambasciarla  per  as- 
sistervi. Avisò  ancora  che  i  prelati  di  Portogallo  erano 
parliti  dalle  case  loro,  e  quel  re  aveva  destinato  amba- 
sciatori; ma  aver  penetrato,  alcuni  di  que' prelati  aver 
intenzione  che  nella  sinodo  fosse  definita  la  superiorità 
del  concilia  al  papa,  sopra  il  qua!  punto  studiavano  e 
facevano  studiare  molti  teologi.  L' aviso  fu  stimato  dal 
pontefice,  il  qual  ponderava  quello  che  potesse  aspetta- 
re, quando  (ossero  ridotti  i  vescovi  in  concilio,  e  trat- 
tassero lutti  insieme,  poiché  prima  che  partire  concepivano 
così  alti  pensieri,  e  aveva  qualche  dubio  che  il  re  e  il 
suo  conseglio  potessero  averci  dentro  qualche  parte.  Non- 
dimeno, come  prudente,  giudicò  che  tenendosi  il  conci- 
lio, non  quella  sola,  ma  molte  altre  novità  potevano  esser 
proposte  e  tentate,  non  solo  a  sua  diminuzione,  ma  an- 
cora contra  altri.  Però  esservi  aneti  ad  ogni  peso  il  con- 
trapeso suo,  e  delle  cose  tentate  e  tenute  non  riuscire 
mai  la  parte  millesima. 

Più  era  attento  a'  tentativi  de'  Francesi  per  esser  im- 


'  Mero,  p.  89. 

—  Anche  qui  probabilmente  li  è  un  abbaglio,  o  l'autore  avrà  messo 
il  vescovodi  Viterbo  per  quello  di  Terraeina.  Perocché  11  vescovo  di  Viterbo 
ero  minilo,  non  in  Ispogna,  ma  in  Francis,  dove  era  tuttavia  ncll'otto- 
bio  1562  (Pallavicino,  llb.  13,  c.  14),  e  la  risoluzione  del  redi  Spagna  era 
state  presa  nel  mese  di  giugno,  come  apparisce  dalle  Memorie  di  Dnpiiy. 
Cosi  per  necessito  conviene  che  ciò  sia  stalo  scrino  da  Revcrta,  vescovo 
di  Terraeina,  che  era  allora  nunzio  in  Ispogna.  Quindi  è,  Che  nella  edlilon 
ili  Ginevra  si  è  messo  il  vescovo  di  Terraeina. 
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mincii ti,  e  di  persone  che  facilmente  si  risolvono,  nè 
usano  la  flemma  spogouola  :  e  però  ad  ogni  aviso  pi- 
gliava occasione  di  dar  parie  all'ambasciatore  francese, 
e  considerargli  in  varii  propositi  che  non  pensassero 
a' concilii  nazionali,  conventi  o  colloqui  in  materia  di 
religione,  perchè  gli  averebbe  avuti  lutti  per  scismatici  ; 
che  pregava  il  re  di  non  valersi  di  que'  mezzi,  che  al 
certo  averebbono  ridotto  la  Francia  non  solo  in  peggiore, 
ma  in  pessimo  staio  ;  che  essendo  levate  le  difficoltà  di 
Spagna,  s' averebbe  certamente  celebrato  il  concilio,  per- 
chè quanto  a  quelle  che  continuano  in  Germania,  non 
sono  d'aver  in  considerazione;  che  i  prencipi  e  vescovi 
calolici  consentiranno;  e  forse  anco  il  duca  di  Sassonia, 
come  ha  dimostrato  nel!'  aversi  separalo  dagli  altri  con- 
gregati in  Naumburg;  sperava  che  l'imperatore  fosse 
per  prestarci  la  sua  personale  assistenza,  quando  vi  fosse 
bisogno,  sì  come  esso  medesimo  ponle6ce  prometteva 
Tistesso  della  persona  sua  propria,  quando  egli  slesso 
l'avesse  giudicalo  necessario,  non  volendo  in  questo  es- 
ser soggetto  ad  altri  che  al  giudicio  suo  proprio. 

LXIX.  Avvicinandosi  la  Pasca,  tempo  destinato  per 
il  principio  del  concilio,  e  ritrovandosi  M  il  cardinal  Pu- 
teo  gravamente  infermo,  in  luogo  di  quello  destinò  al 
concilio  Fra  Girolamo  cardinale  Seripando,  teologo  di 
molla  fama,  e  lo  fece  partir  immediate  con  ordine  di 
passar  per  Mantova  e  levar  l'altro  legalo,  e  andar  am- 
bedue al  tempo  destinato  a  Trento  ; 1  il  che  però  non  fu 
esseguito  con  tutta  la  sollecitudine  commendata,  nè  essi 


■  Qui  Fra  Paolo  grandemente  s' inganna.  Seripando  non  fu  mossa  In 
luogo  del  cardinal  Puteo.  Nella  nomina  che  il  papa  avea  fatta,  nel  conni- 
storo  de' 14  di  febbraio  1661,  de'cardinall  Puteo  o  di  Mantova  per  legati 
del  concilio,  egli  avi-a  dichiarato  che  ne  nominerebbe  Incontanente  tre  eltii. 
Cosi  dopo  aver  creati  18  nuovi  cardinali  nel  concistoro  de'  !fi  di  febbraio, 
in  quello  de'  IO  di  marzo  nominò  Ire  nuovi  legali,  cioè  Seripando,  Osio  e 
limoneto,  i  quali  non  furono  sostituiti  a  Puteo,  ma  gli  furono  dati  come 
aggiunti.  -  llainaldi,  all' anno  1661 ,  n.  1.;  Pallavicino,  lib.  15,  c.  li. 
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arrivarono  a  Trento  che  la  lena  festa  di  Resurrezione, 
dove  ritrovarono  nove  vescovi  giorni  prima  di  loro.  Usò 
il  papa  diligenza  che  i  vescovi  d'Italia  si  mettessero  in 
punto:  scrìsse  perciò  efficaci  lettere  ai  viceré  di  Napoli 
e  al  suo  noucio  ìd  quel  regno,  e  a  Milano  fece  far  officii 
da'suoi  coi  vescovi  di  quello  Stato.  Ricercò  la  Republica 
di  Venezia  che  facesse  metter  in  viaggio  i  suoi  d'Italia, 
e  che  commandasso  a  quei  di  Dalmazia,  Candia  e  Cipro 
d' inviarsi  quanto  prima  ;  e  creasse  ambasciatori  che  per 
nome  della  Republica  intervenissero.  Non  si  movevano 
però  i  prelati  italiani  con  molla  facilita,  sapendo  cerio 
che  non  si  poteva  dar  principio  prima  che  venisse  l'as- 
senso dell' imperatore  che  tuttavia  s'allongava;  aspettan- 
dosi Spagnuoli  e  Francesi,  avevano  per  superfluo  andar 
a  Trento  prima  che  quelli  fossero  gioliti  in  Italia  ;  e  gran 
parie  d'essi,  i  corlegiani  massime,  non  potevano  creder 
che  le  azioni  del  papa  non  fossero  simulazioni.  Ma  la 
verità  era  che  il  papa,  cerio  di  non  poler  fuggir  il  con- 
cilio, desiderava  vederlo  presto  :  diceva  che  era  cerio  il 
male  quale  pativa  per  la  prolongnzionc,  e  incerto  di  quello 
che  potesse  incontrar  nel  celebrarlo;  che  gl'inimici  suoi 
c  ili  quella  Sode  più  gli  nocevano  nell'aspettativa,  che 
non  avessero  potuto  nuocergli  nella  celebrazione.  E  co- 
me era  di  natura  risoluto,  era  solito  usar  il  proverbio 
Ialino,  esser  meglio  una  volta  provar  il  male,  che  sem- 
pre temerlo. 

I.XX.  Ma  meotre  queste  dilazioni  s' interpongono,  si 
preparava  una  convenzione  che  il  duca  di  Savoia  fece 
co'  Valdesi  delie  valli  del  Moncenis.  W  Imperocché  avendo 
egli  già  piìi  di  un  anno  tentato  dì  ridurglì  per  mezzo 
de'  castighi,  e  dopo  che  si  misero  in  difesa,  come  s' è  del- 
lo, mantenuto  genli  in  armi  centra  di  loro,  per  il  che 
fare  il  pontefice  più  volle' lo  sovvenne  di  danari;  e  se 


!•)  Rnyn.,  td  ann.  1S61,  n.  tOG  ;  Thuan.,  J.  17,  n.  U;  Di'lcoro,  t.  ÌD  ; 
Fpond.,  n.  26;  Fleury,  I:  156,  n.  73. 


LIBRO  V. 


ben  per  l'asprezza  del  paese  piuttosto  si  procedeva  con 
scaramucce  che  con  guerra  formata,  successe  finalmente 
quasi  una  formai  giornata;  dove  le  genti  del  duca  eb- 
bero una  gran  rotta,  nella  quale  essendo  morti  quattor- 
dici soli  de' Valdesi,  gli  altri,  che  erano  da  settemila  sol- 
dati, furono  disfatti  ;  e  quanlonque  il  duca  rinnovasse 
l'essercito,  restarono  sempre  i  suoi  inferiori.  Per  il  che 
vedendo  che  non  faceva  altro  se  non  aguerrir  li  suoi  ri- 
belli, consummar  il  suo  paese,  e  spender  il  danaro,  sì 
risolse  di  ricevergli  in  grazia,  e  fu  fatta  la  convenzione 
a' cinque  giugno.  Nella  quale  perdonò  le  cose  commesse, 
concedendo  la  libertà  di  conscienza,  assegnati  certi  luo- 
ghi solamente  dove  potessero  fare  le  congregazioni  ;  negli 
altri  non  potessero  predicar,  ma  solo  consolar  gl'infermi, 
e  far  altri  officii  di  religione  -,  gii  assentali  potessero  ri- 
tornare e  i  banditi  ricuperassero  i  loro  beni  ;  che  it  duca 
potesse  mandar  via  i  pastori  che  gli  piacesse,  potendo 
essi  provedersi  d'altri;  che  in  ogni  luogo  si  potesse  es- 
sercitar  la  religione  romana,  non  potendo  però  alcuno 
esser  sforzato  a  quella.  Il  pontefice  senti  grandissimo  di- 
sgusto, che  un  prencipe  italiano  e  aiutato  da  lui,  e  non 
cosi  potente  che  di  lui  non  avesse  sempre  bisogno,  per- 
mettesse viver  eretici  liberamente  nello  Stato  suo  ;  sopra 
tutto  gli  premeva  l'essempio  che  gli  potrebbe  esser  sem- 
pre rinfacciato  da'  prencipi  maggiori  che  volessero  per- 
metter altra  religione.  Ne  fece  querela  in  concistoro  con 
acerbità,  facendo  comparazione  de'  ministri  del  re  Cato- 
lico  in  Regno  con  quel  duca  (i  quali  in  que' giorni  me- 
desimi, avendo  scoperto  una  massa  di  Luterani  che  in 
numero  di  tremila  erano  usciti  di  Cossenza,  e  ritiratisi 
al  monte  per  viver  secondo  la  loro  dottrina,  gli  avevano 
distrutti  con  averne  parte  impiccati,  parte  abbruciali  e 
Altri  posti  in  galera],  ed  essortando  tulli  i  cardinali  a 
consultarne  il  rimedio.  Ma  gran  differenza  era  opprimere 
un  poco  numero  disarmato  e  lontano  da  ogni  aiuto,  e 
combattere  con  gran  numero  di  armati,  in  sito  per  loro 
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^vantaggioso  e  con  aiuti  potenti  alle  spalle.  Mandò  il 
duca  a  giustificare  la  causa  sua  :  e  il  pontefice  udite  le 
ragioni,  e  non  polendo  ben  risponder,  si  quietò. 

LXXI.  In  Francia  ancora,  se  ben  la  regina  e  i  pre- 
lati desideravano  satisfar  il  pontefice,  rimettendo  al 
concilio  le  cause  della  religione,!»)  si- metteva  però  in 
ordine  una  congregazione  de'  prolati  ;  equantonque  l' am- 
basciato!' assicurasse  il  pontefice  che  non  si  sarebbe  parlato 
di  dottrina  nè  d'altra  cosa  pregi tidicia le  all'autorità 
ponteficia,  ina  solo  per  trovar  come  pagar  i  debiti  del 
re,  e  per  proveder  a  qualche  abuso,  e  consultar  le  cose 
da  trattar  in  concilio  generale,  non  sodisfaceva  alla  si- 
curezza. Anzi  teneva  che  quel  proveder  agli  abusi  si  ri- 
feriva ad  impedir  gii  emolumenti  delia  Corte  ;  e  il  con- 
sultare per  concilio  interpretava  quello  di  cui  ne  aveva 
avuto  sentore,  cioè  che  s'intendessero  con  i  Spagnuoli 
in  materia  della  suprema  potestà  del  concilio,  eziandio 
sopra  il  pontefice.  S'aggiongeva  che  per  le  dissensioni 
cbe  erano  tra  i  grandi  nella  Corte,  diffuse  anco  nelle 
Provincie,  mentre  ciascuno  procura  maggior  numero  di 
parziali,  essendo  una  liberta  grande  di  parlare,  i  profes- 
sori della  nuova  religione  si  scoprivano  apertamente,  ed 
erano  protetti  da'  più  principali  appresso  il  re  con  molta 
indegnazìoue  de'Calolici  ;  onde  per  lutto  il  regno  erano 
contenzioni  e  discordie,  usandosi  per  villania  dall'  una 
conlra  l'altra  parte  i  nomi  di  Papisti  e  Ugonotti,  ecci- 
tando li  predicatori  la  plebe  a  tumulti,  e  ca  minando 
lutti  con  fini  diversi.  Vedeva  chiaro  che  se  la  parte  ca- 
tolica  non  era  tutta  indrizzata  da  alcuno  all'  islesso  fine, 
dovesse  nascer  qualche  mostruosità;  per  evitar  la  qua- 
le, e  a  fine  d'ovviar  o  attraversare  quei  disegni,  giudicò 
esservi  bisogno  di  ministro  apostolico  d'  autorità,  e  non 
francese  interessato  più  nel- regno  che  nel  servizio  della 
Sede  Apostolica  ;  e  deliberò  mandarvi  un  legato.  E  voi- 


(■]  Dup.,  Mera.,  p.  79 
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lato  l'occhio  sopra  tutti  i  cardinali  si  fermò  in  Ferrara, 
concorrendo  in  quel  cardinale  Lulle  le  qualità  requisite  : 

una  singoiar  prudenza  e  destrezza  nel  negoziare,  nobiltà 
congiùnta  con  la  casa  regia  di  Francia,  essendo  cognato 
della  gran  zia  del  re,  figlia  di  Luigi  XII,  e  un  stretto 
parenlato  co' Ghisa  che  averebbe  costretto  per  ragioni 
di  sangue  di  favorirlo,  avendo  il  duca  di  Ghisa  una  ni- 
pote di  quel  cardinale  in  matrimonio.1  A  questo  diede 
quattro  particolari  commissioni:  di  favorir  la  parte  ca- 
tolica  e  oppugnar  i  Protestanti  ;  di  divertir  ogni  sinodo 
nazionale,  e  congregazione  di  prelati  ;  e  di  sollecitar  I'  an- 
data de' prelati  al  concilio,  e  di  far  re  trai  tare  le  ordi- 
nazioni fallo  in  materie  ecclesiastiche. 

Ma  mentre  il  legato  s' invia,  (>)  successe  accidente  che 
fece  temer  i  più  intimi  del  re,  non  meno  da'  Catolici  che 
dagli  altri,  avendo  scoperto  pessimi  pensieri,  con  occa- 
sione che  a' quattordici  luglio  fu  preso,  appresso  Orliens, 
Arturo  Desiderio,  il  quale  cou  una  supplica  s'inviava  in 
Spagna,  scritta  per  nomo  ilei  clero  di  Francia,  nella  quale 
dimandava  aiuto  da  quel  re  coutra  i  Protestanti  che  non 
potevano  esser  repressi  con  gagliardi  nmedii  da  un  pulto 
e  una  donna,  e  con  altre  instruzioui  in  cifra  più  scerete 
da  trattare  con  quella  Maestà.  Questo  imprigionalo,  in- 
terrogalo de' complici,  e  manifestalo  alquanti  {quali  era 
cosa  pericolosa  scoprire),  si  deliberò  che  quanto  a' com- 
plici non  fosse  da  passar  più  inanzi:  fu  condannalo  a  far 
in  publico  emenda  onorevole  e  stracciar  la  supplica,  e 
a  prigione  perpetua  nel  monaslerio  de'  Certosini.  E  ri- 
scontrato molti  degli  indiciì  dal  reo  manifestali,  il  con- 
seglio  regio  giudicò  necessario  dar  qualche  sodisfazione 
all'allra  parie.  W)  Onde  fece  il  re  un  edillo,  proibendo 

•  Thuon.,  I.  ÌB,  n.  SS;  Pallavicino,  I.  1u,  c.  12;  Rayn.,  ad  ann.  156!, 
il.  84;  Henry,  1.  15fl,  n.  ». 

-  Lo  nominò  suo  legalo  in  Francia,  nel  concistoro  do  i  giugno  16(11 . 
fi  Thuan.,  I.  Ì8.  n.  17;  Floury,  1   IS7,  n.  46. 

(W  lli-lciro,  I.  SO,  n.  56,  Thuun.,  ].  iB,  n.  i;  S|iuml.,  n.  15;  tli'ury. 
I.  15fl,  li.  87. 
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lì  nomi  d'Ugonotti  e  Papisti,  ordinando  che,  sotto  prete- 
sto di  scoprir  le  congregazioni  proibite  per  causa  di  re- 
ligione, nissun  potesse  entrar  nè  con  pochi  nè  con  molli 
in  casa  d'  altri  ;  che  i  prigioni  per  causa  di  religione  fos- 
sero liberali,  e  i  fuoruscili  sino  al  tempo  dì  Francesco  I 
potessero  ritornare  e  racquislar  i  suoi  beni,  vivendo  ca- 
tolicamenle  ;  e  non  volendo  così  vìvere,  potessero  ven- 
der i  loro  beni  e  andar  altrove.  A  questo  il  parlamento 
di  Parigi  s'oppose,  con  dire  che  pareva  concessa  una  li- 
berta di  religione,  cosa  in  Francia  insolita  ;  che  il  tornar 
de' fuorusciti  sarebbe  cagione  di  gran  turbe,  e  che  la 
facoltà  di  vender  i  beni  e  andar  altrove  era  con  fra  gl'in* 
stiluli  del  regno,  che  non  concedono  portar  fuori  danari 
in  quantità. 

Ma  con  tutte  queste  opposizioni  l'editto  fu  messo  in 
essecuzione,  vuotate  le  prigioni  e  tornali  gli  esuli,  onde 
cresciuto  il  numero  e  facendosi  più  ridozioni  e  più  nu- 
merose del  solito,  per  rimediarvi  con  maturo  conseglio 
d'uomini  periti  di  Stalo  e  dì  giustizia,  il  re  con  la  re- 
gina e  i  prencipi  andarono  in  parlamento.  (fl)  Propose  il 
cancellano,  che  non  s'  aveva  da  parlar  della  religione, 
ma  solo  di  rimedii  per  ovviare  a'  quotidiani  tumulti  che 
nascevano  per  quella-,  acciocché  coli' uso  di  tumultuare 
fatti  licenziosi  non  deponessero  anco  l'ossequio  al  -re. 
Furono  tre  pareri:  il  primo,  che  si  sospendessero  tutte 
le  pene  contra  i  Protestanti  sintì  alla  decisione  del  con- 
cilio; il  secondo,  che  si  procedesse  a  pena  capitale  con- 
tra di  loro;  il  terzo,  che  si  rimettesse  il  punirgli  al  fóro 
ecclesiastico  proibendo  le  congregazioni  publiche  o  oc- 
culte, e  la  liberta  di  predicare  o  amministrare  i  sacra- 
menti, salvochè  alla  romana.  Per  risoluzione  fu  preso 
temperamento  e  formalo  l'editto,  che  si  chiamò  di  lu- 
glio: C)  Che  tutti  si  astenessero  dalle  ingiurie  e  vivessero 


(•)  Thuon.,  I.  S8,  n.  8  o  3;  Fleuiy,  I.  156.  n.  89. 
■fi)  Spond.,  n.  13;  Rajn.,  a.  88;  Bolcaro,  I.  29. 
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in  pace;  che  i  predicatori  non  eccitassero  tumulti  in 
pena  capitale;  che  non  si  predicasse  nè  amministrasse 
sacramenti,  salvochÈ  al  rito  romano;  che  la  cognizione 
dell'eresia  appartenesse  all'ecclesiastico:  ma  se  il  reo 
fosse  dato  al  braccio  secolare,  non  gli  fosse  imposta  mag- 
gior pena  che  di  bando,  e  questo  sino  ad  altra  determi- 
nazione del  concilio  universale  o  nazionale-,  che  fosse 
fatta  grazia  a  lutti  quelli  che  per  causa  di  religione 
avessero  mosso  tumulti,  vivendo  per  l'avvenire  in  pace 
e  catolicameute.  Poi  trattandosi  d'accommodar  le  con- 
troversie, fu  ordinalo  che  i  vescovi  dovessero  convenire 
per  i  dieci  di  agosto  in  Poissì,  e  a'  ministri  de'  Protestanti 
fosse  dato  salvocondotto  per  rilrovarvisi  :  contradicendo 
a  ciò  molli  de'Catolici,  a' quali  pareva  cosa  slrana,  in- 
degna e  pericolosa,  che  si  mettesse  in  compromesso  la 
dottrina  sino  allora  ricevuta,  e  in  pericolo  la  religione 
dei  maggiori.  Ma  cessero  finalmente,  perchè  il  cardinale 
di  Lorena  prometteva  ampiamente  di  dover  confutar  gli 
eretici  e  ricever  sopra  di  sè  ogni  carico  :  aiutandolo  anco 
a  questo  la  regina,  la  qual,  conosciuto  il  desiderio  del 
cardinale  di  ostentar  il  suo  ingegno,  aveva  caro  sodisfarlo. 

Al  papa  andò  nuova  di  questi  due  editti  insieme, 
dove  trovò  che  lodare  e  da  biasmare.  Commendava  il 
parlamento,  che  avesse  sostenuto  la  causa  della  religio- 
ne; biasmava  che,  centra  le  decretali  pontificie,  (a)  non 
si  dovesse  proceder  a  maggior  pena  che  di  bando.  Per 
conclusione  diceva,  che  quando  i  mali  superano  le  forze 
dei  rimedii,  altro  non  si  può  fare  se  non  alleggerirgli 
con  la  toleranza.  Ma  il  pericolo  imminente  della  ridozione 
de'  prelati,  e  massime  insieme  co' Protestanti,  esser  into- 
lerabile ,  che  egli  averebbe  fatto  il  possibile  per  ovviare, 
e  non  giovando  l'opera  sua,  sarebbe  senza  colpa.  Adon- 
que  trattò  con  l' ambasciatore  efficacemente,  e  in  confor- 
mità fece  per  mezzo  del  suo  noncio  instanza  al  re,  acciò, 


(•}  Dup.,  Meta.,  p.  ri. 


[1561]  pio  iv.  139 

poiché  non  si  poleva  pretermetter  la  ridozione,  W  almeno 
fosse  aspettato  l'arrivo  del  cardinale  di  Ferrara,  che  al- 
lora in  presenza  d'un  legato  apostolico  con  pienissima 
autorità  la  ridozìone  sarebbe  stata  legitima.  Scrisse  an- 
cora a' prelati,  che  la  loro  potestà  non  s'estendeva  a  far 
decreti  in  materia  di  religione,  nè  meno  nella  disciplina 
spettante  a  tutta  la  Chiesa  ;  e  che  se  essi  avessero  tra- 
sgressi  i  loro  termini,  egli,  oltre  1'  annullazione,  proce- 
derebbe contea W  loro  con  ogni  severità.  L'officio  del 
noncio  e  dell'ambasciator  non  fecero  fratto,  opponendosi 
non  solo  i  contrarli  al  pontefice,  ma  il  medesimo  cardi- 
nal di  Lorena  con  gli  aderenti  suoi  ;  e  per  nome  regio 
fu  al  noncio  detto,  che  il  pontefice  poteva  star  sicuro 
della  ridozione,  perohè  Dissona  cosa  sarebbe  risoluta  se 
non  col  parere  de' cardinali. 

LXXLL  Andavano  con  tutto  ciò  precipitando  le  cose 
ecclesiastiche;  e  in  Roma  fu  stimata  una  gran  caduta, 
che  ne' Stati  continuali  in  Pontoise  essendo  nata  contro- 
versia di  precedenza  tra  i  cardinali  e  i  prencipi  del  san- 
gue regio,  i'c)  il  conseglio  terminò  coutra  i  cardinali,  e 
Sciatiglion  e  Armeniaco  cedettero,  se  bene  Tornon,  Lo- 
rena e  Ghisa  si  partirono  con  sdegno  e  mormorazione 
contra  i  colleghi.  E  fu  udito  con  applauso  il  deputato 
de  Terzo  Stato,  quale  parlò  contra  l'Ordine  ecclesiastico, 
opponendo  l'ignoranza  e  il  lusso,  e  dimandando  che  gli 
fosse  levata  ogni  giurisdizione,  e  levate  l' entrate,  e  fatto 
un  concilio  nazionale,  al  quale  il  re  o  i  prencipi  del  san- 
gue presedino;  e  tra  tanto  sia  concesso  il  poter  radu- 
narsi e  predicare  a  quelli  che  non  ricevono  le  ceremonie 
romane;  facendovi  intervenir  alcun  publico  ministro  del 
re,  acciocché  chiaramente  si  vegga,  se  alcuna  cosa  sia 
trattata  contra  il  re.  Fu  trattato  d'  applicar  al  publico 
parte  delle  entrate  ecclesiastiche,  e  molte  altre  cose  con- 


ci Idem,  p.  91.  (l'I  Idem.,  p.  97. 

W  Stai.  Htip.  ri  Itelig.  «ut.  Card.  IX,  parte  1,  p.  91  ;  Pallav.,  1.  15, 
c.  14;  ThUM.,  I-  SS,  n.  6;  Spumi.,  n.  fi;  Belcaro,  I.  29,  D.  28. 
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tra  quell'Ordine,  aggio  agendosi  sempre  maggior  numero 
di  fautori  a'  Protestanti.  E  il  clero,  per  liberarsi,  (u  co- 
stretto promettere  di  pagar  al  re  per  sei  anni  quattro 
decime  all'anno,  e  cosi  quietò  li  rumori  eccitali  contra 
loro;(a>  e  per  colmo  del  precipizio  sotto  i  quattro  agosto 
scrisse  la  regina  una  longa  lettera  al  papa,  narrando  i 
pericoli  imminenti  per  i  dissidii  delia  religione,  essorlan- 
dolo  al  rimedio.  Diceva,  esser  tanta  la  moltitudine  de' se- 
parali dalla  Chiesa  romana,  che  la  legge  e  la  forza  non 
gli  poteva  più  ridurre  ;  che  molli  di  essi,  principali  del 
regno,  col  suo  essempio  tiravano  degli  altri  ;  che  non  es- 
sendovi nissuno  che  neghi  gli  articoli  della  fede  e  i  sei 
concilii,  molli  consegliavano  che  si  potessero  ricever  in 
communione.  Ma  se  questo  non  piaceva,  e  paresse  meglio 
aspettar  l'aiuto  del  concilio  generale,  tra  tanto  per  la 
necessiti)  urgènte,  e  per  il  pericolo  nella  tardanza  esser 
necessario  usar  qualche  panicolar  rimedio,  con  introdur 
colloquii  dall'una  e  l'altra  parte:  ammonir  di  guardarsi 
dalle  ingiurie  e  contenzioni,  e  dalle  offese  di  parole  d'una 
parte  contra  l'altra;  levar  gli  scrupoli  a  quelli  che  non 
sono  ancora  alienati,  levando  dal  luogo  dell'  adorazione 
le  imaginì  proibite  da  Dio,  e  dannale  da  san  Gregorio  ; 
dal  battesmo  lo  sputo  e  gli  essorcismi,  c  le  altre  cose 
non  instituite  per  la  parola  divina;  restituir  l'uso  della 
communione  del  calice,  e  le  preghiere  nella  lingua  po- 
pulare  ;  che  ogni  prima  dominica  del  mese,  o  più  spesso, 
i  curali  convochino  quelli  che  vogliono  communicare,  e 
cantali  i  salmi  in  volgar  lingua,  nella  medesima  siano 
falle  publiche  preghiere  per  il  prencipe,  per  i  magistrali, 
per  la  salubrità  dell'  aria  e  frulli  della  terra  ;  poi,  espli- 
cati i  luoghi  degli  Evangelisti,  e  san  Paolo  dell'  Eucari- 
stia, si  venga  alla  communione;  che  sia  levata  la  festa 
del  Corpo  del  Signore  che  non  è  instituita  se  nou  per 


«  Slal.  fìiip.  e!  Mio.  J"*.  Carni.  /.V,  pirle  1,  p.  94  ;  ThtMn.,  I.  28, 
n.  6;  Fleaiy,  I.  157,  a.  95. 
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pompa  ;  che  se  nelle  preghiere  si  vuol  usar  la  lingua  la- 
tina, si  vi  aggionga  la  volgare  per  utilità  di  tutti.  Che 
non  si  levi  niente  dell'autorità  pontelìcia,  nè  della  dot- 
trina, non  essendo  giusto,  se  i  ministri  hanno  fallato, 
levar  il  ministerio.  Queste  cose  scrìsse,  come  fu  opinio- 
ne, a  persuasione  di  Giovanni  Monluc  vescovo  di  Va- 
lenza, con  soverchia  liberta  francese.  Commossero  molto 
il  pontefice  atteso  il  tempo  pieno  di  sospizioni,  mentre 
che  si  parlava  di  concilio  nazionale  ed  era  intimalo  il 
colloquio  a  Poissl  ;  e  ben  consultalo  risolvè  di  proceder 
con  dissimulazione,  e  non  dar  altra  risposta  se  non  che, 
essendo  il  concilio  imminente,  in  quello  s'  averebbe  po- 
tuto proponer  tutto  quello  che  fosse  giudicato  necessario, 
con  cena  speranza  che  la  non  si  farebbe  risoluzione  se 
non  secondo  l'esigenza  del  servizio  di  Dio  e  della  tran- 
quillità della  Chiesa. 

Per  queste  occorrenze  si  confermò  il  papa  nell'opi- 
nione concetta,  che  fosse  utile  per  se  e  per  la  Corte  il 
concilio,  e  necessario  il  celebrarlo  per  difesa  sua  contra 
le  preparazioni  che  vedeva  farsi,  e  suspicava  maggiori  : 
e  di  questo  ne  diede  segno  l'allegrezza  che  mostrò  il  24 
agosto,  avendo  ricevuto  lettere  dall'  imperatore,  dove  di- 
ceva d'acconsentirò  in  tutto  e  per  tutto  al  concilio;  e 
che  la  dilazione  usata  da  luì  a  dechiararsi  lino  a  quel 
tempo,  non  era  stata  se  non  per  tirar  i  prencipi  dì  Ger- 
mania ;  ora  ohe  vedeva  non  poter  far  frutto  d'  svantag- 
gio, lo  pregava  a  continuar  gli  officii  e  opere  per  accele- 
rare la  celebrazione.  La  qual  lotterà,  congregati  tutti  gli 
ambasciatori  de' prencipi,  e  la  maggior  parte  de' cardi- 
nali, s\  che  fu  come  un  concistoro,  mostrò  a  tutti  dicendo 
che  era  degna  d'esser  scrina  in  lettere  d'oro;  aggìon- 
gendo!")  che  quel  concilio  sarebbe  fruttuosissimo,  e  che 
non  era  da  differire;  che  sarebbe  stato  così  universal 
concilio  che  la  citta  di  Trento  non  ne  sarebbe  stata 
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capace,  e  che  averebbe  bisognato  pensar  di  trasferirlo  al- 
trove, in  luogo  pia  commodo  per  ampiezza  di  citte  e  fer- 
tilità di  regione.  Fu  confermalo  dall'assistenza  il  ragiona- 
mento tenuto  dal  papa,  se  ben  ad  alcuno  parve  che  fosse 
pericoloso  il  nominar  traslazione  nel  principio,  quando 
ogni  minima  sospizione  poteva  apportar  molto  impedi- 
mento, o  vero  almeno  dilazione;'  pensando  anco  altri 
che  ciò  non  sarebbe  stalo  discaro  al  papa,  e  che  perciò 
gettato  avesse  il  molto  per  aprir  porta  dove  potesse  en- 
trar la  difficoltà. 

Essendo  già  non  solo  risoluto,  ma  fatto  noto  a  tutti 
che  de' prelati  tedeschi  nissuno  sarebbe  intervenuto  al 
concilio,  dubitandosi  anco,  atteso  il  colloquio  inslituilo, 
eh' e  Francesi  averebbono  trattato  tra  loro  soli,  e  che  il 
concilio  sarebbe  composto  di  soli  Italiani  e  Spagnuoli,  e 
di  questi  non  dovendo  esser  molto  il  numero  ;  gì'  Ita- 
liani ancora  vennero  in  pensiero,  che  pochi  di  loro  do- 
vessero esser  a  sufficienza,  onde  molli  si  adoperavano 
presso  il  pontefice  con  officìi  e  favori  per  esser  degli  ec- 
cettuati. Il  papa,  per  il  contrario,  parlava  chiaro,  che  era 
certificalo,  tutti  gli  oltramontani  venir  con  pensieri  di 
sottopor  il  ponteficalo  al  concilio;  che  questo  era  inte- 
resse commune  d' Italia,  che  alle  altre  regioni  era  prefe- 
rita per  la  preminenza  del  ponteficalo,  onde  lutti  dove- 
vano andar  per  la  difesa  :  che  egli  non  voleva  essentarne 
alcuno,  anzi  levar  lulte  le  speranze,  e  dovessero  certifi- 
carsene, vedendo  quanto  egli  era  diligente  in  mandarvi 
legati;  imperocché,  oltre  Mantova  e  Seripando  vi  aveva 
anco  fatto  andar  Stanislao  Osio  cardinale  Varmiense.  Ia> 
Il  di  dopo  publìcata  la  lettera  dell'  imperatore,  se  ben  era 


'  Questo  aicuno  fu  il  signor  De  l'isle,  ambasciator  di  Francia,  come  ap- 
parisco dalla  sua  lettera  de  16  di  ngostg  scrina  allo  regina,  In  cui  le  dice: 
«  Ma  quanto  alla  traslazione,  sembravami  proposito  pericoloso  in  quel  prin- 

■  cipio,  nel  quale  i  più  piccoli  sospetti  possono  ritardare  coloro  Che  non  sono 

■  già  per  sè  medesimi  docili  da  baciarsi  condurre,  •>  —  Dup-,  Mem.,  p.  86. 

W  Pallavicino,  1.  15,  c.  i%. 
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dominica,  chiamò  congregazione  generale  di  tutti  i  cardi- 
nali: trattò  di  molli  particolari  concernenti  il  principio  e 
progresso  del  concilio  ;  in  speciale  promise  che  averebhe 
sovvenuto  lutti  i  prelati  poveri,  ma  voleva  che  vi  andas- 
sero, e  per  ultimo  termine  non  gli  concedeva  più  che  otto 
giorni.  Mostrò  quanto  il  concilio  fosse  necessario,  poiché 
ogni  giorno  la  religione  era  sbandita  o  posta  in  pencolo  in 
qualche  luogo.  E  diceva  il  vero;  imperocché  già  in  Sco- 
zia W  nel  convento  di  tutta  la  nobiltà  del  regno  fu  ordi- 
nato, che  non  vi  fosse  alcun  essercizio  della  religione  ca- 
tolica  romana. 

LXXIII.  Nel  mese  d' agosto  furono  i  prelati  congre- 
gati in  Poissl,  dove  trattarono  W  di  riformar  la  vita  degli 
ecclesiastici  ;  ma  il  lutto  senza  conclusione  alcuna.  Poi 
ridotti  i  ministri  de' Protestanti,  che  erano  stati  chiamati 
e  assicurati,  in  numero  quattordici,  tra'  quali  erano  prin- 
cipali Pietro  Martire  fiorentino  andato  da  Zurich,  e  Teo- 
doro Beza  da  Geneva,  questi  porsero  una  supplica  al  re 
con  quattro  capi:  Che  ì  vescovi  in  quell'azione  non  fos- 
sero giudici;  che  il  re  co' suoi  conseglieri  vi  presedesse  ; 
che  le  controversie  si  decidessero  per  la  parola  di  Dio  ; 
che  quello  che  fosse  convenuto  e  decretato  si  scrivesse 
da'nolari,  eletti  da  ambedue  le  parti.  La  regina  volle  che 
uno  de' quattro  secretar!  regii  Tacesse  l'ufficio  di  scrive- 
re, e  concesse  che  il  re  presedesse,  ma  non  che  ciò  fosse 
posto  in  scritto;  allegando  che  non  era  ispediente  per  loro 
nè  utile  per  le  cose  del  re.  attesi  i  presenti  tempi.  Il  car- 
dinale di  Lorena  desiderava  la  presenza  del  re  al  publi- 
co  congresso,  acciò  fosse  pio.  numeroso  e  decorato,  per 
ostentare  il  suo  valore,  promettendosi  certo  il  trionfo. 
Molli  teologi  persuadevano  la  regina  che  il  re  non  inter- 
venisse al  colloquio,  acciò  (dicevano)  quelle  tenere  orec- 
chie non  fossero  avenenale  di  pestifera  dottrina.  Inanzi 


(•)  Durnet,  t.  2,  1.  2,  p.  Hi;  Rayn.,  od  sur.  1561,  D.  76- 
(b)  Tlnian.,  ].  28,  n.  7  e  8  ec;  Pallavicino,  I.  15,  c.  1i;  Spond.,  n.  )B 
e  segg.;  Rajn.,  n.  90;  Belcaro,  I.  Ì9;  Fleury,  I,  157,  n.  3'. 
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che  le  parti  fossero  chiamale  al  congresso,  i  prelati  fe- 
cero una  processione  e  si  communicarono  tulli,  eccetto  il 
cardinale  Sciatiglione  e  cinque  vescovi;  gli  allri  si  pro- 
testarono l'uno  a  l'altro  che  non  intendevano  trattar 
de' dogmi,  nè  disputar  delle  cose  della  fede. 

A' due  settembre'  si  diede  principio:  era  presente  il 
re  con  la  regina,  i  prencipi  del  sangue  e  i  couseglieri  re- 
gii;  intervennero  sei  cardinali  e  quaranta  ("I  vescovi.  Il 
re,  così  instrulto,  fece  un'essortazione:  Che  essendo  con- 
gregali per  trovar  modo  di  rimediare  a' lumulli  del  re- 
gno, e  corregger  le  cose  degne  d'emendazione,  desidera- 
va che  non  si  partissero  prima  che  fossero  composte  tutte 
le  differenze.  Il  cancellicro  più  longamente  parlò  per 
nome  regio  nella  sentenza  medesima,  e  particolarmente 
disse:  Ricercar  il  mal  urgente  rimedio  presto  e  vicino: 
quel  che  si  potrebbe  aspettar  dal  concilio  generale,  oltra 
la  tardila,  venir  anco  da  uomini  che,  come  forestieri  non 
sanno  i  bisogni  di  Francia,  e  sono  tenuti  seguir  il  voler 
del  pontefice;  li  prelati  presemi,  come  periti  de' bisogni 
del  regno  e  congionti  di  sangue,  esser  piii  atti  ad  esse- 
guir questa  buona  opera,  e  se  ben  il  concilio  intimato  dal 
pontefice  si  facesse,  esser  anco  altre  volte  occorso,  e  non 
esser  senza  essempio:  esotto  Carlo  Magno  esser  avvenuto 
che  pia  concilii  in  un  tempo  sono  slati  celebrali  ;  che 
molte  volte  l'error  di  un  concilio  generale  è  sialo  cor- 
retto da  un  nazionale;  esserne  essempio  che  I'  Arianismo 
stabilito  dal  concilio  generale  di  Arimini  fu  dannalo  in 
Francia  dal  concilio  congregalo  da  sant'Ilario.  Essorlò 
lutti  ad  avere  il  medesimo  fine,  e  i  più  dotli  a  non  sprez- 
zar gl'inferiori,  nè  questi  invidiar  a  quelli;  tralasciar  le 

i  Non  >'S,  ma  a' 9,  come  si  ha  dall' istoria  di  quella  conferemo  scritta 
da  un  autor  di  quel  tempo.  Quel  che  probabilmente  inganni)  il  nostro  autore 
tu  che  prima  dì  cominciare  la  conferenza,  i  ministri  calvinisti  presenta- 
rono una  supplica  si  re,  e  che  vi  furono  alcune  particolari  dispute  tra  il 
cardinal  di  Lorena  e  Beia. 

(■>  Rayn.,  ed  onn.  1B61,  n.  90;  Spond.,  n.  16;  Sfai.  Riip.it  Relig  tvb. 
Carni.  IX,  porte  1,  p.  103;  Thuan.,  t.  98,  n.  9. 
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dispute  curiose,  non  aver  l' animo  tanto  alieno  da'  Prote- 
stanti, che  sono  fratelli  ingenerali  nel  medesimo  batte- 
sino,  cultori  del  medesimo  Cristo.  Essorlò  i  vescovi  a 
trattar  con  loro  con  piacevolezza,  cercando  di  ridurgli 
ma  senza  severità,  considerando  che  ad  essi  vescovi  si 
attribuiva  molto,  lasciandogli  esser  giudici  nella  causa 
propria;  il  che  gli  conslringeva  a  trattar  con  sincerili:  e 
cosi  Tacendo,  serrerebbono  la  bocca  agli  avversari  ;  ma 
trasgredendo  l' officio  de'  giudici  giusti,  il  tutto  sarebbe 
irrito  e  nullo.  Si  levò  il  cardinale  di  Toruon,  e  dopo  aver 
ringraziato  il  re,  la  regina  e  i  prenci  pi  dell'assistenza 
che  prestavano  a  quel  consesso,  disse,  le  cose  proposte 
dal  cancelliero  esser  molto  importanti,  e  da  non  trattar 
nè  rispondergli  alla  sprovisla,  e  però  richieder  che  fos- 
sero messe  in  scritto  per  deliberarvi  sopra:  ricusando  il 
cancelliero,  e  instando  anco  il  cardinale  di  Lorena  che 
si  mettessero  in  scritto.  ■  ■  t  i 

Accortasi  la  regina  che  ciò  si  faceva  per  metter  il 
negozio  in  longo,  ordinò  a  Beza  che  parlasse;  il  qual  in- 
ginocchiato e  fatta  orazione,  e  recitata  la  professione 
della  sua  fede,  e  lamentatosi  che  fossero  riputati  turbo- 
lenti, e  sediziosi,  e  perturbatori  della  tranquillità  publi- 
ca,  non  avendo  altro  fine  che  la  gloria  di  Dio,  nè  cer- 
cando libera  facoltà  di  congregarsi  se  non  per  servir  Dìo 
con  quiete  di  conscienza,  e  ubidir  a'  magistrati  da  Dio 
constituili,  passò  ad  esplicar  le  cose  in  che  convengono 
con  la  Chiesa  romana,  e  in  che  dissentono.  0»)  Parlò  della 
fede,  delle  buone  opere,  dell'  autorità  de'  concilii,  de'  pec- 
cati, della  disciplina  ecclesiastica,  dell'  ubedienza  debita 
a' magistrati  e  de' sacramenti;  ed  entrato  nella  materia 
dell'eucaristia,  parlò  con  tanto  calore  che  era  di  mala 
sodisfazione  anco  a'  suoi  propri;  onde  fu  sforzato  a  fer- 
marsi. E  presentala  la  confessione  delle  Chiese  sue,  di- 
mandò che  i  capi  di  quella  fossero  essaminali,  e  fece  Gne. 


f.)  Henry,  I.  )57,  n.  6. 
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[1  cardinale  di  Tornoa,  levatosi  pieno  di  sdegno,  si 
voltò  e  disse:  Che  i  vescovi  avendo  fatto  forza  alle  sue 
conscienze,  avevano  consentito  di  udir  quei  nuovi  evange- 
listi, prevedendo  che  dovevano  dir  molle  cose  ingiuriose 
coatra  Dio;  e  se  non  avessero  portato  rispetto  alla  Mae- 
stà Regia  si  sarebbouo  levati,  e  disturbato  il  consesso. 
Però  pregava  la  Maestà  Sua  non  dar  fede  alle  cose  dette 
da  loro,  perchè  da' prelati  gli  sarebbe  mostrato  tutto  '! 
contrario,  si  che  vederebbe  la  differenza  tra  la  verità  e 
la  bugia;  e  dimandò  un  giorno  di  tempo  a  rispondere, 
replicando  tuttavia  che  sarebbe  slata  giusta  cosa  che  si 
fossero  levati  tulli  di  là  per  non  udir  quelle  biastemme. 
Di  questo  la  regina,  parendogli  esser  toccata,  rispose,  non 
essersi  fallo  cosa  se  non  deliberata  dai  prencipi,  dal  con- 
seguo regio,  e  dal  parlamento  di  Parigi  ;  non  per  mutar 
6  innovar  alcuna  cosa  nella  religione,  ma  per  componer 
la  differenza,  e  ridur  al  drillo  camino  gli  sviati;  il  che 
era  anco  officio  della  prudenza  de'  vescovi  di  procurare 
con  ogni  buono  modo. 

Licenziato  il  consesso,  si  trattò  tra  i  vescovi  e  teologi 
quello  che  si  dovesse  fare.  Volevano  alcuni  dì  loro  che 
si  scrivesse  una  forinola  della  fede,  la  quale  se  li  Pro- 
testanti non  volessero  solloscrivere,  fossero  senza  altra 
disputa  condannali  per  eretici;  il  qual  parere  essendo 
giudicato  troppo  arduo,  dopo  molle  dispute  si  venne  a 
conclusione  di  risponder  a  due  capi  soli  de' proposti  da 
Beza,  cioè,  della  Chiesa  e  dell'  eucaristia.  Congregato  don- 
que  di  nuovo  il  consesso  a' sedici  del  mese,  in  presenza 
del  re,  della  regina  e  prencipi,  il  cardinale  di  Lorena 
fece  una  longa  orazione:  disse  prima,  (■>  che  il  re  era 
membro  e  non  capo  della  Chiesa,  che  la  sua  cura  era 
ben  defenderia,  ma  in  quello  che  toccava  la  dotlrina  es- 
ser soggetto  a' ministri  ecclesiastici;  soggionse,  che  la 
Chiesa  non  conteneva  i  soli  eletti  ;  e  con  tutto  ciò  non 


(-)  Thuan.,  ì.  S8,  n.  li;  Fleury,  I.  167,  n.  1!. 
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poteva  fallare;  ma  quando  alcuna  particolare  fosse  io 
errore,  conveniva  aver  ricorso  alla  romana,  a'  decreti 
de' concilii  generali  e  al  consenso  degli  antichi  Padri,  e 
sopra  tutto  alla  Scrittura  esposta  nel  senso  della  Chie- 
sa; per  aver  di  ciò  mancato,  esser  incorsi  tutti  gli  ere- 
tici in  errori  ineslricabili,  come  i  moderni  nel  capo  per- 
tinente alla  eucaristia,  dove  per  prurito  insanabile  di 
curiose  questioni,  quello  che  da  Cristo  era  instituito  per 
vincolo  d'  unione  avevano  adoperalo  per  squarciare  la 
Chiesa  irreconciliabilmente  ;  e  qui  passò  a  trattar  questa 
materia,  concludendo,  che  se  i  Protestanti  non  vorran- 
no mutar  sentenza  in  questo,  non  vi  era  via  alcuna  di 
composizione. 

Finito  il  parlar,  tutti  i  vescovi  si  levarono  e  dissero 
di  voler  viver  e  morir  in  quella  fede  :  pregavano  il  re  di 
perseverar  in  essa,  soggiongendo,  che  se  i  Protestanti 
vorranno  sottoscriver  a  questo  articolo,  non  ricusavano 
di  disputar  gli  altri;  ma  quando  no,  non  se  gli  doveva 
dar  altra  udienza,  ma  scacciargli  di  tutto  'I  regno.  Beza 
dimandò  di  risponder  allora  jW  ma  non  parendo  giusto 
di  trattar  del  pari  un  ministro  privalo  ad  un  così  gran 
prencipe  cardinale,  fu  licenziato  il  congresso.  Li  prelati 
averebbono  voluto  che  con  questo  il  colloquio  fosse  finito, 
ma  il  vescovo  di  Valenza  mostrò  che  non  sarebbe  stalo 
con  ouore  ;  per  il  che  fu  un'  altra  volta  congregato  a'ven- 
tiqualtro  in  presenza  della  regina  e  de'  prencipi.  W  Parlò 
Beza  della  Chiesa,  e  delle  condizioni  e  autorilà  di  quella, 
de'concilii,  mostrando  che  possono  fallare,  e  della  dignità, 
della  Scrittura.  Gli  rispose  Claudio  Espenseo,  dicendo, 
aver  sempre  desiderato  che  s'introducesse  colloquio  in 
materia  della  religione,  e  aborrito  da'  supplici!  che  per 
quella  causa  si  davano  a' miseri  ;  ma  aversi  ben  ma- 
raviglialo con  che  autorità,  e  da  chi  chiamati  i  Prote- 
stami si  fossero  introdotti  nel  ministerio  ecclesiastico, 

[')  Floiiry,  157,  d.  1S.   '  M  Idem,  n.  13. 
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da  cbi  gli  fossero  state  imposte  le  mani  per  esser  falli 
ordinar»  ministri;  e  se  pretendevano  vocazione  straor- 
dinaria, dove  erano  i  miracoli  che  sono  necessari  a  de- 
mostrarlo. Passò  a  trattar  delle  tradizioni-  Mostrò  che 
essendovi  controversia  del  senso  della  Scrittura,  si  debbo 
ricorrer  a' Padri;  che  molte  cose  si  credono  per  sola  tra- 
dizione, come  la  consustanzialità  del  Figlio,  il  batlesmo 
de' fanciulli,  la  virginità  della  Madre  di  Dio  dopo  il  par- 
to. Soggionse  che  nissun  concilio  generale,  in  quello  che 
appartiene  alla  dottrina,  era  stato  corretto  dall'altro. 
Passarono  diverse  repliche  e  dispute  dall'  una  e  V.  altra 
parte  tra  i  teologi  che  erano  presenti  ;  e  riducendosi  la 
cosa  a  contenzione,  il  cardinale  di  Lorena,  fallo  silenzio, 
propose  la  materia  dell'  eucaristia  con  dire,  (■)  che  erano 
risoluti  i  vescovi  di  non  andar  più  inanzi  se  non  si  ac- 
cordava prima  quell'articolo;  e  allora  dimandò  a' mini- 
stri, se  erano  preparati  a  sottoscriver  in  quello  articolo  la 
Confessione  augustana.  Al  qual  Beza  rispose,  dimandando 
se  egli  proponeva  ciò  per  nome,  commune  di  tutti,  e  se 
esso  e  altri  prelati  erano  per  sottoscriver  agli  altri  capi 
di  quella  Confessione.  Nè  potendosi  aver  risposta  nè  daU. 
Puna  nè  dall'altra  parte,  finalmente  Beza  disse  che  gli 
fosse  dato  in  scritto  per  deliberar  quello  a  che  si  pro- 
poneva che  sottoscrivesse,  e  fu  rimesso  il  colloquio  al 
giorno  seguente. 

Ne!  quale  Beza(b)  cominciando  a  parlare,  irritò  molto 
i  vescovi;  perchè,  come  giustificando  la  vocazione  sua 
al  ministerio,  entrò  a  parlar  della  vocazione  e  ordina- 
zione de'  vescovi,  e  narrò  le  mercanzie  che  v' interven- 
gono, ricercando  come  quelle  si  possino  aver  per  legiti- 
me.  Poi  passato  all'articolo  dell'eucaristia,  e  al  capo 
della  Confessione  augustana  propostogli,  disse,  che  fosse 
prima  sottoscritto  da  quelli  che  lo  proponevano.  Nè  po- 


[■]  Thuan.,  I.  28,  n.  12. 

0>)  Sin.  Reip.  ri  JWij.  «6.  Clini.  IX,  parie  1,  p.  140:  Tlman.,  t.  28, 
il.  Vi  e  H;  Fleury,  I.  167,  n.  18  e  20. 
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lenitosi  accordare,  un  gesuita  spaglinolo  che  era  col  car- 
dinale di  Ferrara,  arrivato  in  quei  medesimi  giorni  che 
il  colloquio  era  in  piedi,  levatosi,  e  dette  molte  villanie 
ai  Protestanti,  riprese  la  regina  che  s'intromettesse  in 
cose  che  non  s'aspettavano  a  lei,  ma  al  papa,  a' cardi- 
nali e  a'  vescovi.1  La  qual  arroganza  fu  impazientemente 
sentita  dalla  regina,  ma  per  rispetto  del  pontefice  e  del 
legato  la  dissimulò.  Finalmente  non  polendosi  concluder 
cosa  alcuna  in  quel  modo  di  trattar,  fu  ordinato  che- 
due  vescovi,  tre  teologi  i  più  moderati,  con  cinque  mi- 
nistri si  riducessero  insieme,  per  veder  se  si  poteva 
Irovar  modo  di  concordia.  Fu  tentato  da  loro  di  formar 
un  articolo  dell'  eucaristia  con  parole  generali  cavale 
da'  Padri,  che  potessero  all'  una  parte  e  all'  altra  satisfa- 
re ;  nè  potendo  convenire,  fu  messo  fine  al  colloquio.  Del 
quale  vi  fu  molto  che  parlare;  dicendo  alcuni  esser  un 
cattivo  essempio  metter  in  trattazione  gli  errori  una  vol- 
ta condannati  ;  che  non  si' hanno  da  ascoltar  le  persone 
che  negano  i  fondamenti  della  religione,  massime  tanto 
tempo  durata  e  tanto  confermata,  specialmente  in  pre- 
senza di  persone  idiote  ;  e  benché  nel  colloquio  con  tra 
la  vera  religione  alcuna  cosa  non  sia  risoluta,  nondimeno 
ha  dato  baldanza  agli  eretici,  ed  ha  attristalo  i  buoni  : 
dicendo  altri  che  publico  servizio  sarebbe  spesso  trattare 
quelle  controversie,  perchè  così  le  parti  si  familiarizza- 
rebbono  insieme,  cesserehbono  gli  odii  e  gli  altri  cattivi 
affetti,  e  s' aprirebbono  molte  congionlure  per  trovar 
modo  di  concordia,  non  vi  essendo  altra  via  di  rimediar 

i  Dan.,  im.  d,  Fian. t  t.  6,  p.  SSS;  Thinn.,  1.  98,  n.  H,  Hill,  da  Card, 
de  Tournoii,  I,  8.  ,  ,  . 

—  Quatto  gesuita  era  |]  famoso  padre  Lainei  che  fu  poi  generale  di 
quel]  Ordine,  e  che  chiamò  i  Protestami  volpi,  scìmie,  serpenti;  e  biasi- 
mò assai  apertamente  la  regina,  per  aver  ordinalo  quel  congresso.  Ma  quella 
principessa,  benché  mal  soffrisse  la  liberta  presasi  dal  gesuita,  per  rispetto 
ilei  legato  e  ilei  papa  non  diede  alene  segno  di  risentimento.  Il  Lei  nei  pero 
fu  con  gran  [orza  ripreso  da  Boia,  ma  il  papa  gli  seppe  buon  grado  per 
il  suo  zelo;  e  la  sua  arditezza  gli  procucciò  merito  presso  quelli  che  poco 
delle  parole,  mollo  delle  intenzioni  caso  facevano. 
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al  mal  radicalo;  perchè  divisa  la  Corte,  e  adoperata  la 
religione  per  pretesto,  non  era  possibile  per  altra  via  ri- 
mediare, che  deposte  le  ostinazioni,  tolerando  gli  uni  gli 
altri,  levar  di  mano  agl'inquieti  e  turbatori  quel  man- 
tello con  che  coprono  le  male  operazioni. 

Il  pontefice,  ricevuto  aviso  che  il  colloquio  era  dis- 
soluto senza  effetto,  sentì  molto  piacere,  e  commendò  il 
cardinale  di  Lorena  e  maggiormente  quello  di  Tornon.  (a) 
Gli  piacque  mollo  il  zelo  del  gesuita;  diceva  polersi 
comparare  agli  antichi  santi,  avendo  senza  rispetto  del 
re  e  prencipi  sostenuta  la  causa  di  Dio,  e  rinfacciala  la 
regina  in  propria  presenza:  per  il  contrario  riprendeva 
1'  arenga  del  cancellano  cóme  eretica  in  molte  parti,  mi- 
nacciando anco  di  farlo  citar  nell'Inquisizione.  La  Corie 
ancora,  appresso  quale  l' arenga  sodetta  si  era  divolga- 
ta, parlava  molto  mal  di  quel  soggetto,  e  congetturava 
che  lutto  il  governo  di  quel  regno  avesse  l'islessa  di- 
sposizione verso  Roma  ;  e  l' ambasciatore  francese  aveva 
che  fare  a  difendersi.1 

LXXIV.   Non  è  da  tralasciare  quello  che  al  cardinale 


ti)  Spoiid.,  d.  M. 

i  Ciò  non  fu  solamente  dacché  ai  pubblicò  il  discorso  da  lui  tenuto; 
ma  eziandio  primo  era  egli  in  cattiva  opinione  presso  a  Roma;  e  non  è 
maraviglia.  Distinguendosi  per  la  sua  capacità  e  per  la  sua  -moderazione, 
non  dissimulava  che  molto  vi  fossa  da  riformare  nella  dottrine  e  ne'  costu- 
mi; e  riputava  Roma  come  la  sorgente  di  tutti  1  mali  della  Chiosa,  pale- 
sava eziandio  il  desiderio  che  avrebbe  avuto  che  si  limitasse  t' autorità! 
de'  papi,  e  Che  si  scuotesse  il  giogo  da  essi  imposto.  Era  questa  una  eresia 
che  non  se  gli  pelea  perdonare;  e  pur  quella  ch'era  la  più  odiosa  per 
Roma.  Con  tutto  ciò  quel  suo  discorso  che  si  teneva  par  tanto  condanna- 
bile, fu  giustiHcato  dal  re  medesimo  ;  ed  il  papa  con  grande  placidezza  rlce- 

all'anno  156?,  n.  130).  Forse  cosi  fu,  perchè  uon  potè  risentirsene.  Vero' 
nonpertanto  egli  è.  die  se  il  cancelliere  dell'HopItal  non  era  nemico  de' Pro- 
zio™ :  o  ohe  come  egli  stesso  lo  scrisse  al  papa,  in  tutte  le  sue  azioni  altra 
mira  avuta  non  aveva  che  quella  di  tener  lontano  le  novità,  e  di  riformare 
la  corruzione  Che  nelle  cose  antiche  gli  pareva  che  si  fosso  introdotla.  Ciò 
nulla  ostante  la  corte  romana  avea  fatto  istanza  che  fosse  dimesso;  e  Io 
stimò  sempre  dipoi  un  Protestante  coperto,  contra  il  quale  era  da  tenersi 
tn  guardia. 
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di  Ferrara  avvenne,  come  cosa  molto  connessa  alla  ma- 
teria di  che  scrivo.  W  Quel  prelato  ne'  primi  congressi  fu 
raccolto  dal  re  e  dalla  regina  con  molto  onore,  e  presen- 
tate le  lettere  pontificie  di  credenza  fu  riconosciuto  per 
legato  della  Sede  Apostolica  dalla  Maestà  Regia  e  da' pre- 
ini!  e  clero.  Ma  il  parlamento  avendo  presentito,  che  tra 
le  commissioni  dategli  dal  pontefice  una  era  di  far  in- 
stanza  che  fossero  rìvocati  o  moderati  almanco  i  capitoli 
accordali  ne'  Stali  di  Orliens  il  gennaro  precedente,  spet- 
tanti alla  distribuzione  dei  beoefìcii  ;  ma  particolarmente 
quello  dove  era  proibito  di  pagar  le  annate  a  Roma,  nè 
mandar  danari  fuori  del  regno  per  impetrar  beneficii  o 
altre  grazie  a  Roma  ;  il  che  penetrato  dal  parlamento, 
che  sino  a  quel  tempo  non  aveva  publicato  i  decreti  su-, 
detti,  acciò  il  cardinale  non  ottenesse  quello  che  dise- 
gnava gli  publicò  sotto  il  tredici  settembre,  e  fece  anco 
risoluzione  di  non  conceder  al  legato  che  potesse  usar 
le  facoltà  dategli  dal  pontefice.  Imperocché  è  costume 
di  quel  regno,  che  un  legato  non  può  essercitar  l' offi- 
cio se  le  facoltà  sue  non  sono  prima  presentate  ed  es- 
saminate  in  parlamento,  e  per  arresto  di  quello  regolate 
e  moderate,  e  in  quella  forma  confermate  per  un  Breve 
del  re;  laonde  quando  la  bolla  delle  facoltà  della  lega- 
zione fu  presentata  affine  d'  esser,  come  dicono,  appro- 
dala, fu  negato  apertamente  dal  cancellano  e  dal  par- 
lamento che  la  potesse  usare,  allegando  che  già  era 
deliberato  di  non  usar  più.  dispense  contra  le  regole 
de' Padri,  uè  collazioni  de' beneficii  contra  i  canoni.'  So- 


li) Thiian.,  I.  28,  n.  SS. 

«nere  nella  sottoscriiione  che  il  suo  consenso  non  vi  era.  F.  Cosi  dipoi  le 
facoltà  furono  ratificato  dal  Parlamento  (llup.,  Meni.,  p.  143).  probabilmente 
quel  ohe  ingannf)  il  nostro  istorico  tu,  che  l'autore  da  cui  prese  quel  rac- 
conto,  come  puro  la  Popelinière,  nolano  che  11  cardinal  di  Ferrara  non  potè 
allora  ottenere  lo  sperato  registro.  Ma  quel  che  non  aveva  potuto  ottenere 
allora,  gli  fu  accordato  dipoi;  virisi milmente  perchè"  si  credette  di  aver 
bisogno  del  papa,  e  pel  favore  del  partito  de'  Guisa.  Il  che  è  vero,  riguardo 


LIBRO  V. 


slenne  anco  il  cardinale  un  moggior  affronto,  che  furono 
composte  e  affisse  in  publico,  e  disseminate  per  tutta  la 
Corte  e  !a  città  di  Parigi  pasquinate  sopra  gli  amori  di 
Lucrezia  Borgia  sua  madre  e  di  Alessandro  VI  pontefice 
suo  avo  materno  ;  con  repetizioni  delle  obscenità  divol- 
pale per  tutta  Italia  ne'  tempi  di  quel  ponteficato,  W  che 
posero  il  cardinale  in  deriso  della  plebe. 

La  prima  impresa  di  negozio  che  il  cardinale  tentò, 
fu  d'impedir  le  prediche  de' Riformali  (datisi  dopo  il  col- 
loquio a  predicare  più  liberamente)  con  officii  e  persua- 
sioni, e  secrete  promesse  ai  ministri.  E  perchè  non  aveva 
credito  con  loro  per  esser  parente  de'Ghisi,  perla  qual 
causa  anco  era  in  sospetto  appresso  tutta  la  parte  con- 
■traria  a  quella  casa,  per  rendersi  confidente  praticava 
anco  co' nobili  della  fazione  ugonotta  e  si  trovava  a' loro 
conviti,  ed  alcuna  volta  in  abito  di  gentiluomo  inter- 
venne alle  prediche;  il  che  portò  nocumento,  stimando 
molti  che  come  legato  lo  facesse  di  volontà  del  pontefice; 
e  la  corte  romana  senti  molto  male  le  azioni  del  cardinale.' 

LXXV.  La  regina  di  Francia,  intendendo  (b)  che  il 
re  di  Spagna  sentiva  male  del  colloquio,  mandò  espresso- 
Giacomo  Mornberone  a  quel  re.  Il  qual  con  longo  ragio- 
namento scusò,  che  il  tutto  era  stato  fatto  per  necessità 

al  registro  delle  facoltà;  avvegnaché  l'autor  delle  Memorio  di  Carlo  IX, 
abbia  preso  errore,  quando  disse,  che  ciò  segui  dopo  che  il  legato  parti 
di  Francia. 

(■)  Slal.  Htip.  ti  fctig.  sub.  Cani.  IX,  parte '1,  p.  94  ;  La  Popelin., 
I.  7,  p.  298;  Thuan.,  1.  98,  n.  38. 

i  Pleure,  I.  157,  n,  100  ;  Pallavicino,  I.  lo,  c.  14  ;  Lotterà  del  Sanla 
Croce  del  15  nov. 

—  Da  una  latterà  del  cardinal  di  Ferrara,  de17  di  gennaio  1563,  si 
ha  che  intervenne  a  una  sola  predica,  per  istanze  fattegli  dalla  regina  madre 
e  dalla  regina  di  Navarra,  alle  quali,  per  agevolar  il  buon  esito  della  sua 
commissione,  negar  non  volle  quella  compiacenza;  la  qual  predica  anche 
I'  ascolto  iu  una  delle  camere  del  palazzo,  senza  però  intervenire  ad  alcuna 

di  religione.  La  cautela  tu  assai  grande;  ma  a  Roma  non  si  lascio  di  esserne 
scsndalezzatl,  e  al  cardinale  fu  d'  uopo  di  tutto  il  favore  del  papa  per  giu- 
stificarsi da  quella  Imprudenza. 

fb)  Fleury,  l.  157,  n.  143;  Tbuau.,  I.  38,  n.  16. 
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e  non  per  favorir  i  Protestanti  ;  e  cbe  il  re  e  la  regina, 
senza  più  parlare  del  concilio  nazionale,  erano  risoluti 
Hi  mandar  quanto  prima  rvescovì  a  Trento.  Il  re  gli  ri- 
spose parole  generali  e  lo  rimise  al  duca  d'  Alva  ;  il  qua- 
le, udita  1'  ambasciata  rispese,  dolersi  il  re  che  in  un 
regno  cosi  vicino,  e  congionto  seco  in  tanta  strettezza 
di  parentado,  la  religione  fosse  così  maltrattata;  esservi 
bisogno  di  quella  severità  che  usò  Enrico  nella  Congre- 
gazione Mercuriale,  e  poco  fa  Francesco  in  Amboisa:  pre- 
gava la  regina  di  provederci  ;  perchè  toccando  il  peri- 
colo di  Francia  anco  lui,  aveva  per  consultazione  del 
suo  conseglio  deliberalo  di  mettervi  tutto  il  suo  potere 
e  la  vita  medesima  per  estinguer  la  commune  peste,  al 
che  era  sollecitato  da'  grandi  e  da'  popoli  di  Francia. 
L'accortezza  spagnuola  dissegnava  con  medicina  della 
Francia  guarire  le  infermila  di  Fiandra,  le  quali  non  era- 
no minori  se  non  per  esser  meno  apparenti  e  tumultuose. 

Non  aveva  ancora  il  re  di  Spagna  potuto  mai  far  ra- 
dunar lì  Stali  per  ottener  una  contribuzione  o  donativo. 
In  questi  medesimi  tempi  in  Gambrai  e  Valenza  si  fa- 
cevano, scopertamente  adunanze  ;  e  in  Tornai,  avendogli 
il  magistrato  proibito,  ed  esseguendo  con  l'incarcerazio- 
ne di  alcuni,  si  scoperse  contradizionc  armata  con  gra- 
vissimo pericolo  di  ribellione  ;  e  pareva  che  il  prencipe 
di  Orange  e  il  conte  di  Egmont  si  mostrassero  aperta- 
mente fautori  loro  ;  e  massime  dopo  che  il  prencipe  pigliò 
in  matrimonio  Anna  figlia  del  già  Maurizio  duca  di  Sas- 
sonia con  molto  dispiacere  del  re,  che  vedeva  dove  fosse 
per  terminar  un  matrimonio  contratto  da  un  suo  suddito 
con  Protestante  di  tanta  aderenza.  Parlavano  nondimeno 
i  Spagnuoli  in  maniera,  come  se  la  Fiandra  fosse  stata 
sana,  e  temessero  infezione  dalla  Francia,  e  volevano 
purgarla  con  la  guerra.  E  oltre  la  risposta  data  alla  re- 
gina, («)  avendo  anco  l'  ambasciatore  avuto  carico  di  trai- 


li) Thuan.,  I  SB,  n.  16;  Rajn.,  ad  ano.  IMI,  n.  101. 
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ter  il  negozio  del  re  di  Navarca,  gli  fu  risposto  che  non 
meritava  per  la  poca  cura  che  aveva  della  religione;  e 
volendo  esser  favorito  nella  dimanda  sua,  dovesse  prima 
muover  la  guerra  conlra  gli  Ugonotti  in  Francia. 

LXXV1.  Fece  anco  la  regina  scusare,  per  mezzo  del- 
l'ambasciatore  regio  al  pontefice,  con  la  Santità  Sua  il 
medesimo  colloquio,  facendogli  considerare  che  per  far 
tacere  gli  Ugonotti,  i  quali  dicevano  esser  perseguitati 
senza. esser  uditi,  e  per  ritardar  i  moti  loro,  il  re  era 
slato  costretto  a  concedergli  publica  audienza  alla  pre- 
senza dei  prencipi  e  officiali  del  regno  ;  con  deliberazione 
che  se  non  potevano  esser  convinti  con  la  ragione,  si  po- 
tesse, avendo  avuto  tempo  di  mettersi  in  ordine,  vin- 
cergli con  le  forze.  Fece  di  più  lal  trattar  col  cardinale  Far- 
nese legato  d'Avignone,  che  cedesse  quella  legazione  al 
cardinale  di  Borbone,  promettendogli  ricompensa  ;  e  aven- 
do Farnese  consentito,  l'ambasciatore  ne  parlò  al  papa 
per  nome  di  lui  e  del  re  di  Navarra,  proponendo  che 
questo  averebbe  liberalo  Sua  Santità  dalla  spesa,  e  as- 
sicurala quella  città  dagli  Ugonotti,  quali  l' averebbono 
rispettato,  quando  fosse  nella  protezione  di  un  prencipe 
del  sangue  regio.  Ogni  persona  di  mediocre  giudicio,  non 
che  uno  versato  ne' maneggi,  si  sarebbe  avveduto  che 
quella  era  un'  apertura  per  levare  con  facilità  da  Roma 
il  dominio  di  quella  città  e  unirla  alla  Francia.  Però  il 
papa  negò  assolutamente  d'acconsentirvi,1  e  riferì  que- 


lli Pallavicino,  I.  Iti,  c.  3  e  I.'M,  o.  11;  Fleury,  1.  IBS,  p.  43. 

1  Cioè  allora;  imperocché  dopo  diede  quella  legazione  al  cardinal  di 
Borbone  che  ne  prese  il  possesso  noli  aprile  1665,  al  dir  di  Pallavicino 
(llb.  al,  e.  11).  Ma  per  quello  si  be  da  lìuinaldi,  n1 era  già  egli  in  possesso 
nel  1561,  poiché  queir  autore  a  queir  anno  In.  8)  ci  fa  sapere  che  quando 
il  re  Carlo  IX  andò  alla  visita  di  Avignone  nel  1564,  il  cardinal  di  Borbone 

fermasi  da  Spondano  (n,  11)  il  quale  parla  eiianiìio  In  quel!'  anno  della  lega- 
zione di  Borbone  ;  ine  con  questa  differenze  che  egli  fa  ricevere  il  re  non 
dal  caldinal  di  quel  nome  ma  dal  cardinal  di  Armognac.  Ln  stesso  pure 
abbiamo  dal  Tuano,  il  quale  (lib.  36,  n.  36)  mette  all'anno  1664  il  ricevi- 
mento di  Carlo  IX  in  Avignone  fatto  del  cardinal  di  Armagnac;  e  (n.  3T)  dice 


Di  j  lnoa  Cy  Got 
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sto  tentativo  in  concistoro,  come  che  avesse  sotto  coperta 
qualche  gran  pregiudicio  che  non  appariva  alla  prima 
vista;  e  fece  grande  condoglienza  contri)  la  regina  e 
contra  il  re  di  Navarra,  che  avendogli  promesso  più  fiate 
che  in  Francia  non  si  sarebbe  fatta  cosa  di  pregiudicio 
all'autorità  ponteficia,  nondimeno  favorivano  l'eresia, 
erano  autori  dì  congregazioni  de'  prelati,  di  colloqui,  e 
altre  cose  pregiudiciali  ;  che  egli  procedendo  con  man- 
suetudine era  mal  corrisposto  :  però  subito  dato  principio 
al  concilio,  voleva  con  quel  mezzo  far  conoscer  la  rive- 
renza che  i  prencìpi  secolari  debbono  portare  alla  Chie- 
sa. Fece  l'istessa  condoglienza  e  minaccia  all'ambascia- 
tore, il  quale  dopo  d'aver  esplicato  che  la  dimanda  della 
legazione  èra  a  buon  6ne,  e  che  tutte  le  opere  della  re- 
gina erano  falle  con  maturità  e  giustizia,  soggionse  che 
il  concilio  era  più  desiderato  dal  re  che  da  Sua  Sanlità, 
con  speranza  che  averebbe  proceduto  con  la  medesima 
equilà  e  rispello  verso  tutti  i  prencipi  senza  differen- 
ziargli. Questo  disse,  molleggiando  il  papa  ;  il  quale  aveva 
poco  inanzi  concesso  un  gravissimo  sussidio  da  esser  pa- 
gato dal  clero  ai  re  di  Spagna,  dopo  aver  ottenuto  le 
semplici  annale  al  suo  re.  Ma  il  papa  insospeltilo  per  la 
petizione  di  Avignone,  e  considerando  che  i  vassalli  di 
quella  città  erano  lutti  Protestanti,  temendo  che  la  lerra 
non  fosse  occupata  dal  re  di  Navarra,  spedi  immediate 
Fabricio  Sorbellone  con  . duemila  fanti  e  alquanti  cavalli 
per  custodia  della  città,  e  diede  il  governo  a  Lorenzo 
Lencio  vescovo  di  Fermo,  come  vice  legalo. 

LXXVII.  Dopo  il  colloquio,  licenziati  i  Protestan- 
ti, (a)  restavano  i  prelati  per  trattar  de'sussidii  da  dare 
a)  re;  della  qual  dimora,  giudicando  la  regina  cbe  il 
papa  dovesse  prender  sospezione  per  le  frequenti  condo- 


cho  la  legazione  di  Quel  paese  in  quel  medesimo  nono  crii  stata  data  al  car- 
dinal di  Borhone;  il  Che  senza  dubbia  ha  fatto  Credflre  o  Rainaldi  ebo  Car- 
lo IX  sia  stato  ricevuto  da  quel  cardinale. 

Uì  Tbuuo.,  I.  28,  n.  15;  Fleury,  1.  157,  n.  31. 
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glieme  falle,  assicurò  a  Roma  che  non  rimanevano  se 
non  per  trattar  de' debili  del  regno;  con  aggiongere  che 
finita  la  congregazione,  ordinerà  a'  vescovi  che  imme- 
diate si  mettino  in  punto  per  andar  ai  concilio.  Contut- 
tociò  fu  trattato  ancora  C)  della  communionc  del  caiice, 
proponendo  il  vescovo  di  Valenza  con  participazione  del 
cardinale  di  Lorena  che  quando  quella  si  concedesse, 
s'interromperebbe  il  eorso  così  felice  di  aumento  a' Pro- 
testanti: atteso  che  gran  parie  di  quelli  che  gli  aderì- 
riscono,  incominciano  a  credergli  da  questo  capo:  per  il 
che  quando  avessero  la  communione  intiera  dalla  Chiesa, 
non  gli  porgerebboiio  orecchie.  E  gl'intendenti  de' ma- 
neggi consideravano  che  per  quella  via  sarebbe  posta 
dissensione  tra  i  medesimi  professori  della  riformata  re- 
ligione. Alcuni  pochi  de'  vescovi  erano  di  parere,  che  ciò 
fosse  statuilo  per  editto  regio,  ed  esseguito  immediate, 
dicendo  che  l'intiera  communione  non  fu  levata  per  de- 
creto alcuno  delia  Chiesa,  ma  per  sola  consuetudine;  nè 
esservi  alcun  decreto  ecclesiastico  che  proibisca  a'vescovi 
di  ritornar  l'antico  uso.1  Ma  la  maggior  parte  non  con- 
senti che  si  facesse,  se  non  per  concessione,  o  almeno 
■con  buona  grazia  del  papa.  Furono  alcuni  pochi  a' quali 
non  piaceva  che  si  facesse  novità,  ma  furono  costretti 
ceder  alla  maggiore  e  più  potente  parte;  facendo  grandi 
officii  il  Lorena,  il  qual  per  ottener  il  consenso  del  papa 
giudicando  necessario  aver  il  favore  del  cardinale  Fer- 
rara, e  per  tirarlo  nella  opinione  medesima,  fu  autore 
alla  regina  che  desse  orecchie  alle  proposizioni  sue,  e 
concedendogli  qualche  cosa  1'  acquistasse  per  questa  e 
altre  occasioni.  Aveva  il  cardinale  proceduto  con  ciascu- 
no, anco  della  contraria  religione,  con  tanta  dolcezza  e 
placidezza  che  s'era  acquistata  la  benevolenza  di  molti 


(■)  Id.,  n.  35  ;  Leti,  de]  Cord,  di  Ferrara  del  30  gennaio. 

l  Cioè  a  dire  derisimi! monte,  per  alcuna  legge  particolare  del  regno. 
Imperciocché  si  sa  bene  che  la  soppressione  del  caline  era  slata  comandala 
nel  concilio  di  Coslania. 
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che  gli  facevano  da  principio  opposizione;  onde  essami - 
nati  i  ne^ozii,  e  col  parer  dei  più  intimi  del  consegiio. 
fu  concesso  per  un  brevetto  del  re  che  i  capitoli  di  Or- 
liens  spettami  alle  cose  beneficiali  restassero  sospesi,  e 
il  legalo  potesse  esseroilar  la  facoltà,  avendo  però  egli 
a  parte  per  scrittura  di  sua  mano  promesso  che  egli  non 
1'  userebbe,  e  che  il  papa  averebbe  proveduto  a  lutti 
gii  abusi  e  disordini  che  si  commettono  nella  collazione 
de' benefìci!  e  nel!'  espedizione  delle  bolle  in  Roma. 1 
Con  lutto  ciò  ricusò  il  cancelliero  di  sottoscriver  e  sigil- 
lar il  Breve,  secondo  Io  stile  del  regno;1  nò  essendo  pos- 
sibile di  rimoverto  dalla  sua  risoluzione,  convenne  che 
fosse  sottoscrìtto  dalla  mano  della  regina,  del  Navarra, 
e  de'  principali  officiali  della  corona  in  supplimento.'  E 
restò  con  lentissimo  il  legato,  più  intento  alla  conserva- 
zione dell'  onor  suo  che  al  vero  servizio  di  chi  lo  man- 
dò; e  per  questo  favore  ottenuto  si  lasciò  condur  a  lo- 
dar il  consegiio  della  communione,  e  scriverne  a  Roma;* 


l  DDp.,  Mem.,  p.  143,  149. 

—  È  da  credere  che  Fri  Paulo  sia  stato  male  informato,  imperocché  ili 
questa  promessa  in  iscritto  non  se  ne  dice  parola  nò  nelle  lettore  di' I  cardinal 
di  Ferrara,  nè  nelle  istruzioni  dato  ni  signor  di  Lansac,  nelle  quali  si  parla 
di  quelle  facoltà  accettate.  Lo  stesso  Tuano  nulla  dice  di  scrillura,  e  solo 

chiaramente  che  non  vi  fu  scritto  alcuno.  —  Tuano,  lih.  37,  n.  98. 

'  Popolln.,  1.  7,  p.  498:  Sfai,  flfip.  ti  Belio,  mb.  Carni.  IX,  porte  1, 
p  94;  Trman.,  1.  28,  n.  38. 

—  Noi  abbiamo  gii  veduto  che  lo  Suggellò,  mi  con  dichiarazione  del 
suo  dissenso;  come  no  fanno  fede  la  Popeliniére,  Ue  Serres  e  ii  Tuano. 

'  É  questa  uno  conseguenza  dei  primo  abbaglio,  poiché  il  cancelliere, 
come  si  è  veduto,  avea  sottoscritto  il  Breve  ;  e  se  fu  sottoscritto  dogli  al- 
Iri,  cib  non  fu,  come  dice  il  nostro  autore,  per  supplire,  ma  o  per  mostrar 
più  riguardo  per  II  legato,  o  perché  tale  era  II  costume  in  tempo  dello 
reggenza . 

*  Onesto  non  d  vero,  perché  la  lettera  in  cui  esponeva  quella  dimanda 
della  corte  di  Francia,  ero  stata  scritta  prima  che  avesse  ottenuto  1'  ap- 
provazione delle  sue  facoltii.  Dalla  maniera  eziandio  dello  scrivere,  non 
si  putì  accertata  niente  arguire  che  approvasse  la  cosa  ;  benché  Tosso  vero. 
Ma  per  non  esporsi,  si  contentò  di  mettere  in  vista  i  vantaggi  che  il  car- 
dinal di  Lorena  e  alcuni  altri  vescovi  da  quella  concessione  si  prometteva- 
no; lasciandone  però  al  papa  il  giudizio. 
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il  che  perù  fece  con  lai  temperamento  che  nè  il  papa, 
ne  la  Corle  potessero  restar  di  lui  disgustali.  1!  fine  deila 
radunanza  di  Poissl  fu  che  i  prelati  concessero  al  re  di 
valersi  de'stabili  delle  chiese,  vendendone  per  cento  mila 
scudi,  purché  v' intervenisse  il  consenso  del  papa. 

Commise  il  re  all'ambasciatore  suo  in  Roma  di  farne 
instanza,  mostrando  la  necessita  e  utilità  ;  il  che  Pam- 
bascialor  essegut  appunto  il  giorno  inanzi  che  aveva  il 
pontefice  ricevuto  lettere  dal  cardinale  di  Ferrara  che 
davano  conto  delle  difficoltà  superate,  avendo  ottenuto 
la  sospensione  de' capitoli  di  Orliens  contra  la  libertà  ec- 
clesiastica, e  licenza  di  usar  le  facoltà  di  legato:1  cose 
tanto  più  ardue  da  ottenere,  quanto  dal  medesimo  car- 
dinale di  Lorena,  da  chi  aspettava  favore,  gli  fosse  da 
principio  fatta  opposizione:  e  dava  intiera  relazione  dello 
stato  di  religione  in  Francia,  e  del  pericolo  che  si  estin- 
guesse affatto,  e  de'rimedii  per  preservarla,  che  due  soli 
erano:  uno,  dar  sodisfazione  al  re  di  Navarra,  e  inte- 
ressarlo alla  difesa  ;  1'  altro,  concedere  al  popolo  univer- 
salmente la  communione  sub  utraque  specie,  afferman- 
do certamente  che  con  questo  guadagnerebbe  dugenlo 
mila  anime. 

Alla  proposta  donque  dell' ambasciator  che  lo  sup- 
plicò per  nome  del  re,  della  Chiesa  gallicana  e  de'  prelati, 
che  fossero  dispensati  di  poter  amministrar  al  popolo  il 
sacramento  dell'eucaristia  sotto  !e  due  specie,  come  pre- 
parazione utile  e  necessaria  al  popolo  di  quel  regno,  per 
dìsporlo  a  ricever  prontamente  lo  determinazioni  del  con- 
cilio, senza  la  quale  preparazione  si  poteva  dubitar  assai 


'  Dup.,  Mcm.,  p.  100;  Fleury,  1.  157,  n.  38. 

—  Ha  la  ralifleailone  delle  facoltà  del  legato  essendo  stata  fatta  nel 
mese  di  gennaio  (Dup.,  Mem.,  p.  1*3  e  160),  come  accordare  quel  elio  qui 
dice  Fra  Paolo  che  quella  commissioni;,  che  si  esegui  nel  mese  di  novem- 
bre, si  facesse  un  giorno  prima  che  ii  papa  ricevesse  le  lettore  del  cardi- 
nale di  Ferrara,  nelle  quali  gli  dava  conto  di  aver  superata  le  diflleoltfi 
intorno  all'ammissione  delle  sue  facoltiiì  Lo  coso  è  impossibile;  e  certo  vi 
è  orrore  in  questo  racconto  del  nostro  iatorico. 
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che  il  rimedio  dovesse  trovar  gli  umori  troppo  CFudi,  e 
causare  qualche  mal  maggiore  ;  il  papa  sprovislamenle,  e 
senza  averne  consegnato  nè  deliberato,  ma  secondo  l' in- 
clinazione sua,  rispose  ohe  egli  aveva  sempre  stimala  la 
communione  delle  due  specie  e  il  matrimonio  de'  preti  de 
jure  positivo,  delie  quali  cose  non  è  minore  1'  autorità  del 
papa  che  quella  della  Chiesa  universale  per  disponerne  ;  ' 
e  che  perciò  neU'  ultimo  conclave  fu  stimalo  Luterano.  Che 
l'imperatore  aveva  già  fatto  l'istessa  richiesta  perii  re 
di  Boemia  suo  figlio,  quale  la  propria  conscienza  indu- 
ceva a  questa  opinione;  e  poi  anco  aveva  falla  l'istessa 
dimanda  per  i  popoli  del  suo  patrimonio;  ma  che  i  car- 
dinali mai  hanno  volulo  accommodarvisi.  Però  non  voleva 
risolver  cosa  veruna  senza  proporla  in  concistoro,  e  pro- 
mise che  nel  prossimo  ne  averebhe  trattato.  Il  qua)  es- 
sendo intimato  a' dieci  decembre,'  l'ambasciatore,  secondo 
il  costume  di  quelli  per  cui  instanza  si  trattano  i  negozii, 
andò  la  mattina,  mentre  i  cardinali  erano  congregati, 
aspettando  il  papa  per  far  con  loro  officii.  I  più  discreti 
di  loro  risposero  che  la  dimanda  era  degna  di  gran  delì- 


'  Il  cardinal  Pallavicino  (lib.  1o,  c.  14)  pretende  che  il  papa,  nonché 
mostrarsi  propenso  a  concertar  U:  cosi-  cln>  si  ricercavano,  si  protesto  mai 
sempre  di  non  poter  in  quella  faccenda  fare  un  passo  sen7a  il  concilio. 
Onesto  può  esaare  riguardo  allo  dichiarazioni  pubbliche;  ma  in  particolare 
non  si  spiegò  sempre  eoa);  come  si  può  veder  da  une  lettera  dell'amba- 
sciator  di  Francia,  ctie  qui  Frb  Paolo  copia:  «  Ho  cominciato,  dice  il  si- 
»  gnor  De  l'isle  nella  sua  lettera  a!  rei  a  negoziare  col  papa  dello  spaccio 

■  di  V.  M.  del  Si,  principalmente  sul  punto  della  comunione  sotto  le  due 
c  specie,  il  che,  a  mio  giudizio,  fu  preso  da  lui  favorevolmente,  e  mi  ha 

■  detto  che  ha  sempre  stimato  quest'  articolo  e  il  matrimonio  de'  preti  csse- 
•  re  di  diritto  positivo  o  potersi  mutare.  »  Ripete  anche  la  stessa  cosa  in 
un'altro  lettera  dei  9  di  dicembro;  e  di  più  nella  lettera  precedente  do' 6 
di  novembre  dice  che  il  papa  gli  aveva  detto  che  quel  suo  parere  l'aveva 
fatto  spacciar  per  Luterano  nell'ultimo  conclave  (Dup.,  Mem.,  p.  110, 112 
e  116],  Fra  Paolo  non  fa  dire  al  papa  niente  di  più;  e  ad  onta  di  una  te- 
stimoniarne cosi  precisa  dell'  ambasciatore  di  Francia,  Il  Pallavicino  ha  tac- 
ciato il  nostro  isterico  di  meniogna. 

>  Dando  fede  al  Pallavicino,  non  vi  fu  concistoro  ai  10  di  dicembro;  e  mi 
persuado  ancor  più  dell'abbaglio  presoda  Frii  Paolo,  dal  dirsi  nella  lettera 
dal  signor  de  l'isle,  copiata  qui  dal  detto  Fra  Paolo,  che  quel  concistoro 
si  tenne  al  10  di  novembre,  e  non  di  dicembre.  —  Dup.,  Mem.,  p.  110. 
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berazione,  alla  quale  non  ardivano  rispondere  senza  pen- 
sarci ben  sopra  ;  altri  si.  turbarono  come  a  nuova  non 
più  udita.  Il  cardinale  della  Cueva  disse,  (■)  che  non  sa- 
rebbe mai  stalo  per  dare  il  voto  suo  a  favore  di  una  tale 
dimanda;  e  che  quando  ben  fosse  stato  cosi  risoluto  con 
l'autorità  di  Sua  Santità,  e  col  consenso  degli  altri,  sa- 
rebbe andato  sopra  i  scalini  di  San  Pietro  ad  esclamare 
ad  alta  voce,  e  gridar  misericordia:  non  restando  di  dire 
che  ì  prelati  di  Francia  erano  infetti  d'  eresia.  Il  cardi- 
nale Sant'Angelo  rispose,  che  non  darebbe  mai  un  calice 
pien  di  si  gran  veneno  al  popolo  di  Francia  in  luogo  di 
medicina,  e  che  era  meglio  lasciarlo  morire  che  venir 
a  rimedii  tali.  A' quali  l' ambasciator  replicò,  che  i  pre- 
lati di  Francia  s'  erano  mossi  con  buoni  fondamenti  e 
ragioni  teologiche  non  meritevoli  di  censura  cosi  contu- 
meliosa ;  come  dall'  altra  parte,  non  era  degno  dar  il  no- 
mo di  veneno  al  sangue  di  Cristo,  e  trattar  da  venefici  i 
santi  Apostoli  e  tutti  i  Padri  della  Chiesa  primitiva  e 
della  sequente,  che,  per  molte  centinara  di  anni,  hanno 
con  sommo  profitto  spirituale  ministrato  il  calice  di  quel 
sangue  a  lutti  i  popoli. 

Il  pontefice  entrato  in  concistoro,  per  ragionamenti 
avuti  con  qualche  cardinale,  e  per  aver  meglio  pensato, 
averebbe  voluto  poter  rivocar  la  parola  data;  nondimeno 
propose  la  materia,  riferì  l' instanza  dell' ambascialor,  e 
fece  legger  la  lettera  del  legalo  e  ricercò  il  parer.1  I  car- 
dinali dependenli  di  Francia,  con  diverse  forme  di  parole, 
lodata  la  buona  intenzione  del  re,  quanto  alla  richiesta  si 


M  Diipiiy,  p,  118. 

1  Io  non  so  come  accordar  questo  tulio  con  la  lettera  del  signor  del- 
l' Islc  :  il  quale  positivamente  dice,  clic  l'affare  in  concistoro  non  Tu  pro- 
posto, t  Dopo  la  consultazione  di  tali  proposili  portali  e  riportati  Tra  noi. 
■  dice  egli,  Sua  Santità  mi  fece  dire  dai  delti  reverendissimi  cardinali  che 
»  differiva  questo  negozio  a  un  altro  tempo  ec.  »  Fra  Paolo  certo  questa 
lettera  I'  ha  veduta  poiché  da  essa  ha  tratto  i  fatti  che  riferisce  de' cardi- 
nali di  Sant'Angelo  e  de  la  Cueva.  Uà  bisogna  che  circa  al  resto  abbia 
avuto  altre  Memorie,  lo  quali,  essendo  opposte  alla  lettera  dell' ambasciator 
di  Francie,  io  non  vedo  quel  tede  possano  meriterai. 
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rimisero  a  Sua  Santità.  I  Spagnuoli  furono  tutti  contra- 
rli, usando  anco  grande  ardire,  e  trattando  i  prelati  di 
Francia  chi  da  eretici,  chi  da  scismatici  e  chi  da  ignoran- 
ti, non  allegata  altra  ragione,  se  non  che  tutto  Cristo  e 
in  ciascuna  delle  specie.  Il  cardinale  Pacceco  considerò, 
che  ogni  diversità  di  riti  nella  religione,  massime  nelle 
ceremonie  più  principali,  in  fino  càpitano  a  scisma,  e  anco 
ad  inimicizia:  al  presente  i  Spagnuoli  in  Francia  vanno 
alle  chiese  francesi,  i  Francesi  in  Spagna  alle  spagnuole: 
quando  communicheranno  cosi  diversamente,  non  rice- 
vendo gli  uni  la  communione  degli  altri,  saranno  costretti 
far  chiese  separate  ;  ed  ecco  naia  la  divisione. 

Frà  Michael  cardinale  Alessandrino  disse,  non  potersi 
in  alcun  modo  conceder  dal  papa  de  plenitudine  potestatis, 
non  per  difetto  d'autorità  in  lui  sopra  lutto  quello  che  è 
de  jure  positivo,  nel  qual  numero  è  anco  questo,  ma  per 
incapacità  di  chi  dimanda  la  grazia  :  perchè  non  può  il 
papa  dar  facoltà  di  far  male,  ma  è  male  ereticale  il  rice- 
ver il  calice,  pensando  che  sia  necessario  ;  però  il  papa 
non  lo  può  concedere  a  tali  persone.  E  non  potersi  dubi- 
tare che  sia  giudicato  necessario  da  chi  lo  dimanda,  per- 
chè di  ceremonie  indifferenti  nissun  fa  capitale:  o  questi 
(diceva)  hanno  il  calice  per  necessario  o  no  ;  se  no,  a  che 
volere  dar  scandalo  agli  altri  col  farsi  differenti?  se  sì, 
adonque  sono  eretici  e  incapaci  di  grazia.  Il  cardinale  Ro- 
dolfo Pio  di  Carpi,  che  fu  degli  ultimi  a  parlare,  essen- 
dosi dagl'inferiori  cominciato,  conformandosi  con  gli  altri 
nella  conclusione  disse,  che  non  solo  la  preservazione  di 
dugentomila  uomini,  ma  di  un  solo  ancora  è  sufficiente 
causa  di  dispensare  le  leggi  positive  con  prudenza  e  ma- 
turità ;  ma  in  quella  proposta  conveniva  ben  considerare, 
che  credendo  d'acquistar  dugentomila  non  si  perdesse 
dugento  milioni.  Esser  cosa  chiara,  che  questa  dimanda 
ottenuta,  non  sarà  fine  delle  richieste  de'  Francesi  in  ma- 
teria di  religione,  ma  grado  per  proponer  un'  altra-,  chio- 
deranno dopo  il  matrimonio  de'  preti,  la  lingua  volgare 
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nel  minislerio  de' sacramenti,  e  averanno  l'istesso  fonda- 
mento, che  sooo  de  jure  positivo,  e  che  convien  con- 
cedergli per  preseverazione  de'  molti.  Dai  matrimonio 
de' preti  ne  seguirà,  che  avendo  casa,  moglie  e  figli,  non 
dependeranno  dal  papa  ma  dal  suo  prencipe,  e  la  carità 
della  prole  gli  farà  condescender  ad  ogni  pregi  udì  ciò  della 
Chiesa  ;  cercheranno  anco  di  far  i  benehcii  ereditarli,  e 
in  brevissimo  spazio  la  Sede  Apostolica  si  ristringerà  a 
Roma.  Inanzi  che  fosse  instituilo  il  celibato,  non  cavava 
frutto  alcuno  la  Sede  romana  dalle  altre  città  e  regioni; 
per  questo  è  fatta  patrona  di  tanti  beneficu  de' quali  il 
matrimonio  la  priverebbe  in  breve  tempo.  Dalla  lingua 
volgare  ne  seguirebbe,  che  tutti  si  slimerebbono  teologi, 
l' autorità  de' prelati  sarebbe  vilipesa,  e  l'eresia  entre- 
rebbe in  tutti.  In  fine  quando  la  communione  del  calice 
si  concedesse,  in  modo  che  fosse  salva  la  fede,  in  sè  stes- 
sa poco  importerebbe,  ma  aprirebbe  porta  a  richieder  che 
fossero  levate  tutte  le  introduzioni  che  sono  de  jure  posi- 
tivo, con  le  quali  sole  è  conservata  la  prerogativa  dala 
da  Cristo  alla  Chiesa  romana  ;  chè  da  quelle  de  jure  di- 
vino non  viene  utilità  se  non  spirituale  ;  e  per  queste  ra- 
gioni esser  savio  conseglio  opporsi  alla  prima  dimanda, 
per  non  mettersi  in  obligo  di  conceder  la  seconda  e 
tutte  le  altre. 

II  papa  fu  mosso  da  queste  ragioni  principalmente  a 
risolversi  alla  negativa  ;  e  per  farla  sentir  meno  grave, 
fece  prima  far  officio  coli'  ambasciator,  che  da  sè  slesso 
desistesse  dall'  inslanza;  al  che  non  consentendo,  egli  Io 
fece  ricercar  che  almeno  la  proseguisse  lentamente,  'aJ 
perchè  era  impossibile  concederla  per  non  alienarsi  tutti 
i  Catolici.  Seguì  nondimeno  1'  ambasciatore,  al  qual  il  pa- 
pa rispose,  prima  interponendo  dilaziono,  finalmente  ri- 
solvette che  quantonque  egli  potesse,  non  però  doveva 
farlo,  poiché  il  concilio  era  prossimo,  e  si  come  a  quello 


(')  Dup.,  Mera.,  p.  119. 
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era  stala  rimessa  la  petizione  dell'  imperatore,  cosi  rimet- 
teva quella  dì  Francia  al  medesimo,  dove  s' averebbe  po- 
tuto, per  sodisfar  al  re,  trattar  quell'articolo  il  primo; 
il  che  poco  più  tempo  portava  di  quanto  egli  averebbe  di 
bisogno  per  conceder  la  grazia  con  maturità.  Nè  desi- 
stendo 1'  ambasciatore  di  replicare  in  ogni  audienza,  il 
papa  aggiunse,  (*)  esser  ben  cerio  che  tutti  i  prelati  non 
fanno  tal  petizione,  avendo  la  maggior  parte  nella  con- 
gregazione risoluto  di  non  parlarne;  ma  essergli  portalo 
sotto  nome  de'  prelati  di  Francia  il  motivo  dj  alcuni  po- 
chi, e  quelli  anco  incitali  da  altri  :  accennando  la  regina, 
con  la  quale  in  suo  secreto  conservava  lo  sdegno  per  la 
lettera  de'  quattro  agosto  da  lei  scrittagli. 

Publieala  per  Roma  questa  petizione  de' prelati  fran- 
cesi, nel  tempo  medesimo  arrivò  nuova  da  Germania,  (b) 
che  i  medesimi  avevano  mandato  a'  Protestanti  per  ec- 
citargli di  perseverare  nella  loro  dottrina,  promettendo 
di  favorirla  nel  concilio  e  di  tirarvi  dentro  altri  prelati. 
Il  qual  aviso  si  divulgò  anco  in  Trento,  e  messe  i  Fran- 
cesi in  cattivo  credito  della  corte  romana,  e  anco  degli 
Italiani  che  si  ritrovavano  in  Trento;  o  in  ambidue  i 
luoghi  si  parlava  di  loro  come  d' inquieti  e  innovatori  ; 
dicendosi  anco,  come  sempre  le  sospezioni  fanno  aggion- 
ger  qualche  cosa  a  quello  che  è  udito;  che  attese  le  di- 
spule quali  ne'  tempi  passati  quella  nazione  aveva  avute 
sempre  con  la  corte  di  Roma  in  articoli  assai  principali 
e  importanti,  e  considerali  gli  accidenti  presenti,  non  si 
poteva  creder  che  andassero  al  concilio,  se  non  con  ani- 
mo di  turbar  e  innovare  motte  cose.  Ic)  L' ambascia lor, 
per  non  lasciar  che  il  rumor  populare  facesse  impressione 
nell'  animo  del  papa  contra  la  nazione  sua,  volle  sicurarlo. 
Ma  egli  ironicamente  lo  confortò  a  non  faticarsi,  perchè  non 
era  verisimile  cosa,!11)  nè  da  lui  creduta,  che  un  si  poco 


W  III.,  Ibìri.,  p.  151  ;  l.ett.  del  Cardili,  di  Ferrara  de'HO  gennaio. 
M  D»p.,  Hem.,  p.  155.        (0  lbid.,  p.  155.        (*)  IDid.,  p.  1B3. 
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numero,  come  i  Francesi  sono,  potesse  pensar  a  così 
gran  tentativi;  a' quali  quando  avessero  mira,  trovereb- 
bono  un  gran  numero  d'Italiani  che  se  gli  opporrebbo- 
no,  ma  beo  dispiacergli,  che  essondo  il  concilio  convo- 
calo per  il  solo  bisogno  di  Francia,  essi  lo  facciano 
ritardare;  elio  moslrano  la  poca  buona  volontà  di  veder 
rimedialo  quel  male  di  che  si  lamentano;  ma  che  egli 
era  risoluto,  o  con  la  loro  presenza  o  senza  d'essa,  aprir 
il  concilio  e  continuarlo  e  ispedirlo.  Che  già  tanti  mesi 
erano  in  Trento  i  suoi  legati,  e  un  numero  grande  di 
vescovi  slavano  con  incommodo  e  spesa,  aspettando  senza 
niente  operare,  mentre  che  i  prelati  di  Francia  con  tanto 
delicatezza  provedono  al  loro  bell'agio. 

LXXVIII.  Iu  conformità  di  questo  tenendo  conci- 
storo ricapitolò  le  ioslanze  e  cause,  per  quali  già  un 
anno  appunto  eoo  consegli  loro  aveva  intimalo  il  con- 
cilio; le  difficoltà  scontrale  e  superale  in  ridur  ì  prcn- 
cipi  contrarli  Ira  loro  di  opinioni  ad  accettare- la  bolla; 
la  diligenza  usata  mandandovi  immediale  i  legati,  e 
quelli  prelali  che  con  essorlazioni  e  precelti  aveva  po- 
tuto costringere  :  che  già  sette  mesi  tutto  dal  suo  canto 
6  preparato,  e  si  continua  con  grandissima  spesa,  sì  che 
tra  mercede  degli  officiali  e  sovvenzione  de' prelati  po- 
veri la  Sede  Apostolico  spende  più  di  tremila  scudi  al 
mese;  e  l'esperienza  mostra  che  il  differir  maggiormente 
non  è  se  non  dannoso.  I  Tedeschi  ogni  giorno  fanno 
qualche  nuovo  trattalo  tra  loro  per  macchinar  opposi- 
zione a  questa  santa  e  necessaria  opera;  le  eresie  in 
Francia  fanno  progresso,  e  si  è  veduto  una  quasi  ribel- 
lione di  alcuni  vescovi  francesi  con  le  assurde  petizioni 
del  calice,  con  tanta  violenza  che  il  maggior  numero, 
che  è  di  buoni  Calolici,  ha  convenuto  soccombere.  Già 
tulli  i  prencipi  hanno  destinato  ambasciatori;  il  numero 
de'  prelati  che  si  trova  in  Trento  non  solo  è  sufficiente 
per  cominciar  la  sinodo,  ma  ne|le  due  volte  che  già  è 
stala  tenuta,  mai  il  numero  gionse  a  quello  che  è  di  pre- 
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senle  ;  però  niente  resta  che  non  si  debbia  dar  principio 
senza  più  aspettare.  E  consentendo  Lutli  i  cardinali,  anzi 
lodando  la  deliberazione,  deputò  oltre  i  tre  legati  due 
altri,  Ludovico  Simoneta  gran  canonista  e  passato  per  i 
gradi  degli  officii  della  Corte,  e  Marco  di  Allemps  nipote 
suo  di  sorella.1  AI  primo  comandò  che  immediate  par- 
tisse, uè  in  viaggio  si  fermasse,  e  gionto  si  facessero  le 
solile  ceremonie  e  si  cantasse  la  messa  dello  Spirito 
Santo  per  principio  del  concilio.  Soggionse  poi  il  papa, 
che  non  doveva  perpetuamente  star  lo  sinodo  in  piedi, 
né  terminare  in  sospensioni  o  traslazioni,  come  già  s'era 
fatto  con  pregiudicii  e  pericoli  notabili;  ma  metterci  fine. 
Per  il  che  fare  non  saranno  bisogno  molli  mesi,  poiché 
già  le  più  importanti  cose  sono  state  risolute,  e  quel  che 
resta  è  anco  tulio  digesto  e  posto  in  ordine  per  le  dispute 
e  essamini  fatti  nel  fine  solto  Giulio,  quando  le  cose  erano 
appuntate;  s\  che  non  restava  altro  che  la  publicazione, 
ondo  poco  rimanendo,  il  tutto  sarà  ispedito  anco  in  po- 
chi mesi. 

Simoneta  si  mise  in  viaggio,  e  a'  nove  decembre  gìon- 
se  in  Trento,1  e  si  vidde  nel  suo  entrar  levarsi  un  gran 

'  Qua]  che  qui  dice  Frfi  Paolo,  non  regge.  Sin  nel  precedente  mano 
Mmuneta  era  stato  nominato  per  uno  de'  legati  nel  tempo  stesso  Che  feri- 
panilo  ed  Oslo,  come  più  sopra  si  è  detto.  Il  cardinale  Allemps  a  il  Boto 
die  in  questo  tempo  fu  unito  agli  diri,  dopo  essere  stato  nominato  nel  con- 
cistoro de'10  novembre  1861  (Dup.,  Meni.,  p.  150;  Pallav.,  litj.  15,  0. 13). 
Questo  Attempa  era  figlinolo  di  Wolfango  come  di  Altemps,  e  di  Chiara 
sorella  maggiore  del  papo.  Era  stato  vescovo  di  Costuma.  Se  ai  crede  al 
signor  de  l'Isle  (llup.,  Mem.,  p.  126),  molti  s' immaginarono  che  fosse  stato 
nominato  legalo  per  suggestione  de' Horromel  che  »  cercavano  di  allonta- 
>  nar  lui  c  tutti  gii  altri  parenti  di  Sua  Santità.  •  tira  questi  un  uomo  di 
ima  capaciti  mediocre;  e  assai  poca  parte  avendo  in  quel  che  si  facea  nel 

quale  aveva  i  procurato  di  sol  trarsi,  non  sentendosi  atto  a  sostenere  un  lai 
»  carico.  ■  Perciò  II  papa  nel  nominarlo  nell'elogio  che  no  fece,  >  n'eccettuo 
»  solamente  dottrina  ed  esperienza  a  (Dup.,  Mcm.,  p.  1!0|  vale  a  dire,  lo 
due  qualilb  le  più  necessarie  per  l'ufficio  a  cui  lo  destinava.  Ma  proba- 
bilmente Pio  non  l'aveva  aggiunto  agli  altri,  se  non  ae  per  onore  e  sem- 
plicemente per  far  numero,  o,  come  dice  il  signor  de  l' Isle,  perchè  di  luì 
lontano,  i  llorroroei  sospetto  non  ne  avessero. 

»  Pallavicino  flib.  15,  c.  i:i)  dice  che  arrivò  agli  8. 
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fuoco  dalla  terra  che  passò  sopra  la  citta,  come  suoi  il 
vapore  ignito  che  stella  cadente  chiamano,  solo  differente 
in  grandezza;  il  che  fece  far  diversi  pronostichi  agli 
oziosi  che  molti  erano,  da  chi  in  presagio  di  bene,  da  chi 
di  male,  che  vanita  sarebbe  raccontare.  Trovò  il  cardi- 
nale lettere  del  pontefice  dopo  la  sua  partita  scritte,  che 
s'  aspettasse  per  aprir  il  concilio  nuova  commissione.  Col 
cardinale  fecero  il  viaggio  in  compagnia  alquanti  vescovi, 
che  alla  partita  sua  dì  Roma  erano  alla  Corte,  quali  il 
papa  costrinse  a  seguir  il  legato,  e  si  rilrovarono  in  quel 
tempo  novanladue  in  numero  oltre  i  cardinali. 

Nel  principio  di  decembre  fu  di  ritorno  a  Roma  il 
noncio  che  risedeva  in  Francia,  il  quale  avendo  riferito 
Io  stato  delle  cose  di  quel  regno,  scrisse  il  pontefice  al 
legalo,  che  rappresentando  al  conseglìo  regio  non  esservi 
altra  causa  di  celebrar  il  concilio  se  non  il  bisogno  di 
Francia,  non  avendone  bisogno  nè  Italia,  nè  Spagna,  ri- 
cusandolo Germania,  per  il  che  a  loro  toccherebbe  il  sol- 
lecitarlo, cosa  che  è  da  loro  negletta,  facendola  il  ponte- 
fice per  la  pietà  paterna,  ed  essendo  in  Trento  li  legati 
e  numero  grande  di  prelati  italiani,  o  i  spagnuoli  la 
maggior  parte  gionti,  e  il  rimanente  in  viaggio,  anco  da 
essi  immediale  fosse  mandato  ambasciatore  e  i  prelati. 
Comandò  inoltre  al  legalo  che  usasse  ogni  opera,  acciò 
le  prediche  e  congregazioni  de'  Protestanti  fossero  impe- 
dite, e  dasse  cuore  a' teologi,  gli  communicasse  indul- 
genze e  grazie  spirituali,  e  gli  promettesse  anco  aiuti 
temporali;  che  egli  per  alcun  modo  non  si  ritrovasse 
alle  loro  prediche,  e  fuggisse  anco  ì  conviti  dove  alcun  di 
loro  intervenisse. 

LXX1X.  In  questo  tempo  slesso  gionsero  in  Trento 
due  W  prelati  polacchi,  i  quali  visitali  i  legati  e  mostrala 
la  divozione  di  quella  Chiesa  alla  Sede  Apostolica,  nar- 
rarono i  molli  tentativi  de'  Luterani  per  inlrodur  la  dot- 


(-)  Fleury,  l.  157,  n.  09. 
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trina  loro  in  quel  regno,  e  i  fondamenti  già  in  qualche 
parte  gettati,  conlra  le.  macchinazioni  de' quali  conve- 
niva che  i  vescovi  fossero  sempre  inlenti  per  ovviare; 
che  erano  mollo  desiderosi  d'intervenir  lutti  nel  conci- 
lio, e  coadiuvare  nella  causa  commune:  il  che  non  po- 
lendo far  per  rispetto  cosi  imperlarne  e  necessario,, 
desideravano  intervenire  con  autorità  per  mezzo  dei  pro- 
curatori che  rendessero  voto  come  li  prelati  presentì,  e 
dimandarono  che  essi  potessero  aver  tanli  voti,  quante 
commissioni  avessero  da'  vescovi  che  per  legitima  causa 
non  possono  venir  dal  regno.  Da'  legati  fu  risposto  con 
parole  generali,  rimettendosi  a  risolver  dopo  delibera- 
zione matura,  e  della  richiesta  dato  aviso  al  pontefice, 
dal  quale  fu  in  concistoro  riferita;  nè  vi  fu  difficolta  che 
tutti  non  concorressero  in  la  negativa,  essendo  già  delibe- 
rato che  le  risoluzioni  si  facessero,  come  già  anco  s'era 
fati©  per  finanzi,  per  pluralità  di  voli  e  non  per  na- 
zioni. Il  che  tanto  più  era  giudicato  necessario,  quanto 
In  fama  portava,  che  i  Francesi,  se  ben  catolici,  venissero 
con  quelli  suoi  pensieri  sorbonici  e  parlamentari,  tulli 
rivolti  a  voler  riconoscer  il  papa,  solo  lanlo  quanlo  loro 
piacesse;  e  già  s'  era  inteso  qualche  umor  de'  Spagnuoli 
di  voler  sottepor  il  pontefice  a!  concilio.  E  i  legati  da 
Trento  avevano  più  volte  avisalo  che  si  scoprivano  qual- 
che mali  umori  ambiziosi  d'  estendere  I'  autorità  episco- 
pale; e  in  particolare  i  Spagnuoli  artificiosamente  pro- 
ponevano, esser  necessario  reslringer  l'autorità  pontefìcia, 
almeno  tanto  che  non  possi  derogar  a' decreti  di  questo 
concilio:  altrimenle  vana  sarebbe  la  fatica  e  la  spesa 
per  far  un  concilio  che  il  papa  potesse  derogare  con  la 
facilita  che  quotidianamente,  per  leggerissime  cause  e 
senza  quelle  anco,  deroga  a  lutti  i  canoni.  Ai  quali  ten- 
tativi consideravano  i  cardinali  altro  rimedio  non  vi  es- 
ser, se  non  opponer  il  numero  grande  di  prelati  italiani, 
i  (mali  supereranno,  se  ben  s'  unissero  insieme,  lutti  gli 
oltramontani.  E  questo  rimedio  resterebbe  inefficace, 
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quando  s'admeltesse  il  volo  degli  assenti;  chè  i  Spa- 
gnuoli  si  farebbono  mandar  da  tulli  procure  ;  il  simile 
farebbono  i  Francesi,  e  sarebbe  tanto  quanto  dare  i  voli 
non  per  capi,  ma  per  nazioni. 

Fu  adonqae  rescritto  a  Trento  di  fare  a' Polacchi  ogni 
.larghezza  di  parole,  con  conclusione  che  quel  concilio 
era  una  continuazione  e  tu  ti*  uno  incomincialo  sotto 
Paolo  III,  onde  conveniva  servare  gii  ordini  allora  messi 
in  pratica,  e  continuatamente  servali  con  buon  frutto, 
come  s'era  vedulo;  fra' quali  uno  fu,  che  i  voti  degli 
assenti  non  fossero  computati.  Il  qual  ordine  non  sì  po- 
teva dispensare  in  loro  senza  eccitar  l'istessa  pretensione 
in  tutte  le  nazioni,  con  molta  confusione;  che  qualon- 
que  cosa  fosse  dalla  Polonia  richiesta,  così  propria  a  lei 
che  non  potesse  metter  le  altre  regioni  in  moto,  per  i 
meriti  di  quella  nobilissima  nazione  sarebbe  conceduta. 
Della  risposta  mostrarono  i  Polacchi  restar  contenti,  e 
nondimeno  pochi  giorni  dopo,  sotto  pretesto  d'aver  ne- 
gozi! a  Venezia,  partirono,,nè  più  ritornarono. 

LXXX.  Diede  a  tutta  Roma  grande  allegrezza  una 
lettera  di  mano  propria  del  re  dì  Spagna  scritta  al  pon- 
tefice, con  aviso  del  negozialo  di  Monberon  mandatogli 
dalla  regina  di  Francia,  e  risposta  datagli,  con  oblazione 
alla  Santità  Sua  d'assistenza  per  purgar  la  cristianità 
dall'eresia,  con  tutte  le  forze  de' regni  e  Stati  suoi,  aiu- 
tando potentemente  e  prontamente  qualonque  prencipe 
vorrà  nettar  lo  Slato  proprio  da  quella  conlagione.  Ma 
in  queslo  stesso  tempo,  al  cattivo  concetto  formalo  con- 
Ira  Ì  Francesi  dalla  Corte  s'  aggionse  nuovo  fomento  per 
aviso  venuto  da  Parigi,  (a)  che  con  gran  solennità  avesse 
il  parlamento  condannato  a  ritrattarsi  e  disdirsi  un  certo 
Giovan  Tancherello  baccelier  di  teologia:  perchè  con  in- 
telligenza d'aìquanli  teologi  propose  conclusioni  pabliche, 
che  il  papa,  vicario  di  Cristo  e  monarca  della  Chiesa, 


M  Thuan.,  1.  3fl,  a.  18;  Spond.,  n.  27;  Fleury,  1.  m,  n.  48. 
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può  privare  dei  regni.  Stali  e  degnila  i  re  e  prencipi  di- 
sobedienti  a' precetti  suoi;  e  le  difese.  Ed  essendo  egli 
per  tal  causa  fatto  reo  e  chiamato  in  giudicio,  confessalo 
il  fatto,  e  temendo  di  qualche  gran  male,  fuggi,  e  i  giu- 
dici, come  in  una  comedia,  fecero  che  dal  bidello  del- 
l'università fosse  rappresentata  la  sua  persona,  e  facesse 
l'emenda  e  retrattazione  in  publico;'  e  proibirono  che  i 
teologi  non  potessero  più  disputar  simili  questioni,  e  li 
fecero  andar  manzi  al  re  a  dimandar  perdono  d'aver 
permesso  che  materia  cosi  importante  fosse  posta  in  di- 
sputa, con  promessa  di  opporsi  sempre  a  quella  dottri- 
na. Si  parlava  dei  Francesi  come  d'eretici  perduti,  e  che 
negavano  1'  autorità  data  da  Cristo  a  san  Pietro  di  pa- 
scer tutto  il  suo  gregge,  di  scioglier  ogni  cosa  e  ligare;  il 
che  principalmente  consiste  in  punire  i  delitti  di  scan- 
dalo e  danno  alla  Chiesa  in  commune,  senza  differenza 
di  prencipe  nè  privato:  si  portavano  gli  essempi  d'En- 
rico IV  e  V  imperatori,  di  Federico  I  e  II,  di  Ludovico 
Bavaro,  di  Filippo  Augusto,  e  del  Bello  re  di  Francia  ; 
s'allegavano  i  celebri  detti  de' canonisti  in  questa  ma- 
teria; si  diceva  che  doveva  il  pontefice  citar  lutto  quel 
parlamento  a  Roma  ;  che  la  conclusione  di  quel  teologo 
doveva  esser  mandata  a  Trento  per  metterla  in  essamine 
la  prima  cosa  che  si  facesse,  e  approvarla,  dannando  la 
contraria.  11  pontefice  si  dolse  di  questo  successo  mode- 
ratamente, e  pensò  che  fosse  meglio  dissimulare,  poi- 
ché, come  diceva,  il  mal  maggiore  di  Francia  rendeva 
questo  insensibile. 

I  Davanti  a  Cristoforo  ■tuono  presidente,  a  Dormans  a  F»jre  Domiglieli, 
ad  Egidio  Rourdin  procurato?  generale,  assistiti  da  uno  de'quattro  notari 
odia  Corte  che  lesse  il  decreto,  essendo  presenti  Nicolò  Maillard  decano 
ili  Sgrbuna,  38  dottori  della  Casa,  e  11  baccellieri.  Questa  ritrattazione  si 
fece  a  13  di  dicembre  da  Pietro  Gout  hidello,  in  questi  termini:  .  lodichia- 

•  io  in  assedia  di  Giovanni  Tanqoercl,  per  e  in  luogo  di  esso,  che  mi 
»  dispiace  di  aver  sostenuto  la  proposizione  che  segue:  Qu&l  papa  Chritti 

•  eienrrai,  mnnare.hu  spirilualem  et  temparalem  habem  polntatcm,  principe! 
>  luii  franeptà  rtMIcs  rtgua  /I  dignitatibue  privare  poust  ;  essendo  ben  certo 
»  del  contrario.  E  pertanto  ne  dimando  perdono  a  Dio,  al  te,  e  alla  giustizia.  .. 
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LXXXI.  Teneva  per  fermo  la  Corte  fa'  che  al  con- 
cilio non  doveva  trovarsi  nè  ambasciator,  nè  vescovi 
francesi,  e  discorreva  quello  che  avercbbe  convenuto  alta 
degnila  ponteficia  fare  per  sottomettergli  per  forza  alle 
determinazioni  del  concilio;  quale  il  papa  era  deliberalo 
che  fosse  aperto  onninamente  al  princìpio  dell'  anno  nuo- 
vo. Questa  risoluzione  communicò  a'  cardinali,  essortan- 
dogli  a  considerar,  non  esser  degnila  della  Sede  Aposto- 
lica, nè  di  quel  collegio  1'  admetter  di  ricever  regole  e 
riforme  da  altri  ;  e  la  condizione  de'  tempi,  quando  tutti 
gridano  riforma  senza  intender  che  cosa  sia,  ricercare 
che,  attesa  la  speciosità  del  nome,  non  sia  rifiutata.  Ot- 
timo temperamento,  tra  queste  contrarietà  di  ragioni,  es- 
ser, prevenendo,  il  far  la  riforma  di  se  medesimo;  il  che 
anco  servirà  non  solo  a  questo  tanto,  ma  ancora  ad  ac- 
quistar lode  coli' esser  essempio  agli  altri.  Che  per  que- 
sta cosa  egli  voleva  riformar  la  Penitenziaria  e  Dataria, 
principali  membri  della  Corte,  e  attender  poi  alle  parli 
più  minute  ancora.  Deputò  per  questo  cardinali  all'un" 
e  all'altro  carico.  Discorse  le  cause,  perchè  non  si  po- 
teva differir  pia  in  longo  l'apertura  del  concilio;  perchè 
scoprendosi  sempre  più  negli  oltramontani  cattivi  fini  e 
disegni  d'abbassar  l'assoluta  potestà  che  Dio  ha  data  al 
pontefice  romano,  quanto  più  spazio  si  da  loro  di  pen- 
sarci, tanto  più  le  macchinazioni  crescono  ;  ed  esser  in 
pericolo  che  degl'  Italiani,  col  tempo,  alcuni  siano  gua- 
dagnali. Per  tanto  consister  la  salute  nella  celerità;  senza 
che,  le  spese  che  fa  in  sostentargli  sono  immense,  alle 
quali,  se  non  si  mette  fine,  non  potrà  la  Sede  Apostolica 
supplire.  Diede  poi  la  croce  della  legazione  al  cardinale 
Allemps,  con  ordine  che  si  mettesse  in  pronto,  e  partisse 
per  esser  in  Trento  all'  apertura  del  concilio,  se  fosse 
possibile. 

LXXXII.    La  causa  perchè  rivocò  l'ordine  dato  alla 


M  Diip.,  Mem.,  p.  130. 
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parlila  del  cardinale  Simoneta  d'  aprir  il  concilio  al  suo 
arrivo,  fu  l' instanza  falla  dall'  ambasciata-  imperiale  in 
Roma,  che  a  quella  azione  fossero  aspettali  gli  amba- 
sciatori del  suo  prencipe.'  Ma  avendo  poi  avvertita  Sua 
Santità  che  si  sarebbono  ritrovati  in  Trento  inanzi  il 
mezzo  di  genn3ro,  fece'8'  efficace  inslanza  al  marchese 
di  Pescara,  destinato  dal  re  di  Spagna  ambascialor  al 
concilio,  che  per  quello  istesso  tempo  si  ritrovasse  in 
Trento  all'  apertura,  per  assister  egli  ad  essa  :  e  sollecitò 
ì  Veneziani  a  mandar  la  loro  atnbascieria,  slimando 
molto  che  quella  cerenionia  passasse  con  riputazione. 
Scrisse  nondimeno  a' legali  che  aprissero  il  concilio  im- 
mediate arrivati  gli  ambasciatori  dell'  imperatore  e 
de'prencipi  sopra  nominati  :  ma  quando  a  mezzo  il  mese 
Don  fossero  gionli,  non  si  differisse  più.  Con  questa  sialo 
di  cose  finì  l' anno  1561. 


<  L'  ordine  era  stato  di  aprir  il  concilio  il  di  della  Epifania  [liainaldi, 
il.  13).  Ma  su  le  rimostranze  rie' legati,  i  quali  avevano  caro  ili  aspettare 
gli  ambasciatori  dell  imperatore,  affinchè  la  cosa  con  maggiore  onoriflcetna 
si  facesse,  il  papa  consenti  a  una  dilazione  Ui  qualche  giorno.  Non  fu  dun- 
que per  comando  del  papa  che  si  prolungo;  ma  l'ordine  di  Roma  consi- 
steva solamente  nel  non  differire  Imprimerlo  del  concilio  oltre  la  meta 
di  gennaio  (Pallavicino,  lib.  lo,  0.  15).  Lo  sbaglio  pertanto  del  nostro  iste- 
rico su  ciò  6  assai  leggiero,  e  meritava  appena  di  esser  rilevato. 

(•1  Dup-,  -Mem.,  p.  13S;  Meury,  1.  157,  n.  10*. 
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I.  I  legali,  f»)  conforme  a  quello  che  il  pontefice  ulti- 
m  amen  te  comandato  aveva,  a' quindici  di  gennaro  fecero 
una  congregazione  generale,  nella  quale  il  cardinal  di 
Mantova,  come  primo  legato,  ebbe  un  conveniente  ragio- 
namento della  necessità  e  opportunità  di  aprire  il  con- 
cilio, essorto  tutti  i  prelati  ad  aiutare  così  santa  e  pia 
opera  con  digiuni,  limosino,  e  frequenti  celebrazioni  di 
messe.  Dopo  fu  letta  la  bolla  della  legazione  data  sotto 
il  dì  dieci  marzo  precedente,  la  qua!  era  in  termini  ge- 
nerali con  le  solite  clausule,  che  li  mandava  come  angeli 
di  pace  per  presedere  al  concilio  convocato,  e  che  do- 
veva aver  principio  alle  feste  di  Resurrezione.  A  questa 
fu  aggiorna  la  lettura  di  tre  altri  Brevi.  W  11  primo, 
de' cinque  marzo,  dava  facoltà  a' legati  di  dar  licenza 
a' prelati  e  teologi,  che  durante  il  concilio  potessero  leg- 
ger libri  proibiti  ;  il  secondo  de' ventitré  maggio,  che  i 
legati  avessero  facoltà  di  assolver  quelli  che  secreta- 
mente  abiurassero  per  causa  di  eresia;  il  terzo  era  del- 
l' ultimo  decembre,  dove  il  pontefice  per  levar  ogni  ma- 
teria di  controversia  nata  o  che  potesse  nascere  tra  i 
prelati  congregali  in  concilio  sopra  la  precedenza,  comanda 
che  i  patriarchi  prima,  poi  gli  arcivescovi,  in  terzo  luogo 
i  vescovi  precedino  :  non  atteso  alcun  ordioe  della  de- 
gnità  della  Sede,  ma  secondo  la  promozione;  nè  tenendo 
conto  delle  degnilà  primariati,  o  vere  o  pretese  che  siano. 

II.  Questo  letto,  reclamò  acremente  Frà  Bartolomeo 
de' Martiri  arcivescovo  di  Braga  in  Portogallo,  che  si  do- 


W  Palla*.,  1. 15,  c.  13;  Rsyn.,  ad  ann.  1562,  n.  3;  Fleury,  1. 158,  n.  1. 
»)  Spond-,  D.  1. 
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vesse  principiar  il  concilio  dai  pregiudieii  contro  le  chiese 
principali  di  cristianità-,  che  la  sua  Sede  avendo  il  pri- 
mato di  Spagna,  ricevesse  una  sentenzia  di  dover  esser 
sottoposta  non  solo  alle  altre  arcivescovali  sue  suddite, 
ma  anco  ad  un  arcivescovo  di  Rosano,  che  è  senza  suf- 
fraganeo  alcuno,  e  a  quelli  di  Nissia  e  A  n  li  vari  che  sono 
senza  residenza,  e  quasi  senza  popolo  cristiano;  esser 
cosa  di  poca  equità  voler  una  legge  per  sè  e  una  per 
gli  altri,  pretender  di  conservare  l'autorità  propria  e 
privar  gli  altri  delia  loro  legilima.  Parlò  con  tanta  effi- 
cacia che  i  legali  si  viddero  assai  ben  impediti,  e  con 
difficoltà  lo  quietarono,  con  far  scrivere  una  dichiara- 
zione dicendo,  ìa  mente  del  papa  e  loro  esser,  che  per 
il  decreto  Ietto  non  s'acquisti  jus  ab  si  faccia  pregiu- 
dicio  ad  alcuno,  nè  sia  offesa  la  ragione  di  qua!  si  vo- 
glia, uè  in  proprietà,  nè  in  possessione;  ma  ogni  primate 
o  vero  o  preteso  dopo  il  concilio  debba  restar  nello  stalo 
che  era  per  inanzi.1  Con  questo  modo  quietalo  appena 
F  arcivescovo,  (a)  gli  altri  Spagnuoli  fecero  instanza  che 
l'apertura  del  concilio  si  facesse  come  continuazione  del 
già  principiato  sotto  Paolo  e  proseguito  sotto  Giulio,  e  se 
ne  facesse  espressa  dichiarazione,  sì  che  nissuno  potesse 
cavillar  che  fosse  un  nuovo.*  A  questo  il  vescovo  del 


sarebbe  staio,  se  detto  avesse  quello  che  qui  il  suo  avversario  gli  to  dire, 
che  in  questa  prime  congregano™  I'wcItcmovo  di  Rrega  suscitò  una  con. 
tesa  di  precederne,  a  motivo  delia  primazia  che  pretendeva.  È  vero  ette  ciò 
dalla  sua  narrativa  si  può  inferire;  egli  però  positivamente  noi  dice,  e  sì 
Contenta  soltanto  di  asserire,  che  reclamo  contra  quel  Breve,  ma  senza  dir 
quando.  Riguardo  poi  al  fatto,  benché  da  Pallavicino  si  neghi,  caso  non  ò 
per  questo  men  certo;  ed  e  asserito  come  vero  da  Iiainald!  |n.  6)  il  quale 
ilice,  che  I'  arcivescovo  di  liraga  grandemente  si  dolse  della  ingiustizia  fatta 
alla  sua  cliiesa.  Ed  una  più  forte  pruova  del  tetto  si  è  che  I  legati  ed  il 
papa  furono  in  seguito  obbligati  a  fare  una  dichiarazione  per  ispiegare  il 
fi reve  |llajii.,  n.  6  e  7),  e  che  a  questa  dichiarazione  quel  preloto  si  acquie- 
tò, come  attesta  eziandio  l'autore  della  sua  vita,  1.  %  c.  0. 
(■)  Fleury,  I.  157,  n.  105. 

*  Non  fu  nella  congregazione,  ma  il  di  innanzi,  Clio  gli  Spagnuoli  mas 
Sun.  —  3.  lì 
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Zante  che  era  stato  noncio  iti  Germania,'  e  sapeva  quanto 
una  tal  azione  sarebbe  stala  calunniata,  e  quanta  di- 
splicenzia  ne  averebbe  ricevuto  l'imperatore,  replicò,  che 
si  come  non  si  doveva  metter  dubio  alcuno  sopra  le  cose 
decise  già,  ma  tenerle  per  determinate,  cosi  il  farne  ades- 
so dichiarazione  era  senza  necessità,  e  averebbe  tagliala 
lulta  la  speranza  che  l'imperatore  e  il  re  di  Francia 
avevano  di  poter  far  nascer  congionlura  che  i  Protestanti 
si  sottomettessero  al  concilio  e  alcun  di  loro  v'  interve- 
nisse. 1  legali,  massime  Mantova  e  Varmiense,  favorirono 
con  molti  discorsi  il  parer  del  vescovo,  e  molte  cose  fu- 
rono delle  dall'  una  parie  e  l' altra  con  parole  assai 
acerbe,  0»)  dicendo  li  Spagnuoli  di  voler  protestare  e  tor- 
nare in  Spagna.  Ma  lilialmente,  dopo  molte  consultazio- 
ni, questi  convennero  dì  desistere  dalla  loro  instanza, 
per  non  opporsi  all'imperatore,  al  re  di  Francia,  a' Te- 
deschi e  Francesi,  e  per  non  dar  fomento  alle  querelo 
de'  Protestanti,  purché  non  fossero  dette  parole  che  si- 
gnificassero nuovo  concilio,  o  portassero  pregiudicio  alla 
continuazione  :  promettendo  li  cardinali  a  nome  del  pa- 
pa, che  la  Santità  Sua  confermerebbe  tulio  quello  che 
era  stato  fatto  in  Trento  ne' due  precedenti  coucilii, 
eziandio  in  caso  che  il  presente  si  dissolvesse,  e  non  si 
potesse  finire.  Con  che  si  contentarono,  e  dopo  longhi  di- 
scorsi fu  concluso,  che  si  dovesse  usar  forma  di  parole 
significanti  che  si  dava  principio  a  celebrar  il  concilio, 
levata  qualonque  sospensione;  le  quali  se  ben  ambigue 
e  che  potevano  esser  tirale  a  contrarli  sensi,  nondimeno 


aero  in  campo  quella  controversia,  che  tu  interamente  sopite  il  giorno  dopo, 
ma  non  nella  congregatone.  Imperciocché  avendo  I  legati  latto  proporre 
a  quel  prelati  condizioni  che  accettarono,  11  fecero  chiamare  avanti  I'  adu- 
nanza; ed  essendo  tutto  accordato  tra  essi,  nella  congregazione  nuli' altro 
occorso  di  Tare.  —  Pallavicino,  I.  15,  c.  5;  Oup.,  Mani-,  p.  150. 

t  Qui  certo  Fri  Paolo  ha  equivocalo,  perchè  il  vescovo  di  Zante  non 
arrivo  cho  al  principio  del  mano  seguente  (Pallavicino,  llb.  16,  c.  1B).  Cosi 
couvien  dire  che  il  nostro  autore  ha  preso  un  vescovo  per  un  altro. 

W  Dup.,  Mem.,  p.  150. 
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bastando  per  concordar  la  presente  differenza,  furono  ri- 
cevute, e  concluso  d'aprir  il  concilio  ia  dominica  se- 
guente, de' diciotlo.  Propose  in  fine  il  cardinale,  che 
principiato  il  concilio  sarà  condecente  frequentare  le  pu- 
bliche  cappelle  ogni  festa,  con  intervento  dei  prelati  alla 
messa  e  col  sermone  latino,  quale  dovendo  esser  recitato 
alle  volte  da  persone  che  non  sanno  intieramente  quello 
che  convenga  al  tempo,  e  al  luogo,  e  a!  decoro  degli  au- 
dienti, sarà  ben  deputar  un  prelato  che,  si  come  il  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo  a  Roma,  riveda  quello  che  do- 
vera  esser  detto,  e  secondo  la  sua  censura  s'abbia  da 
recitare.  W  Piacque  a  tutti  la  proposta,  e  fu  deputato 
Egidio  Foscararo  vescovo  di  Modena,  con  carico  di  veder 
ogni  sermone,  predica  e  altra  cosa  che  dovcra  esser  in 
publico  pronunciata. 

Licenziata  la  congregazione,  i  legati  coi  confidenti 
loro  si  diedero  a  formar  il  decreto  e  lo  concepirono  nella 
forma  concordata; 1  e  attendendo  molte  trattazioni  pas- 
sate tra  i  prelati,  in  tanto  tempo  che  erano  stati  oziosi 
in  Trento,  di  proponer  chi  questa  e  chi  quell'altra  pro- 
visione, tutte  inviate  ad  ampliar  I'  autorità  episcopale  e 
distruggere  la  romana,  pensarono  di  rimediar  al  tutto 
nel  principio,  inanzichè  il  male  si  mettesse  in  moto,  con 
decretare  che  nissun  potesse  propor  materia  in  délihe- 
razione,  se  non  i  legati.  Vedevano  l'arduità  della  pro- 
posta e  prevedevano  la  contradizione,  e  però  il  bisogno 
di  usar  molta  arte  per  farlo  ricever  dolcemente  e'  ina- 
vedutamente.  Quella  negativa,  che  nissun  proponga,  pa- 
reva dura  e  aspra;  piacque  più  l'affermativa  che  i  le- 
gati proponessero,  non  dandosi  esclusiva  chiara  agli  altri, 
ma  solo  virtuale,  tutto  coprendo  con  pretesto  di  servar 
ordine,  e  dare  la  deliberazione  alla  sinodo.  Fu  formalo  il 


(.)  Sponil.,  n.  ìi  Fleury,  1.  158,  11.  3. 

l  Anche  qui  Fri  Paolo  va  lungi  dal  vero,  perchè  il  decreto  era  gli 
italo  formato  avanti,  e  mostrato  anche  agli  Spagnuoli,  che  lo  approvarono 
prima  che  si  cominciasse  la  con  prega  itone. 
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decreto  con  lauta  arte,  cbe  sino  al  presente  anco  convien 
esser  molto  allento  per  scoprir  il  senso,  non  che  inten- 
derlo alla  prima  udita,  e  lo  riferirò  in  italiano  con  chiare 
parole:  leggalo  in  Ialino  chi  vorrà  veder  1'  arteficio.1 

III.  Adonque  conforme  alia  presa  deliberazione,  ve- 
nuto il  giorno  diciotto  si  fece  processione  dì  tulio  il  clero 
della  cillà,  de'  teologi  e  prelati  che  oltre  i  cardinali  erano 
conio  e  dodici  mitrali,*  accompagnati  dalle  famiglie  loro, 
e  guardali  da  molli  paesani  armali,  e  caniinando  dalla 
chiesa  di  San  Pietro  alla  caledrale,  dove  il  cardinale  di 
Mantova  cantò  la  messa  dello  Spirito  Santo,  e  Gasparo 
dal  Fosso  arcivescovo  di  Reggio  fece  l'orazione.  Ebbe 
per  soggetlo<a]  trattar  dell' autorità  della  Chiesa,  del  pri- 
mato del  papa,  e  della  potestà  de' concili!  ;  disse,  l' auto- 
rità della  Chiesa  non  esser  minore  di  quella  della  parola 
di  Dio  ;  che  la  Chiesa  ha  mutalo  il  sabbato,  da  Dio  già 
ordinato,  nella  domenica,  e  levala  la  circoncisione  già' 
strettamente  dalla  Maestà  divina  commandata;  che  que- 
sti precetti  non  per  la  predicazione  di  Cristo,  ma  per  au- 
torità della  Chiesa  sono  mutati. 3  Rivoltosi  anco  a' Padri, 
gli  confortò  ad  adoperarsi  constante  mente  contra  i  Pro- 
testanti, con  certezza,  che  sì  come  lo  Spirilo  Santo  non 


i  II  decreto  fu  formato,  non  dopo  la  congregazione  de!  di  18,  mo  avanti. 
Per  quello  poi  che  soggiunge  Fra  Paolo,  che  fu  formato  con  sommo  arti- 
fizio, la  cosa  e  tanto  vera,  che  pochissimi  prelati  so  ne  accorsero,  e  clie 
senza  l'uso  che  i  legati  dipoi  ne  fecero,  sì  crederebbe  che  la  clausola 
Proponentibiu  Legata  sin  piutlosLo  una  clausola  istorie»,  cbe  una  parte  del 
decreto  cho  doveva  far  leggo. 

1  Pallav.,  1.15,  c.  16  e  17;  Iìoyn.,n.  5;  Spond.n.  3;  Fleury,  1. 138,  11.4. 

—  Il  cardinal  Pallavicino  nomina  106  arcivescovi,  o  vescovi,  e  4  abati, 
I  quali  in  tutto  non  fanno  che  110.  Rice  perù  che  alcuni  mettono  qualche 
differenza  nel  numero,  lo  non  so  chi  abllia  indotto  l'autor  della  vita  di 

[•)  Labb.j'col-,  p.  513.  '     e  del  pr,ncipi0, 

l'arcivescovo  di  Reggio,  se  forse  anche  nell'originale  non  appariscono  più 
significative  che  nella  traduzione;  il  Pallavicino,  per  scemare  il  biasimo  al 
del  Fosso,  le  altura  e  modifica,  dando  loro  un  senso  più  dolce:  dopo  di  che 
taccia  Fra  l'aolo  di  fraudo,  di  falsili  cani  une,  di  malignità.  * 
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può  errare,  cos\  eglino  non  possono  ingannarsi.  Si  canlò 
il  Veni  Creator  Spirititi.  Il  segretario,  che  era  il  vescovo 
di  Telese,  lesse  la  bolla  della  convocazione  di  sopra  por- 
tata, e  V  arcivescovo  sopradetto  interrogò  i  Padri  del- 
l' aprir  il  concilio,  dicendo  :  Padri,  vi  piace  che  dal  giorno 
d'oggi  si  celebri  H  concilio  generale  di  Trento,  levata 
qnal  sì  voglia  sospensione,  per  trattar  co!  debito  ordine, 
proponendo  i  legati  e  presidenti,  quello  che  parerà  alla 
sinodo  a  proposito  per  levare  le  controversie  della  reli- 
gione, correggere  i  costumi  e  conciliar  la  pace  cristiana 
della  Chiesa?  Fu  risposto  Placet:  ma  contradissero  quat- 
tro prelati  a  quella  parte  Proponenlìbus  Legatis  ;  le  quali 
io  scrivo  così  in  latino  dovendone  più  volte  parlare  per 
le  gran  controversie  e  dispute  che  seguirono  dopo.  [ 
contradittori  furono  Pietro  Guerrero  arcivescovo  di  Gra- 
nala, Francesco  Bianco  vescovo  di  Orense,  Andrea  della 
Questa  vescovo  di  Leon,  e  Antonio  Colormero  vescovo 
d'Almeria.'  Dissero,  la'  che  non  potevano  acconsentire, 
per  esser  parole  nuove  non  usate  in  altri  conciliì,  e  che 
restringevano  la  liberta  del  proporre,  e  dimandarono  che 
i  loro  voti  fossero  registrali  negli  atti  del  Concilio.  Fu- 
rono lasciati  senza  alcuna  risposta,  e  fu  intimala  la  ses- 
sione per  il  ventisei  di  febraro.  Il  promotore  del  Concilio 
richiese  tutti  li  notari  e  prolonolari  a  far  delle  cose  sopra- 
dette uno  o  più  inslrumenli  ;  e  con  questo  finV  la  sessione. 

I  legati  avisarono  il  pontefice  del  successo  nella  con- 
gregazione e  nella  sessione  ;  ed  egli  ne  diede  parte  al 


1  Frii  Paolo  nomino  qui  quattro  prelati,  che  ni  opposero  alla  diamola 
Proponmltòut  Legata.  Pallavicino  (lib.  1B,  c.  16)  vuole  Oho  sienn  stati  tino 
soli.  Ma  Infine  noti  vi  e  differenza;  perc-faè  i  vescovi  di  Leon  e  di  Almeria, 
die  II  Pallavicino  non  conta  tra  gli  opponenti,  approvarono  11  decreto  tori 
una  condizione  ch'era  infatti  piuttosto  una  opposiiione  che  un  assenso. 
Imperciocché  essi  diedero  il  loro  Piaci!  con  questa  restrizione,  che  I  legati 
avessero  proposto  quel  che  al  concilio  degno  paresse  di  esser  proposto;  il 
che  realmente  era  un  sottomettere  i  legati  al  cnnrilio.  Con  gran  ragione 
pertanto  da  Fra  Paolo  si  annoverano  quattro  opponenti  al  decreto;  c  non 
lia  il  Pallavicino  a  riprenderne^  come  di  un  errore. 

t«l  r'Ieury,  1.  158,  ri.  6. 
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concistoro.  Molti  ebbero  opinione,  considerate  le  difficolta 
del  principio,  che  il  Concilio  dovesse  far  poco  buon  pro- 
gresso, attesa  1'  ostinata  contradizione  che  si  vidde  ne'  ve- 
scovi spognuoli,  poco  propria  per  componer  le  difficolta 
di  religione;  se  ben  dall' altro  canto  i  legati  ei  vescovi 
italiani  si  mostrarono  destri  e  uniti  a  temporeggiarle  e 
vincerle.  Il  papa  lodò  la  prudenza  da'  legali  che  avessero 
prevenuto  (cosi  diceva)  la  temerità  degli  innovatori;  non 
senti  dispiacere  che  quattro  ai  fossero  opposti,  perchè 
temeva  d'aver  maggior  numero  di  contrarli  ;  essortò  i 
cardinali  a  riformarsi,  poiché  si  vedeva  necessità  di  trat- 
tar con  persone  ìrrespellive  ;  diede  ordine  che  fossero 
sollecitati  gli  altri  vescovi  italiani  a  partire,  e  scrisse  a 
Trento  che  tenessero  i!  decreto  fermo,  e  lo  esseguissero 
senza  rallentar  un  punto. 

IV.  Ma  in  Francia  avendo  per  più  mesi  la  regina  di 
Na varrà,  il  prencipe  di  Condè  e  I'  ammiraglio  e  la  du- 
chessa di  Ferrara  '  fatto  instanza  che  si  concedessero  a 
quelli  della  nuova  religione  luoghi  da  congregarsi  alle 
prediche  e  ceremonie  loro,  e  lutti  questi  e  altri  ancora 
dei  grandi  facendo  professione,  eziandio  nella  Corte 
stessa,  di  quella  dottrina,  gli  altri  Riformali  di  minor 
grado,  preso  perciò  ardire,  separatamente  si  congrega- 
vano. 11  che  non  polendo  sopportar  il  popolo  catolico,  in 
molli  luoghi  del  regno  furono  eccitati  moli  popolari  peri- 
colosissimi, con  uccisioni  ancora  dell'  una  e  1'  altra  parte; 
quali  anco  erano  fomentali  da'  grandi  calolici,  che  per  in- 
teresse d'ambizione  non  potevano  sopportare,  che  i  pren- 
cipi  e  capi  ugonotti,  acquistando  seguilo  popolare,  fossero 
per  avanzargli,  e  davano  fomento  alle  sedizioni.  Furono 
due  (fl)  tumulti  causali  dalle  prediche,  uno  in  Digion  e 
I'  altro  in  Parigi,  notabilissimi  non  solo  per  I'  uccisione  di 
molti,  ma  anco  per  la  ribellione  a' magistrati,  che  fece 


'  Menata  figlia  ili  Luigi  XII,  e  moglie  di  Ercole  duca  di  Ferrara. 
W  Thuar,.,  I-  28,  n.  29,  30;  Kpond.,  n.  5. 
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risolver  il  conseglio  regio  di  pigliarci  rimedio.  11  quale 
acciò  fosse  appropriato  a  tutto  il  regno,  furono  chiamali 
da  lutti  li  pariamomi  i  presidenti,  e  un  numero  di  con- 
seglieri  eletti  per  deliberare  con  maturità  quello  che  si 
potesse  fare.  E  ai  di  ci  uscito  gennaro  fu  ridotto  in  San 
Germano,  W  dove  congregati  tutti,  esposo  il  cancellier 
per  nome  regio,  che  erano  chiamati  per  consultar  de'  ri- 
medii  a' moti  eccitali  nel  regno.  Fece  una  reca  pi  lutazione 
di  (ulte  le  cose  occorse,  soggiungendo  :  Che  quanto  alle 
cose  della  religione  si  doveva  lasciar  la  cognizione  a'  pre- 
lati, ma  dove  si  tratta  della  tranquillità  del  regno  e  di 
contener  li  sudditi  Dell'  ossequio  del  re,  ciò  non  poter 
perlener  agli  ecclesiastici,  ma  a'regii  consultori;  che 
aveva  sempre  lodato  Cicerone,  solito  di  biasmare  Catone, 
che  vivendo  in  un  secolo  corrottissimo,  nelle  delibera- 
zioni era  così  severo  e  rigido  come  un  senatore  della  re- 
publìca  di  Platone;  che  le  leggi  si  doveva  cercar  d'  ac- 
commodarle  al  tempo  e  alle  persone,  sì  come  la  calza  al 
piede;  che  si  metteva  in  deliberazione  allora  questo  par- 
ticolare, se  era  servizio  del  re  permetter  o  proibir  le 
congregazioni  de1  Protestanti  :  nel  che  non  s'aveva  da 
dispular  qual  religione  fosse  migliore,  non  trattandosi  di 
formar  una  religione,  ma  di  ordinar  una  republica:  non 
esser  cosa  assurda  che  molli  siano  buoni  cittadini  (b)  e 
non  buoni  cristiani,  e  che  si  possi  vivere  in  pace  anco 
tra  quelli  che  non  hanno  le  cose  sacre  communi. 

Andando  alterno  la  consulta,  furono  varii  i  pareri; 
ma  superò  quello  che  giudicava  doversi  rilasciar  in  parie 
l' edillo  di  luglio,  e  conceder  a'  Protestanti  libertà  di  pre- 
dicare. Fu  formato  un  editto,  al  che  intervennero  anco 
il  cardinale  di  Borbon,  di  Tornon  e  di  Sciatiglieli,  e  i 
vescovi  d'Orliensedi  Valenza,  1°)  con  molti  capi:  Che 
i  Protestanti  restituissero  le  chiese,  possessioni,  e  altri 


(■1  Rayn.,nd  ann.1562,  n.  1 20  :  Thuon.,  1  23,  n  6:  Fleiiry,  I.  158,  n.  7. 
|i>)  Santa  Croce,  Lati,  del  17  genn.  156S. 

(c)  Belcaro,  ].  29,  ii.3S;Thtian.p1.39,  n.  7rSpond.pn.fl;Fleury,l .«8,n.8. 
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beni  ecclesiastici  occupali  ;  che  s'astenessero  dall' ab- 
batter croci,  imagini  e  chiese  sotto  pena  della  vita;  clic 
non  possino  congregarsi  a  prediche,  o  preghiere,  o  am- 
ministrar i  sacramenti  in  publico  o  in  secreto  di  di  o  di 
notte  nella  città;  che  si  soprasedi,  e  restino  sospese  lo 
proibizioni  e  pene  dell'  editto  di  luglio,  e  qualunque  al- 
tre precedenti;  che  al  far  le  prèdiche  fuori  della  citta 
non  siano  molestali,  nè  i  magistrati  possino  inquietargli 
o  impedirgli,  ina  debbiano  in  questo  difendergli  da  ogni 
ingiuria,  castigando  i  sediziosi  dell'una  e  l'altra  reli- 
gione; che  nissuno  provochi  l'altro  per  causa  di  reli- 
gione, o  usi  lo  contumeliose  parole  di  fazione;  che  i  ma- 
gistrati e  officiali  possino  esser  presenti  alle  prediche  e 
congregazioni;  che  non  possino  far  sinodi  o  colloqui  o 
concisioni  se  non  con  licenza,  e  presente  il  magistrato; 
osservino  le  leggi  civili  delle  ferie  e  de' gradi  proibiti 
ne' matrimoni;  i  ministri  siano  tenuti  giurar  nelle  mani 
degli  officiali  publici  di  non  contravenir  a  quell'editto, 
nè  predicar  dottrina  coolra  il  simbolo  Niceno  e  i  libri 
del  Nuovo  e  Vecchio  Testamento.  Il  parlamento  di  Pa- 
rigi fece  molle  repugnanze  iteli1  accettar  1'  edilto;  per  il 
che  il  re  di  nuovo  commandò  che  fosse  publicalo,  aggiun- 
gendoci una  condizione  che  s'intendesse  esser  per  ma- 
niera di  provisione,  aspettando  le  determinazioni  del 
concilio  generale,  o  vero  sinché  dal  re  fosse  allrimenlo 
ordinato:  non  inlendendo  d'approvar  due  religioni  nel 
suo  regno,  ma  quella  sola  della  santa  Madre  Chiesa,  nella 
quale  esso  e  li  suoi  precessori  sono  vissuti.  Sopra  che 
non  restando  il  parlamento  ben  d'  accordo,  il  ro  comandò 
che,  tralasciale  tutte  lo  longhezze  e  difficoltà,  l'ordina- 
zione fosso  publicala;  onde  a' sei  di  marzo  cosi  fu  esse- 
guito ;  con  questa  clausula,  faJ  che  il  parlamento  verifi- 
cava le  lettere  regie  per  obedir  al  re,  consideralo  lo 
stalo  de'  tempi,  senza  però  approvar  la  nuova  religione, 


W  Flcuiy,  I.  IBS,  a.  9;  Thusn.,  I.  23,  n.  8. 
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e  per  modo  di  provisione,  sinché  dal  re  fosse  altramente 
ordinato. 

V.  Ma  ritornando  a  Trento,  il  d\  ventisette  gennaro 
si  fece  congregazione,  (fll  dove  da'  legati  furono  fatte  tre 
proposizioni.  La  prima  d' essaminar  li  libri  scritti  da' di- 
versi autori  dopo  nate  le  eresie,  insieme  con  lo  censure 
de'Catolict  contro  di  quelli,  a  fine  di  determinare  quello 
che  la  sinodo  debbia  decretare  sopra  di  essi;  la  seconda, 
che  fossero  citati  per  decreto  della  sinodo  tutti  gl'inte- 
ressati in  quella  materia,  acciò  non"  possino  dolersi  di 
non  esser  stati  uditi;  la  terza,  se  si  dovevano  invitar  a 
penitenza  con  saivocondotto,  e  ampia  concessione  e  pro- 
messa di  grande  e  singoiar  clemenza,  i  caduti  in  eresio, 
purché  vogliano  pentirsi,  e  riconoscer  la  potestà  della 
Chiesa  caloliea:  con  ordine  che  i  Padri,  consideralo  le 
proposte,  nella  congregazione  seguente  dicessero  il  loro 
parere,  così  sopra  il  modo  d' espedirsi  facilmente  uel- 
l'essamine  de'  libri  e  censure,  come  sopra  il  rimanente, 
lì  si  deputarono  prelati  a  ricever  ed  essaminar  i  mandali 
ed  essecuzioni  di  quelli  che  pretendevano  impedimenti 
per  non  andar  al  Concilio. 

Questo  luogo  ricerca  che  dell'origine  del  proibir  li- 
bri si  ragioni,  e  con  che  progresso  sia  gionto  allo  stato 
in  che  si  trovava  in  quel  tempo,  e  che  nuovo  ordine 
[osse  allora  preso.  Nella  chiesa  de'  martiri  non  fu  proi- 
bizione ecclesiastica;  benché  alcune  persone  pie  si  face- 
vano conscienza  del  legger  libri  cattivi,  per  non  contra- 
venire ad  uno  de' tre  capi  delia  legge  divina,  di  fuggir 
la  conlagione  del  male,  di  non  esporsi  a'  tentativi  senza 
necessità  e  utilità,  e  di  non  occupar  il  tempo  in  cosa 
vana.  Queste  leggi,  come  naturali,  restano  sempre,  e 
obligherebbono  noi  a  guardarci  dai  legger  libri  non 
buoni,  quantonque  nissuna  legge  ecclesiastica  vi  fosse. 
Ma  cessando  questi  rispetti,  successe  Tessempio  di  Dio- 


(«1  Royn.,  ]).  9;  PbIIbv.,  ].  la,  c.  18j  l'teury,  I.  158,  n.  lì. 
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nisio  vescovo  Alessandrino,  celebre  dottore,  quale,  circa 
l'anno  del  Signore  240,  per  queste  cause  essendo  dai 
preti  suoi  ripreso,  e  per  gli  stessi  rispetti  titubando,  ebbe 
visione  che  leggesse  ogni  libro,  perchè  era  capace  di  di- 
scernergli. Maggior  pericolo  nondimeno  stimavano  esser 
ne' libri  de' gentili  che  d'eretici;  quali  più  erano  abor- 
rili, e  tanto  pia  ripresa  la  lezione  loro  quanto  era  fre- 
quentata da  molli  dottori  cristiani  per  vanita  d' impa- 
rare 1'  eloquenza.  Per  questa  causa  san  Girolamo  o  in 
visiono  o  in  sogno  fu  battuto  dal  diavolo;1  onde  in  quei 
medesimi  tempi,  circa  il  400,  un  concilio  tenuto  in  Car- 
tagine vietò  a' vescovi  di  poter  legger  libri  de' Gentili, 
ma  concesse  loro  legger  quelli  degli  eretici;  il  decreto 
del  quale  è  poslo  tra  i  canoni  raccolti  da  Graziano.  E 
questa  è  la  prima  proibizione  per  forma  di  canone;  chè 
per  conseglio  altre  ve  ne  sono  ne'  Padri,  da  regolare  se- 
condo la  legge  divina  di  sopra  citala.  I  libri  degli  ere- 
tici, di  dottrina  da' concini  dannata,  erano  spesso  per 
causa  di  buon  governo  dagl'  imperatori  proibili.  Cosi 
Conslantino  proibì  i  libri  d'Ario,  Arcadie  quelli  degli 
Eunomiani  e  de'  Manichei,  Teodosio  quelli  di  Nestorio,  e 
Marciano  gli  scritti  degli  Eutichiani  ;  e  in  Spagna  il  re  Ri- 
caredo  quei  degli  Ariani.  Ai  concili]  e  vescovi  bastava  mo- 
strare quali  libri  erano  di  dannata  o  di  apocrifa  dottrina: 
cosi  fece  Gelasio  del  494; 1  e  non  più  oltre  passavano,  la- 
sciando alla  conscienza  di  ciascuno  il  schifargli  o  leggergli 
per  bene.  Dopo  I'  anno  800,  i  romani  pontefici  sì  come 
assonsero  molla  porte  del  governo  politico,  così  anco  fe- 
cero abbruciare  e  proibirono  il  legger  libri,  gli  autori 

i  •  Dicono  che  san  Gerolomn  fu  battuto  dal  diavolo,  perchè  scrivendo 
di  cose  sacre  si  dava  iroppo  studio  d' imitar  Cirerona.  * 

«  É  cosa  assai  dubbia  che  quel  decreto  sia  di  Gelasio;  o  molti  critici 

sono  mentovate  opere  posteriori  a  quel  tempo.  Vero  fi  perà,  che  quel  decreto 
é  antico;  c  benché  non  ai  sia  creduto  di  dover  sottomettervisl  iti  tutto, 
non  ai  pn6  non  pertanto  negare,  che  nella  Chiesa  non  si  sia  sempre  avuto 
per  esso  un  gran  riguardo. 
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de' quali  dannavano',  con  lutto  ciò  sino  a  questo  secolo 
si  troverà  pochissimo  numero  di  libri  così  fattamente 
proibiti.  Il  divieto  universale  io  pena  di  scoili  mimica,  e 
senza  altra  sentenza,  a  chi  leggesse  libri  continenti  la 
dottrina  degli  eretici,  o  per  sospizione  d'eresia,  non  si 
costumava.  Martino  V  nella  sua  bolla  scoro  mimica  tutte 
le  sètte  d'  eretici,  Viclefisti  massime  e  Ussiti,  ne  fa  altra 
menzione  di  quelli  che  lèggessero  i  libri  loro,  se  ben  molti 
ne  andavano  attorno-  Leone  X  condannando  Lutero,  in- 
sieme proibì,  sotlo  pena  di  scommunica,  lutti  i  libri  suoi. 
Gli  altri  pontefici  seguenti  nella  bolla  chiamala  In  C&na 
Domìni,  dannati  e  scommunica  ti  lutti  gli  eretici,  insieme 
scommunica rouo  anco  quelli  che  leggessero  i  libri  loro; 
e  in  altre  bolle,  conlra  eretici  in  generale,  fulminarono 
le  stesse  censure  contra  li  lettori  de'  libri.  Questo  parto- 
riva piti  tosto  confusione;  perchè  non  essendo  gli  eretici 
dannati  nominatamente,  conveniva  conoscere  i  libri  più 
tosto  dalla  qualità  della  dottrina  che  dal  nome  degli  au- 
tori: e  parendo  a  diversi  diversamente,  nascevano  scru- 
poli di  conscienza  innumerabili.  GÌ'  inquisitori  più  dili- 
genti si  facevano  cataloghi  di  quelli  che  a  toro  notizia 
pervenivano,  i  quali  non  confrontando,  non  bastavano  a 
levar  la  difficoltà.  Il  ro  Filippo  di  Spagna  fu  primo  a 
dar  forma  più  conveniente,  facendo  del  1558  una  legge, 
che  il  catalogo  de'  libri  proibiti  dall'Inquisizione  di  Spa- 
gna si  stampasse. 

Al  qual  essempio  anco  Paolo  IV  in  Roma  ordinò  che 
da  quell'officio  fosse  composto  e  stampalo  un  Indice,  co- 
me fu  esseguito  del  1559,  nel  quale  furono  fatti  molti 
passi  più  inanzi  che  per  lo  passato,  e  gettali  fondamenti 
per  mantener  e  aggrandir  l'autorità  della  corte  romana 
molto  maggiormente,  col  privar  gli  uomini  di  quella  co- 
gnizione che  è  necessaria  per  difendergli  dalle  usurpazio- 
ni- Sino  a  quel  tempo  si  slava  tra  i  termini  de'  libri  de- 
gli eretici;  nè  era  libro  vietato,  se  non  di  autore  dannato. 
Questo  Indice  fu  diviso  in  tre  parli:  la  prima  contiene  i 
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nomi  di  quelli,  l'opere  de'  quali  tulle  di  quaionque  argo- 
mento siano  (eziandio  profano)  sono  vietate;  e  in  questo 
numero  sono  riposti  non  solo  quelli  che  hanno  professato 
dottrina  contraria  alla  romana,  ma  molli  ancora  sempre 
vissuti  e  morti  nella  communione  dì  quella.  Nella  se- 
conda parte  si  contengono  i  .nomi  de'  libri  che  partico- 
larmente sono  dannati,  non  proibiti  gli  altri  degli  stessi 
autori.  Nella  terza  alcuni  scrini  senza  nome.  Oltre  che 
con  una  regola  generale  sono  vietati  tutti  quelli  che  non 
portano  il  nome  degli  autori,  scritti  dopo  ìi  1519;  e  sono 
dannati  molli  autori  e  libri  che  per  100,  200  e  300  anni 
erano  stali  per  mano  di  tutti  i  letterali  della  romana 
Chiesa,  sapendo  e  non  contradicendo  i  pontefici  romani 
per  tanto  tempo  ;  e  de'  moderni  ancora  furono  proibiti  di 
quelli  che  erano  stampali  in  Italia,  eziandio  in  Roma 
con  approbazione  dell'Inquisizione,  e  anco  approbali  dal 
papa  medesimo  per  i  suoi  Brevi,  come  le  annotazioni 
d'Erasmo  sopra  il  Testamento  Nuovo,  che  da  Leon  X,  dopo 
averle  Ielle,  furono  approbale  con  un  suo  Breve  sotto  il 
dato  in  Roma  1518  a' dieci  settembre.  Sopra  lutto  cosa 
considerabile  è,  che  sotto  colore  di  fede  e  religione  sono 
vietati  con  la  medesima  severità,  e  dannati  gli  autori  dei 
libri,  da'  quali  I'  autorità  del  prencipe  e  magistrali  tem- 
porali è  difesa  dalle  usurpazioni  ecclesiastiche,  dove  l'au- 
torilà  de' concini  e  de'  vescovi  è  difesa  dalle  usurpazioni 
della  corte  romana,  dove  le  ipocrisìe  o  tirannidi  con  quali, 
sotto  prelesto  di  religione,  il  popolo  è  ingannato  o  violen- 
talo, sono  manifestate.  In  somma  non  fu  mai  trovato  il 
più  beli'  arcano  per  adoperar  la  religione  a  far  gli  uo- 
mini insensati.  Passò  anco  quell'Inquisizione  lanl'oltra, 
che  fece  un  catalogo  di  sessantadue  stampatori,  e  proibì 
lutti  i  libri  da  quelli  stampati,  di  quaionque  autore, 
arte  o  idioma  fossero;  con  un'aggionta  più  ponderosa, 
cioè,  e  gli  stampali  da  altri  simili  stampatori  che  ab- 
biano stampalo  libri  di  eretici;  in  maniera  che  non  re- 
stava più  libro  da  leggere.  E  per  colmo  dì  rigore,  la  proi- 
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bizione  di  qualonque  libro  contenuto  in  quel  catalogo  era 
iu  pena  di  scommunica  lata  sententits,  riservata  al  papa,' 
privazione  e  inabilita  ad  olficii  e  benefìcii,  infamia  per- 
petua c  altre  pene  arbitrarie.  Di  questa  severità  fu  fatto 
richiamo  a  questo  papa  Pio  che  successe,  il  quale  ri- 
mise l' Indice  e  tutta  questa  materia  al  Concilio,  come  si 
è  dello. 

Furono  sopra  i  proposti  articoli  varii  pareri.  Ludovico 
Beccatelli  arcivescovo  di  Ragusi,  e  Fra  Agostino  Selvago 
arcivescovo  di  Genova  ebbero  opinione  che  nissun  buon 
effetto  può  nascer  dal  trattar  in  concilio  la  materia  dei 
libri,  anzi  che  potesse  più  tosto  nascer  impedimento  alla 
conclusione  di  quello  per  cui  il  Concilio  è  congregato  prin- 
cipalmente.1 Poiché  avendo  Paolo  1Y,  con  conseglio  di  tulli 
gl'inquisitori  e  di  molti  principali,  da' quali  ebbe  avisi 
da  tulle  le  parti,  fatto  un  catalogo  compitissimo,  non  vi 
può  esser  altro  d' aggiongervi  se  non  qualche  libro  uscito 
ne'  due  anni  seguenti  :  cosa  che  non  merita  l'opera  della 
sinodo.  Ma  chi  volesse  conceder  de'  proibiti  in  quella  rac- 
colta, sarebbe  un  dichiarar  che  in  Roma  sia  slato  impru- 
dentemente operato,  e  cosi  levar  la  riputazione  all'Indice 
già  publicalo  e  a  quel  decreto  che  si  facesse,  essendo, 
vulgata  massima  che  le  nuove  leggi  levano  la  stima  più 
a  sè  stesse  che  alle  vecchie:  senza  che  (diceva  il  Becca- 
telli) nissun  bisogno  vi  è  di  libri;  pur  troppo  il  mondo  ne 
ha,  massime  dopo  trovale  le  stampe  ;  e  meglio  è  che  mille 
libri  siano  proibiti  senza  demerito,  che  permesso  uno  me- 
ritevole di  proibizione.  Nè  anco  sarebbe  utile  che'  la  si- 
nodo s'  affaticasse  per  render  le  cause  delle  proibizioni, 


i  Pallavicino,  I.  15  e  19. 

gno  di  alcun  giudizio,  e  di  cui  l' Assoluzione  ó  risolvala  albana.  ^ 

Ragusa,  Pallavicino  vuol  che  aia  sialo  di  Coniami  vescovo  di  Baffo.  La 
differenza  è  poco  essenziale;  quii  che  importa  è,  che  quei  due  autori  nella 
sostan/.a  della  opinione  convengono;  tulio  il  resto  non  È  Che  una  circostan- 
za assai  lieve. 
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facendo  censure  o  approb.indo  le  gin  falle  in  diversi  luo- 
ghi da'  Catolici  ;  perchè  questo  sarebbe  un  chiamarsi 
conlradizione.  E  cosa  da  dotlore  render  ragione  de!  suo 
dello;  il  legislatore  che  Io  fa,  diminuisce  l'autorità 
sua,  perchè  il  suddito  s'attacca  alla  ragione  addotta,  e 
quando  crede  averla  risoluta,  pensa  d'  aver  -anco  levalo 
la  virtù  al  precetto.  Nè  meno  esser  ben  corregger  ed 
espurgar  alcun  libro,  per  le  stesse  cause  di  non  eccitar 
gli  umori  delle  persone  a  dire,  che  sia  tralasciala  cosa 
che  meritasse,  o  mutata  quella  che  non  meritasse  corre- 
zione. Poi  la  sinodo  conciterebbe  contra  sè  la  mala  dispo- 
sizione di  lutti  gii  affezionati  a'  libri  che  si  vietassero,  che 
gì' indurrebbe  a  non  ricever  gli  altri  decreti  necessari 
che  si  faranno.  Concluse,  che  bastando  V  Indice  di  Paolo, 
non  lodava  l' occuparsi  vanamente  per  far  di  nuovo  cosa 
fatta,  o  per  disfar  cosa  ben  falla.  Molle  altre  ragioni  fu- 
rono allegate  in  confermazione  di  questo  parere  da  piii 
vescovi,  creature  di  Paolo  IV.  e  ammiratori  della  sua  pru- 
denza nel  maneggio  della  disciplina  ecclesiastica,  li  quali 
tenevano  che  fosse  necessario  conservare,  anzi  aumen- 
tare il  rigore  da  lui  instituilo,  volendo  conservare  la  pu- 
rità della  religione. 

Giovanni  Tomaso  San  Felicio  fu  d'opinione  al  lutto 
contraria,  che  in  concilio  si  dovesse  trattar  de' libri  tutto 
di  nuovo,  come  se  non  vi  fosse  precedente  proibizione; 
perchè  quella,  come  falla  dall'Inquisizione  di  Roma,  per 
il  nome  è  odiosa  agli  oltramontani,  e  de!  resto  è  anco  tanto 
rigida  che  è  inosservabile,  e  nissuna  cosa  manda  piii  fa- 
cilmente una  legge  in  desuetudine  quanto  l'impossibilita 
o  gran  difficoltà  in  osservarla  e  il  gran  rigore  nel  punir 
le  trasgressioni  ;  esser  ben  necessario  conservar  la  ripu- 
tazione di  quell'ufficio,  ma  questo  potersi  Tar  assai  apposi- 
tamente con  non  farne  menzione;  del  rimanente  facendo 
le  sole  provisioni  necessarie,  e  con  pene  moderate.  E  per- 
tanto parergli,  che  il  tutto  stia  nel  consultar  il  modo:  e 
disse  egli  quello  che  giudicava  ottimo,  cioè,  che  i  libri 
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sin  allora  non  censurali  fossero  compartiti  a'  Padri  e  teo- 
logi presenti  in  concilio,  e  anco  agli  assenti,  quali,  essa- 
minaligli,  facessero  la  censura  ;  e  dalla  sinodo  fosse  de- 
putata una  congregazione  non  molto  numerosa,  che  fosse 
come  giudice  tra  la  censura  e  il  libro:  il  che  parimente 
fosse  servato  con  i  già  censurati;  e  questo  fatto  si  pro- 
ponesse in  congregazione  generale,  per  decretar  in  univer- 
sale quello  che  paresse  benefìcio  pubiico.  Quanta  al  citar 
o  no  gl'interessati,  disse,  che  due  sorli  d' autori  erano:  al- 
tri separati  dalla  Chiesa,  e  altri  incorporali  in  essa;  dei 
primi  non  esser  da  tener  conio,  poiché  con  la  sola  aliena- 
zione dalla  Chiesa  hanno  essi  medesimi,  come  san  Paolo 
dice,'3)  condannato  sè  slessi  e  le  opere  proprie,  si  che 
non  è  bisogno  più  udir  altro.  Ma  degl'incorporali  con  la 
Chiesa  esserne  de'  morti  e  de'  vivi  ;  questi  esser  necessa- 
rio citare  o  ascoltare  :  nè,  trattandosi  della  loro  fama  e 
onore,  potersi  conlra  le  opere  loro  procedere,  se  non  ascol- 
tale le  ragioni  loro:  de' morti,  poiché  non  vi  è  l'interesse 
privalo,  potersi  far  quello  che  ricerca  il  pubiico  bene,  sen- 
za pericolo  di  offendere  alcuno.  A  questa  opinione  fu  ag- 
giorno da  un  altro  vescovo,  che  l'istessa  forma  di  giustizia 
si  dovesse  usare  verso  gli  aulori  catolici  defunti,  perchè 
restano  li  parenti  e  discepoli,  che  come  posteri  partecipano 
la  fama  o  infamia  del  morto,  e  però  restano  interessali;  e 
quando  ben  alcun  tale  non  vi  fosse,  la  sola  memoria  del 
defunto  non  può  esser  giudicata  se  non  è  difesa. 

Fu  anco  chi  ebbe  opinione,  non  esser  giusta  cosa  con- 
dannar le  opere  de' Protestanti  senza  udirgli;  perchè 
quantonque  le  persone  siano  da  se  stesse  dannate,  non 
si  può  per  le  leggi  far  la  declaratoria  senza  citazione, 
quantonque  in  fatto  notorio;  adonque  nè  meno  si  può 
far  contra  il  libro,  se  ben  noloriamenle  contenga  eresia. 
Fra  Gregorio  generale  degli  Eremitani  disse,1  non  parer- 
ai ni.,  in,  io. 

*  Non  un  Gregorio  Pro  altura  generale  degli  Eremitani,  come  appari- 
sce dal  catalogo  de'  prelati  del  concilio,  ma  Cristoforo  di  Padova.  Fri  Paolo 
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gli  necessario  osservare  tante  sottilità;  la  proibizione  dei 
libri  esser  precisamente  come  la  proibizione  medicinale 
di  un  cibo,  che  non  è  una  sentenzia  contra  di  esso,  nè 
contra  chi  l'ha  preparalo,  che  però  convenga  ascoltarlo, 
ina  un  precetto  verso  di  chi  l'ha  da  usare,  fatto  da  chi 
ha  cura  di  regger  la  sanila  di  quello;  però  non  trattarsi 
del  prpgiudicio  del  vivandiera,  ma  del  solo  beneficio  del- 
l' indisposto;  e  con  ottima  ragione  un  cibo,  se  ben  in  sè 
buono,  si  vieta  per  non  esser  utile  all'indisposto  usarlo. 
Cosi  la  sinodo,  che  è  il  medico,  debbe  guardar  quello 
solo  che  è  utile  a' fedeli  legger  o  no;  e  il  dannoso  e  pe- 
ricoloso vietarlo;  che  non  farà  torto  ad  alcuno,  se  ben 
il  libro  in  sè  stesso  fosse  buono,  quando  alia  infermità 
delle  menti  di  questo  secolo  non  convenga.  Allre  varie 
considerazioni  passarono,  che  si  risolverono  finalmente 
in  una  di  queste. 

Ma  intorno  al  terzo  articolo  d' invitar  a  pcnitenzia  con 
promessa  di  clemenza  e  concessione  di  salvocondotto,  va- 
rie opinioni  erano  anco  tra  i  legali  medesimi.'  11  Man- 
tova sentiva  un  perdono  generale,  dicendo  che  con  quelìo 
si  averebbe  guadagnato  gran  numero  di  persone,  ed  es- 
ser rimedio  usato  da  tutti  i  prencipi  nelle  sedizioni  o  ri- 
bellioni che  non  hanno  forza  di  opprimere,  conceder  per- 
dono a  chi  depone  le  armi;  che  così  li  meno  colpevoli 
si  ritirano,  e  gli  altri  restano  più  deboli  :  e  quando  bene 


poi,  oltre  esser  ai  ingannalo  nel  nome,  attribuisce  a  questo  generale  un 
parere  affatto  dissimile  da  quello  elle  si  trova  negli  Alti;  e  che  al  dir  di 
Pallavicino  (lib.  15,  c,  19)  era  di  non  Tare  un  nuovo  Indice,  ma  solamente 
riformar  quello  di  l'aolo  IV,  nel  quale  egli  stesso  aveva  avuto  mano.  Può 
hen  nonpertanto  dorsi,  che  per  confermare  la  sua  opinione,  oblilo  fatto 
quelle  riflessioni  cho  dal  nostro  istorico  gli  sono  messe  in  bocca,  e  che 
nulla  si  oppongono  alla  sentenza  cho  di  luì  riferisce  Pallavicino;  avvegna- 
ché pare,  che  quel  cardinale  le  attribuisca  piuttosto  al  voscovo  di  Rossano 
e  ad  alcuni  altri. 

1  Pallavicino  sostiene  (llb.  1(1,  c.  i)  che  in  una  lettera  comune  scritta 
al  cardinale  Borromeo  a' 33  marzo,  i  legati  furono  tutti  d'  opinione  di  con- 
ceder l' indulgerne  agli  eretici  che  volessero  ravvedersi.  Di  più  aggiunge, 
che  anche  il  papa  acconsenti,  ma  che  l'opposizione  delle  Inquisizioni  di 
Spagna  e  di  Portogallo  impedì  L- esecuzione  di  quel  progetto. 
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vi  fosse  speranza  di  acquistarne  pochi,  doversi  far  anco 
per  un  solo,  e  se  ben  non  si  acquistasse  alcuno,  però 
esser  gran  guadagno  I'  aver  usalo  e  mostralo  la  clemen- 
zia.  Per  1'  altra  parie  il  legalo  Simonela  diceva,  che  era 
un  metter  in  pericolo  di  rovinar  degli  altri,  perche  molti 
s' inducono  a  trascorrere,  dove  veggono  il  perdono  fa- 
cile ;  che  d'altro  canto  il  rigore,  se  ben  è  duro  a  chi 
lo  sente,  tiene  innumerabili  in  ufficio.  Per  mostrar  la 
clemenza,  esser  assai  usarla  con  chi  la  richiede:  il  trarla 
dietro  a  chi  non  la  dimanda  e  a  chi  la  ricusa,  rallenta 
la  custodia  che  ciascuno  tiene  di  sè  stesso;  sarà  slimato 
un  leggier  delitto  l'eresia,  quando  si  vegga  d'averne 
così  facilmente  perdono.  In  queste  due  opinioni  erano  i 
prelati  divisi,  eW  da  quelli  che  non  lodavano  il  salvo- 
condotto  era  detto,  che  nel  primo  Concilio  non  fu  dato 
ad  alcuno,  e  sarebbe  stato  fallo  quando  fosse  necessario 

0  conveniente;  che  pur  quel  Concilio  fu  retto  da  un  papa 
prudentìssimo,  e  da'legati  principali  del  collegio;  nel  se- 
condo perciò  fu  dato,  perchè  fu  richiesto  da  Maurizio 
duca  dì  Sassonia  e  da  altri  Protestanti,  e  l' imperatore 
l'addimandò  per  loro:  però  con  ragione  fu  concesso. 
Adesso  che  nissun  l' addimanda,  anzi  che  la  Germania  ad 
alta  voce  dice  e  protesta  che  non  conosce  questo  Conci- 
lio per  legitimo,  a  che  dargli  salvocondollo,  se  non  per 
dar  loro  materia  di  qualche  sinistra  interpretazione?  I 
prelati  spagnuoli  non  consentivano  in  modo  alcuno  ad 
un  salvocondotto  generale,  per  il  pregiudicio  che  si  sa- 
rebbe fatto  all'Inquisizione  di  Spagna;  poiché  stante 
quello,  averebbe  ciascuno  potuto  dichiararsi  per  Prote- 
stante, e  mettersi  in  punto  per  il  viaggio,  senza  poter 
esser  arrestato  dall'  Inquisizione.  L' istesso  consideravano 

1  legali  che  avvenir  potrebbe  all'  Inquisizione  di  Roma 
e  d' Italia.  Tutte  le  cose  considerale,  pareva  quanto  al- 
l' ludice  che  bastasse  al  presente  far  deputali,  e  con  una 
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particola  del  decreto  far  intender  agi' interessali  che  sa- 
rebbono  ascoltati,  e  invitar  al  Concìlio  lutti  ;  e  quanto  al 
salvocondolto,  per  le  difficolta  che  s'attraversano,  rimet- 
ter a  pensarvi  meglio. 

VI.  Mentre  queste  cose  si  trattano,  a' cinque  di  fe- 
braro  arrivò  in  Trento  il  cardinale  Aitemps  nipote  del 
papa,  quinto  legato,'  e  insieme  la  nuova  dell'  editto  di 
Francia  di  sopra  recitato,  che  confuse  molto  ogni  uno; 
poiché  mentre  il  Concilio  è  in  piede  per  condannar  le  no- 
vità, quelle  dai  prencipì  siano  permesse  con  publico  de- 
creto. Il  d\  seguente1  fu  ricevuto  in  congregazione  generale. 
Antonio  Miglicio  arcivescovo  di  Praga,  ambasciator  del- 
l'imperatore, e  fu  Ietto  il  mandalo  di  Sua  Maestà  Cesarea. 
L' arcivescovo  fece  una  breve  orazione,  e  riservò  il  rima- 
nente al  signor  Sigismondo  Thoun  secondo  ambasciatore  di 
Sua  Maestà,  che  non  era  ancora  gionto.3  La  sinodo  rispose, 
che  con  molla  allegrezza  vedeva  gli  ambasciatori  dell'im- 
peratore ;  e  che  ammelteva  il  mandalo  imperiate,  f")  Tentò 
l'ambascialore  di  preceder  il  cardinale  Madruccio  vescovo 
di  Trenlo,  allegando  le  ragioni  e  pretensioni  di  don  Diego 
nel  primo  Concilio,  e  con  la  risposta  di  quello  che  successe, 
non  di  quello  che  fu  preleso,  si  acquietò,  e  sedette  dì  sotto. 
.  A' nove'  fu  accellato  Ferdinando  Marlinez  Mascare- 


"  vi  era  giunto  sin  do'  30  di  gennaio,  come  si  ha  dagli  Atti  e  da  una 
lettera  de1  legati,  sottoscritta  da  lui  11  aacondo  di  di  febbraio.  —  Pallavi- 
cino, liti  15,  c.  19. 

*  Flcury,  I.  1.58,  n.  W. 

—  11  di  seguente,  cioè  a1  6  di  febbraio. 

»  Comecché  Pallavicino  (lib.  15,  c.  SO;  e  tlnìnaldi  (n.  10)  vogliano  che 
sia  atolo  il  vcjc-rjvd  doli''  Cintino  Cìili.-.-o  quel  dio  parlò,  certo  è  non  ostento 
che  qualche  discorso  da  Miglizio  fu  fallo,  porcile  il  vescovo  di  Cinque  Chie- 
se nel  suo,  fallo  a'2l  di  febbtaio,  fa  ricordanza  dell'  altro:  Quemadmodunt 
hac  el  alia  malia  praclara  qvtt  in  mandali),  habrbani,  li.  archiipiKopui  Pra- 
gentis,  ti-  D.  miigistir  Sigismundas  a  Tlf  U,  Myeitatis  Sutr  ora/orei  hiepra- 
stnltt,  illastriisimii  I).  D.  legati'  priva  firn  luculultnta  oralioni  txposuerual. 
Ma  è  fuor  di  dubbio,  che  quel  discorso  non  fu  fatto  in  piena  congregai  io  ne. 

W  Pallavicino,  I.  15,  e.  20;  Rayn.,  n.  Il  ;  Spond.,  n.  17. 

*  Fleury,  I.  158,  n.  19. 

—  Pallavicino  e  ii  Continuatore  di  Fleury  lo  vogliono  ammesso  agli  8, 
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nio  ambascialo!'  di  Portogallo.  Letta  la  lettera  di  credenza 
del  re  e  il  mandato,  fu  fatta  una  orazione  assai  longa 
da  uo  dottore  's'  che  con  lui  era,  dove  narrò  il  frutto 
che  la  Chiesa  cava  da'concilii,  la  necessita  di  questo  pre- 
sente, gli  attraversamenti  che  ha  sostenuto  nei  passati 
tempi,  e  come  la  prudenza  di  Pio  pontefice  gli  ha  supe- 
rati in  questo  tempo.  Disse,  l'autorità  de'concilii  esser 
cosi  grande  che  i  decreti  loro  sono  ricevuti  per  oracoli 
divini.  11  re  aver  speranza  che  da  quel  Concilio  sareb- 
bono  decise  le  differenze  nella  religione,  e  indirizzati  i 
costumi  de' sacerdoti  all'evangelica  sincerità;  per  il  che 
gli  prometteva  ogni  ossequio,  di  che  potevano  render  te- 
stimonio i  vescovi  già  arrivali  e  quelli  che  arriveranno. 
Narro  la  pietà,  religione,  e  impresa  degli  antichi  e  pas- 
simi re,  e  di  questi  le  fatiche  per  soltopor  tante  Provin- 
cie dell'Oriente  all'imperio  della  Sede  Apostolica:  delle 
qual  eroiche  pietà  debbono  aspettar  immitazione  in  Se- 
bastiano re.  Lodò  in  poche  parole  la  nobiltà  e  virtù  del- 
l' ambascia lor,  e  in  fine  pregò  i  Padri  ad  ascoltarlo, 
quando  sarà  bisogno  per  le  chiese  del  suo  regno.  Il  pro- 
motore in  poche  parole  rispose  :  La  sinodo  aver  sentito 
piacere,  leggendosi  il  mandato  del  re,  e  udendo  l'ora- 
zione con  narrativa  della  sua  pietà  e  religione,  cosa  non 
però  nuova,  ma  a  tutti  nota,  essendo  conspicua  la  glo- 
ria debita  a  lui  e  a' suoi  maggiori,  per  aver  conservato 
in  questi  tempi  turbolenti  la  religione  catolica  nel  suo 
regno  e  averla  portala  in  luoghi  lontani  ;  che  di  ciò  la 
sinodo  rende  grazie  a  Dio,  e  riceve  il  mandato  del  re, 
come  debbe. 

Ma  nella  congregazione  degli  undeci  si  presentò  l'al- 
tro ambasciatore  dell'  imperatore,  il  qual  fu  senza  molla 
ceremonia  ricevuto,  essendo  stato  già  letto  il  mandalo, 


ma  Rainaldi  {n.  1S),  come  puro  il  P.  I.abbé  nella  sub  edizione  del  Concilio, 
non  dissentono  da  Fra  Paolo. 

W  LabbÈ,  Coli-,  p.  453;  Rayn-,  ad  ano.  1B63,  E.  t2e13;  Pallavicino, 
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ove  vi  fu  lempo  di  trattar  delle  cose  conciliari  ; 1  e  detto 
alquanto  nelle  medesime  materie,  fu  data  libertà  a' le- 
gali d'elegger  Padri  per  formar  una  congregazione  sopra 
l'Indice,  e  altri  a  formar  il  decreto  per  la  futura  ses- 
sione. Furono  nominali  da'  legali  per  attender  al  negozio 
de' libri,  censure  e  Indice,  I' ambascialor  d'Ongaria,  il 
patriarca  di  Venezia,  quattro  arcivescovi,  nove  vescovi, 
un  abbate  e  due  generali. 

Aili  tredici  gli  ambasciatori  dell'  imperatore (3>  com- 
parvero a' legati,  e  fecero  una  esposizione  con  cinque  ri- 
chieste, che  lasciarono  anco  in  scrino,  acciò  potessero 
deliberar  sopra:  Che  si  fuggisse  il  nome  di  Continuazione 
del  Concilio,  perchè  da  ciò  li  Protestanti  pigliavano  oc- 
casione di  ricusarlo  ;  che  si  differisse  la  futura  sessione, 
o  almeno  si  trattassero  cose  leggieri  ;  che  non  si  esaspe- 
rassero quelli  della  Confessione  auguslana  in  questo  prin- 
cipio del  Concilio,  col  condannar  i  loro  libri;  che  si  desse 
a'Protcslanli  amplissimo  salvocondotto ;  che  quanto  sì 
trattasse  nelle  congregazioni,  fosse  tenuto  secreto,  per- 
chè il  tutto  si  publicava  sino  a'  plebei.  Poi,  avendo  of- 
ferto tutti  i  favori  e  assistenze  per  nome  dell'  impera- 
tore, soggionsero,  aver  ordine  dalla  Maestà  Sua,  essendo 
chiamati  da  sue  signorie  reverendissime,  di  consegnar 
le  cose  del  Concilio,  e  adoperar  l'autorità  imperiale  per 
favorirle.  * 

Alli  diciaselte  (b)  risposero  i  legali,  che  essendo  ne- 
cessario sodisfar  tulli,  si  come  a  loro  inslanza  non  si 
nominarla  Continuazione,  così  per  non  irritar  gli  Spa- 
gnuoli  era  necessario  astenersi  anco  dal  contrario  ;  che 
nella  prossima  sessione  si  passerebbe  con  cose  generali 


1  Pallavicino  [lib.  15,  c.  20)  e  il  Continuatore  eli  Fleury,  dicono  che 
si  presenlÓ  a'9.  .Ma  dacché  Rainaldi  noi  fa  arrivaLo  Che  a  10,  è  credibile 
che  sia  più  giusta  la  data  di  l'ra  Paolo;  tanto  più  che  qiiell  ambasciatore 
fu  ricevuto  dopo  quello  di  Portogallo,  il  quale  non  fu  ammesso  che  a'9. 

W  Id.,  ibid.;  Itayn.,  ad  ann.  1562,  n.  15;  Henry,  I.  158,  n.  90. 

p;  Id.,  Di  2ì;  Pallavicino,  ibid.;  Rayn.,  n.  17. 
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e  leggiere,  e  all'  altre  si  daria  longo  tempo  ;  che  non  si 
era  pensato  di  dannar  per  allora  la  Confessione  augu- 
sta n  a.  Quanto  a'  libri  dei  Confessionisti  non  si  parlerebbe 
allora,  ma  l' Indice  de'  libri  si  farebbe  nel  fine  de)  Con- 
cilio; cbe  si  daria  salvocondotto  amplissimo  alla  na- 
zione germanica,  quando  fosse  ben  deciso  se  si  dovesse 
darglielo  separatamente  o  metterlo  con  le  altre;  che  si 
provederebbe  alla  secretezza  con  buona  maniera,  e  tutto 
quello  che  tratteranno  lo  commu meneranno  con  loro,  es- 
sendo certi  della  buona  volontà  dell'  imperatore  e  che 
gli  ambasciatori  suoi  corrispondono  alla  pietà  e  religione 
del  patrone. 

Giorgio  Drascovizio  (al  vescovo  di  Cinque  Chiese,  terzo 
ambasciator  dell'  imperatore,  che  era  gionto  in  Trento 
sino  il  mese  passato,  il  ventiquattro  febraro  presentò  in 
congregazione  generale  il  suo  mandato;  e  allora  fece 
un' orazione <b)  nella  quale  si  estese  nelle  lodi  dell'im- 
peratore, dicendo:  Che  Dio  1'  ha  donato  in  questi  tempi 
per  sollevamento  di  tante  miserie  ;  Io  comparò  a  Con- 
stantino  nel  favorir  le  chiese  ;  narrò  li  molli  officii  fatti 
per  la  convocazione  del  Concilio,  e  avendolo  ottenuto, 
primo  di  tutti  i  prencipi  volle  mandar  ambasciatori,  due 
per  l'Imperio,  regno  di  Boemia  e  Austria,  e  se  separa- 
tamente per  il  regno  di  Ongaria  ;  presentò  il  mandato 
e  ringraziò  la  sinodo,  che  anco  inanzi  di  veder  il  docu- 
mento della  legazione  gli  dasse  il  luogo  conveniente  alla 
qualità  d'ambasciatore.  Fu  Ietto  il  decreto  formato W 
da' deputati  in  termini  generali,  il  che  fu  fatto  cosi  per 
sodisfar  alla  richiesta  degli  Imperiali,  come  perchè  non 
era  ben  digesla  la  materia. 

Il  che  fatto,  il  legato  Mantova'  fece  una  modesta  e 
grave  ammonizione  a'  Padri,  di  tener  secrete  le  cose  che 
si  trattavano  nelle  congregazioni  ;  così  acciò  publicandosi 

(.(  Fleury,  1.  158.  11.  4. 
(b)  Labbé.  Coli.,  p.  417. 

W  Pallavicino,  1.  15,  o.  20  ;  flayn.,  ad  ann.  1568,  n.  18. 
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non  fosse  opposto  qualche  attraversa  mento,  come  anco 
perchè  quando  ben  non  vi  fossero  simili  pericoli,  le  cose 
hanno  riputazione  maggiore,  e  sono  in  maggior  riverenza 
tenute,  quando  non  sono  da  tutti  sapule  ;  poi  ancora  per- 
chè non  usando  molle  volte  ogni  uno  tutta  la  circospe- 
zione conveniente,  o  non  servando  il  decoro,  è  con  inde- 
gnila di  tutto  'I  consesso,,  se  si  publica.  Aggionse  anco 
non  esservi  collegio  o  conseglio  cosi  secolare,  come  eccle- 
siastico, nè  ristretto,  nè  numeroso,  che  non  abbia  la  sua 
secrelezza,  la  qual  è  imposta  con  legami  o  di  giuramenti 
o  di  pene.  Ma  quella  sinodo  esser  di  persone  così  pru- 
denti, che  non  debbono  esser  ligati  salvo  che  dal  proprio 
giudicio.  Che  esso,  cosi  dicendo,  non  parlava  più  a' Padri 
che  ai  colleghi  e  a  se  stesso  principalmente,  essendo  ogni 
uno  soggetto  d'ammonir  sè  stesso  ad  ogni  cosa  conde- 
cente. Dopo,  passò  a  raccordar  la  difficoltà  che  s'era  sco- 
perta nella  materia  del  salvoeondolto,  e  però  essortò  ogni 
uno  a  pensarvi  con  accuratezza,  soggiùngendo  in  caso  che 
inanzi  la  sessione  non  si  potesse  risolver,  si  aggiongerà 
al  decreto  che  il  salvocondotto  si  possi  conceder  in  con- 
gregazione. Questo  fu  risoluto  tra  li  legali;  perchè  avendo 
scoperto  la  difficolta,  massime  per  l'Inquisizione  di  So- 
nia e  di  Spagna,  avevano  scritto  lutto  quello  che  era 
stato  detto  cosi  sopra  quel  punto,  come  intorno  l' Indice, 
e  aspetlavano  risposta  da  Roma. 

VII.  Dove  il  pontefice  stava  con  sdegno  (a)  per  l'edit- 
to di  Francia,  e  con  impazienza  che  in  Concilio  si  passasse 
senza  niente  fare;  diceva,  non  esser  ben  che  i  vescovi 
stiano  molto  tempo  fuori  della  residenza,  e  massime  per 
trattar  superfluamente  de'  dogmi  decisi  in  altri  conci- 
lii;  aveva  in  sospetto  i  prelati  spagnuoli,  e  allora  mag- 
giormente, riputandogli  falli  più  male  affetti  dopo  che 
aveva  concesso  al  re  dell'entrate  ecclesiastiche  quattro- 
centomila scudi  l'anno  per  dieci  anni  fermi,  e  facoltà 


M  Rayn.,  ad  ann.  1662,  a.  134. 
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di  vender  trentamila  scudi  d' entrata  de'  vassallatici 
della  Chiesa  :  il  che  pareva  una  diminuzione  mollo  no- 
tabile della  grandezza  della  Cbie.sa  in  Spagna. 

Gionse  a  Lio  ma  a'  Luigi  San  Gelasio  signor  di  Lnnsac, 
mandalo  di  Francia  espresso  per  dar  conio  al  pontefice 
dello  sialo  del  regno.  Questo  prima  disse,  che  vedendo 
il  re  la  gran  sollecitudine  con  che  il  papa  procedeva  nel 
fatto  dei  Concilio,  aveva  dissennalo  monsignor  di  Can- 
dalla  ambascia tor  a  quella  volta,  e  fallo  partir  ventiquat- 
tro vescovi,  de' quali  gli  diede  la  lisla.  Gli  narrò  tutto  il 
successo  in  Francia  dopo  la  morie  di  Francesco,  e  la  ne- 
cessità di  proceder  con  temperamento,  cosi  porche  le  forze 
non  erano  bastanti  per  cambiar  con  rigore,  come  anco 
perche,  quando  fossero  slate  lali.  bisognava  metter  mano 
al  sangue  de'  più  nobili  ;  che  averebbe  alienalo  lutto  'I 
regno,  e  ridolio  le  cose  a  peggior  stato;  che  il  re  non 
aveva  speranza  se  non  nel  Concilio,  quando  tutte  le  na- 
zioni, eziandio  gli  Alemanni,  v'intervenissero,  perchè 
fermata  la  religione  in  Germania,  non  dubitava  di  far 
l'istesso  in  Francia.  Ma  trattar  dell'impossibile  che  si 
possi  far  co nd escender  ad  accettar  i  decreti  del  Concilio 
a  quelli,  che  non  saranno  intervenuti;  che  i  Protestanti 
francesi  non  potranno  separarsi  da'  tedeschi  Però  sup- 
plicava Sua  Sauiita  che  quando  per  sodisfargli  non  si 
trattasse  altro  che  del  luogo,  della  sicurezza  e  della  [or- 
ma di  proceder,  gli  piacesse  condescender  al  voler  loro, 
per  il  grao  ben  che  ne  seguirebbe.  Rispose  il  papa:'"'  pri- 
ma, quanto  al  Concilio,  che  egli  dal  principio  del  ponlefi- 
cato  fu  risoluto  di  congregarlo;  che  la  difficoltà  è  stalo 
interposta  dal  canlo  dell' imperatore,  e  re  di  Spagna  ;  con 
tutto  ciò  ambitine,  v'  hanno  al  presente  ambasciatori  e 
prelati;  che  non  restano,  se  non  i  Francesi,  che  più  di 
lutti  hanno  bisogno  del  concilio  ;  che  non  ha  tralascialo 

{•I  nu|>.,  Mffnv,  p.  159;  Vìtmj,  I.  158,  ir.  10. 

(b)  llayn.,  «ci  min.  1561,  n  92,  9V,  9fi;  Ttman.,  I.  2B,  ti  8:  Lotta  tini 
cani,  di  Ferr.  7  gemi.;  Santa  Crocci,  Leti,  del  5  fphbr.  IbtlS;  Spunti.,  n.  IV. 
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alcuna  cosa  per  invitar  i  Tedeschi  protestanti,  eziandio 
eoo  qualche  indegnità  dì  quella  Sede;  che  continuerà, 
e  sicurezza  non  mancherà  loro  quanta  e  quale  sapranno 
richiedere.  Non  gli  pare  già  onesto  sottoporre  il  Concilio 
alia  discrezione  de' Protestanti  ;  ma  ricusando  essi  di  ve- 
nirci, non  doversi  restar  di  catninar  inanzì,  massime  es- 
sendo già  ben  inviali.  Ma  ({uanto  alle  cose  (alte  in  Fran- 
cia, in  poche  parole  rispose  non  poterle  lodare,  e  pregar 
Dio  che  perdoni  a  chi  causa  tanti  inconvenienti. 

Vili.  E  sverebbe  il  pontefice  passatoi")  quei  termi- 
ni, quando  avesse  saputo  quello  che  in  Francia  si  faceva, 
mentre  Lansac  gli  rappresentava  le  cose  fatte.  Imperoc- 
ché a' quattordici  dì  febraro  in  San  Germano  la  regina 
diede  ordine  che  i  vescovi  di  Valenza  e  di  Seez,  e  i  teo- 
logi Butiglier,  Espenseo  e  Picorello  consultassero  insieme 
ebe  cose  si  potessero  far  per  principio  di  concordia.  I  quali 
proposero  gl'infrascritti  capi:  Che  fosse  in  tutto  e  per 
tutto  proibito  fare  effigie  della  santa  Trinità,  e  di  persona 
non  nominata  ne'  Martirologi  accettati  dalla  Chiesa  ; 1  che 
alle  imagini  non  siano  poste  corone,  vesti,  nè  voli,  o  vero 
oblazioni,  nè  portate  in  processione,  eccetto  il  segno  della 
santa  Croco.  Di  che  anco  pareva  che  restassero  sodisfatti 
i  Protestanti,  se  ben  quanto  al  segno  della  santa  Croce 
facevano  qualche  repugnanza,  con  dire  ebe  Constammo 
fu  il  primo  che  lo  propose  da  adorare  contra  1'  uso  della 
antica  Chiesa.  Ma  Nicolò  Magliardo  decano  della  Sorbona, 
insieme  con  altri  teologi,  si  opposero  defendendo  l'ado- 
razione delle  imagini,  se  ben  confessava  che  dentro  vi 


'  Era  questo  un  articolo,  al  qusle  molti  Cattolici  illuminali  di  Fran- 
cia avrebbero  allora  ben  volentieri  aderito,  non  perchè  credessero  le  im- 
magini cattive  in  aé  stesse,  ma  a  motivo  degf  infiniti  abusi,  contro  t  quali 
vedevano  essere  diffìcile  di  premunirsi  efficacemente.  Da  una  lettera  del 
Santa  Croce  egli  è  certo  nonpertanto  che,  oltre  I  teologi  che  appoggiavano 
quella  opinione  nella  conferenza,  il  vescovo  di  Parigi  perorb  gravemente 
per  U  diminuzione  delle  immagini  ;  e  non  •■  do  mettersi  indubbio  che  molti 
altri  pure  allo  stesso  modo  pensassero. 
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fossero  molti  abusi.  L'istesso  mese  Navarra(°)  scrìsse 
all' elettor  Palatino,  al  duca  di  Vittemberg  e  a  Filippo  di 
Assia,  svisando,  che  quanlonque  non  s'  avesse  potuto 
convenire  nel  colloquio  di  Poissl,  uè  in  quest'ultimo  in 
materia  delle  imagini,  egli  pero  era  per  adoperarsi  sem- 
pre per  la  riforma  della  religione,  ma  introducendola  a 
poco  a  poco,  per  non  turbar  la  publica  quiete  del  regno. 

In  quel  tempo  istesso  il  duca  di  Ghisa  e  il  cardinale 
di  Lorena  andarono  alle  Taverne,  castello  del  vescovo 
d'Argentina,  e  vi  convennero  Cristoforo  duca  di  Vittcm- 
berg  co' ministri  Confessionisti.  Per  tre  giorni  furono  in- 
sieme, ed  esplicarono  al  duca  il  favor  fatto  alla  Confes- 
sione augustana  nel  colloquio  di  Poissì,  e  la  repuguanza 
de' Riformali  francesi  in  accettarla,  ricercando  che  la 
Germania  s'unisse  a  loro  per  impedir  la  dottrina  di 
Zuinglio,  non  per  impedir  la  emendazione  della  religio- 
ne, la  qual  desiderano,  ma  solamente  acciò  non  pigli 
radice  un  veneno  pestifero,  non  solo  in  Francia,  ma  ance- 
in  Germania.  Il  che  fu  fatto  da  loro,  acciò  instando  la 
guerra  potessero  aver  facilmente  aiuti,  o  almeno  quelli 
fossero  negati  alla  parie  contraria.  Questo  aboccameuto 
generò  gravissimi  sospetti  in  Roma,  in  Trento,  e  anco 
in  Francia.  Il  cardinale  e  gli  aderenti  suoi  si  giustifica- 
vano che  fosse  per  beneficio  della  cristianità,  per  aver 
favore  anco  da'  Protestanti  di  Germania  conlra  gli  Ugo- 
notti di  Francia.'  È  anco  fama!»  che  il  cardinale  desi- 

(.)  Rayn.,  ad  ami.  1662,  n.  130;  Thuan.,  ì.  29,  n.  9;  Belcaro,  I.  29, 
n,  38;  Ppond.,  n.  8;  Fteury,  I.  158,  n.  W. 

i  Infatti  da  una  lettera  de]  cardinal  Sonia  Croce,  de1 19  di  marzo  1 562, 
rilevasi  che  il  cardinal  di  Lorena  e  it  duca  di  Ghisa,  areali  o  iniiolto  il  duca 
di  Wirtemberg  ad  acconsentire  ad  un  accomodamento,  e  che  speravano  di 
guadagnare  ancora  qualche  altro  principe  ed  una  parte  de' Luterani,  pro- 
ponendo una  conferenza  composta  di  dodici  persone  di  ciascun  partito,  alla 
quale  p  resi  ed  e  re  h  he  il  cardinal  di  Lorena  col  consenso  del  concilio.  Ma 
questo  progetto,  per  esser  tonto  chimerico, non  si  potè  effettuare,'  e  ci  fa 
lormaie  un  assai  tristo  concetto  della  prudenza  di  quel  cardinale,  il  qua- 
le era  ben  semplice  a  credere  che  i  Luterani  rimettere  si  volessero  a  quanto 
da  un  tal  congresso  determinato  al  rosse. 

(b)  Spomi.,  n.  8;  Thuan.,  1.  28,  n.  15;  Santacroce,  Leit.  deH9  mar.  156ì- 
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derasse  veramente  qualche  unione  nella  religione  con 
Germania,  e  che  si  come  aborriva  dalla  Confessione  di 
Geneva,  cosi  inclinasse  all'  Auguslana,  e  desiderasse  ve- 
derla piantala  in  Francia.  È  ben  cosa  certa  che  dopo  finito 
il  Concilio  Tridentino,  egli  diceva  aver  altre  volte  sentito 
con  quella  Confessione  ;  ma  dopo  la  determinazione  del 
Concilio,  essersi  acquietato  a  quella,  convenendo  ad  ogni 
cristiano  cosi  fare.  Per  le  prediche  che  pubicamente  si 
facevano  in  Francia,  con  tutto  che  nascessero  sedizioni 
in  diversi  luoghi  che  impedivano  l'aumento  de* Rifor- 
mali, nondimeno  si  trovò  che  in  questo  lempo  erano  co- 
stituite 2150  radunanze  che  essi  dimandavano  Chiese. 

IX.  In  Trento,  venuto  il  ventisei  febraro,  congre- 
gali 1°)  nella  chiesa  li  Padri,  si  tenne  la  sessione.  Cantò 
la  messa  Antonio  Elio  patriarca  di  Gierusalem,  e  fece 
l'orazione  Antonio  Cocco  arcivescovo  di  Corfli.  Finita 
la  messa,  dovendosi  leggere  i  mandati  de'  prencipi  (che, 
se  ben  felli  in  congregazione,  era  stile  leggergli  anco  in 
sessione),  nacque  difficoltà  tra  gli  ambasciatori  d'  On- 
garia  e  Portogallo, ib)  pretendendo  ciascuno  d'essi  che  il 
suo  fosse  letlo  inanzi  come  di  re  più  eminente;  la  pre- 
cedenza tra  le  persone  non  poteva  far  nascer  difficolta, 
sedendo  il  Portogallo  come  secolare  alla  destra  del  tem- 
pio, e  l'Ongaro  come  ecclesiastico  alla  sinistra.  I  legati, 
dopo  aver  consultato,  publicarono  che  i  mandati  si  leg- 
gerebbono  secondo  l'ordine  che  erano  stali  presentali, 
e  non  secondo  la  degnila  de'  prencipi.  Fu  anco  letlo  un 
breve  del  pontefice  (c>  che  rimetteva  al  Concilio  la  male- 
ria  dell'Indice;  il  quale  fu  in  Etoma  fabricalo,  perchè 
essendo  già  da  Paolo  IV,  come  è  stato  narrato,  stabilito 
un  Indice,  quando  in  quello  avesse  il  Concilio  posto  mano 
s'  averebbe  potuto  argomentare  superiorità  ;  però  giudi- 
carono che  dal  papa  gliene  dovesse  spontanea  mente  es- 


(■>  Palla».,  1. 18,C.21;  Rayn.,  n.  19;  Spond.,  n.  18;  Fleury,  1. 158,  n.  M. 
(M  ld„  n.  97.  (e)  ld.,  n.  28. 
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serdata  facoltà  per  prevenir  quel  pregiudi  ciò.  li  patriarca 
celebrante  lesse  il  decreto,  la  sostanza  del  qual  era  :  Che 
la  sinodo  pensando  di  restituir  ia  dottrina  catotica  alla 
sua  purità,  e  ridur  li  costumi  a  mìgiìor  (orma,  essendo 
accresciuto  il  numero  de'  libri  perniciosi  e  sospetti,  nò 
avendo  giovalo  il  rimedio  di  molte  censure  fatte  in  varie 
Provincie,  e  in  Roma,  ha  deliberalo  che  alcuni  Padri  de- 
putati sopra  ciò  considerino,  e  a  suo  tempo  riferiscano 
alla  sinodo  quello  che  sia  bisogno  far  di  più,  a  fine  di 
separar  ed  estirpar  il  loglio  dalla  buona  dottrina,  levar 
gli  scrupoli  dalle  menti,  e  toglier  le  cause  di  querimonie 
di  molti  ;  ordinando  che  ciò  sta  con  quel  decreto  publi- 
calo  alla  notizia  di  tutti,  acciò  se  alcun  pensarà  aver 
interesse  cosi  nel  negozio  dei  libri  e  censure,  come  in 
ogni  altro  che  si  averà  da  trattar  in  concilio,  sia  certo 
che  sarà  udito  benignamente.  E  perchè  la  sinodo  di  cuore 
desidera  la  pace  della  Chiesa,  e  che  tutti  conoscano  la 
commune  madre,  invita  lutti  quelli  che  non  communicano 
con  lei  alla  reconcilìazione  e  concordia,  e  a  venir  alla 
sinodo,  dalla  quale  saranno  abbracciali  con  ogni  officii 
di  caritè,  sì  come  cu'  medesimi  sono  invitati  ;  e  di  più 
ha  decretato  che  nella  congregazione  generale  si  possi 
conceder  salvocondollo  del  medesimo  vigore  e  fona  co- 
me se  fosse  dato  nella  publica  sessione.  Finito  di  legger 
il  decreto,  il  quale  portava  per  titolo  della  sinodo,  Santa 
Ecumenica  e  Generale  nello  Spirito  Santo  legitt'mamente 
congregata,  V  arcivescovo  di  Granala  ricercò  (a)  che  si  vi 
aggiongesse,  rappresentante  (a  Chiesa  universale,  secondo 
che  dai  concili)  ultimamente  celebrali  fu  servato-,  ristes- 
se- dopo  lui  ricercò  Antonio  Paragues  arcivescovo  di  Ca- 
gliari, e  furono  seguiti  da  quasi  Lutti  i  prelati  spagnuo- 
li,  i  quali  fecero  inslanza  che  la  loro  richiesta  fosse  notata 
negli  Alti  ; 1  ne  a  questo  gli  fu  conlradelto,  o  pur  rispo- 
si ld.,  n.  W. 

*  Questo  racconto  in  tutte  le  sue  porti  non  rogge;  perché,  se  si  creda 
a  Pallavicino  (lib.  15,  c.  St),  il  vescovo  di  Cagliari  non  intervenne  a  quello. 
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sto,  ma  per  fine  si  ordinò  la  seguente  sessione  per  il 
quattordici  maggio.' 

Il  decreto  fu  posto  in  slampa,  non  solo  per  esser  già 
costume,  come  perchè  era  fatto  per  andar  a  notizia  di 
tutti,  e  fu  generalmente  da  ogni  sorte  di  persone  cen- 
surato, Si  ricercava  come  la  sinodo  chiamava  gl'inte- 
ressati nelle  cose  che  in  concilio  si  dovevano  trattare, 
se  quelle  non  erano  sapute,  e  per  lo  passato  tutto  s'era 
trattato  fuori  dell' espettazione  ;  chi  voleva  indovinare, 
che  cose  fossero  i  legali  per  proporre,  poiché  essi  mede- 
simi non  le  sapevano,  aspettando  le  commissioni  da  Ro- 
ma? Similmente  gl'interessati  nella  conservazione  di 
qualche  libro,  come  potevano  saper  che  si  trattasse  cosa 
con  tra  di  quello?  la  generalità  della  citazione  e  la  in- 
certezza della  causa,  dovevano  conslringer  ogni  persona 
ad  andar  a  Trento,  non  essendovi  alcuno  senza  interesse 
in  qualche  particolare,  del  quale  era  possibile  assai  che 
se  né  trattasse.  Generalmente  era  concluso  che  fosse  un 
chiamar  in  apparenza  e  escluder  in  esistenza.  Tra  que- 
ste cose  non  lodate  trovavano  da  commendare  la  inge- 
nua confessione  della  sinodo,  che  le  passate  proibizioni 
avevano  partorito  scrupoli  negli  animi,  e  dato  cause  di 
querele.  Oìtra  questo,  in  Germania  fu  presa  in  sospetto 
quella  parie  dove  la  sinodo  in  sessione  concede  a  sè 
stessa  in  congregazione  generale  autorità  di  dar  salvo- 
condotto  :  non  era  intesa  la  differenza,  convenendo  le 
medesime  persone  in  ambitine  li  congressi,  se  non  fosse 
perchè  in  sessioni  fossero  con  le  mitre  e  in  congregazioni 
con  le  berrette;  e  per  qual  causa,  se  il  salvocondotto 


sessione,  e  tra  lutti  gli  Spaglinoli,  l'arcivescovo  di  Granalo  fu  il  solo  che 
insistè  perchè  Tessero  aggiunte  le  paiola  rapprtan tante  la  China  uncinale. 
Tre  o  quatlro  allri  vescovi  domandarono  bensì  che  nel  decreto  alcuna  pic- 
cole alterazioni  si  facessero,  ma  di  pochissimo  momento  tutte. 

i  Dodici  vescovi,  quasi  lutti  spagnuoli  o  portoghesi,  si  opposero  a 
una  proroga  cosi  lunga;  ed  in  parlicotare  il  vescovo  di  Sant'Agata,  nel 
suo  voto  dato  in  iscritto,  diSSO,  Che  un  cosi  lungo  termine  era  inutile  per 
gli  eretici,  e  sommamente  pregiudiziale  a- cattolici.  -  Pallav.,  L  15,  c.  ai. 
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non  si  poteva  spedir  allora,  non  far  una  sessione  espres- 
samente per  questo?'  Riputavano,  in  somma,  che  qui 
sotto  fosse  coperto  qualche  gran  misterio,  se  ben  li  più 
sensali  tenevano  fermo,  la  sinodo  esser  certa  che  oissun 
Protestante,  con  ogni  sorte  di  salvocondotto,  sarebbe  an- 
dato a  Trento,  salvo  che  con  forza  ;  come  avvenne  del  1 552 
per  la  risoluta  volontà  di  Carlo  :  cosa  che  non  si  poteva 
più  metter  in  pratica. 

Rescrisse  il  pontefice  all'  aviso  de'  legali  che  non  fos- 
sero invitali  a  penitenza  con  promissione  di  perdono  gli 
eretici  ; 1  imperocché  essendo  slato  ciò  fallo  una  volta  da 
Giulio  III,  e  l'altra  da  Paolo  IV,  non  se  n'era  veduto 
buon  esilo.  Degli  eretici  che  sono  in  luogo  di  liberta, 
otssun  l' accetta  ;  quelli  che  sono  in  luoghi  dove  l' Inqui- 
sizione ha  vigore,  se  temono  poter  esser  scoperti,  rice- 
vono il  perdono  fintamente  per  assicurarsi  del  passato, 
con  animo  di  far  peggio  più  cautamente.  Quanto  al  sal- 
vocondotto lodava  che  si  dasse  a  tulli  quelli  che  non 
sono  sotto  l' Inquisizione,  ma  che  questa  eccezione  non 
si  esprimesse,  atteso  che  quando  Giulio  concesse  il  suo 
perdono,  eccetto  ai  soggetti  all'  Inquisizione  di  Spagna  e 
di  Portogallo,  vi  fu  mollo  che  dire,  e  passò  con  poca  ri- 
putazione, quasi  che  il  papa  non  avesse  ugual  potestà 
sopra  quella  Inquisizione  come  sopra  le  altre;  ma  il 


i  Flenry,  I.  158,  a.  30. 

—  ■  Al  Pallavicino  non  piacciono  queste  riflessioni  ;  e  per  confutarle, 
tira  fuori  le  formalità  legali,  e  Che  le  Congregazioni  non  avendo  alcuna 
facoltà  di  far  decreti,  bisognava  che  la  ricevessero  dal  concilio  in  sessione. 
Ciù  può  stare:  ma  sempre  regge  quello  che  dice  il  Sarpi,  pir  oual  comò,  u 
ti  lali-ocnndotla  non  li  polena  jjwdir  allora,  rum  far  una  ussiuns  eipresiamenlt 
per  quoto?  K  ammesso  che  il  concilio  operasse  sin  cera  mento,  i  Luterani, 
in  vista  di  questa  singolarità,  o  giusto  titolo  potevano  sospettare  che  qual- 

>  Onesto  infatti  era  stato  il  primo  pensamento  del  papa,  ma  abbrac- 
ciò di  poi  quello  de' legati,  come  si  è  delto.  «  Ami  persistettero  in  soste- 
■  ner  cosi  tatto  loro  consiglio,  eziandio  dappoiché  il  papa  espresse  contrario 
•  sentimento;  e  lo  trassero  nel  proprio.  »  (Pallavicino,  lib.  16,  c.  1.)  Cosi 
non  fu  il  pupa  che  gli  obbligò  a  mutar  parere,  ma  la  ripugnanza  delle  Inqui- 
sizioni di  Spagna  e  di  Portogallo,  che  non  si  potè  mai  superare. 
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modo  d'esprimerlo  lo  rimetteva  a  quello  che  fosse  più 
piaciuto  alla  sinodo.  Quanto  alla  forma,  lodava  quella 
che  fece  il  Concilio  del  1552  alla  Germania,  poiché  era 
già  veduta,  e  sotto  quella  fede  tanti  Protestanti  erano 
andati  in  quell'anno  a  Trento.  Intorno  all'  Indice  ordinò 
che  sì  seguitasse  da'  deputati  operando,  finché  si  offerisse 
occasione  di  decretare  pubicamente,  senza  opposizione 
d' alcun  prencipe. 

X.  Venuta  la  risposta  il  due  marzo,1  nel  seguente 
giorno  fu  tenuta  congregazione  per  risolvere  se  il  per- 
dono generale  si  dovesse  publicare,  e  conceder  il  salvo- 
condotto,  e  sopra  la  forma  dell' un  e  l'altro;  e  il  di 
quattro*  dopo  longhe  dispule  fu  concluso,  avendo  i  le- 
gali, senza  interessar  l'autorità  del  papa,  fatto  cadérla 
deliberazione  dove  egli  mirava.  Fu  tralascialo  d'invitar 
a  penitenza  per  le  ragioni  a  Roma  portate.  Mollo  fu  di- 
spulalo se  si  doveva  dar  salvocondolto  nominatamente 
a' Francesi,  Inglesi  e  Scozzesi  fu  anco  chi  mise  a  cam- 
po i  Greci  e  allre  nazioni  Orientali.*  Di  questi  presto  si 
vidde  che  i  poveri  uomini  afflitli  in  servitù  non  pote- 
vano, senza  pericolo  e  senza  esser  sovvenuti  di  danari, 


t  Pallavicino  dice  a'2  o  n'4,  c  lìninoldi  (n.  SS]  dice  anche  egli  a'4. 

>  Il  cardinale  Pallavicino  (lib.  16,  C.  ))  non  vuole  pubblicato  il  solvo- 
condotto  cho  agli  8.  Nell'edizioni  del  Concilio  pero  è  con  la  data  de'},  ch'è 
quella  messa  dui  nostro  autore;  e  si  dice,  che  fu  accordato  nella  congre- 
gazione di  quel  giorno. 

*  11  cardinale  Pallavicino  ci  assicura  che  negli  Atti,  e  In  tutte  le  Memo- 
rie che  ha  veduto,  non  ai  dice  parola  degl'Inglesi,  né  degli  Scozzesi,  0 
de' Greci,  Infatti  può  darsi  che  non  siano  slati  proposti  corno  un  soggetto 
di  delibo  razione.  Ma  ogni  probabilità  vuole,  che  nelle  dispute  fatte  per 
risolvere,  se  accordar  si  dovesse  un  salvocondolto  a  lutti  gli  eretici  in  gene- 
rale, parlato  ai  sia  degl'Inglesi,  degli  Scozzesi  e  de'Grecl.  11  cho  è  ancor 
più  credibile  dacché  la  seconda  parie  del  salvocondolto,  nella  qual  si  par- 
lava de'  popoli  separati  dalla  Chiesa  romana,  riguardava  più  gl  Inglesi  e 
gli  Scozzesi  che  i  Francesi.  Perciò,  malgrado  il  silenzio  degli  Atti,  non  é 
in  alcun  modo  verisimile  che  Fra  Paolo  abbia  voluto  ingannarci,  con  far 
credere  cose  delle  quali  non  si  vede  die  alcun  cattivo  uso  potesse  farne 
0  conlra  il  papa  o  centra  11  concilio.  R  però  assai  più  naturale  il  pensare, 
che  per  fondamento  di  quanto  ha  dello,  avesse  l'  autorità  di  alcune  Memorie 
particolari,  lo  quali  contenessero  fatti  omessi  in  quelle  del  Pallavicino. 
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pensar  a'coucilU;  e  poi,  alcun  anco  diceva  che,  essendo 
nata  la  divisione  de'  Protestanti,  era  ben  lasciar  dormir 
qoell'  altra,  e  non  la  nominare,  allegando  il  pencolo  di 
mover  in  un  corpo  gli  umori  cattivi  che  sono  in  quiete. 
11  dar  salvocondotto  ad  Inglesi,  non  lo  richiedendo  ne 
essi  né  altri  per  loro,  era  con  grand'  indegnità.  Degli 
Scozzesi  piaceva,  perchè  la  regina  l' sverebbe  dimanda- 
to; ma  era  ben  far  prima  venir  la  dimanda.  DÌ  Francia 
si  metteva  dubio,  se  il  couseglio  regio  dovesse  averlo 
per  bene  o  no  ;  parendo  che  fosse  una  dichiarazione,  che 
il  re  avesse  ribelli^'  Della  Germania  non  si  poteva  dubitar 
essendogli  altre  volle  concesso,  ma  quando  a  quella  sola 
si  dasse,  pareva  che  s'  avessero  gli  altri  per  abandonati. 
Ad  una  gran  parte  piaceva  cbe  si  concedesse  assoluta- 
mente a  tutte  le  nazioni;  ma  gli  Spagnuoli  s'oppone- 
vano, ed  erano  da'  legati  favoriti  e  da  altri  conscii  della 
volontà  del  papa,  con  grand'  indegnazione  di  quelli  a' qua- 
li pareva  farsi  illazione,  che  il  Concilio  non  fosse  supe- 
riore all'  Inquisizione  di  Spagna.  Tutte  le  difficolta  in 
fine  furono  superate,  e  formato  (■)  il  decreto  con  tre  parti. 
Nella  prima  è  dato  salvocondotto  alla  nazione  Germa- 
nica in  quella  forma  appunto  di  parola  in  parola,  che 
del  1532.  Nella  seconda  si  dice,  che  la  sinodo  da  sal- 
vocondotto, nella  medesima  forma  e  parole  come  è  dato 
a' Tedeschi,  a  ciascun  di  quelli  che  non  hanno  commu- 
nione  di  fede  con  lei,  di  qualonque  nazione,  provincia, 
città  e  luoghi  dove  si  predica,  insegna  e  crede  il  con- 


l  E  una  inopportuna  sottigliezza  il  dirsi  qui  da  Pallavicino  che  ciò 
facevasi  |icr  non  offendere  i  Francesi,  Tacendo  credere  che  la  eresia  tra 
essi  Tosso  impunita:  e  non  per  timore  di  far  capirà  che  il  re  aveva  sudditi 
ribelli,  fc,  dico,  una  inopportuna  sottigliezza,  perché  dopo  la  promulgazione 
di  tanti  editti  pubblicati  contra  le  nuovo  opinioni,  il  re  nnn  poteva  non 
riguardare  come  umiditi  rinvìi  i  Riformati,  e  come  tali  realmente  li  trat- 
tava; benché  effettivamente  i  legali  punto  non  parlassero  di  ribelli,  ma 
semplicemente  di  indici,  nelle  lettere  rt«  essi  scritte  in  Francia, per  addurre 
la  ragione  di  non  aver  nel  salvocondotto  nominato  i  Francesi.  —  VediRainol- 
di,  n.  23. 

(•)  Royn.,  n.  S2:  Spenti.,  ti.  18;  Fleury,  I.  158,  n.  31. 
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Ira  rio  di  quello  cbc  sente  la  Chiesa  romana.  Nella  lerza, 
che  quantunque  non  paiano  comprese  tulle  le  nazioni 
in  quella  estensione  (il  che  per  cerli  rispetti  è  sialo  fat- 
to), però  non  si  ha  da  pensar  esclusi  quelli  che,  da  qua- 
lonque  nazione,  vorranno  pentirsi,  e  ritornar  al  grembo 
della  Chiesa  ;  il  che  la  sinodo  desidera  esser  fatto  a  tutti 
nolo.  Ma  per  esserci  bisogno  di  deliberare  con  maggior 
diligenza,  in  cbe  forma  se  gli  debbe  dar  il  salvocondot- 
to,  gli  è  parso  differir  ciò  ad  altro  tempo  per  conside- 
rarci più  accuratamente  ;  avendo  per  ora  stimalo  bastare 
che  fosse  provislo  alla  sicurezza  di  quelli  che  pubica- 
mente hanno  abandonato  la  dottrina  della  Chiesa.  Fu  il 
decreto  immediate  stampato,  come  conveniva  a  cosa  fatta 
per  esser  dedutla  in  notizia  di  lutli  :  però  il  Concilio  non 
servò  la  promessa  di  trattare  o  pensare  la  forma  di 
dar  salvocoodotto  a  quelli  del  terzo  genere  ;  anzi  nello 
stampar  tutto  il  corpo  del  Concilio  insieme,  questa  terza 
parie  fu  tralasciata  fuori,  lasciando  alla  speculazione 
dei  mondo,  perchè  prometter  di  proveder  a  quelli  an- 
cora e  farglielo  noto  in  stampa,  con  desiderio  che  fosse 
da  tutti  saputo,  e  poi  non  l!  esseguire,  anzi  procurar 
d'  ascondere  quel  disegno  che  allora  affettavano  mani- 
festare. 

XI.  Gli  ambasciatori  dell'  imperatore  sollecitarono'*) 
i  legati  a  far  la  riforma,  e  scriver  ai  Protestanti  essor- 
landogli  a  venir  al  Concilio,  come  fu  fallo  al  tempo  del 
Basileense  co'  Boemi.  Risposero  i  legali:  Che  già  quaranta 
anni  lutli  i  prencipi  e  popoli  sempre  hanno  chiesto  ri- 
forma, nè  mai  si  è  trattato  capo  alcuno  di  quella  che 
essi  medesimi  non  abbino  attraversalo  e  opposlo  impe- 
dimenti che  hanno  anco  conslrello  abbandonar  l'opera; 
al  presente  s'attenderà  alla  riforma  per  quello  che  tocca 
l'universale  delle  nazioni  cristiane,  ma  per  quello  che 
s'  aspetta  ai  clero  di  Germania  che  ne  ha  piti  di  tulli 


W  Pallavicino,  l.  16,  et;  Ftanry,  148,  n.  33. 
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bisogno,  la  riforma  del  quale  anco  l' imperatore  princi- 
palmente aspetta,  non  vedevano  come  poterla  fare,  poi- 
ché i  prelati  tedeschi  non  erano  venuti  al  Concilio  :  e 
che  quanto  allo  scriver  a1  Protestanti,  avendo  essi  rispo- 
sto a'  noncii  del  papa  con  indecenza  tanto  essorbitante, 
non  si  poteva  aspellar  se  non  che  rispondessero  alle  let- 
tere della  sinodo  in  modo  peggiore. 

A'  undici  marzo  proposero  (")  i  legati  in  congregazione 
generale  dodici  articoli  per  dover  esser  studiati  e  discussi 
nelle  seguenti  congregazioni. 

1.  Che  provisione  si  potrebbe  fare,  acciocché  i  vescovi 
e  altri  curali  risedino  nelle  chiese  loro,  nè  si  assentino 
da  quelle,  se  non  per  cause  giuste,  onesle,  necessarie  e 
utili  alla  Chiesa  catolica.1 

2.  Se  sia  espediente  proveder  che  nissun  sia  ordinato 
se  non  a  certo  titolo  d'  alcun  beneficio,  essendosi  sco- 


(■)  Floury,  I.  158,  n.  33;  Rayn.,  ad  un.  1562,  n.  32;  Spond.,  tu  SO  ; 
Fleury,  1.  158,  n.  36;  Serip.,  Lott.  del  7  moggio  1562. 

'  Dopo  di  aver  comunicato  quegli  articoli  agli  ambasciatori  imperiali, 
Simoneta,  uno  de'  legati,  che  prevedeva  Jc  conseguenze  di  quell'esame, 
lece  quanto  potè  per  levarne  quel  cho  spellava  alla  residenza.  Ma  l'im- 
peratore e  i  suoi  ministri  non  vollero  mai  ecc  mi  sentirvi  ;  e  questa  é  stata 
una  di  quelle  materie  che  più  rumore  nel  concilio  hanno  fatto.  fi  un  pec- 
cato che  Fra  Paolo  ciò  non  abbia  saputo.  Avrebbe  egli  da  ciò  preso  argo- 
mento di  far  giudiziose  riflessioni  sul  carattere  di  quel  legato,  e  su  quel 
che  doveva  aspettarsi  da  una  riforma  condotta  da  un  ministro  cosi  bene 
intenzionato  che  aveva  tutta  la  confidenza  di  Doma,  ad  esclusione  eziandio 
del  cardinal  di  Mantova,  primo  legato,  e  che  voleva  far  sopprimere  quel- 
I  articola,  appunto  perche  temeva  cho  la  corte  di  Roma  ne  risentisse  pre- 
giudizio, o  Monsignore  illustrissimo  Simoneta,  dine  Seripando  in  una  lettera 
»  de  7  di  maggio,  disse  al  mio  segretario  che  il  primo  articolo  della  resl- 

■  denta  non  gli  piaceva  in  modo  alcuno,  per  il  gran  pregiudizio  che  por- 

■  tare  poteva  a  cotesta  Corte.  ■  Questi  riguardi  erano  poco  degni  di  un 
nomo  cho  doveva  aver  unicamente  In  vista  la  religione.  Ma  come  non  era 
mosso  da  questo  unico  riguardo,  cosi  none  stupore  che  Simoneta  disegnato 
avesse  di  far  sopprimere  quell'orticolo;  e  del  non  aver  egli  potuto  venir- 
le a  capo,  tutto  il  merito  è  de  ministri  dell'imperatore,  meno  premurosi 
di  lui  a  favorirò  1'  Butorita  del  pupa,  e  più  infervorati  a  promuovere  i  veri 
interessi  della  religione.  »  Li  fecero  rispondere  che  loro  si  maravigliavano 
'  di  questa  mutazione;  conciossiachè  tutti  gli  altri  casi  erano  di  cose  fri- 
1  volo  e  di  nessun  momento,  e  in  questo  solo  si  vedeva  un  vero  caso  di 
*  riforma  gralisslmo  a  tutti  ì  Cristiani.  » 

Saim.  -  3.  11 
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perii  molli  inganni  che  nascono  dallo  ordinar  a  titolo 
del  patrimonio. 

1  3.  Che  per  l'ordinazione  non  sia  ricevuta  alcuna  co- 

sa, nè  dagli  ordinatori,  uè  da'  loro  ministri  o  notari. 

4.  Se  si  debha  conceder  a'  prelati  che  nelle  chiese 
dove  non  sono  distribuzioni  quotidiane,  o  vero  per  la  loro 
tenuità  non  souo  stimale,  possino  convertir  in  distribu- 
zioni alcuna  delle  prebende. 

5.  Se  le  parecchie  grandi  che  hanno  bisogno  di  più 
sacerdoti,  debbino  aver  anco  più  titoli. 

6.  Se  i  bcncficii  curali  piccioli,  che  non  hanno  suffi- 
cienti entrate  per  il  viver  del  sacerdote,  si  debbino  ri- 
formare facendone  di  più  uno. 

7.  Che  provisione  s'ha  a  fare  circa  i  curati  ignoranti 
o  viziosi  :  se  sia  ispediente  dargli  coadiutori,  o  vicari  ido- 
nei con  assegnazione  di  parte  dell'  entrate  del  beneficio. 

8.  Se  si  deve  conceder  all'  Ordinario  di  trasferir  nelle 
chiese  matrici  le  cappelle  rovinale,  che  per  povertà  non 
possono  reedi  ricare. 

9.  Se  si  deve  conceder  all'  Ordinario,  che  visiti  i  be- 
nefici! andati  in  comenda,  se  ben  sono  regolari. 

ÌO.  Se  si  devono  irritare  i  matrimoni  clandestini,  che 
all'avvenire  saranno  contralti. 

H.  Che  coudizioni  si  debbino  assignare,  acciò  il  ma- 
trimonio non  sia  clandeslìuo,  ma  contralto  in  faccia  della 
Chiesa. 

42.  Che  provisione  sì  debba  far  intorno  i  grandi  abusi 
che  causano  gli  questuanti. 

Appresso  di  questi  fu  dato  a'ieologi  l'infrascritto  pun- 
to da  studiare,  per  doverlo  discuter  in  una  congregazione 
propria  per  questo  :  Se,  si  come  Evaristo  e  il  concilio  Late- 
ranense  hanno  dichiaralo  che  li  matrimoni  falli  in  occul- 
to non  siano  riputati  validi  nel  fòro  e  quanto  alla  Chiesa, 
cosi  il  Concilio  possi  dichiarar  che  assolutamente  siano 
nulli,  in  maniera  che  l'occultazione  e  secrelezza  sìa  po- 
sta Lra  gli  allri  impedimenti  che  annullano  il  matrimonio. 
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In  questo  mentre  essendosi  scoperto  in  Germania 
che  i  Protestanti  trattavano  una  lega,  e  si  facevano 
qualche  provisioni  di  soldati,  I'  imperatore  scrisse  a 
Trento  e  al  papa  ancora,  che  in  concilio  si  soprasedesse, 
sin  tanto  che  apparisse  a  che  termine  fosse  per  arri- 
var quel  moto  :  per  il  che  il  rimanente  del  mese,  per 
questa  causa,  e  per  esser  i  giorni  santi,  si  passò  tutto  in 
ceremonie. 

XII.  Il  di  sedici  fu  ricevuto  Francesco  Ferdinando 
d'Avalos  marchese  di  Pescara,  ambasciatore  del  re  Cato- 
Hco,  in  congregazione  generale,  e  lotto  '»)  il  mandato,  fu 
fatta  per  suo  nome  una  ovazione  con  dir  in  sostanza  : 
Che  essendo  il  concilio  unico  rimedio  per  i  mali  della 
Chiesa,  con  ottima  ragione  Pio  IV  1'  ha  giudicato  neces- 
sario in  questi  tempi;  al  quale  Filippo  re  di  Spagna  sa- 
rebbe personalmente  intervenuto  per  dar  essempio  agli 
altri  prencipi,  ma  non  potendo  ha  mandalo  il  marchese 
per  assistergli,  e  favorirlo  in  tutto  quello  che  il  re  può; 
sapendo  che  se  ben  la  Chiesa  è  difesa  da  Dio,  ha  però  bi- 
sogno alle  volte  di  qualche  aiuto  umano.  Che  l' amba- 
sciatore non  giudica  esservi  bisogno  d'essortar  la  sino- 
do, conoscendo  l'incredibile  e  quasi  divina  sapienza  di 
quella:  vede  già  li  fondamenti  ben  gettati,  e  le  cose  che 
al  presente  si  trattano  maneggiate  con  arte  che  lenisce 
e  non  esaspera:  onde  sperando  che  le  azioni  avvenire 
corrisponderanno,  solo  promette  ogni  officio,  opera  e  gra- 
zia del  re.  Rispose  il  promotore  per  nome  del  Concilio  : 
Che  la  venuta  dell'  ambascialor  di  un  tanto  re  aveva 
giouto  animo  e  speranza  alla  sinodo,  che  i  rimedii  per  i 
mali  della  cristianità  saranno  salutari  ;  però  abbraccia 
la  Maestà  Sua  con  tutto  l'animo,  gli  rende  grazie,  si  of- 
ferisce corrisponder  a'  meriti  di  lei,  e  far  tutto  quello 
che  sia  in  onor  suo,  e  riceve,  come  debbe,  il  mandato. 


(»)  Labbó,  Coli.,  p.  427,  «e;  Royii.,  nd  arni.  1562,  n.  SS;  Pallavicino, 
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Nella  congregazione  de'  diciotto W  fu  ricevuto  1' amba- 
scia tor  di  Cosmo  duca  di  Fiorenza  e  Siena;  il  quale, 
Ietto  il  mandato,  fece  l'orazione,  nella  quale  si  dilatò  a 
mostrar  la  congionzione  del  suo  duca  col  pontefice,  essor- 
tò  i  Padri  a  purgar  la  Chiesa,  ed  esplicar  la  luce  della 
verità  insegnata  dagli  Aposloli  :  offerendo  loro  tutti  gli 
aiuti  del  suo  duca  sì  come  egli  gli  aveva  offerii  al  pon- 
tefice per  conservazione  della  maestà  della  Sede  romana. 
Rispose  il  promotor  per  nome  della  sinodo,  con  rendimen- 
to di  grazie,  fatta  commemorazione  riverente  di  Leone  X 
e  Clemente  VII,  soggiongendo  che  per  altro  non  era  con- 
gregata, nè  ad  altro  attendeva  se  non  a  levar  ogni  dissen- 
sione, scacciate  le  tenebre  dell'  ignoranza,  e  manifestata 
la  verità. 

Nella  congregazione  de'  venti  furono  ricevuti  Melchior 
Lusi  ambasciator  de'  Svizzeri  catolici  insieme  con  Gioa- 
chimo  proposto  abbate,  per  nome  degli  abbati  e  altri  ec- 
clesiastici di  quella  nazione.'  Per  nome  de'  quali  fu  fatta 
una  orazione  di  questa  sostanza:  Che  i  consoli  de' sette 
Cantoni  per  il  debito  filial  verso  la  Chiesa  hanno  voluto 
mandar  oratori  per  assister  al  Concilio,  e  prometter  ube~ 
dienza,  e  far  a  tutti  noto  che  non  cedono  ad  alcuno  in 
desiderio  d'  aiutare  la  Sede  romana,  come  per  il  passato 
hanno  fatto  ne'  tempi  di  Giulio  II  e  Leone  X,  e  quando 
combatterono  con  i  Cantoni  vicini  per  difesa  della  religio- 
ne, ucciso  il  nefandissimo  inimico  della  Chiesa  Zuinglio, 
e  ricercato  tra  gli  uccisi  il  cadavere  di  quello,  e  abbru- 
ciatolo, per  testificar  di  dover  aver  guerra  irreconciliabi- 
le con  gli  altri  Cantoni  mentre  saranno  fuori  della  Chie- 


W  I\nyn.,  ad  arni.  1B62,  n.  35;  Lahbc,  Culi  ,  p.  MS;  Pallavicino,  1.  16, 
c.  2;  Fleury,  I.  158,  n.  37. 

i  Rajn.,  b.  38;  Pallavicino,  ibid.;  Fleury,  ibid. 
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sa  ;  poiché  sono  posti  a'  confini  d' Italia  come  una  ròcca 
per  impedir  che  il  male  settentrionale  non  penetri  nelle 
viscere  di  quella  regione.  Fu  dalla  sinodo  per  bocca  del 
promoter  risposto:  Che  le  opere  degne  e  la  pietà  verso 
la  Sede  Apostolica  della  genie  elvetica  sono  molte  e  gran- 
dì;  ma  nissun  ossequio  e  officio  più  opportuno,  quanto 
la  legazione  mandala  e  l' offerta  alla  sinodo,  la  quale  si 
rallegra  della  venuta  degli  ambasciatori,  avendo  molta 
speranza,  olire  la  protezione  dell'imperatore,  re  e  pren- 
cipì,  in  quella  laudalìssima  nazione. 

Nella  congregazione  del  dì  sei  'a)  aprile  furono  ricevuti 
Andrea  Dudicio  vescovo  di  Tinia  e  Giovanni  Colosarino 
di  Canadia,  oratori  del  clero  d'  Ongaria.  Fu  dal  primo 
fatta  una  orazione  con  dire  che  l'arcivescovo  di  Strigo- 
nia,  li  vescovi  e  il  clero  avevano  sentito  tre  grandi  alle- 
grezze: per  1'  assonsione  di  Pio  IV  al  pooteficato,  per  la 
convocazione  del  concilio  in  Trento,  e  per  la  deputazione 
de'  lfigatì  apostolici  a  quello.  Narrò  l'osservanza  de'  pre- 
lati verso  la  Chiesa  catolica,  e  di  ciò  chiamò  per  testimo- 
nio il  cardinale  Varmiense  che  gli  conosceva,  ed  era  con 
loro  conversato;  esplicò  la  divozione  della  nazione  onga- 
ra,  e  il  servizio  che  presta  a  tutta  la  cristianità  con  soste- 
ner la  guerra  de'  Turchi,  e  la  particolare  diligenza  de'  ve- 
scovi in  opporsi  alle  macchinazioni  degli  eretici.  Narrò  il 
desiderio  commune  di  tutti  essi  di  ritrovarsi  personal- 
mente in  quel  concilio,  quando  non  ostasse  la  necessita 
della  loro  presenza  nel  regno  per  defender  le  loro  fortez- 
ze da' Turchi,  le  quali  sono  a' confini,  e  per  invigilare 
cootra  gli  eretici;  onde  costretti  di  far  questo  officio  per 
mezzo  d'  essi  loro  oratori  si  raccomandavano  alla  prote- 
zione del  Concilio  offerendo  di  ricever  e  osservar  quello 
che  fosse  decretalo.  Rispose  il  segretario  per  nome  del 
Concilio,  che  la  sinodo  aveva  per  certa  1'  allegrezza  con- 
cepita dalla  chiesa  d' Ongaria  per  la  celebrazione  del  con- 


(.)  Pallavicino,  1,  16,  c.  2;  Rayn-,  d.  40;  Fleury,  J.  1&8,  n.  38. 
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cilio  generale,  che  restava  pregar  Dio  per  i!  felice  fine  di 
quello;  cbe  sverebbe  desiderato  veder  i  prelati  in  perso- 
na, ma  poiebè  sono  impediti  per  queste  cause  provate  col 
testimonio  del  cardinale  Va  r  mieti  se,  riceve  la  scusa,  spe- 
rando che  la  religione  cristiana  riceverà  utilità  dalla  lo- 
ro presenza  nelle  proprie  chiese.  E  tanto  piti  avendo 
raccomandato  le  loro  azioni  ad  essi  oratori,  ottimi  e  reli- 
giosissimi Padri:  per  il  cbe  abbraccia  e  loro  e  i  loro  man- 
dati presentati. 

XIII.  Nelle  congregazioni,  che  da'sene  sino  ai  di- 
ciotto  furono  W  assiduamente  tenute,  fu  da'  Padri  dello 
sopra  i  primi  quattro  articoli,  ma  molto  diffusamente  so- 
pro il  primo  della  residenza.  Di  quelli  che  nel  primo 
Concilio  intervennero,  quando  un'  altra  volta  se  ne  trattò 
con  qualche  differenza,  anzi  controversia,  non  si  ritro- 
varono se  non  cinque  vescovi  in  questo,  e  nondimeno 
alla  prima  proposta  si  divisero  immediate  in  parti,  (b)  co- 
me se  tra  loro  la  contenzione  fosse  stata  antica:  cosa 
che  in  nissun'  altra  questione  accadette,  ne  allora,  uè 
sotto  Giulio,  nè  al  presente.  La  causa  di  ciò  alcuni  ascri- 
vono, perchè  le  altre  trattazioni,  come  teologiche,  erano 
poco  intese,  e  speculativamente  dagl'intendenti  trattate 
senza  che  affetto  intervenisse  se  non  di  odio  contr'  a'  Pro- 
testanti, quali  col  mettere  a  campo  quelle  materie  erano 
causa  di  travaglio  ;  ma  questo  alle  proprie  persone  de'  pre- 
lati toccava.  Ne'  cortegiaui  prevaleva  o  l'ambizione  o  l'ob- 
bligo a  seguir  l'opinione  a' padroni  commoda.  Gli  altri 
erano  mossi  assai  d'invidia,  chè  non  avendo  arte  d'al- 
zarsi dove  quelli  pervenivano  o  aspiravano,  non  potendo 
uguagliarsi  elevandosi  essi,  volevano  tirargli  abbasso  allo 
stato  suo,  acciò  cosi  fossero  Lutti  uguali.  In  questo  arti- 
colo lutti  s'affaticarono  secondo  la  sua  passione,  e  ten- 
nero gran  conto  del  volo  proprio  reso  nelle  congregazio- 


ni Fleurj,  ibid.,  n.  1B. 
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ni,  e  di  quel  d'altri,  che  avesse  qualche  condizione 
notabile.  Di  tanto  numero,  Irentaqualtro  mi  sono  venuti 
in  mano  formalmente,  come  furono  prononciati;  degli 
altri  ho  saputo  la  sola  conclusione:  ma  qui  non  è  da 
riportare  se  non  quello  che  è  notabile. 

Il  patriarca  di  Gierusalem  considerò,  W  ohe  questo 
articolo  era  sialo  trattato  e  discusso  ne!  primo  Concilio: 
e  concluso  che  le  provisioni  per  introdur  la  residenza 
erano  due.  L' una,  statuir  pene  a' non  residenti;  l'altra, 
levar  impedimenti  alla  residenza.  Il  primo  era  compita- 
mente ordinato  nella  sessione  nona,  uè  vi  si  poteva  ag- 
gionger  di  più,  atteso  che  la  privazione  della  meta  del- 
l'entrate per  pena  pecuniaria  è  gravissima,  nè  si  può 
imponer  maggiore,  non  volendo  mandar  li  vescovi  men- 
dicando :  altra  pena  maggiore  non  si  può  inventare,  quan- 
do la  contumacia  eccessiva  così  meritasse,  salvo  che  la 
privazione.  La  quale  avendo  bisogno  d'un  esseculore, 
nè  potendo  esser  altri  che  il  papa,  poiché  l'antica  usanza 
della  Chiesa  ha  riservalo  a  quella  Sede  la  cognizione 
delle  cause  dei  vescovi,  già  in  quella  sessione  s'è  ri- 
messo alla  Santità  Sua  di  trovar  rimedio,  o  per  mezzo 
d'  una  provisione  nuova,  o  per  altro,  e  obligato  il  me- 
tropolitano ad  svisarla  dell'assenza.  Alla  seconda  pro- 
visione fu  dato  principio,  e 'furono  con  più  decreti  in 
quella  sessione  e  nelle  altre  levale  molte  essenzioni  d'im- 
pedimento a' vescovi  d'essercilar  il  loro  carico.  Itesi  a 
donque  al  presente  solo  continuare,  e  levare  i!  rimanen- 
te, eleggendo,  come  allora  fu  fatlo,  un  numero  di  Padri 
che  raccogliano  gl'impedimenti,  acciò  in  congregazione 
possino  esser  proposti  e  proveduli. 

L'arcivescovo  di  Granata  soggionse,  i'b)  che  in  quel 
Concilio  fu  proposto  un  altro  piti  polente  ed  efficace  ri- 
medio, cioè  che  l'obligo  di  risedere  fosse  per  legge  divi- 
na, il  che  fu  trattato  ed  essaminalo  per  dieci  mesi  con- 
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linui  ;  e  se  quel  Concilio  non  fosse  slato  inierrotto,  sarebbe 
stato  deciso  come  articolo  necessario,  anzi  principale  della 
dottrina  della  Chiesa,  che  non  solo  fu  allora  discusso, 
ma  furono  anco  poste  in  stampa  da  diversi  le  ragioni 
usate:  si  che  la  materia  è  preparata  e  digest  a.  nè  resta 
altro  al  presente  che  dargli  perfezione.  Quando  sarà  de- 
terminato che  la  residenza  sia  de  jure  divino,  cesseranno 
da  loro  medesimi  tutti  gl'impedimenti:  i  vescovi,  cono- 
sciuto il  loro  debito,  penseranno  alla  conscienza  propria, 
non  si  riputeranno  mercenari,  ma  pastori;  e  conoscendo 
il  gregge  essergli  da  Dio  consegnato,  e  doverne  a  lui 
render  conto,  e  non  potersi  scusare  sopra  altri,  e  cer- 
tificali che  !e  dispense  non  gli  giovano,  nè  gli  salvano, 
attenderanno  al  loro  debito.  E  passò  a  provare  con  molte 
autorità  del  Nuovo  e  del  Vecchio  Testamento,  ed  esposi- 
zione de' Padri,  che  fosse  verità  catolica.  Questa  opinione  fu 
approvata  dalla  maggior  parte  della  congregazione,  affati- 
candosi i  difensori  di  quella  a  portare  autorità  e  ragioni. 

Furono  altri  che  la  reprobavano,  dicendo,"1)  che  era 
nuova,  non  mai  intesa,  non  tanto  nell'  antichità,  ma  ne 
meno  in  questo  secolo  inanzi  il  cardinale  Gaetano  che 
promosse  la  questione  e  sostenne  quella  parte,  la  qual 
però  egli  abandonò,  perchè  in  vecchiezza  ricevette  un 
vescovato,  e  mai  andò  alla  residenza  ;  che  in  ogni  tempo 
la  Chiesa  ha  tenuto,  che  il  papa  possi  dispensare;  che 
i  non  residenti  in  tutti  i  secoli  sono  stati  o  puniti  o  ri- 
presi come  Iransgressori  de' canoni  solamente,  e  non  di 
legge  di  Dio;  che  nel  primo  Concilio  fu  disputala,  ma 
la  disputa  fu  cosi  pericolosa  che  i  legati,  uomini  pruden- 
tissimì,  con  destra  maniera  la  fecero  andar  in  silenzio; 
il  che  debbe  esser  preso  in  essempio,  e  li  libri  che  dopo 
sono  stali  scritti,  hanno  dato  al  mondo  gran  scandalo, 
e  fatto  conoscer  che  la  disputa  era  per  sola  parzialità. 
Perchè  quanto  alle  autorità  della  Scrittura  e  de'  Padri, 


(•)  id.,  il  6i. 
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quelle  sono  essortazioni  a!la  perfezione,  e  non  vi  è  di 
sodo  se  non  i  canoni  che  sono  leggi  ecclesiastiche. 

Alcuni  (enevano  opinione  che  non  era  nè  luogo,  nè 
tempo,  nè  opportunità  di  trattar  quella  questione,  e  che 
nissun  bene  nascerebbe  dal  determinarla,  ma  s' incor- 
rerebbe pericolo  dì  molti  mali  ;  che  quel  Concilio  era 
congregalo  per  estirpar  l'eresie,  non  per  metter  scisma 
tra  Catolici,  come  avverrebbe  condannando  un'opinione 
seguita,  se  non  dalla  maggior  parte,  almeno  dalla  mela; 
che  gli  autori  di  quel  parere  non  I'  hanno  inventalo  per 
verità,  ma  per  trovar  maggior  stimolo  alla  residenza  : 
con  poco  fondamento  di  ragione  però,  atteso  che  non  si 
vedono  uomini  pio  diligenti  in  guardarsi  dalle  transgres- 
sioni  della  divina  legge,  che  di  quella  della  Chiesa;  che 
it  precetto  della  quaresima  è  meno  trasgredito  che  quei 
del  decalogo;  che  se  il  confessarsi  e  communicarsi  alla 
Pasca  fosse  precetto  di  Dìo,  non  si  communicherebbono  più 
di  quelli  che  adesso  lo  fanno;  che  it  dir  messa  con  gli 
abiti  è  legge  ecclesiastica,  e  nissun  la  trasgredisce  ;  chi 
non  obedisce  a'commandamenli  penali  de' canoni,  darà  più 
facilmente  nella  trasgressione  quando  non  temerà  pene 
temporali,  ma  la  sola  giustizia  divina  ;  nè  vescovo  al- 
cuno per  quella  determinazione  si  moverà,  ma  bene  darà 
occasione  di  macchinar  ribellioni  dalla  Sede  Apostolica,  e 
restrizione  dell'autorità  ponteficia,  come  già  si  sente  su- 
surrarc  Ira  alcuni,  e  alla  depressione  della  corte  romana; 
che  quella  era  il  decoro  dell'ordine  clericale,  qual  negli  al- 
tri luoghi  era  rispettalo  per  risguardo  di  quella;  che  quan- 
do fosse  stala  depressa,  la  Chiesa  sarebbe  meno  stimala 
in  ogni  luogo  :  e  però  non  era  giusto  tratlar  una  materia 
tale  senza  communicarla  con  Sua  Santità  e  col  collegio 
de' cardinali,  a' quali  principalmente  questa  cosa  toccava. 

Non  è  da  tralasciare  il  parer  di  Paolo  Giovio  vescovo 
di  Nocera,  che  in  sostanza  disse  :  (fl>  Esser  il  Concilio  ri- 


[•)  ](!.,  a.  66;  Pallavicino,  J.  16,  c.  i. 
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dotto  per  medicar  una  piaga  grande  certamente,  che  è 
la  deformazione  della  Chiesa,  della  quale  tutti  sono  per- 
suasi esserne  causa  l'assenza  de' prelati  dalle  loro  chie- 
se; il  che  da  lutti  affermalo,  da  nissuno  è  forse  aba- 
stanza  considerato.  Ma  non  è  da  savio  medico  trattar  di 
levar  la  causa,  senza  aversene  prima  ben  certificalo,  e 
senza  ben  avvertire  se,  levandola,  causerà  altri  mali 
maggiori.  Se  l'assenza  de' prelati  fosse  causa  delle  cor- 
ruzioni, meno  deformazione  si  vederebbe  in  quella  Chie- 
sa, dove  nel  nostro  secolo  i  propri  prelati  hanno  fatto 
residenza.  I  sommi  pontefici  gih  cento  anni  sono  assi- 
duamente fermali  in  Roma,  hanno  usato  esquisila  dili- 
genza per  tener  il  popolo  inslruilo  ;  e  non  vediamo  però 
quella  cillà  meglio  formata.'  Le  gran  citta  capi  de'  regni 
sono  le  più  deformate,  e  a  quelle  non  hanno  i  prelati 
loro  mancato  di  risedere:  per  contrario  alcune  misere 
citta,  che  già  cento  anni  non  hanno  visto  vescovo,  sono 
le  meno  corrotte  ;  e  de1  vecchi  prelati  che  sono  qui  pre- 
semi, e  nelle  loro  chiese  hanno  fallo  continua  residenza, 


i  11  cardinal  Pallavicino  [lib.  16,  c.  tj  per  render  sospetto  il  racconto 
dio  Fra  Paolo  fu  del  parere  del  vescovo  di  Nocera,  rammemora  le  grandi 
doglianze  che  per  tutta  Italia  facevansi  dell'assenza  de  popi  e  de  mali 
che  ne  erano  nati.  Ma  questo  6  no  parlare  senza  dir  cosa  che  poasa 
applicarsi  at  soggetto.  Agl'Italiani  Con  ragione  dispiaceva  la  lontananza 
de'  papi;  e  l'anarchia  in  Roma  non  poteva  a  meno  di  non  cu  gi  ori  a  re  multi 
disordini  che  col  ritorno  de1  papi  cessarono.  Ma  quel  che  si  cerca  è,  se  da 
quel  tempo  i  costumi  fossero  più  regolati  e  meno  corrotti,  se  vi  era  meno 
ambizione,  meoo  avarizia,  meno  dissolutezza,  se  meno  autorizzata  era  la 
simonia;  se  si  andava  più  a  rilento  nel  concedere  le  dispense;  se  uve  vasi 
meno  tolleranza  pel  libertinaggio  ec.  Onesti)  doveva  provarsi  da  Pallavi- 
cino, e  questo  non  lo  ho  fatto;  e  se  prestiamo  fede  all'istoria  di  quel  tem- 
po, non  avremo  difficoltà  a  credere  Che  il  vescovo  di  Noccro  troppo  grande 
iasione  avesse  di  cosi  dire;  benché  le  coosoguenze  che  oo  cavava  contra 
la  necessiti  della  residenza,  fossero  afratto  irragionevoli  e  insussistenti. 

—  •  È  anche  strano  che  il  Pallavicino,  il  quale  confessa  di  non  avere 
veduto  il  parere  del  Giovi»,  pretenda  non  ostante  di  correggere  il  Serpi  u 
accusarlo  di  arrifirinm  pnjiijniri  e  di  mordacità  verso  l  papi.  Se  fosse 
vero,  la  colpa  sarebbe  del  Giovici  e  non  del  Sarpi.  Ma  poi,  come  pretendere 
di  correggerlo  e  convincerlo  di  artificiosa  negligerne,  se  egli  non  ha  veduto 
il  discorso  del  Giovio?  Debba  essere  un  privilegio  tutte  particolare  del 
Pallavicino.  ■ 
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che  pur  ve  ne  sono,  dissimi  potrà  mostrare  la  sua 
diocese  migliore  delle  vicine  che  sono  siate  senza  ve- 
scovo. Chi  dice  che  siano  gregge  senza  pastore,  consideri 
che  non  i  vescovi  soli,  ina  i  parochi  ancora  hanno  ia 
cura  delle  anime  ;  sì  parla  de'  vescovi  solamente,  e  pare 
che  non  possino  esser  fedeli  cristiani  dove  vescovo  non 
sia  ;  pur  vi  sono  montagne  che  mai  hanno  veduto  ve- 
scovi, e  possono  esser  essemplare  alle  citta  episcopali. 
Doversi  lodar  e  imitare  il  zelo  e  l'opera  de' Padri  del 
Concilio  primo,  che  con  le  pene  abbiano  incitato  i  prelati 
a  star  alle  chiese  proprie,  e  dato  principio  a  levar  quei 
impedimenti  che  gli  allontanavano;  ma  non  doversi  in- 
gannare con  la  speranza  che  questa  residenza  sia  la  ri- 
forma della  Chiesa  ;  anzi  dover  star  con  timore,  che  si 
come  adesso  si  cercano  rimedìi  per  la  residenza,  cosi  la 
posterità,  avendo  visto  altri  inconvenienti  che  da  quella 
nasceranno,  cercherà  rimedii  della  assenza.  Non  doversi 
cercar  legami  tanto  forti  che  al  bisogno  non  si  possino 
sciogliere,  come  sarebbe  quel  jus  divitaim,  che  adesso 
dopo  1400  anni  si  vuoie  introdurre.  Dove  un  vescovo 
sarà  pernicioso,  come  si  è  veduto  il  Coloniense,  con  que- 
sta dottrina  vorrà  difendersi  di  non  obedir  al  papa,  se 
lo  citerà  a  dar  conto  delle  sue  azioni,  o  se  lo  vorrà  te- 
ner lontano  acciò  non  fomenti  il  male.  Aggionse,  vedere 
che  li  prelati  che  sentono  l'articolo,  abbiano  buon  zelo, 
ma  creder  anco  che  alcuni  potrebbono  servirsene  a  fine 
di  sottrarsi  dall' obedienza  del  pontefice,  la  quale  quanto 
è  piti  stretta,  tanto  tiene  piti  unita  la  Chiesa  ;  ma  a  que- 
sti voler  raccordare  che  quanto  operano  a  quell'effetto, 
riuscirà  anco  a  favore  dei  parochi,  per  sottrarsi  dalla 
obedienza  de'  vescovi.  Perchè  dichiarato  V  articolo,  essi 
se  ne  valeranno  a  dire  che  il  vescovo  non  gli  può  levar 
dalla  Chiesa,  nè  restringergli  1'  autorità  con  le  riserva- 
zioni;  o  come  immediati  pastori  da  Dio  dati  pretende- 
ranno che  il  gregge  sia  più  loro  che  del  vescovo,  e  a 
questo  non  ci  sarà  risposta.  E  si  come  il  governo  della 
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Chiesa  per  la  jerarchia  s'è  conservato,  così  darà  in  una 
popularita  e  anarchia  che  lo  destruggerà. 

Giambattista  Bernardo  yescovo  di  Aiaz/,o.(a)  tra  quelli 
che,  credendo  la  residenza  dejure  divino,  riputavano  che 
non  fosse  ben  parlar  di  quella  questione,  uscì  con  una 
sentenzia  singolare,  e  disse:  Che  non  avendo  mira  di  sta- 
bilir piti  una  che  1'  altra  opinione,  ma  solo  obligar  alla 
residenza,  sì  che  si  metta  in  effetto  realmente,  esser 
vano  il  dichiarare  d'onde  venga  1'  obìigazione,  e  non 
meno  vana  ogni  altra  cosa  salvo  che  il  levar  la  causa 
dell'assenza.  Questa  non  esser  altra,  se  non  che  i  ve- 
scovi si  occupano  nelle  corti  de'  prencipi,  negli  affari  dei 
governi  mondani  ;  sono  giudici,  cancellieri,  segretari,  con- 
seglieri,  finanzieri,  e  pochi  carichi  di  Stato  vi  sono  dove 
qualche  vescovo  non  sia  insinuato.  Questi  officii  gli  sono 
proibiti  da  san  Paolo,  che  ebbe  per  necessario  al  solda- 
to (W  di  Cristo  astenersi  da' negozi!  secolari;  esseguiscasi 
questo  che  è  precetto  divino,  proibiscasi  che  non  pos- 
sino  aver  nè  carico,  nè  officio,  nè  grado  ordinario  nè 
straordinario  negli  affari  del  secolo;  che  proibitogli  que- 
sto e  ordinato  che  non  s'impediscano  in  negozii  secolari, 
non  restando  a'  vescovi  causa  di  star  alla  Corte,  ande- 
ranno  alla  residenza  da  sè  slessi  senza  precetti,  senza 
pene,  nè  vi  sarà  occasione  alcuna  di  partirsi.  In  conclu- 
sione inferi  che  fosse  nel  Concilio  fatta  una  dichiarazione 
che  non  fosse  lecito  a  vescovi,  nè  ad  altri  che  hanno 
cura  d'anime,  di  essercilar  alcun  ufficio  o  carico  secolare.1 

A  questo  s'  oppose  il  vescovo  di  Cinque  Chiese  am- 


<•)  Pallavicino.  I.  16.  c.  4;  Fleury,  I,  158,  n.  65. 
(b)  ti.  Tim.,  il,  4. 

i  Deca  qualche  maraviglia  il  vedere  che  da  Pallavicino  e  da  Fri  Paolo, 

modo  tanto  differente  ai  riferisca,  non  quanto  alla  Conclusione,  ma  riguardo 
alle  regioni  con  le  quali  appoggiò  il  suo  sentimento.  Altro  non  mi  pare 
che  possa  dirsi,  se  non  che  il  Pallavicino  ha  veduto  solamente  1' estratta 
di  quel  discorso  che  Fra  Paolo  ha  veduto  intero;  poiché  d'altra  parto  non 
si  sa  indovinare,  qua!  fine  I  uno  o  l'altro  abbia  potuto  avere  nell' aiterare 
un  volo  che  era  semplicissimo,  e  per  nissun  conto  parziale. 
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basciatore  (al  dell'imperatore,  dicendo,  che  se  le  parole 
di  san  Paolo  avessero  il  senso  datogli,  conveniva  con- 
dannar tutta  la  Cbiesa  e  tutti  i  prencipi  dall'anno  800 
sino  al  presente,  di  quello  di  che  sono  sopra  tutto  com- 
mendati: questi  dell'avere  donato,  e  quelli  d'aver  ac- 
cettato giurisdizioni  temporali,  le  quali  anco  sono  state 
essercitale  dai  pontefici  romani  e  vescovi  posti  nel  cata- 
logo de' santi.  Li  migliori  imperatori,  re  di  Francia,  Spa- 
gna, Inghilterra  e  Ongaria,  hanno  tenuto  ripieno  il  loro 
conseglio  di  prelati,  quali  converrebbe  aver  tutti  per 
dannati,  quando  il  divino  precetto  gli  proibisce  servire 
in  quei  carichi.  S'inganna  chi  crede  il  precetto  di  san 
Paolo  risguardar  solo  le  persone  ecclesiastiche:  quello  è 
diretto  a  tutti  i  fedeli  cristiani,  che  sono  soldati  di  Cri- 
sto; e  inferisce  san  Paolo,  che  siccome  il  soldato  mon- 
dano non  si  occupa  nelle  arti  con  che  la  vita  si  sosten- 
ta, come  ripugnanti  al  carico  militare,  così  il  soldato  dì 
Cristo,  cioè  ogni  cristiano,  debbe  astenersi  dagli  esser- 
cizi  che  ripugnano  alla  professione  cristiana;  questi  sono 
i  soli  peccati  :  ma  tutto  quello  che  si  può  essercitare 
senza  peccalo,  è  lecito  ad  ogni  uno.  Non  si  possono 
riprender  li  preiati  di  servir  in  quei  maneggi,  senza 
dire  che  sono  peccali.1  La  grandezza  della  Chiesa  e  la 
slima  che  il  mondo  ne  fa,  viene  piii  dal  vedersi  le  de- 
gnità  ecclesiastiche  collocate  in  persone  di  nobiltà  e  di 
gran  sangue,  e  li  prelati  implicali  ne' carichi  importanti, 
i  quali  quando  s'avessero  per  incompatibili  con  gli  ec- 
clesiastici, nissun  nobile  interverrebbe  in  quell'  ordine, 
nissun  prelato  sarebbe  stimalo,  e  la  Chiesa  sarebbe  ab- 


[•)  Fleury,  1.  158,  n.  65. 

i  Par  quanto  sia  vero  quello  che  qui  dal  vescovo  di  Cinque  Chiese  si 
dico  dell'obbligo  di  ogni  cristiano,  convien  però  confassero,  non  esser 
quello  il  senso  del  passo  di  san  Paolo,  il  qual  parla  del  dovere  dei  mini- 
stri, e  a  quello  solo  i  intoso  quando  scrive  a  Timoteo,  a  cui  comanda  «  di 
>  faticare  come  un  buon  soldato  di  Gesù,  sema  impacciarsi  negli  affari  del 
»  secolo,  a  fine  di  piacere  a  colui  che  lo  ha  chiamato.  » 
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.biella  con  soli  plebei,  e  plebeamente  viventi.  *  Ma  il 
contrario  li  buoni  dottori  hanno  sempre  sostenuto,  che 
siano  contra  la  liberta  ecclesiastica  quegli  statuti,  quali 
escludono  dalle  publiche  amministrazioni  gli  ecclesiasti- 
ci, a' quali  convengono  per  il  loro  nascimento,  e  le  proibi- 
zioni che  li  carichi  public!  non  possine  esser  dati  a'preti. 
Fu  questo  udilo  con  applauso  da  tutti  ì  prelati,  eziandio 
da  quelli  che  sentivano  la  residenza  de  jure  divino  : 
Unto  gli  affetti  sono  potenti  negli  uomini,  che  non  la- 
sciano disceruere  le  conlradizioui. 

Sopra  gli  altri  articoli  fu  leggier  discussione;  però  con 
qualche  detto  notabile.  Per  quel  che  tocca  al  secondo,  ia) 
del  proibir  le  ordinazioni  a  titolo  del  patrimonio,  cerio  è, 
che  dopo  conslituita  e  fermala  la  Chiesa  e  deputati  i 
ministeri  necessari  in  ciascuna,  ne'  buoni  tempi  non  era 
ordinata  persona  se  non  deputandola  ad  alcun  proprio 
ministerio;  in  breve  andò  questo  santo  uso  in  abuso,  poi- 
ché diversi  per  aver  esseuzioni,  e  per  altri  mondani  ri- 
spetti, e  li  vescovi  per  aver  molto  clero  ordinavano  chiun- 
que richiedeva.  Pertanto  nel  concilio  Galcedonense  fu 
proibita  questa  sorte  (b)  d' ordinazione,  quale  allora  si 
chiamava  assoluta  o  sciolta,  che  così  propriamente  signi- 
fica la  voce  greca,  commandando  che  nissun  fosse  ordi- 
nato se  non  a  carico  particolare,  e  che  le  sciolte  ordina- 
zioni fossero  nulle  e  irrite;  il  che  fu  poi  confermalo  per 


1  Questo  è  vero,  se  della  grandezza  temporale  (lolla  Chiesa  ai  porla; 
ma  6  sommo  lai  lo,  so  Intender  si  voglia  dfll.i  ^i.iinloJ/a  spuitiLili',  .;:  qui, '.e 
non  viene  nè  dalla  nascila  du'suoi  ministri,  rn>  dal  possesso  dello  dignità 
temporali,  ma  dalla  opinione  che  si  ha  della  virtù  e  santità  ile' suol  pasto- 
ri, e  della  buona  vita  de' popoli.  Infatti  la  bellezza  della  Chiesa  non  mai 
tanto  rilitsse,  né  mal  in  tanta  stima  furono  i  suoi  ministri,  quanto  allora 
che  ristrettisi  alle  cure  del  lor  ministero,  in  altro  non  a'  ingerivano  che 
negli  uflhli  di  loro  professione,  e  rinnnziaveno  all'ambizioso  progetto  di 
governare  gli  Stati,  tome  governavano  la  Chiesa.  Non  può  pertanto  esser 
vero  che  la  vera  grandezza  della  Chiesa  nell'esercizio  delle  dignità  tem- 1 
porali  consista;  o  non  si  poteva  con  più  cattivo  principio  combattere  il 
parere  del  vescovo  di  Aiaccio,  il  quale  da  ogni  temporal  uffizio  voleva  esclu- 
dere il  clero. 

[•)  Fleury,  I.  158,  n.  75.  fb)  Can.,  6. 
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molti  canoni  posteriori,  onde  restò  questa  regola  come 
massima  fermata  nella  Chiesa,  che  oissun  potesse  esser 
ordinalo  senza  titolo;  e  negli  antichi  e  buoni  tempi,  ti- 
tolo s' intendeva  carico  o  ministerio  da  essercitare.  Intro- 
dotte le  corruzioni,  s'incominciò  ad  intender  per  titolo 
una  entrala  di  dove  si  cava  il  vitto;  e  quegli  che  era 
coDstiluilo  acciò  nel  clero  non  fosse  persona  oziosa,  si 
transformò  acciò  non  fosse  persona  indigente,  che  perciò 
fosse  costretta  acquistar  il  vitto  con  sua  fatica.1  E  co- 
perto il  vero  senso  de'  canoni  con  questa  intelligenza, 
Alessandro  HI  lo  stabili  nel  suo  concilio  Lateranense,  di- 
cendo, che  nissun  fosse -ordinato  senza  titolo  d'onde  ri- 
ceva provisione  necessaria  alla  vita;  e  diede  la  ecce- 
zione alla  regola,  se  non  aveva  di  suo  o  di  paterna  eredità. 
La  quale  eccezione  sarebbe  molto  ragionevole  quando 
non  fosse  ricercato  il  titolo,  salvo  che  per  dar  da  vivere. 
Per  questa  causa  molli  con  false  prove,  mostrando  d'aver 
patrimonio,  erano  ordinali;  altri,  dopo  ordinali  al  vero 
patrimonio,  lo  alienavano;  e  altri,  trovato  chi  gli  cedesse 
tanto  d'aver  che  fosse  a  sostentarlo  sufficiente,  s'ordi- 
nava, e  lo  rendeva  dopo  a  chi  glie  l'aveva  commodato; 
ond'  era  un  numero  grande  di  preti  indigenti,  per  quali 
nascevano  molli  inconvenienti,  meritevoli  dì  provisione. 

L'articolo  di  che  si  parla  fu  alla  sinodo  proposto,  nel 
quale  furono  varie  opinioni.  Dicevano  alcuni  che  stabi- 
lita la  residenza  dejure  divino,  ed  essercilando  ogni  uno 
il  suo  carico,  le  chiese  saranno  perfettamente  servile,  e 
uon  vi  saia  alcun  bisoguo  di  chierici  non  beneficiati,  nè 


'  Con  giudizio  Fra  Paolo  -riflette  che  11  termine  di  Moto,  nella  sua  ori- 
gine, non  s'intendeva  che  ilei  ministero;  e  che  ne' primi  tempi  sema  titolo 
nessuno  ordinatasi.  Se  sia  sialo  un  abuso  l'alterar  qualche  cosa  in  cotesta 
pratico,  è  un  punlo  non  molto  agevole  da  deciderai.  Non  si  può  nonper- 
tanto negare  che  da  quel  principio  di  alterazione,  grandissimi  sbusi  in  se- 
guito sono  derivati,  e  pur  l'eccessivo  numero  di  preti  poveri,  oziosi  e  vaga- 
bondi, e  per  lo  frodi  usate  nella  supposizione  di  titoli  falsi,  e  per  !  vizìi 
ne' quali,  per  occasione  di  loro  indigenza  e  di  loro  inumila,  si  Sono  get- 
tati tanti  ministri. 
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di  ordinazioni  a  titolo  di  patrimonio,  o  ad  altro;  e  tutti 
gì'  inconvenienti  saranno  rimediati.  Non  sarà  nel  clero 
persona  oziosa,  da  che  vengono  innumerabili  mali  e  cat- 
tivi essempi  ;  non  sarà  alcun  mendicante,  nè  constretto 
ad  essermi  vili  per  bisogno;  esser  certo  che  nissuna  è 
buona  riforma,  salvo  quella  che  riduce  le  cose  al  suo 
principio;  esser  vissuta  in  perfezione  la  Chiesa  nell'an- 
tichità per  lauti  secoli,  e  con  questo  solo  potersi  ritor- 
nare alla  sua  integrila.  Un  altro  parer  era,  che  non  do- 
vesse esser  proibito  l'ingresso  agli  ordini  sacri  ad  alcuna 
persona  che  per  bontà  o  sufficienza  lo  meritasse,  perchè 
si  trovasse  in  povertà:  allegando  che  nella  Chiesa  pri- 
mitiva non  erano  i  poveri  esclusi;1  nè  meno  la  Chiesa 
aborriva  che  i  chierici  e  sacerdoti  si  acquistassero  il  vitto 
con  la  propria  fatica,  essendovi  l'essempio  W  di  san  Paolo 
apostolo  e  di  Apollo  evangelista,  che  con  l'arte  di  far 
padiglioni  toleravano  la  vita;  e  anco  dopo  che  i  pren- 
cipi  furono  cristiani,  Costanzo,  figlio  di  Constammo,  nel 
suo  sesto  consolato  diede  un  privilegio  a  quei  de!  clero, 
che  non  pagassero  gabelle  di  quello  che  trafficavano  nelle 
botteghe  e  ne'  laboratori^  poiché  lo  participavano  co'po- 
veri.  Così  veniva  in  quei  tempo  osservalo  il  documento 
di  san  Paolo  (b)  a' fedeli,  che  s'affaticassero  in  onesta 
opera  per  aver  di  che  sovvenire  i  poveri;  doversi  aver 
per  indecente  al  grado  clericale  il  viver  vizioso  e  schie- 
rato, che  al  popolo  dia  scandalo  ;  ma  il  travagliar  e  vi- 
ver dì  sua  fatica  esser  cosa  onesta  e  di  edificazione;  e  se 


>  Quel  che  dicevano 

col  fatto;  perchè  i  povci 

clero  il  far  lavori  di  sue 

mani  per  procacciarsi  il  sostentamento,  o  il  men- 

nienti  non  vi  fossero  a  i 

edere  il  clero  ridotto  ad  un  tale  stato.  1!  meglio 

prelati  si  proponeva.  Ma 

si  scansò  questa  riforma  pregiudiziale  alla  corto 

di  Roma,  la  quale  lauti  vantaggi  trae  dalln  mo]  tipi  lei  ti  da'  Chetici  e  degli 

Onlmi  liifiCHÌiCiiiit;,  (]>:si!l 

.i  il  popolo  ne  soffre  daoni. 

!•)  Act.,  xvat,  3. 

[b)  Ephti.,  ir,  88. 
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mai  alcun  per  infermiti)  che  sopravenisse,  fosse  costretto 
mendicare,  non  esser  cosa  vergognosa,  poiché  non  è  ver- 
gogna a' frati  che  hanno  anco  a  gloria  chiamarsi  mendi- 
cami. Non  esser  proposizione  da  cristiano  che  il  lavorare, 
il  viver  di  sua  mano,  il  mendicar  in  caso  d' impotenza, 
sia  indecente  a'  ministri  di  Cristo,  o  che  altra  cosa  di- 
sdica loro  che  il  vizio.  lì  se  alcuno  fosse  d'opinione  che 
V  indigenza  fosse  causa  di  far  commetter  rapacità  o  altri 
delitti,  pensandoci  ben  ritroverà  che  sìmil  mali  sono  com- 
messi più.  da' ricchi  che  da' poveri;  e  che  l'avarizia  è 
più  impotente  e  indomila  che  la  povertà,  la  qual  essendo 
negoziosa,  leva  le  occasioni  di  far  male.  Stanno  insieme 
buono  e  povero,  non  si  comportano  buono  e  ozioso.  Esser 
scritto  e  predicato  il  gran  benefìcio  che  la  Chiesa  mili- 
tante in  questo  secolo,  e  quella  che  è  nel  purgatorio,  ri- 
ceve per  le  messe,  quali  non  sono  celebrate  da' sacer- 
doti ricchi,  ma  dai  poveri;  quando  questi  fossero  levali, 
i  fedeli  viventi  e  le  anime  de'  morii  privato  sarebbono 
di  gran  suffragi;'  che  meglio  era  far  strettissimo  ordine, 
che  le  persone  di  bontà  e  sufficienza  s'ordinassero  senza 
alcun  titolo,  poiché  al  presente  cessa  la  causa  per  che 
J'  amichila  Io  proibi;  la  qual  fu  perchè  gP  intitolati  ado- 
perandosi nelle  funzioni  ecclesiastiche,  erano  di  edifica- 
zione, e  quegli  altri,  come  oziosi,  di  scandalo;  dove 
adesso  gl'intitolati  per  lo  più  non  si  degnano  de' mini- 
steri ecclesiastici,  e  vivono  in  delizie,  e  i  poveri  fanno 
le  funzioni,  e  danno  edificazione. 


»  In  vero,  ira  certo  vantaggio  ne  viene  allo  Chiesa  militante,  o  almeno 
ai  suoi  ministri  che  ne  traggono  un  grati  profitto.  Ma  questo  profitto  non 
è  quel  che  intendevaal  da  quei  che  parlavano;  i  quali  credevano  che  l' in- 
finito numero  di  messe  recava  alla  Chiesa  un  grande  spirituale  vantaggio, 
fi  questa  nella  Chiesa  romana  la  opinione  comune.  Ha  cosi  non  pensava 
la  Chiesa  greca;  e  bisogna  che  altrimenti  eziandio  si  pensasse  nella  Chiesa 
antica,  dacché  nelle  chiese,  un  solo  sacrifizio  al  giorno,  ed  anche  in  molte  un 
solo  in  ciascuna  settimana  ofTerivasi.  E  pure  tanto  bene  allora  s' intendovan 
i  vantaggi  della  Chiesa,  quanto  si  ò  potuto  intenderli  a  Trento;  e  dacché  in 
quel  tempo  non  si  misuravano  dalla  moltiplicati  dello  messe,  potrebbe  durai 
che  quei  vantaggi  non  siano  tanto  reali  quanto  si  è  voluto  immaginarseli. 
SABM.  -  3.  15 
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Non  fu  da  molti  seguilo  queslo  parer;  ma  ebbe  grande 
applauso  un  medio,  che  l'uso  introdotto  fosse  servalo 
di  non  ordinare  senza  titolo  o  di  beneficio  ecclesiastico 
o  di  patrimonio  sufficiente  alla  vita,  acciò  non  si  vedes- 
sero sacerdoti  mendicare  con  indegnità  dell'Ordine;  e  per 
ovviare  alle  fraudi  fosse  statuito,  che  dal  vescovo  s'usasse 
diligenza,  che  il  patrimonio  al  quale  il  chierico  è  ordinata 
non  si  potesse  alienare.  A  questo  contradisse  Gabriel  le 
Veneur  vescovo  di  Evreux,  dicendo,  che  il  patrimonio 
de' chierici  è  cosa  secolare,  sopra  quale  l' ecclesia s lieo 
non  può  far  legge  di  sorte  alcuna.'  Molte  occasioni  anco 
poter  nascer  per  quali  la  legge  o  vero  il  magistrato  po- 
tesse legi  lima  mente  commandare  che  fosse  alienato  ;  ma 
generalmente  esser  cosa  chiara  che  i  beni  patrimoniali 
de' chierici,  quanto  alle  prescrizioni  e  ad  ogni  ,  forma  di 
contratto,  sono  soggetti  alle  leggi  civili.  Però  esser  mollò 
da  pensare  prima  che  assumersi  autorità  d'  annullar  un 
contralto  civile. 

L'occasione  di  proponer  il  terzo  articolo  fu,ffl)  per- 
chè il  precetto  di  Cristo,  che  tulle  le  grazie  spirituali 
fossero  liberamente  e  assolutamente  donate,  (*>)  sì  come 
cosi  da  lui  sono  ricevute,  era  in  molle  partì  trasgresso 
nella  collazione  degli  Ordini.  Nè  questo  abuso  era  re- 
cente; anzi  ne'  tempi  passati  mollo  maggiore.  Imperoc- 
ché essendo  ne'principii  del  Cristianesmo  fervente  la  ca- 

"  Da  poco  buone  Inforni  3  zio  ni  Ingannalo  Fra  Paolo,  fa  dire  la  sua  opi- 
nione a  monsignor  le  Veneur,  'escovo  di  Brreux,  quando  non  era  peranco 
a  Trento,  non  essendovi  allora  in  quella  citta,  come  si  ha  da  una  lettera 
di  Lansac  dei  7  di  giugno  (Dup.,  Mem.,  p.  SìO),  altri  vescovi  francesi  Che 
quei  di  Parigi,  di  Lovaur,  di  Viviers,  di  Nismes  e  di  San  Papoui.  Gli  altri 
vescovi  francesi  non  arrivarono  a  Trento  elio  il  susseguente  novembre,  col 
cardinal  di  Lorena.  Pertanto,  se  quel  voto  è  reale,  si  può  crederò  clic  sia 
stalo  quello  del  vescovo  di  Parigi  ch'ora  allora  il  solo  vescovo  francese 
in  Trento  (Dup.,  Mem.,  p.  224)  ;  e  che,  quando  si  parlò  di  dotar  le  nuove 
parrocchie  che  si  erigessero,  disse  la  sua  opinione  con  principii  affatto  simili 
a  quei  che  qui  da  Fra  Paolo  si  mellone  in  bocca  al  le  Veneur,  il  quale 
mal  a  proposilo  nella  edizion  di  Londra  è  fatto  vescovo  di  Viviers,  quando 
lo  era  di  Kvrem,  rome  porla  ['«dizione  di  Ginevra. 

[«)  Pleuty,  1.  1a8,  n.  76.  P>)  Matlh.,  x,  8. 
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rita,1  il  popolo  che  da'mioistri  di  Cristo  riceveva.  (»)  le  cose 
spirituali,  Don  solo  secondo  il  precetto  divino  esplicato 
da  san  Paolo  corrispondeva  contribuendo  il  vitto  neces- 
sario, ma  anco  abondaotemenle,  si  che  avanzasse  per 
spesar  accora  li  poveri,  senza  mira  ne  pensiero  alcuno 
che  il  temporale  fosse  prezzo  del  spirituale.  Ma  dopo  che 
il  temporale,  che  era  in  commune  tenuto  e  goduto,  era 
diviso,  e  a  titoli  applicata  1'  entrata  sua  chiamalo  bene- 
fìcio (non  essendo  allora  distinta  l' ordinazione  dalla  col- 
lazione del  titolo,  e  per  consequenza  del  benefìcio  an- 
nesso a  quello,  ma  dandosi  e  ricevendosi  tutti  insieme) 
per  gli  emolumenti  che  portava  seco,  agli  ordinatori  pa- 
reva di  dar,  oltre  lo  spirituale,  cosa  temporale  ancora, 
per  la  quale  si  potesse  ricever  altra  mondana  in  ricom- 
pensa : 1  e  chi  dissegnava  ottenerla,  era  costretto  accom- 
modarsi  alla  volontà  di  chi  poteva  darla,  e  si  fece  facil- 
mente una  negoziazione  aperta,  che  nella  Chiesa  orientale, 
benché  con  molti  canoni  e  censure,  mai  ha  potuto  esser 
corretta;  se  ben  la  virtù  divina  potente,  avendogli  le- 
vato con  la  verga  de' Saraceni  gran  parte  de' commodi, 
l'ha  sminuito  assai.  E  nell'occidentale  con  gran  ripren- 
sione de'  buoni  restò  dove  più,  dove  meno,  sin  tanto  che 
intorno  l'anno  di  nostra  salute  1000  si  divise  [' ordiaa- 


'  Quantunque  1'  edizione  di  Londra  legga  frn/vtntt  la  carila,  ci  è  parso 
di  doverci  attenere  alle  ed  morii  di  Verona  e  di  Mendrisio  che  hanno  lo  le- 
zione da  noi  adotlata.  {Nata  digli  Editori  finrenlini.) 

(■)  i.  Cor.,  li,  ». 

*  Originariamente  ignoratasi  questo  abuso,  e  Fra  Paolo  che  lo  ripro- 
va non  la  che  seguire  il  sentimento  de' più  dotti  ed  abili  casuiati.  Manuel 
che  in  questo  caso  sorprendenti,  non  è  che  il  malo  si  sia  introdotto;  ma 
che  dal  cardinale  Pallavicino  (lib.  17,  e.  9,  n.  7)  se  ne  faccia  l'apologia. 
Con  tutto  cii  la  sorpresa  ai  fa  minore,  quando  rifletto  che  la  premura  di 
quel  gesuita  non  è  alata  tanto  di  fare  l'istoria  del  Concilio,  quanto  di  giu- 
stificar tutto  quel  che  in  esso  si  è  fallo.  Ma  avrebbe  egli  dovuto  pensare 
che  il  miglior  modo  di  difender  il  Concilio  non  era  il  provare  che  il  reale 
da  esso  tollerato  è  un  bene;  ma  che,  nella  impossibilità  di  recider  tutti 
gli  abusi,  avevo  rimediato  ai  mali  più  gravi;  senza  perù  approvare  tulti 
quelli  che  ha  lasciato  sussistere  pel  solo  timore  di  non  farne  nascere  di 
più  grandi  per  troppa  severità. 
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rione  dalla  collazione  del  beneficio;  per  qua!  causa  al- 
lora quella  incominciò  a  passar  gratuitamente,  e  in  que- 
sta il  prezzo  pia  all'  aperta  era  ricercato;  e  questo  abuso 
s'è  sempre  aumentalo,  quanlonque  con  diverse  muta- 
zioni di  nomi,  d'annale,  minuti  servizi,  scritturi:,  bollo 
e  altre  tali  coperte,  sotto  le  quali  ancora  cammina  nella 
Chiesa,  con  poca  speranza  che  si  possi  mai  levar,  sin 
che  Cristo  medesmo  in  personal4)  un'altra  volta  con  la 
sferza  non  rivolli  le  mense  de'  banchieri,  e  scacci  loro 
dal  (empio.  Ma  l'ordinazione,  che  separala  dalla  colla- 
zione del  beneficio  ebbe  ventura  d'  esser  amministrata 
gratuitamente,  la  godette  poco  tempo;  imperocché  i  ve<- 
scovi,  avendola  per  cosa  infruttuosa  e  abietta,  e  atten- 
dendo a  quell'altra  sola  che  rende,  tralasciarono  pian 
piano  d'  amministrare  le  ordinazioni;  onde  s'inslituirono 
i  vescovi  porlativi,  che  servivano  a' ministri  ponteflcali 
ecclesiastici,  restando  i  veri  vescovi  occupati  nel  solo  tem- 
porale. Quelli  senza  entrate  erano  costretti  cavar  il  villo 
dallo  funzioni  ara  ministra  te  ;  onde  chi  da  loro  riceveva 
Ordine  era  costretto  contribuire,  prima  con  titolo  di  le- 
mosiua  o  di  offerta,  poi,  per  farlo  più  onorevole,  di  dona- 
tivo o  presente.  E  passando  inanzi,  acciò,  essendo  de- 
bito, non  fosse  tralascialo,  fu  coperlo  con  nome  di  mercede, 
non  dell' ordinatore,  ma  de' servitori  suoi  o  del  notaro,  o 
d'altri  che  lo  serviria  nell'ordinazione.  Di  questo  don- 
que  si  propose  l' articolo,  che  dell'  occorrente  nella  colla- 
zione del  beneficio  non  si  poieva  parlar,  come  d' infer- 
mila non  curabile  con  allro  rimedio  che  con  la  morie. 

Sopra  questo  arlicolo  non  fu  parlato  diversamente  per 
opinioni  e  per  affetti  ;  ma  i  prelati  si  divisero  per  qualità 
delle  persone.  Li  vescovi  ricchi  dannavano  il  ricever  al- 
cuna cosa  uè  per  sè,  nè  per  ufficiali  o  notari,  come  cosa 
simoniaca  e  sacrilega;  portando  l' essempio  di  Giezi,  servo 
del  profeta  Eliseo,  e  di  Simon  Mago,  e  il  severo  precetto 


(•)  Malth.,  xx,  12. 
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di  Cristo, 1  Date  gratuitamente,  siccome  avete  ricevuto,  e 
molle  essagerazioni  de' Padri  «mira  questo  peccato;  di- 
cendo che  i  nomi  di  donativo  spontaneo,  o  di  limosina, 
sono  colori  vani  a' quali  l'effetto  repugna;  poiché  si  da 
per  aver  l'Ordine,  che  senza  quello  non  si  darebbe;  e 
se  è  limosina,  perchè  non  si  fa  se  non  per  queir  occasio- 
ne? Facciasi  in  a  Uro  tempo,  diansi  gli  Ordini  senza  in- 
tervento d'alcuna  cosa,  chi  vorrà  far  la  limosina,  la  farh 
in  altro  tempo;  ma  il  mal  esser  che  se  uno  dicesse 
all'ordinatore  di  dargli  per  limosina,  I'  averebbe  per  in- 
giuria, nè  in  altro  tempo  la  riceverebbe;  per  il  che  non 
doversi  creder  di  poter  ingannar  nè  Dio  nè  il  mondo. 
Concludevano  questi,  doversi  far  decreto  assoluto,  che 
non  si  potesse  nè  dar  eziandio  spontaneamente,  ancorché 
sotto  nome  di  limosina,  nè  ricever  parimente,  non  solo 
all'ordinatore,  ma  nè  ad  alcuno  de' suoi,  nè  meno  al  no- 
taro  sotto  nome  di  scrittura  o  di  sigillo,  nè  di  fatica,  nè 
sotto  qual  si  voglia  altro  pretesto. 

Ma  i  vescovi  poveri  e  i  litolari  in  contrario  diceva- 
no, che  si  come  il  dar  gli  Ordini  per  prezzo  è  scelerato 
sacrilegio,  cos\  il  levar  la  limosina  tanto  da  Cristo  com- 
mendata, distrugge  la  carità  e  disforma  affatto  la  Chie- 
sa: la  stessa  ragione  in  tutto  e  per  tutto  militare  nelle 
ordinazioni,  che  nelle  confessioni,  communioni,  messe,  se- 
polture e  altre  ecclesiastiche  funzioni;  nissuna  causa 
esserci  perchè  si  debba  proibir  il  dar  spontaneamente, 
e  il  ricever  in  quelle  che  in  tutte  queste:  e  quello  che 
si  allega,  che  essendo  limosina  si  faccia  in  altri  tempi, 
corre  anco  in  tutte  le  altre  funzioni  sudelte.  La  Chiesa 
da  antichissimo  tempo  aver  costumato  di  ricever  obla- 
zioni e  limosina  con  queste  occasioni,  le  quali  se  si  le- 
veranno, in  consequenza  i  poveri  religiosi  che  di  quelle 
vivono,  saranno  costretti  ad  altro  attendere:  li  ricchi 
non  vorranno  far  gli  ofliuii  come  chiaro  appare,  ed  è  ap- 


■  Malth.,  i,  8. 
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parso  da  300  anni  in  qua,  onde  I1  essercizto  della  reli- 
gione si  perderà;  e  restando  il  popolo  senza  quella,  con- 
verrà che  dia  in  una  impietà  o  in  diverse  perniciose 
superstizioni.  E  non  uscendo  del  proprio  spettante  alle 
ordinazioni,  se  senza  riprensione  per  li  palili  che  la  Sede 
Apostolica  dà  a' metropolitani  sono  conferiti  migliara  di 
scudi,  come  si  potrà  reprender  una  picciola  recognizione 
che  il  vescovo  riceva  dagli  ordini  inferiori?  qual  ragione 
vorrà  che  siano  con  diverse,  anzi  contrarie  leggi  rego- 
late le  cose  dell'  islesso  genere?  Non  si  può  chiamar 
abuso  quello  che  nel!1  origine  è  inslituilo.  Resta  ancora 
nel  Pooleficale  che  all'  offertorio  nelle  ordinazioni  viene  1 
dagli  ordinali  presentato  al  vescovo  ordinatore  i  cerei, 
che  pur  sono  cose  temporali,  e  con  la  grandezza  e  orna- 
menti si  possono  far  di  gran  prezzo:  non  esser  donque 
cosa  cosi  cattiva  come  viene  depinta,  nè  meritar  che  con 
infamia  de'  miseri  vescovi  si  vogli  acquistar  laude  di  ri- 
formatori, immitando  i  Farisei  ne  111  osservare  le  listuche 
e  collare  i  mosciolini. 

Dissero  anco  alcuni,  che  1*  articolo  non  si  poteva  sta- 
tuire come  contrario  al  decreto  d' Innoceozio  III  nel  con- 
cilio generale  Laleranense,  dove  non  solo  fu  approvato 
1'  uso  di  dar  e  ricever  cosa  temporale  nel  min  iste  rio  dei 
sacramenti,  ma  fu  commendato  a'  vescovi  che  constrin- 
gessero il  popolo  con  censure  e  pene  ecclesiastiche  ad 
osservare  la  consuetudine,  dando  questo  titolo  di  lode- 
voli a  quelle  che  si  trattava  ora  di  condannare  come 
sacrileghe." 

I  L'edizione  di  Mendrisio  ha  siano.  {Nola  degli  Editori  fiorentini.} 
1  In  quel  decreto  inserita  nella  Decretali,  leggasi:  Quidam  laici  lau- 
daliiltm  ca'iiuetudinem  erga  S.  Ecoltsinm  intreductam  nilunlur  infringere.  Qua- 
fropIcT  pravas  cxaciionts  fieri  jjrofinVtnuj,  et  piai  coiuucludiTUs  pracipimui 
obscrvari:  statatale!  ni  libere  COnferantUT  ecclesiastica  sacramenta,  std  per 
cpiscopum  loci  vcrilale  cognita  oijmp'icanlur,  <jui  malitiote  nflunlur  tavdttliiUm 
consuetudine  immutare.  Ma  benché  paia  che  da  questo  decreto  al  oulorii- 
7,ino  gli  usi  di  dare  e  di  ricevere  par  la  collazione  de' sacramenti  ;  il  car- 
dinal del  Monte,  nella  prima  convocazione  del  concilio,  come  Fra  Paolo 
(voi.  ir,  peg.  193]  riferisce,  non  mancò  di  dire  ch'era  far  torto  alta  ripa- 
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Ma  Dionisio  vescovo  di  Hilopolamo  'al  fece  longa  di- 
gressione in  mostrare  quanta  sarebbe  I'  edificazione  che 
i  fedeli  riceverebbono,  quando  dagli  ecclesiastici  fossero 
amministrati  i  sacramenti  per  pura  carila,  e  non  aspet- 
tando mercede  da  altri  che  da  Dio;  affermi!  essergli  de- 
bito il  villo  e  maggior  sovvenzione  ancora,  ma  a  questo 
esser  già  slato  sodisfallo  con  !'  assegnazione  delle  de- 
cime pienamente  e  sopra  bornia  n  temente.  Poiché  non  es- 
sendo il  clero  la  decima  parte  del  popolo,  riceve  così 
gran  porzione,  senza  gli  altri  beni  posseduti,  che  sono 
il  doppio  tanti;  però  non  esser  cosa  giusta  adesso  pre- 
tender quello  che  già  si  è  ricevuto  centuplica  la  mente  j 
e  se  sono  vescovi  poveri,  non  è  che  povera  sia  la  Chie- 
sa, ma  le  ricchezze  mal  divise;  con  una  legitima  distri- 
buzionc  tulli  sarebbono  accommodati,  e  sì  potrebbe  dar 
senza  altro  contracanibio  quello  per  che  già  si  è  rice- 
vuto più  che  la  mercede.  Aggionse,  che  non  polendosi 
levar  tulli  insieme  li  molli  abusi,  commendava  I'  inco- 
minciar da  questo  delle  ordinazioni,  non  restringendolo 
però  alla  sola  azione  del  conferir  il  sacramento,  ma  eslen- 
dendolo  alle  precedenti  ancora.  Perche  gran  assurdità 
sarebbe,  che  si  pagassero  alle  cancellane  do' vescovati 
assai  care  le  Icllere  dimìssoriali,  per  quali  viene  il  chie- 
rico licenzialo  per  andar  a  procurarsi  l' ordinatore,  e  in 
Homa  la  facoltà  di  ordinarsi  fuori  de' tempi  statuiti,  c  la 


taiiono  d' Innoccnzio  ilio  del  critici  I  in  di  Latri  uno.  il  credere  ehi!  avussnio 
voluto  autorizzare  un  abuso  si  grande;  e  die  dui  confronto  di  quel  capo 
con  1  tre  precedi 'liti  ri  II' vn  olitn-si  din  in"i  it  ri  1  liso  do]  In  olTartu  por  l'am- 
ili tot*!  PS! ione  rja' «tcr»mentl  clic  gì  ipprowa^  ma  solu  certe  lodevoli  pra- 
tiche stabilite  in  favore  delle1  chiesi:,  come  le  decime,  le  primizie,  er..,  e 

Eia  n  non  sia  il  senso  del  concilio  di  Luterano,  ora  non  importa  di  esami- 
na, che  dopo  over  dichiaralo  nella  prima  convocazione  del  concilio  che  dal 
Luleranense  punto  non  autorizzatasi  I"  abuso  di  pagare  per  I  amministra- 
zione de' sacramenti,  si  sia  nonostante  di  nuovo  portata  in  campo  quella 
costituzione,  por  impedire  che  non  si  ricolmasse,  e  che  ne  sia  seguii» 
I'  effetto. 

(n)  Floury,  I,  1S8,  n.  76. 
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riforma  [osse  posta  sopra  i  soli  vescovi  ordinatori.  Que- 
sto parer,  «guanto  alle  dimissoriaii  de'vescovi,  fu  appro- 
valo da  molti;  quanto  alla  facoltà  da  Roma,  disse  il  car- 
dinale Simonela  che  il  pontefice  sverebbe  provedulo,  e 
non  era  cosa  da  trattar  in  Concilio. 

Della  mercede  de' noia  ri  si  disse  qualche  cosa:  per- 
chè alcuni  avendolo  per  officio  puro  secolare,  sentivano 
che  non  si  dovesse  impedir  il  pagamento;  altri  l'  ave- 
vano per  officio  ecclesiastico.  Antonio  Agostini  vescovo 
di  Lerida,  osservatore  dell'  antichità,  disse,  che  nell'  an- 
tica Chiesa  i  ministri  erano  ordinati  in  presenza  di  lutto '1 
popolo,  onde  non  era  bisogno  dì  patente  o  lettera  te- 
stimoniale, e  applicati  ad  un  titolo  non  mutavano  dio- 
cese;  se  occorreva  viaggiare  per  qualche  rispetto,  avevano 
una  lettera  del  vescovo  chiamata  allora  formata.  V  uso 
delle  lettere  testimoniali  è  nato  dopo  che  il  popolo  non 
interviene  alle  ordinazioni,  e  che  i  chierici  sono  fatti  va- 
gabondi, e  come  introdotto  in  supplimenlo  della  presenza 
del  popolo,  piò  tosto  si  debbo  aver  per  officio  tempora- 
le, ma  come  applicato  a  materia  spirituale  da  essercitarsi 
con  moderazione;  per  il  che  il  parere  suo  era  che  se  gli 
concedesse  mercede,  ma  limitata  e  moderata.  „!vtjs>i 

Quello  di  che  nel  quarto  capo  si  propose,  (*)  non  ap- 
partiene salvo  che  alle  chiese  collegiate,  le  quali  avendo 
dalla  sua  inslituzione  Ira  le  altre  funzioni  anco  questa 
di  congregarsi  nella  chiesa  per  lodar  Dio  alle  ore  da' ca- 
soni, determinale,  e  per  ciò  canoniche  dette,  ebbero  in- 
sieme  applicate  rendile,  dalle  quali  fosse  trailo  il  vitto 
de'  canonici,  il  qual  era  loro  assegnato  in  un  de'  quat- 
tro modi,  che  o'  vero  in  commune  vivevano  con  una  sola 
mensa  e  spesa,  come  i  regolari;  o  pur  erano  compartite 
!'  entrale,  e  assegnate  a  ciascuno  la  sua  porzione,  per- 
ciò prebenda  dimandata;  o  vero  finito  il  servizio  era  di- 
stribuito loro  il  tutto,  o  in  vettovaglia  o  in  danari.  Quelli 
—  .  


«  Fleory,  1.  168,  n.  77. 
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che  in  commune  vivevano,  poco  tempo  continuarono  a 
quella  disciplina,  che  essi  ancora  vennero  alla  divisione 
o  in  prebende,  o  in  distribuzioni  a'  prebendali,  essendo 
iscusati  dagli  officii  divini  quelli  che  per  infermità  o  per 
alcuna  spirituale  occupazione  non  potevano  ritrovarsi. 
Fu  facile  usar  il  prelesto  e  introdur  usanza  di  intervenire 
poche  volte  nella  chiesa,  e  pur  goder  la  prebenda;  ma  a 
chi  la  misura  era  distribuita  dopo  l'opera,  non  poteva 
iscusarsi,  onde  la  disciplina  e  la  frequenza  agli  officii 
durò  più  in  questo  .secondo  genere  che  ne!  primo.  Per 
la  qual  causa  i  fedeli  donando  o  legando  di  nuovo  alle 
chiese,  ordinavano  che  fosse  posto  in  distribuzioni  ;  onde 
avvenne  che  con  esperienza  apparivano  tanto  meglio  uf- 
ficiate le  chiese,  quanto  maggiori  erano  le  distribuzioni. 
Pareva  pertanto  s'avesse  potuto  rimediare  alla  negli- 
genza di  quelli  che  non  intervenivano  agli  officii  coi- 
P  incitargli  per  questo  mezzo,  pigliando  parte  alle  pre- 
bende, e  facendone  distribuzioni.  Questo  parlilo  era 
molto  commendato  da  buon  numero  di  prelati,  come  di 
onde  doveva  seguir  indubitatamente  aumento  notabile 
del  culto  di  Dio:  nè  potersi  dubitare,  poiché  già  con 
esperienza  si  vedeva  l'effetto:  nè  altro  era  detto  per 
fondamento  di  questa  opinione. 

Ma  in  contrario  era  il  parer  di  Luca  Bisanzio  vescovo 
di  Cataro,  pio  e  povero,  che  più  tosto  fossero  costretti  !i 
prebendali  per  censure  e  privazioni  di  parte  dei  frutti 
e  anco  di  tutti  e  delle  prebende  slesse,  ma  non  fosse  al- 
terala la  forma  prima,  perchè  essendo  quasi  tutte  le  in- 
slituzioni  per  testamenti  de'  fedeli,  quelli  si  debbono  te- 
ner per  inviolabili  e  inallerabili,  nè  si  debbono  mutar 
non  tanto  per  prelesto  di  meglio,  quanto  nè  anco  per 
un  vero  meglio,  non  essendo  giusto  metter  mano  in  quello 
d'altrui,  perchè  egli  non  lo  amministri  in  meglior  modo. 
Ma  quello  che  si  doveva  aver  per  più  importante,  es- 
sendo cosa  certa  che  è  simonia  ogni  funzione  spirituale 
éssercitata  per  premio,  volendo  rimediare  ad  un  male, 
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si apriva  porta  ad  un  peggiore,  facendo  di  negligenti  si- 
moniaci.1 Alle  quali  ragioni  per  l'altra  parte  si  rispon- 
deva, che  nel  concilio  era  potestà  di  mutar  le  ultime 
volontà;  e  quanto  al  ritrovarsi  agli  officii  divini  per  gua- 
dagno speciale,  bisogna  distinguer  che  il  guadagno  non 
era  causa  principale,  ma  secondaria,  e  però  non  vi  ca- 
deva peccalo,  poiché  principalmente  li  canonici  ande- 
ranno  agli  officii  per  servir  Rio,  e  secondariamente  per 
le  distribuzioni.'  Ma  sì  replicava  dagli  altri,  non  saper 
veder  che  il  concilio  abbia  maggior  potestà  sopra  la  roba 
de'  morti  che  de'  vivi,  quale  nissun  è  così  impertinente 
che  la  pretenda-,  poi,  che  non  era  così  sicura  dottrina, 
come  s' affermava,  che  il  servir  Dio  secondariamente  per 
guadagno  sia  cosa  lecita:  e  quando  così  fosse,  non  po- 
tersi in  modo  alcuno  chiamar  secondaria,  ma  principale 
quella  causa  che  muove  ad  operare,  e  sema  quale  non 
si  operarebbe.  Questo  parere  non  fu  mollo  gratamente 
udito,  e  nella  congregazione  eccitò  mollo  mormorio;  poi- 

l  11  cardinole  Pallavicino  ;lib.  17,c.9)m 
che  se  tale  e  alato  il  ragionamento  di  quel  p 
contradiiione  a  pretendere  che  fosse  una  sorta  di  simonia  il  (are  una  nin- 
^onespin^leconl^^ 

tempo  medesimo  punire  I  canonici  assenti  iuu  i»  j>  ■•<■<•■  c 
loro  prebende,  poiché  meno  simema  non  v,  e  Dell  operare  pel  timore  di 
una  perdita  temporale  che  pel  solletico  di  un  guadagno  della  stessa  natura. 
Del  itilo  se  l'uno  o  l'altro  6  un  delitto,  convien  dire  che  pochi  canonici 
«a  sieno  esenti;  perche  quando  anche  dir  non  si  possa  che  assistano  agli 
ufflcii  precisamelo  per  la  rendita,  si  pub  per6  ac certa tam ente  dire  che 
pochi  vi  assisterebbero  aema  la  rendita. 

»  Nè  i  concini  ne  la  Chiesa  hanno  mai  avuto  la  potestà  di  mutare  i 
testamenti,  se  non  con  la  concessione  de!  sovrano  e  de' magistrati,  acquali 
ioli  di  sue  natura  la  giurisdizione  su  i  beni  temporali  appartiene.  Proba- 
bilmente questa  concessione  de>incipi  si  supponeva  da  quei  vescovi  che 
davano  quella  potesti  al  concilio,  altrimenti  sarebbero  stati  in  un  grand  er- 
rore, se  creduto  avessero  che  per  essere  quei  beni  lasciati  alla  Chiesa,  il 
concilio  avesse  facollà  di  mutarne  la  disposizione  senta  l'assenso  del  magi- 
llrsto  civile.  Ma  (orso  per  giustificar  la  condotta  del  concilio  dir  si  potreb- 


be che  non  era  propriamente  m 


de*  lesi  amen  ti,  P  alterar 


,„  ...... di  distribuir  i  beni  destinati  al  mantenimento  del  pubblico  cul- 
to; poiché  ciò  facevasl  per  meglio  eseguire  la  intenzione  dc'foodatori,  e  la 
destinazione  restava  sempre  precisamente  la  stessa. 
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chè  ogni  uno  conscio  a  sè  slesso  d'  aver  ricevuto  il  li- 
tolo  e  carico  per  l' entrale,  e  che  senza  quelle  non  l' inve- 
rebbe accettato,  pareva  che  si  sentisse  condannare.  Però 
ebbe  grand'  applauso  l' artìcolo  che  si  convertissero  le 
prebende  in  distribuzioni,  per  incitar  al  divin  servizio 
nel  miglior  modo  che  si  può. 

Finito  di  parlare  sopra  questi  articoli,  W  furono  de- 
putati Padri  per  formar  i  decreti,  e  si  propose  che  nelle 
seguenti  congregazioni  si  dovesse  parlar  sopra  sei  altri, 
lasciando  quello  del  matrimonio  clandestino  per  un'  altra 
sessione.  Ma  nel  di  seguente  i  legati  si  ridussero  insieme 
co'  deputati  per  cavare  sustanza  dt-'lle  sentenzio  de'  Padri. 

XIV-  Sopra  il  primo  articolo  della  residenza  furono 
in  disparere  tra  loro.  Favoriva  Si  moneta  l'opinione  che 
fosse  de  jure  positivo,  e  perù  diceva  esser  stala  sentenza 
della  maggior  parte,  anco  di  quelli  che  la  sentivano  de 
jure  divino,  che  quella  questione  si  tralasciasse.  Man- 
tova, senza  esplicare  quello  che  egli  sentisse,  diceva 
che  la  maggior  parie  aveva  dimandala  la  dichiarazione: 
degli  altri  legati,  Altemps  seguiva  Simoneta  ;  gli  altri 
due,  se  ben  con  qualche  ris guardo,  aderivano  a  Manto- 
va ;  e  il  disparere  tra  loro  non  passò  senza  qualche  senso 
acerbo,  se  ben  con  modestia  espresso.  Fecero  (bì  per  questa 
causa  ai  20  i  legali  congregazione  generale,  nella  quale 
fu  letta  de  scripto  l'infrascritta  dimanda:  cioè,  perchè 
molti  Padri  hanno  detto  che  si  debbia  dichiarar  la  resi- 
denza esser  de  jure  divino,  c  altri  di  ciò  non  hanno  fatto 
parola,  e  alcuni  sono  stati  di  parere  che  una  tal  dichia- 
razione nou  si  Tacesse ,  acciò  li  deputati  a  formar  i  de- 
creti possino  formargli  presto,  facilmente  o  sicuramente, 
dicano  le  signorie  vostre  eoi  solo  verbo  placet,  se  vo- 
gliono o  no  la  dichiarazione  che  la  residenza,  sia  de  jure 
divino.  Perchè  secondo  il  maggior  numero  de'  voli  e  pa- 


(■)  Fleiiry,  1-  168,  n.  78. 

(b)  Psllav.,         c.  *;  Rflyn-,  flit  Ann.  IBUS,  n.  41  ;  Fleury,  1. 158,  n.  70. 
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reri  si  scriverà  il  decreto,  come  è  stato  sempre  solilo 
Cirsi  iu  questa  santa  sinodo,  atteso  che  non  si  può 
da'  voli  delti  cavar  il  vero  numero  per  le  varietà  de'pa- 
reri-  E  siano  contente  di  parlar  cosi  chiaro  e  distinto,  e  ad 
uno  ad  uno,  si  cbe  il  volo  di  ciascuno  possi  esser  notato. 

AndaLi  i  voli  attorno,  sessantotto  furono  che  dissero 
assolutamente  Placet;  Ireulairè  assolutamente  risposero 
.Voti  placet  ;  tredici  dissero  Placet,  consulto  prius  solidis- 
simo [lomiiio  nostro;  e  ilieiaselte  risposero:  Non  placet, 
nisi  prius  consulto  solidissimo  Domino  nostro.'  Erano  dif- 
fercnli  li  tredici  da'  dìcìasette,  perchè  volevano  assoluta- 
mente la  dichiarazione,  pronti  a  nou  volere  quando  il 
papa  fosse  di  contraria  opinione;  li  diciiiselle  assoluta- 
mente non  la  volevano,  contentandosi  però  se  il  papa 
l'avesse  voluta  egli  :  differenza  ben  sottile,  ina  dove  cia- 
scuno riputava  far  meglio  il  servizio  del  patrone.*  Il 
cardinale  Madruccio  non  volle  risponder  precisamente  al- 
l'interrogato, ma  disse,  che  si  rimetteva  al  volo  dello 
in  congregazione,  il  qual  era  slato  a  favor  del  jus  divi- 


l  n»  Psllai-icino  (lib.  16,  e.  4)  ii  tio  il  numeri  de'voll  con  qualche 
divario.  Kgll  dice  che  (union  pressnchr-  70  per  il  Piatti,  37  o  3*  ptr  il  ft'-m 
piatti;  e  che  nel  numero  di  3i,  nitri  dissero  Plani,  <™.tu/lo  pria»  US.  D.  A'., 
allri,  Non  placrl,  m'ii  priu.  cornuta  SS.  D.  N,;  ma  sema  comprendere  in 
alcun  ili  que  numeri  il  cardinal  Hadrucoi,  nò  i  vescovi  ili  Leridi  odi  Bu- 
ilon,  1  quali  ai  dichiararono  di  persistere  nell'antica  loro  opinione,  o  non 
volerne  dire  una  .mova.  iìninuldi  (n.  11  )  dice  che  tìG  furono  per  il  Plaatt,  33 
per  il  iVdh  plncti,  e  38  per  il  Non  piatti,  niri  inumili)  D.  iY.  papa.  Il  signor  di 
l.ansuc  in  una  Memoria  dei  7  di  giugno  mandata  in  Francia  [Dup.,  Mtm.. 
p.  iU)  dii-i'  come  Yff  Paulo,  che  6S  furono  per  il  Placet.  Questa  varietà 
la  che  non  si  può  esattamente  sapere  il  giusto  ninnerò  dei  voli  di  ciascun 

1  Avvegnaché  il  Pallavicino  dica,  che  molti  tra  que'  prelati  per  nessun 

limitazione  tu  aggiunta  in  grazia  di  compiacere  il  papa,  al  quale  e  gli  uni 
e  gli  altri  non  volevano  dar  dispioccre  colla  decisione  di  un  punto  cha 
da'  suoi  partigiani  era  giudicato  contrnriissimo  alla  autorità  di  lui-  E  ben- 
ché tra  qua' prelati  molti  ve  ne  fossero  dipendenti  da  sovrani  stranieri,  si 
sa  peri  molto  bona  che  lo  corte  di  Roma  ha  le  eue  creature  per  tutto;  c 
che  specialmente  in  Italia,  la  maggior  parto  de'  prelati,  benché  eotto  il  domi- 
nio di  varii  principi,  altre  massime  non  hanno  che  quelle  di  Roma,  e  tanto 
ciecamente  dal  papa  dipendono,  quanto  1  propri  suoi  sudditi. 
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num;  e  il  vescovo  di  Budua  disse  che  aveva  la  dichia- 
razione per  fatta  affermativa,  e  che  gli  piaceva  che  fosse 
publicata.  Raccolti  i  voti,  e  divisi,  e  veduto  che  più  delia 
meta  volevano  la  dichiarazione,  e  una  quarta  parte  so- 
lamente non  la  voleva,  e  gli  altri  se  ben  con  la  condi- 
zione erano  co1  primi,  nacquero  parole  di  qualche  acer- 
bità ;  *  e  il  rimanente  della  congregazione  passo  in  discorsi 
sopra  questa  materia,  non  senza  molta  confusione  ;  la 
quale  vedendo  il  cardinale  di  Mantova,  fatto  silenzio,  e 
essorl.ati  i  Padri  a  modestia,  gli  licenziò. 

XV.  Si  consultò  tra  i  legali  quello  che  si  dovesse 
fare;  e  furono  lutti  concordi  di  minutamente  dar  conto 
al  pontefice  di  tutto  il  successo,  e  aspettarne  risposla; 
e  Ira  tanto  proseguir  le  congregazioni  sopra  gii  articoli 
rimanenti.  Voleva  Mantova  mandar  a  questo  effetto  Ca- 
millo Oliva  segretario  suo  in  posta  con  lettere  di  cre- 
denza;* e  Simoneta  che  si  scrivesse  il  tutto  in  lettera. 


'  La  differenza  nello  maniera  ili  coniar  i  suffragi,  ne  fa  essere  eilsn- 
<iio  nel  numero  maggiore.  Imperciocché,  benché  l'affermativa  fosse  più 
grande  di  ciascuna  delle  altre  parti  separate,  e  secondo  il  compiilo  di  Fra 
i'aolo  Tosse  anche  più  grande  di  lutte  le  altre  parti  insieme;  tutto  il  con- 
trario apparisce  dal  calcolo  di  Pallavicino,  il  quale,  dietro  il  segretario  del 
concilio,  annovera  66  o  67  per  l'affermativa,  c  71  per  la  negativa;  il  che 
si  uniforma  al  calcolo  totale  di  Raloaldl,  benché  questi  non  si  accordi  col 
cardinale  circa  il  numero  do  differenti  partiti.  La iisac  altresì  pare  Che  stia 

dichiarazione  di  dritto  divino,  soggiunge,  Che  quella  motoria  non  fu  sLimatn 
buona  dalla  maggior  parte,  con  che  pare  si  voglia  dire  che  il  partito  oppo- 
sto a'  68  fu  il  r,iù  numeroso. 

a  Fieurj,  1.  IBS,  n.  68;  Pallavicino,  I.  16,  C;  i. 

—  •  Il  Pallavicino  rileva  qui  Ire  falsila  di  Fra  Paolo:  primo,  che  non 
Camillo  Oliva,  ma  Federico  Pendasio,  camin  iere  del  (ìonznga  fu  spedito  ; 
secondo,  ohe  esso  l'endasio  ora  già  partito  sino  dagli  11  di  aprile  e  non  la 
sera  del  20  di  quel  mese;  tono,  che  le  sue  commissioni  non  erano  deter- 
minate sopra  la  quistionc  della  residenza,  ma  sopra  il  negozio  in  gonne 
della  riformazione.  L'andata  del  l'endasio  sarà  vera  sicuramente;  ma  sic- 
come Frà  I'aolo  conobbe  di  persona  Camillo  Uliva  e  trattò  con  lui  fami- 
glinrmente  per  quattro  anni,  il  quale  oltre  alle  cose  intorno  al  concilio 
dettegli  a  bocca,  gli  affidò  anche  Memorie  in  iscritto,  non  è  punto  verisi- 
mile Che  in  questo  particolare  Fra  Paolo  si  sia  ingannato,  o  piuttosto  coii- 
vicn  crederlo  meglio  informalo  del  Pallavicino.  Che  se  del  viaggio  dell'  Uli- 
va non  trova  il  l'allavicino  memoria  alcuna  nelle  lettere  pubbliche  scritte 
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Fu  concluso  di  componer  insieme  i  pareri;  e  scritta  una 
longa  relazione  del  successo,  e  rimesso  il  soprapiu  al 
segretario,  quegli  il  giorno  medesimo,  la  sera,  pari)  di 
Trento.  Il  che  se  ben  esseguito  con  somma  secretezza, 
penetrò  nondimeno  subito  a  notizia  degli  Spagnuoli,  quali 
fecero  grandissime  condoglianze  (a<  che  si  vedesse  dato 
principio  ad  un  insopportabile  aggravio  ;  che  ogni  trat- 
tazione si  avesse  non  solo  ad  a  fisa  re,  ma  consultare  e 
risolvere  anco  a  Roma  ;  che  il  Concilio  congregato  in  quella 
citta  medesima  due  altre  volte,  per  questa  causa  non 
ebbe  successo,  e  si  disciolse  senza  frutto  e  con  scandalo 
ancora,  perchè  niente  era  risolato  dai  Padri,  ma  tutto 
in  Roma  :  '  tanto  che  era  passato  in  bocca  di  tutti  un 
blasfemo  proverbio,  Che  la  sinodo  di  Trento  era  guidata 
dallo  Spirito  Santo  inviatogli  da  Roma  di  volta  in  volta 
nella  valigia  ;  *  che  minor  scandalo  era  stato  dato  da  quei 

a  nome  de'  legati,  ci6  è  perchè  fu  spedilo  per  una  missione  secreta,  e  l'Oliva 
(stesso  avrà  portate  con  su  le  sue  istruzioni  confidenziali.  Del  resto  le  let- 
tera citate  dal  Pallavicino  sono  dell'  11  aprile  e  riguardano  effettivamente 
il  Penduto  partito  il  giorno  dopo  ;  quando  non  si  aveva  alcun  pensiero  di 
Spedire  l'Oliva,  partito  la  sera  dei  20.  Stando  a  questo,  tutto  l'errore  del 
Sarpi  si  ridurrebbe  ad  avere  omessa  lo  missione  del  primo,  o  confusala 
con  quella  del  secondo,  indotto  in  tal  errore  da  una  espressione  equivoca, 
dell'aiti bascialore  di  Francia  a  Roma,  De  l'Iole.  • 
(•)  Dup-,  Mero.,  p.  181 

•  Né  più,  né  meno  si  ha  nella  lettera  del  signor  De  l'Iste  a  Carlo  X, 
in  data  do  fi  di  maggio:  •  Pare  che  il  concilio  [dice  egli)  inclini  a  favor 
s  loro  di  più  in  più  per  la  diligenza  e  contenzione  de' prelati  di  Spagna, 

•  tanto  che  Sua  Suntiti,  è  talvolta  irritala  de'  loro  clamori,  e  presentemente 
-  si  trova  molto  imbarazzata  a  cagione  delle  doglianze  che  hanno  ultima- 

■  mente  fatte,  perchè  gli  affari  del  detto  concilio  sono  mandati  e  consul- 
.  tati  qua,  dicendo  che  è  un  violare  la  liberta  di  quello,  s 

1»)  tel.,  p.  1S7. 

*  ■  Autore  di  questo  detto  fu  II  Lansac,  ambasciatore  di  Francia  al  con- 
cilio, e  ripetuto  da  Andrea  Dudiz  vescovo  di  Cinque  Chiese  in  Transitva. 
mia  (di  coi  è  spesso  menzione  in  queste  storie]  in  una  lettera  all'impera- 
tore Massimiliano  11,  dove  si  leggono  qoeste  parole  :  a  Molti  di  quo'  vescovi 

■  mercenari  di  Roma  erano  come  le  pive  che  por  farle  suonare  bisogna 
>  soffiarvi  dentro.  Lo  Spirito  Santo  non  ebbe  alcuna  relazione  con  quel- 

■  l'adunanza.  Tutto  passava  per  consigli  umani  Intesi  a  niente  altro  ebe  a 

*  tutelare  la  smisurata  e  dicasi  pur  anche  invereconda  potesti  papale,  i 
»  cui  responsi  erano  venerati  come  oracoli  di  Delfo  e  di  Dodona,  e  da  Roma 
.  appunto  era  mandato  nella  valigia  de' corrieri  quello  Spirito  Santo  che 
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papi,  i  quali  ricusarono  il  concilio  affatto,  che  da  questi 
che,  congregatolo,  l'hanno  tenuto  e  tengono  in  servitù. 
Allora  il  mondo  reslava  in  speranza,  che  se  pur  una 
volta  si  poteva  impetrar  il  concilio,  s' sverebbe  visto  ri- 
medio ad  ogni  male;  ora  osservale  le  cose  già  passale 
sotto  due  pontefici,  e  che  ora  s'inviano,  ogni  speranza 
di  bene  si  vede  estinta,  nè  più  bisogna  aspettar  alcun 
bene  dal  Concilio,  se  debbe  esser  ministro  degl'  inte- 
ressi della  corle  romana,  e  moversi  o  fermarsi  ad  arbi- 
trio di  quella. 

Questo  diede  occasione  che  nella  congregazione  se- 
guente, dato  principio  a  parlar  sopra  gli  articoli  propo- 
sti, in  poche  parole  si  rientrò  nella  residenza;  al  che  in- 
terponendosi il  cardinale  Varmiense  con  dire  che  s'  era 
parlalo  di  quella  materia  assai,  che  s'averebbe  formato 
il  decreto  per  risolverla,  e  proposto  quello  ogni  uno  sve- 
rebbe potuto  dir  quello  che  gli  restasse,  nè  per  questo 
si  poterò  quietar  gli  umori  mossi.  Onde  l' arcivescovo  di 
Praga  ambasciatore  dell'  imperatore  essortò  i  Padri,  quasi 
con  una  orazione  perpetua,  a  parlar  quietamente  e  con 
manco  passiono,  ammonendogli  a  risguardare  il  decoro 
delle  loro  persone  e  del  luogo.  Ma  Giulio  Superchio  ve- 
scovo di  Caorle  rispose  con  alterazione,  nissuna  cosa  es- 
ser più  indecente  al  Concilio  quanto  che  venga  posta 
legge  a' prelati,  massime  da  chi  rappresenta  potestà  se- 
colare, e  passò  a  qualche  mordacità;  e  pareva  che  la 
congregazione  fosse  per  dividersi  in  parti.  Onde  Var- 
miense che  era  il  presidente  in  quella,  cercalo  di  mode- 
rar gli  animi,  divertì  il  parlare  sopra  quei  articoli  per 
quel  giorno,  e  propose  che  si  procurasse  di  far  liberar  i 
vescovi  calolici  prigioni  in  Inghilterra,  acciò  venendo  al 
Concilio,  vi  fosse  anco  quella  nobil  nazione,  e  non  pa- 


•  vantavano  presiedere  alle  consulte,  u  Bisogno  ben  dire  che  i  contempo- 
ranei avessero  una  mollo  cattiva  opinione  di  quella  sinodo  I  Comunque  sia, 
Fra  Paolo  chiama  quel  proverbio  una  bestemmia,  il  Pallavicino  una  farc- 
ita senza  sugo:  chi  dei  due  aia  più  religioso,  decida  il  lettore.  • 
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rosso  quel  regno  in  lutto  alienato  dalla  Chiesa.  La  pro- 
posta a  tutti  piacque;  e  fu  commune  opinione  che  si  po- 
tesse pia  desiderare  che  operare.  La  conclusione  fu,  che 
avendo  quella  regina  rifiutato  di  ricever  un  noncio 
espresso  del  pontelice,  non  si  poteva  sperare  che  pre- 
stasse orecchie  al  Concilio;  però  quel  pio  che  si  poteva 
fare;  era  operar  che  i  prcncipi  catolici  facessero  quel- 
!'  officio. 

XVI.  A'  venticinque,  giorno  di  San  Marco,  in  congre- 
gazione generale  furono  ricevuti  gli  ambasciatori  di  Ve- 
nezia.' Letto  il  mandalo  de' undici  dell' is tesso  mese,  e 
falla  un'orazione  da  Nicolò  da  Ponte,  uno  degli  amba- 
sciatori, fu  risposto  in  Torma. 

In  quei  pochi  giorni  i  più  prudenti  tra  i  prelati, 
considerato  quanto  si  diminuirebbe  la  riputazione  del 
Concilio  e  di  ciascuno  di  essi,  quando  non  si  fermassero 
i  moti  eccitati,  cercavano  di  acquietar  gli  animi  com- 
mossi, con  mostrar  loro  che  quando  non  proseguissero 
le  azioni  conciliari  senza  tumulto,  olire  lo  scandalo  che 
si  darebbe,  la  vergogna  che  s' incorrerebbe,  per  neces- 
sita anco  seguiria  la  dissoluzione  del  Concilio  senza  frutto  : 
li  quali  ofBcii  ebbero  luogo,  si  che  nelle  congregazioni 
si  trattò  quietamente  gli  altri  sci  articoli,  sopra  quali  non 
fu  molto  che  dire. 

XVII.  Per  il  quinlo  la  provisione  fu  giudicata  (a)  ne- 


<  Fleury,  1.  1S8,  n.  78;  Pallavicino,  I.  16.  c.  5;  liayn.,  od  »nn.  156Ì, 
n.  42;  l.abbé,  Coli.  ,  p.  437. 

l'ingresso  degli  ambasciatori  veneti  ;  probabilmente,  come  pensa  il  Padre 
Hergantini,  dispnne  i  Veneziani  a  ben  ricevere  la  sua  Storia,  la  quale 
invece  fu  messa  noli  Indice  de' libi  i  proibiti  di  quella  Repubblica.  Dice  Che 
furono  incontrati  da  94  Padri,  il  che  è  già  una  bugia,  mentre  furono  sola- 
mente ofl,  per  testimonianza  del  Giovio  che  gli  ha  contati  ed  era  anche 
nel  numero;  e  poi,  cho  furono  ricevuti  nella  conp  retrazione  generale  a'25 
aprile,  appunto  dedicalo  al  mulo  prole Ilare  della  Hepubb lisa:  e  rimprovera  al 
.^arpi  di  aver  detto  che  si  aspettasse  a  proposito  quella  festa  per  rendere 
più  solenne  il  ricevimento.  Ma  e  questa,  come  tante  altre,  un' immaginatone 
del  Pallavicino,  per  occhi1  il  Sarpi  dice  neppure  una  sillaba  su  di  cib.  * 
(«1  Pleutj,     'SS.  "■ 
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cessaria  :  sopra  il  modo  qualche  difficoltà  nacque  ;  im- 
perocché la  divisione  delle  parecchie  già  da  principio 
da' popoli  fu  conslituita,  quando  un  numero  di  abitanti, 
ricevuta  la  vera  fede,  per  aver  l'essercizio  della  reli- 
gione, fabricalo  un  tempio  e  condotto  un  sacerdote,  con- 
stiluivano  una  chiesa,  che  dall'  a  (lunazione  de'  circon- 
abiianti  chiamavasi  Crocchia  ;  e  crescendo  il  numero 
per  la  lontananza  delle  a  bit  azioni,  se  la  chiesa  e  il  pa- 
roco  non  bastava,  ritiratisi  i  lontani  e  fabricalone  un'al- 
tra, s' accommodavnuo  meglio.  Alle  qual  cose  per  buon 
ordine  e  concordia  s' introdusse  in  progresso  di  aggionger 
anco  il  consenso  episcopale.  Ma  poiché  la  corte  romana 
con  le  reservazioni  s' assonse  il  conferir  de'  benelicii, 
quelli  che  da  Roma  erano  provisti  delle  paroechiali, 
trattandosi  sminuirgli  il  numero  delle  anime  soggette,  e 
in  consequenza  il  guadagno,  s'  opponevano  col  favore  del 
pontefice,  onde  s'.inlrodussc  che  senza  [torna  non  si  po- 
teva con  divisione  di  una  gran  parecchia  erigerne  una 
nuova;  e  quando  occorreva  farlo,  massime  di  là  da'mouti, 
per  gl'impedimenti  d'appellazioni  e  altri  litigi,  era  cosa 
di  spesa  immensa.  Per' proveder  a  questi  inconvenienti 
in  Concilio,  fu  opinione  de' prelati,  che  quando  UQa  chiesa 
basta  ad  un  popolo,  ma  un  solo  retlor  non  è  sufficiente, 
non  moltiplicassero  i  titoli,  allegando  che  dove  sono  più 
curati  in  una  chiesa  sono  anco  dispareri  ;  ma  potesse  il 
vescovo  costringer  il  paroco  a  pigliar  altri  sacerdoti  in 
aiuto,  quanti  facessero  bisogno;  ma  dove  I'  ampiezza  delle 
abitazioni  ricercava,  avesse  potestà  d'  eriger  una  nuova 
parocchiale,  partendo  il  popolo  e  partendo  l'entrate,  o 
vero  costringendo  il  popolo  a  contribuire  per  far  una 
rendita  sufficiente.  Solo  a  questa  ultima  parte  considerò 
Eustachio  Bellai  vescovo  di  Parigi,  pochi  di  manzi  arri- 
valo, che  quel  decreto  non  sarebbe  stato  ricevuto  in 
Francia,  dove  non  consentono  che  con  autorità  ecclesia- 
stica possi  esser  commandato  a'  laici  in  materia  tempo- 
rale, e  che  alla  riputazione  del  Concilio  generale  non 
Sian.  -  3.  16 


nummi  Coogle 


LIBRO  VI. 


conveniva  far  decreti  che  fossero  in  qualche  provincia 
reietti.1  A  questo  replicò  Fra  Tomaso  Casello  vescovo  della 
Cava,  che  i  Francesi  non  sanno,  questa  potestà  esser  data 
al  concilio  da  Cristo  e  da  san  Paolo,  quali  hanno  cora- 
mandato  che  il  vitto  sia  dal  popolo  somministralo  a  chi  lo 
serve  nelle  cose  spirituali,  e  che  i  Francesi,  volendo  es- 
ser Cristiani,  conveniva  ubidissero.  Replicò  il  Rollai  che 
sin  allora  aveva  inleso  quello  che  Cristo  e  san  Piiolo 
concedono  a'  ministri  dell'Evangelio,  esser  un;»  di  ri- 
cever il  vitto  da  chi  spontaneamente  Io  dava,  e  non  di 
costringer  a  darlo;  che  Francia  vorrà  sempre  esser  cri- 
stiana, però  di  questo  non  voleva  passar  più  inanzi. 

Il  sesto  e  ottavo  articoli  non  averebbono  avuto  bi- 
sogno di  decreto,  f")  quando  a'  vescovi  fosse  rimasta  la 
loro  autorità;  anzi  quando  fosse  rimasta  a'  parocht 
e  al  popolo,  a' quali,  come  di  sopra  si  e  dello,  già  ap- 
parteneva, e  sarebbe  giusto  che  sempre  appartenes- 
sero simil  provisioni  :  ma  la  necessità  di  trattare  queste 
materie  nasceva  dall'  essere  lutti  riservati  a  Roma.  I 
prelati  erano  d'  un  istesso  parere,  che  le  provisioni  fos- 
sero necessarie;  alcuni  però  non  consentivano  che  si  fa- 
cessero per  non  meller  mano  nella  autorità  ponlefìcia, 
trattando  sopra  le  cose  a  quella  Sede  riservate,  massi- 

i  Pallavicino  (lib.  17,  c.  10),  per  oppugnarli  il  parere  del  vescovo  (li 
Parigi,  spaccia  uno  stravagante  massima,  eil  6  questa  :  che  se  la  Chiesa  può 
obbligare  i  fedeli  a  ricevere  i  sacramenti,  può  ella  altresì  costringerli  a 
quanto  è  necessario  per  la  loro  amministrazione,  vale  a  dire,  a  sommini- 
strare il  mantenimento  al  ministri.  Ma  questa  certo  non  fa  la  dottrina  di 
san  Paolo,  al  quale  pareva  ben  ragionevole  che  quei  che  predicevano  il 
Vangelo,  del  Vangelo  vivessero,  e  ohe  i  fedeli  provvedessero  al  sostenta' 
mento  delor  pastori  :  ma  in  nessun  luogo  egli  dice  che  la  Chiesa  abbia 
l'autorità  di  obbligarli  a  ciò  con  la  forza.  E  come  accordarle  una  tale  auto- 
rità, quando  ogni  suo  potere  è  ristretto  ad  una  giurisdizione  puramente 
spirituale,  e  la  dispostone  de'  beni  temporali  è  stata  sempre  in  mano  dei 
principi?  Cosi,  sino  a'tempi  dogi'  imperatori  cristiani,  i  ministri  sussiste- 
rono per  le  sole  volontarie  oblazioni  de' fedeli,  e  II  pretendere  il  contra- 
rio, è  un  voler  stabilire  due  potesti  Indipendenti,  riguardo  ai  temporalo; 
il  che  a  nulla  meno  e  diretto  cho  a  rovesciare  la  società,  e  a  distruggerò 
la  subordinazione  prescritta  dal  medesimo  Vangelo. 

W  Flenry,  I.  158,  n.  St. 
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me  in  tanto  numero.  Leonardo  Marino  arcivescovo  di 

Lanciano  trattò,  come  termine  di  giustiziai  cne  essendo 
tutti  gli  offici!  della  Cancellarla  apostolica  venduti,  non 
era  cosa  giusta  sminuirgli  le  spedizioni  solile  a  farsi  in 
quella;  che  era  un  levar  parte  degli  emolumenti  senza 
consenso  de' compratori  :  perà  si  lasciasse  queste  previ- 
sioni da  farsi  a  Roma,  dove  sarebbe  considerato  l'inte- 
resse di  luLti;'  ed  era  questo  vescovo  per  passar  piìi 
manzi  per  gì'  interessi  che  egli  e  altri  suoi  amici  avevano 
in  quei  officiì,  se  dall'  arcivescovo  di  Messina,  spagnuolo. 
che  gli  sedeva  appresso,  non  l'osse  stato  ammonito  che 
niente  si  sarebbe  risoluto  se  non  consultato  e  consentilo 
a  Roma.  Fu  raccordalo  quello  che  nel  primo  Concilio 
s'introdusse  nel  dar  aulorilh  a' vescovi  sopra  le  cose  ri- 
servate al  pontefice,  d'  apgiongere  che  facessero  come  de- 
legali della  Sede  Apostolica;  qual  conseglio  fu  abracciato 
in  lutti  li  decreti  che  si  formarono  in  lali  materie. 

Mei  settimo  quantùnque  da  ogni  uno  fosse  giudicato 
giusto  (•!  che  il  popolo  avesse  il  debito  servizio  da  per- 
sone sufficienti  per  il  minislerio,  e  costumale  per  I' edi- 
ficazione, nondimeno  esser  assai  e  mollo  proveder  in  fu- 
turo, perchè  sempre  sono  odiose  e  transceudenli  le  leggi, 
che  in  dietro  risguardundosi  dispongono  anco  de'negozii 
passali;  perciò  bastare  che  all'avvenire  sia  preveduto 
di  persone  idonee,  e  quelli  che  si  trovano  in  possesso 


1  i;  il  cardinal  Pallavicino  ilili.  17.  <■.  1iì)  in  contrario  dice  che  quel 

talmente  opposta,  cene  nettamente  e  scniplicrmenlfi  opprovfi  che  tali  cose 
fossero  rimesse  a'vescovi.  Somiglianti  conlradiiioni  non  c  agevole  conci- 
liarle; e  tutto  quello  chp  si  può  dire  In  unii  cosi  aporia  contrarietii,  si  6 
che  più  naturalo  è  di  credere  a  olii  ha  avuto  tra  mani  gli  Alti  stessi  che 
a  Fra  Paolo,  Il  quale  ha  potuto  esser  iiifiiiruinln  d,i  u"n  veridiche  rel.-r/i^ni . 

—  *  Ma  pub  esser*'  r-hc  l' in^ariii.iti*  sia  d  Pallavicino,  perche  Fra  Paolo 
In  questo  caso  aveva  sott' occhio  le  Memorie  di  Camillo  Oliva  segretario 
del  cardinale  Goivzaga,  legato  al  cuncilio,  c  le  relazioni  degli  ambasciatori 
'enciianl  e  francesi,  laddove  il  Pallavicino  non  ha  altro  appoggio  clic  alcune 
scritture  della  libreria  ltorberini,  le  quali,  per  quello  che  ho  potuto  vedere 
da  altri  luoghi,  non  sono  che  estratti  poco  [edeli,  o  per  lo  meno  Inesatti.  • 

<•)  Flaury,  I.  1W,  n.  si. 
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siano  tolerati.  L'  arcivescovo  di  Granata  disse,  la  depu- 
tazione d'un  inetto  al  ministerio  di  Cristo  non  esser  dalla 
Maestà  Sua  Divina  ratificata,  e  perciò  restar  nulla;  e  il 

provisto  non  aver  legilima  ragione,  e  doversi  per  debito, 
rimosso  quello  che  è  inetto,  proveder  di  sufficiente.  Ma 
non  fu  segnilo  questo  parere  come  troppo  rigido,  e  che 
ne))'  esse  cu  a  ione  si  sarebbe  conosciuto  impossibile,  non 
essendovi  una  puntuale  misura  dell' abilità  necessaria; 
però  In  via  del  mezzo  fu  sbracciala  di  non  ecceder  la 
proposta  dell'articolo,  e  facendo  differenza  dalli  igno- 
ranti agli  scandalosi,  con  quelli,  come  meno  colpevoli,  pro- 
ceder con  minor  rigore,  li  poiché  per  ogni  ragione  al  ve- 
scovo apparlenerebbe  preveder,  quando  le  collazioni  non 
fossero  dal  pontefice  uscite,  gli  l'osse  concesso  anco  con- 
Ira  i  provisli  pontefici!,  come  delegato  della  Sede  Aposto- 
lica, porger  il  rimedio. 

A  trattar  della  visita  de'  benefici]  commendati  nel 
nono  articolo  diede  occasione  un  ottimo  uso  degenerato 
in  pessimo  abuso.  (0l  Nelle  incursioni  de'  Barbari  che  av- 
vennero nell'  imperio  occidentale,  ben  spesso  occorreva 
che  le  chiese  fossero  de' suoi  pastori  privale  in  tempo 
quando  insieme  erano  impediti  per  incursioni,  assedii,  o 
prigionie  dal  proveder  di  successori  quelli  a  chi  cano- 
nicamente apparteneva;  onde  acciò  il  popolo  non  re- 
stasse longamonto  senza  reggimento  spirituale,  li  prelati 
principali  della  provincia,  o  vero  alcuno  de'  vicini  racco- 
mandava la  chiesa  a  qualche  persona  del  clero,  di  pietà 
e  bontà  conspicua,  e  alla  a  quel  reggimento,  sin  che,  ri- 
mossi gì'  impedimenti,  potesse  esser  eletto  canonicamente 
il  pastore.1  L' islesso  facevano  i  vescovi  o  parochi  vicini, 

(•)  id.,  n.  R3. 

1  Fu  questo  una  dette  ragioni  della  Introduzione  della  commende;  ma 
non  fu  111  sola.  Ne  tem|r  di-Ile  kilitii>  ■■  <  le  Ile  ii.riirsioni,  come  già  si  è  nota- 
lo, le  chiesi  e  le  badie  essendo  troppo  debuli  per  difendersi  da  se  slesse, 
I  principi  dovan  loro  alcuni  signori  per  proteggerle  dagl'insulti.  Queste 
proiezioni  si  fatte  che  do  primo  erano  per  un  tempo,  in  seguito  perpetue 
divennero.  Ma  costo  caro  alle  chiese  questo  difeso.  Insogno  mantener  que'di- 
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quando  occorreva  simil  vacanza  delle  parocchiali  nei 
contadi,  e  cercando  sempre  il  commendante  d'adoperar 
persona  insigne,  e  il  commendatario  dì  corresponder  al- 
i' espella  z  ione,  riusciva  con  gran  fruito  e  sodisfa zione. 
Ma  come  sempre  soltentra  la  corruzione  nelle  cose  buo- 
ne, qualche  commendatario  pensava  non  solo  al  bene 
della  chiesa  commendala,  ma  anco  a  cavarne  qualche 
frullo  ed  emolumento  per  se,  c  li  prelati  a  commendare 
le  chiese  anco  senza  necessità  ;  e  crescendo  V  abuso  sem- 
pre più,  convenne  [ar  le^ge,  che  non  potesse  una  com- 
menda durar  più  che  per  sei  mesi,  e  il  commendatario 
non  potesse  partecipar  de'  frutti  della  commenda.  I  pon- 
tefici romani  però  con  la  pretensione  di  superiorità  a 
questa  legge,  non  solo  commendavano  per  piii  longo  tem- 
po, e  concedevano  onesta  porzione  al  commendatario,  ma 
passarono  lauto  inanzi  di  commendar  anco  a  vila,  e  di 
conceder  i  frulli  tulli,  non  altrimenle  che  al  titolano. 
Anzi  mulò  la  Corte  in  contrario  anco  la  forma,  e  dove 
nelle  bolle,  rendendo  la  causa,  prima  diceva,  Acciò  che 
la  chiesa  sia  frattanto  governata,  te  la  raccomandiamo,  si 
passò  a  dire  :  Acciò  tu  possi  sostener  con  maggior  decenza 
lo  stato  tuo,  ti  raccomandiamo  la  lai  chiesa.  E  di  più  or- 
dinarono anco  Ì  pontefici  romani  che  morendo  il  commen- 
datario, il  beneficili  restasse  affatto  alla  disposizione  loro, 
sì  che  a  chi  la  collazione  s' a  spettar  ebbe,  non  potesse  im- 
pedirsene. Ed  essendo  i  commendatari  dal  papa  consti- 
luiti,  non  potevano  li  vescovi  iulromellersi  in  soprinten- 
dere al  governo  di  quelle  chiese  che  dal  papa  erano 
raccomandale  ad  un  altro  :  e  in  Corte  ciascuno  più  vo- 
lentieri impetrava  i  ben  e  nei  i  in  commeuda  che  in  titolo, 
esentandosi  per  quella  via  dalla  soggezione  de' prelati 

loro  commPndstin.  i  quali  sino  semgio  non  pirata-Tino  che  quello  di 
piallarsi  la  prtncipal  parìe  della  rendila.  Oneste  soni  di  commendo  più  non 
sussìstono,  ina  le  prime  si  son  moltiplicate  ilo  ogni  lato,  e  i  commcndutiiri 

quella  di  appropriarsi  il  buono  ed  il  muglio  della  rendita. 
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superiori,  dal  che  nasceva  che  il  vescovo  era  privato  di 
autorità  sopra  la  maggior  parte  delle  chiese  della  dio- 
cesi; e  i  commendatari  non  soggetti  ad  alcuna  soprinten- 
denza, lasciate  cader  le  fabriche,  e  ristrette  o  levate 
affatto  le  altre  spese  necessarie,  non  avendo  altro  (ino 
che,  secondo  il  proemio  della  bolla,  sostentar  lo  stato 
proprio,  mandavano  il  lutto  a  desolazione.  A  questo  di- 
sordine non  ostando  altro  se  non  che  pareva  indecenze 
se  il  vescovo  mettesse  mano  in  quello  che  dal  papa  era 
ad  un  altro  raccomandalo,  fu  pensato  con  decoro  pro- 
veder, concedendo  a'  vescovi  autorità  di  visitare  e  so- 
printendere, ma  come  delegati  del  pontefice. 

La  causa  della  proposta  duodecima  (")  di  rimediare 
agli  abusi  de' questuanti,  fu  parimente  l'esser  degene- 
rata l'antica  istituzione  ;  imperocché  essendo  inslituita 
in  qualche  luoghi  per  necessità  alcun' opera  pia  d'ospi- 
talità, infermaria,  educazione  d'orfani,  e  altre  tali  sen- 
z'  altro  fondo  che  delle  Hmosine  de'  fedeli,  le  persone  pie 
pigliavano  carico  d' andar  cercando  la  limosina  alle  case; 
e  per  aver  facile  ingresso  e  fede  si  munivano  con  lettere 
testimoniali  del  vescovo.  Altri,  acciò  dal  vescovo  non  po- 
tessero esser  impediti,  ottenevano  facoltà  dal  papa  con 
lettere  che  gli  raccomandassero,  le  quali  facilmente  erano 
concesse  per  qualche  parte  dell'emolumento  che  nel- 
l' espedizione  della  bolla  alla  Corte  toccava.  Questa  insli- 
tuzione  immediale  si  voltò  in  eccessi  d'abuso;  imperoc- 
ché delle  raccolte  limosino  minima  parte  era  quella  che 
si  spendesse  in  l'opera.  Quelli  ancora  che  impetrato  ave- 
vano la  facoltà  di  questuare,  sostituivano  persone  abiet- 
te e  infami,  e  con  loro  dividevano  il  frutto  delle  limosine; 
anzi  affittandogli  anco  la  questura.  LÌ  questuanti  poi  per 
cavar  quanto  più  si  poteva,  mille  arteficii  sacrileghi  ed 
empii  usavano,  portando  forma  d1  abiti,  fuochi,  acque, 
campane  e  altri  instromenli  da  strepitare,  che  potessero 


(«1  Pleuiy,  I.  168,  n.  84. 
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indur  spavento  e  superstizione  nel  volgo;  narrando  falsi 
miracoli,  predicando  false  indulgenze,  richiedendo  le  li- 
mosi ne  con  imprecazioni  e  minaccio  di  male  e  d'infortuni! 
a  chi  non  le  dasse;  e  altre  tali  empietà  usando,  che  il 
mondo  ne  era  pieno  di  scandali,  ne  si  poteva  provedervi, 
attese  le  concessioni  apostoliche  impetrate.  Sopra  questa 
materia  si  estesero  li  prelati,  con  narrare  gli  abusi,  e  di- 
scender alle  sudette  e  ad  innumerabili  altre  impietà  ; 
con  mostrare  che  altre  volle  sono  stati  tentati  rìmedii 
senza  frutto,  e  tali  riuscirebbono  tutti  quelli  che  si  ten- 
tassero: uno  solo  esservi,  l'abolir  il  nome  e  l'uso  dei 
questori.  E  in  questo  parer  convennero  quasi  tutti.1 

XVIII.  Arrivarono  in  questo  tempo  ambasciatori  del 
duca  di  Baviera,  quali  ricusarono  presentarsi  nella  con- 
gregazione se  non  gli  era  data  precedenza  da  quei  di 
Venezia  ;  il  che  ricusando  essi  di  fare,  i  legati  interposero 
dilazione  per  aspettar  sopra  questo  risposta  da  Roma.* 

Il  pontefice  quando  ebbe  aviso  de'  voti  nelle  congre- 
gazioni dati  sopra  la  residenza,  e  avverti,  i  Spagnuoli  es- 
ser tulli  conformi,  fece  cattivo  pronostico,  penetrando 
che  tale  unione  non  poteva  esser  senza  parlici  pozione  del 
re  ;  diceva,  esser,  già  mollo  tempo,  per  grandi  isperienze 
certificalo  che  i  prelati  oltramontani  sono  i  nemici  della 


i  Pallavicino,  1.  17,  c.  10. 

Alcuni  da  principio  sì  opposero,  temendo  di  pregiudicare  all'  Buio- 
riti  del  papa,  con  la  soppressione  de' questuanti.  Ma  dacché  l'arcivescovo 
di  Lanciano  produsse  lettere  di  noma,  dalle  quali  rilevavasi  il  consentimento 
del  papa  ad  abolire  interamente  quello  scandalo,  si  fere  da  lutti  applauso 
a  quella  risoluzione;  tanto  egli  è  voro  che  in  tutte  le  determinazioni  la 
volontà  dol  papa  ostie  ma  monto  influiva. 

!  Id.,  I.  16,  c.  6  e  10,  e  1. 17,  ci:  Spond.,  n.  22;  Rayn.,  n.  42;  Flcury, 
I;  153,  n.  89. 

—  Non  Borissero  essi  a  Roma  so  non  dopo  di  aver  fatto  prima  scrivere 
al  duca  di  Ravieia  da' propri  suoi  ambasciatori.  Ma  parchi1:  quel  principe 
persisteva  a  volere  la  precedenza  da' Veneziani,  si  rivolsero  al  papa,  il 
quale,  con  la  mediazione  dell'imperatore,  indusse  il  duca  di  Itaviera  a  cede- 
re a'  Veneziani;  dopo  aver  però  fatto  le  sue  proteste  di  non  cedere  che  per 
quel  tempo,  per  non  interrompere  il  corso  del  concilio,  sema  rinunziare 
in  nessun  modo  alle  sue  pretensioni.  —  l)up.,  Mem.,  p.  250. 
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grandezza  d' Italia  e  della  Sede  Apostolica  ;  e  per  la  so- 

spizione  elle  del  re  aveva,  restava  mal  sodisfallo,  come 
che  gli  mancasse  della  promessa  fattagli  di  conservare  la 
sua  autorità.  In  fine  di  tutti  i  ragionamene  concludevo, 
ohe  se  ì  prencipi  l' abbandoneranno,  ricorrerà  al  Cielo; 
che  aveva  un  milione  d'oro,  e  sapeva  dove  metter  la 
mano  sopra  un  altro;  e  poi  Dio  provederebbe  alla  sua 
Chiesa.  Tutta  la  Corte  ancora  sentiva  con  gran  passione 
il  pencolo  di  lutto  lo  stalo  suo,  vedendosi  bene  ebe  quelle 
novità  miravano  a  far  tanti  papi,  o  d issilo  papa  ;  e  in- 
terromper tulti  gli  emolumenti  agli  officii  della  Cancellarla. 

XIX.  Venne  anco  dal  noncio  di  Spagna  avrso,iaJ  che 
il  re  sentiva  male  il  propoimitibus  legatis  statuito  nella 
prima  sessione  :  e  tarilo  più  al  pontefice  piaceva  che  fosse 
stalo  decretalo,  poiché  dal  dispiacimento  che  altri  ne  ri- 
cevevano, apparivano  ti  dissegni  di  propor  coso  di  suo 
pregiudicio.  Fece  con  tutto  ciò  far  scuse  col  re,  dicendo, 
esser  fatto  senza  sua  saputa,  ma  vedersi  necessario  per 
reprimer  la  petulanza  degl'inquieti;  che  il  Concilio  sa- 
rebbe una  torre  di  liabel,  quando  senza  freno  ogni  per- 
sona ambiziosa  avesse  facoltà  di  mover  umori  ;  che  i  le- 
gati erano  discreti  e  riverenti  a  Sua  Maestà,  e  averebbono 
sempre  proposto  lutto  quello  elicgli  fosse  slato  in  piacere, 
e  dato  sodisfazione  ad  ogni  persona  pia  e  savia.  Ma  con 
l' ambasciator  del  re  appresso  sè  residente,  che  gliene 
trattò,  procedette  con  alquanta  durezza  :  prima,  querelan- 
dosi che  egli  avesse  fallo  sopra  ciò  cattivi  officii;  e  por, 
commemorando  il  modo  di  proceder  de' prelati  spagnuoli 
in  Concilio  quasi  come  sedizioso,  mostrò  che  il  decreto 
era  sanlo  e  necessario,  e  che  non  si  faceva  pregiudìzio 
ad  alcuno  per  dire  che  i  legali  propo  nera  uno.  A  che  re- 
plicando Vargas,  che  quando  fosse  solamente  detto  i  le- 
gati proponerannoJ  nissun  si  dolerebbe  ;  ma  quel!'  abla- 
tivo propoiienlibus  legatis  privava  i  vescovi  di  proporre; 
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però  conveniva  mutarlo  in  altra  locuzione.  A  che  il  papa  W 
non  senza  sdegno  rispose,  aver  altro  da  far  che  pensar  cu- 
jus  generis  et  cujus  casus.  Non  mancava  di  fondamento  il 

sospetto  del  pontefice,  avendo  scoperto  l1')  che  cpiell'amba- 
sciator  aveva  (spedilo  molle  poste  in  Spagna  c  a  Trento, 
confortando  i  prelati  spagnuoli  a  mantener  la  libertà,  e 
mostrando  al  re  clic  il  Concilio  fosse  tenuto  in  soggezione. 

Ma  nella  Corte,  avendo  molti  prelati  da  Trento  scritto 
ciascuno  agli  amici  suoi  e  variamente  secondo  i  varii  af- 
fetti, W  eccitò  gran  tumulto,  e  piuttosto  consternazione 
d'  animo,  parendo  di  veder  già  l\oma  vuota  di  prelati  e 
privata  di  ogni  prerogativa  ed  eminenza  ;  si  vedeva  chiaro 
che  i  cardinali  abitanti  in  lloma  sarebbono  esclusi  dal- 
l' aver  vescovati  ;  che  senza  dubio  la  pluralità  dei  bene- 
ficai veniva  proibita  ;  che  nissun  vescovo  ne  curato  sve- 
rebbe potuto  aver  officio  in  lloma  ;  clic  il  pontefice  non 
averebbe  potuto  dispensare  in  alcuna  delle  sudelte  cose, 
che  sono  le  principali  della  sua  potestà,  onde  I'  autorità 
ponleficale  si  diminuiva  in  gran  parte;  e  raccordavauo 
quel  dello  di  Livio,  che  la  maestà  del  piencipe  difficil- 
mente s'  abbassa  dalla  sommila  al  mezzo,  ma  con  facilità 
è  precipitala  dal  mezzo  all'infimo  luogo.  Discorrevano 
l'efficacia  che  il  decreto  averebbe  prestalo  per  aumenlar 
la  potestà  de' vescovi,  ([iiali  averebbono  liralo  a  loro  la 
collazione  de'  benefici!,  negala  la  potestà  pouleficia  per  le 
risei' v azioni  ;  che  i  vescovi  oltramontani,  e  alcuni  italiani 
ancora  hanno  sempre  mostralo  il  mal  animo  verso  la 
Corte  per  invidia,  e  per  non  aver  in  quella  cosi  fucile 
ingresso  ;  e  che  da  questi  che  Ungendo  star  lontani  da 
Roma  per  conscie  ti  za,  conviene  guardarsi,  che  sarebbono 
peggio  degli  altri,  se  toro  venisse  fallo;  che  questi  chie- 
tini hanno  un'  ambizione  maggior  degli  altri,  se  ben  co- 
perta, e  con  1'  altrui  rovina  vogliono  alzarsi  ;  che  ben  lo 


W  Dup  ,  Meni.,  p.  189  e  203;  Fpoiid.,  n.  1. 

(b>  Dup-,  Meni-,  P-  182. 

(e]  PnllBTlolno,  I.  16,  c.  B,  ti.  li. 
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mostrò  in  fatti  Paolo  IV.  E  perchè  li  Spaglinoli  erano  uniti 
in  questo  e  s'era  certificato  che  Vargas  li  essortava  a 
perseverare,  susurravano  molli  che  dal  re  venisse  il  mo- 
tivo, il  quale  vedendo  che  per  aver  sussidii  dal  clero  gli 
convien  superare  due  difficolta,  una  in  aver  il  consenso 
del  papa,  l'altra  in  rimover  la  resistenza  ohe  fanno  i  ca- 
pitoli e  i  collegi,  che  per  esser  primi  di  nobiltà,  essenti 
da'  vescovi,  ed  aver  ricevuti  i  benefici!  la  maggior  parte 
per  collazione  pontefìcia,  non  hanno  respello  d' opporsi,  fa) 
pensasse  d' alzar  i  vescovi  da  lui  lotalmenle  dependenti, 
quali  riconoscono  li  vescovati  dalla  sua  presentazione, 
sottomettendogli  li  capitoli  e  collegi,  e  levandogli  dalla 
soggezione  del  papa  ;  e  così  col  loro  mezzo  acquistare  un 
facile  e  assoluto  dominio  sopra  il  clero. 

Si  doleva  la  Corte  di  tutti  li  legati  generalmente,  che 
avessero  proposto  o  permesso  che  sì  proponesse  l'articolo; 
già  esser  stato  con  somma  arte  statuito  che  soli  potessero 
proporre,  non  ad  altro  fine  se  non  per  ovviare  a'  tentativi 
de'  mal  affetti  a  Roma,  e  non  poter  aver  scusa,  poiché  vi 
era  l'essempio  del  disordine  che  causò  questa  dispula  nel 
primo  Concilio:  sopra  tutti  si  dolevano  di  Mantova  e  Se- 
ripaudo,  di  quello  principalmente  che  con  la  riputazione 
e  credito  poteva  ovviar  ogni  inconveniente,  e  del  rimedio 
discorrevano  (b)  che  bisognava  mandar  altri  legali,  persone 
più  inclinate  al  bene  commune,  e  non  prencipi  nè  frali,  ma 
incaminati  per  i  gradi  della  Corte;  e  la  voce  universale 
destinava  Giovanni  Ballista  Cigala  cardinale  di  San  Cle- 
mente, in  primo  luogo  per  essersi  mostrato  difensore  acer- 
rimo dell'autorità  ponteficia  ne'  carichi  di  referendario  e 
di  auditor  dì  Camera  con  molla  lode  e  aumento  delle 
cose  di  Roma  :  il  quale,  come  superior  di  Mantova,  ave- 
rebbe  tenuto  it  primo  luogo,  da  che  anco  Mantova  si  sa- 
rebbe mosso  a  ritirarsi. 

—  :  ^ 

(•)  I>up.,  Mem.,  p.  f8i. 

m  Pallavicino,  1.  16,  c.  8;  Fleury,  I.  159,  n.  5;  Dup.,  Mem.,  p.  18*. 
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Il  pontefice  fece  tener  molte  congregazioni  de'  car- 
dinali proposti  alla  consulta  del  Concilio,  (")  dai  quali  es- 
sendo raccordali  diversi  ri  medi  i  per  ovviar  al  corso  del 

mule,  si  diede  a  parlar  del  iih!>o£Ìu  assai  più  quietamente 
e  correttamente  di  prima,  non  dannava  l'opinione  di 
quelli  del  jus  divino,  anzi  gli  lodava  di  aver  partalo  se- 
condo la  loro  cnuscienza,  e  qualche  volle  agginngeva  anco 
che  forse  quella  opinione  era  la  migliore;  lua  si  doleva 
di  quelli  che  a  lui  nì  erano  rimessi,  essendo  il  Concilio 
congregato  acciò  ciascuno  dica  l'opinione  propria  o  non 
per  addossare  le  rose  difficili  ad  altri,  e  sullcrfuggir 
l'odio  e  l'invidia;  che  gli  dispiacevano  ìe  differenze  naie 
tra  Ì  legati  suoi,  quali  non  dovevano  con  scandalo  pu- 
blicarle,  ma  lenendole  secrele  o  Lra  loro  comporlo  o  a  lui 
riferirle  ;  che  sì  come  lodava  il  dir  la  propria  opinione 
con  liberta,  cosi  biasinava  le  pratiche,  e  quello  che  da 
alcuni  era  stato  usato  per  sovvertir  altri  con  iuganni  e 
quasi  violenze,  e  non  poteva  restar  di  non  gravarsi  dì 
quel  clic  si  parlava  con  tra  la  libertà,  del  Concilio,  e  che 
il  consultar  le  cose  a  Roma  era  un  violarla.  Esser  cosa 
molto  strana,  che  egli  che  è  il  capo  del  Concilio,  e  i  car- 
dinali che  sono  i  principali  membri,  e  altri  prelati,  che 
in  Roma  sono,  che  pur  in  Concilio  hanno  voto,  debbino 
aversi  por  stranieri,  che  non  possino  esser  consci  di 
quello  che  si  tratta,  e  dire  il  parer  loro;  e  quei  che  non 
hanno  parte  legilima,  si  facciano  lecito  inlrometlersi  con 
mali  modi.  Vedersi  chiaro  che  tutti  i  prelati  sono  andati 
a  Trento  con  commissione  de"  suoi  prencipi,  che  secondo 
quello  caminano,  che  gli  ambasciatori  con  lettere  o  of- 
fìcii  gli  conslringono  a  seguir  gì'  interessi  de'  suoi  pren- 
cipi, e  pure  per  questo  nissun  dice  (come  dir  si  devereb- 
be) che  il  Concilio  non  sia  libero.  La  qual  cosa  amplificava 
con  molla  veemenza  in  lutti  i  ragionamenti,  aggiongendo 
che  il  dire,  il  Concilio  non  è  libero,  ero  un  colore  di  chi 


(•)  Diip.,  Mcm.,  p.  183  c  BI4;  Pallavicino,  1.  17,  c.  13. 
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non  voleva  veder  buon  fine  del  Concilio,  per  dissolverlo 

0  levargli  ta  riputazione,  li  quali  egli  teneva  tulti  per 
occulti  fautori  dell'eresia. 

XX.  Finalmente  dopo  aver  di  questo  particolar  con- 
ferito con  lutti  gli  ambasciatori  appresso  sè  residenti,  e 
molte  volte  consultato, W  il  nove  maggio  congregati  tutti 

1  cardinali,  fece  legger  gli  avisi  avuti  da  Trento,  e  di- 
scorse la  somma  delle  consultazioni  avute  e  il  bisogno 
di  caminar  in  questo  negozio  con  desterìtà  e  costanza, 
accennando  che  molli  fossero  congiurati  contro  la  Sede 
Apostolica.  Poi  fece  legger  la  risposta  cbe  dissegnava  man- 
dar a  Trento,  la  qual  in  sostanza  conteneva  due  punii: 
Che  il  Concilio  dal  canto  suo  era  stato  sempre  lasciato 
libero,  e  sarebbe  per  l' avenire  ;  1'  altro,  esser  giusta  cosa 
che  da  quello  sia  riconosciuto  per  capo,  e  gli  abbia  il 
rispello  che  si  debbe  alla  Sede  Apostolica.  Dimandò  il 
parer  a  tulti  ii  cardinali,  quali  concordemente  lodarono 
la  risposta  data.  Raccordarono  alcuni  che  atteso  i  dispa- 
reri Ira  i  legali,  era  ben  mandarne  altri,  e  anco  de'straor- 
dinari.  Alcuni  aggionsero,  l'importanza  del  negozio  me- 
ritare che  la  Santità  Sua  e  tutto  il  collegio  si  riducesse 
a  Bologna  per  accostarsi  a  Trento,  e  poter  meglio  sov- 
venir alle  occorrenze.  Al  che  il  papa  rispose,  esser  pronto 
non  solo  d'  andar  a  Bologna,  ma  a  Trento  ancora  bi- 
sognando; e  tulli  i  cardinali  s'offerirono  a  seguirlo.  Si 
consultò  sopra  il  mandar  altri  legati,  e  fu  risoluto  di  dif- 
ferir a  parlarne  per  opinione  che  Mantova  non  diman- 
dasse licenza,  che  sarebbe  stato  di  gran  pregiudicio  alla 
riputazione  del  Concilio,  per  l'opinione  che  l'imperatore 
e  il  re  di  Spagna,  e  quasi  lulti  i  prencipi  avevano  della 
sua  bontà,  e  per  il  credito  che  tenevano  di  lui  la  mag- 
gior parte  de' prelati  di  Trento.  •    '  '"*■>  t* 

Spedite  le  lettere,  fece  officio  cogli  ambasciatori  di 
Venezia  e  Fiorenza,  acciò  da  quei  prencipi  fossero  rac- 


M  Dup.,  Meni.,  p.  181. 
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coni  mondale  le  cose  del  ponte-Beato  agli  ambasciatori  loro 
in  Trento,  e  commesso  che  operassero  co'  prelati  degli 
Stati  loro  di  non  intervenir  in  trattazione  coatra  la  Sede 
Apostolica,  e  non  esser  tanto  ardenti  nella  materia  della 
residenza.  Chiamò  poi  tutti  i  vescovi  che  ancora  si  ri- 
trovavano alla  Corte,  e  gii  mostrò  il  bisogno  e  il  servi- 
zio che  la  loro  presenza  poteva  in  Trento  prestare,  gli 
caricò  di  promesse,  e  a' poveri  diede  sovvenzione,  e  gli 
spedì  al  Concilio:  il  che  fece  così  per  accrescer  il  nu- 
mero, quando  si  parlasse  della  residenza,  come  perchè 
s'aspettavano  quaranta  Francesi,  de' quali  egli  non  pro- 
nosticava alcun  bene.  E  per  non  aver  il  regno  di  Fran- 
cia contrario,  gli  ambasciatori  del  quale  dovevano  in 
breve  arrivar  a  Trento,  si  risolse  di  dar  aiuto  al  re  di 
centomila  scudi  in  dono,  e  altretanli  in  prestito,  sotto 
nome  che  fossero  di  mercanti,  dando  il  re  sufficiente 
cauzione  del  capitale  e  dell'interesse:1  con  condizione 
che  si  facesse  da  dovere  e  senza  simulazione;  che  fos- 


i  Id.,  p.  211  e  213;  Royn.,  n.  152;  Lelt.  del  cardinale  Ferrara,  li  e  26 
giugno;  Saula  Croce,  Leu.  del  17  aprile. 

-  Il  cardinal  Pallavicino  flih.  16,  e.  11)  vuole  che  Fra  Paolo  si  sia 
ingannato,  e  che  In  luogo  <li  200,000  scudi,  il  papa  na  abbia  offerti  300,000. 
Nonostante,  da  una  lettera  del  signor  De  l' Isle,  de'39  maggio  1562  (Dup., 
Mero.,  p-  211),  si  ho  che  realmente  non  no  furono  esibiti  che  200.000.  «  E  si 
»  ricorderà  il  detto  signor  San  Gildaslo  cbe  vi  assistè,  die' egli,  che  Sua 
»  Santità  fece  dichiarazione  della  sua  offerta  che  fu  di  100,(100  scudi  in  dono, 
p  pagabili  fra  tre  mesi;  o  100,000  che  promise  prestare  contro  buone  e 
«  valevoli  cauzioni  in  questa  citili,  tanto  del  capitale  che  degl'  interessi. 
»  E  ingiunse  a'dettl  signori  cardinali  di  non  replicar  centra  la  detta  offer- 
»  ta,  perchè  non  vi  voleva  più  aggiungere  una  parola.  »  Si  vede  bene  ohe  Fra 
Paolo  altro  non  Ita  fatto  che  copiar  questa  lettera;  della  quale  certo  ai  ha 
da  far  maggior  conto  che  della  testimonianza  di  Pallavicino;  tanto  più  Che 
da  una  lettera  di  Santa  Croco  del  17  di  oprile  si  scorge  che  dalla  Francia 
non  furono  dimondoti  affettivamente  più  di  200,000  scudi. 

—  •  Anche  Antonio  Millcdonne  segretario  della  legazione  veneta  al  con- 
cilio, le  Memorie  del  quale,  vedute  dal  Sarpl,  esistono  tuttora  nella  biblio- 
teca di  San  Marco  a  Venezia,  ho  queste  precise  espressioni:  «  La  citta  di 
»  Parigi  diede  al  re  500,000  muchi;  il  papa  200,000  a  £1,000  per  volto  ;  i 
»  Veneziani  100,000  tutti  In  una  volta.  »  Qui  franco  debbe  essere  preso  per 
equivalente  a  ionio,  e  non  nel  significato  moderno.  Questa  specificazione 
del  Milledonne  fa  vedere  l'errore  del  Pallavicino,  che  ha  compreso  la 
sovvenziono  de*  Veneziani  in  quella  del  papa.  ■  • 
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sero  rivocati  gli  editti  e  la  guerra  [atta  per  la  religio- 
ne; che  con  quei  danari  si  levassero  Svizzeri  e  Germani, 
che  stessero  sotto  il  suo  legalo,  e  con  le  insegne  della 
Chiesa;  che  non  si  perdoni  ad  alcun  Ugonotto  senza  suo 
consenso;  che  siano  imprigionali  il  cancelliere,  Valenza 
e  altri  che  egli  dirà;  che  non  sìa  trattata  cosa  nel  Con- 
cilio contra  la  sua  autorità,  e  che(B)  non  facciano  gli 
ambasciatori  menzione  delle  annate;  offerendosi  però  egli 
d'accordar  col  re  in  quella  materia,  e  riformarla  con 
s  od  is  fazione  di  Sua  Maestà.  mvxh 

Consultò  poi  il  pontefice  la  materia  della  residenza, 
per  poter  parlar  di  quella  (quando  occorresse)  corretta- 
mente, in  maniera  che  nè  si  pregiudicasse,  nèdasse  scan- 
dalo; e  ben  discusse  le  ragioni,  fermò  opinione  di  voler 
approbare  e  far  esseguire  la  residenza,  sia  fondata  in  qual 
legge  si  voglia,  o  canonica  o  evangelica.  In  questa  forma 
rispose  all'ambasciatore  francese  lb)  che  gitene  parlò,  sog- 
giongendo  che  di  tutti  i  precetti  evangelici  egli  solo  è 
deputato  essecutore;  che  avendo  Cristo  dello  a  san  Pie- 
tro Pasci  le  mie  ugnelle,  ha  voluto  che  tutti  gli  ordini  dati 
dalla  Maestà  Sua  Divina  siano  esseguili  mediante  Pietro 
solamente,  e  che  egli  ne  voleva  fare  una  bolla,  con  pena 
di  privazione  de'  vescovati  che  sarebbe  slata  più  temuta 
che  una  dichiarazione  quale  il  Concilio  facesse  dejure  di- 
vino. E  insislendo  l'ambasciatore  sopra  la  liberiti  del 
Concìlio,  disse  che,  se  gli  fosse  concessa  ogni  liberta, 
1'  estenderebbe  a  riformar  non  solo  il  pontefice,  ma  i 
prencipi  secolari  ancora.  E  questa  forma  di  parlare  mollo 
piaceva  al  papa,  solito  dire,  nissuna  cosa  esser  peggi  or 
che  star  sulla  pura  difesa  ;  e  che  se  altri  col  concilio  lo 
minacciavano,  bisognava  minacciar  loro  parimente  con 
le  arme  medesime. 

In  questo  tempo  islesso  per  dar  principio  ad  esseguire 
quel  che  richiesto  e  promesso  aveva,  di  riformar  esso  la 


(•)  Dup.,  Hem.,  p.  189.  (b)  ld.,  p.  si*. 
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Corte  senza  che  il  Concilio  se  ne  int rome U esse,  incomin- 
ciando d.i  un  membro  pri  nei  patissimo  publicò  la  riforma 
della  Penitenziaria,  dando  fama  che  in  breve  averebbe 
anco  riformata  la  Cancellala  e  la  Camera.  Ogni  uno 
aspettava  di  veder  regolata  in  quella  le  cose  apparte- 
nenti alla  salute  delle  anime,  che  mollo  sono  maneggiate 
in  quell'officio;  ma  uè  di  penitenza,  nè  di  conscienza, 
nè  dì  altra  cosa  spirituale  si  fece  pur  minima  menzione 
in  quella  bolla  ;  solo  alla  Penitenziaria  levò  le  facoltà 
che  essercilava  in  diverse  cause  beneficiali  e  nelle  spet- 
tanti alla  disciplina  esteriore  de' frali  regolari,  senza  però 
esprimer,  se  quella  provisione  fosse  falla  per  dar  ad  al- 
tri officiali  quelle  facoltà  che  dalla  Penitenziaria  levava, 
o  pur  che  gli  avesse  per  abusi  indecenti,  e  volesse  ester- 
minargli  di  Roma.  Ma  l'evento  immediale  levò  l'ambi- 
guità, perchè  l' isiesse  cose  s'  ottenevano  dalla  Dataria, 
e  per  altre  vie,  solamenle  con  spesa  maggiore;  e  questo 
fu  il  frullo  della  riforma.' 

XXI.  Ma  ritornando  a  Trento,  detti  li  pareri  de'  Pa- 
dri e  da' deputali  formali  nove  decreti,  tralasciali  gli 
articoli  del  matrimonio  come  era  già  deciso,  e  della  re- 
sidenza, avendo  cosi  concordalo  i  legali  e  fatto  officio 
con  alquanti  che  dovessero  con len farsene,  furono  propo- 
sti nella  congregazione  per  stabilirgli  e  leggergli  nella 
sessione  al  suo  tempo  slaluilo.  Si  eccitarono  per  quella 
(immissione  le  dimonde  de'  fautori  della  residenza  ;  al 

1  Dup.,  Meni.,  p.  189;  Hiiyn.,  n.  1H8;  Pallavicino,  I.  16,  c.  7;  Flcury, 
L  m,  n.  if. 

—  Il  principale  ORgetto  di  qocll'  ufficio  dovendo  essere  l' osservala 
della  disciplina  riguardo  a'  peccatol  i,  pareva  veramente  che  la  riforma  che 
se  ne  pubblicava,  dovesse  consistere  nel  ristabilimento  dello  tegole  circa 
la  impuamiane,  o  rilasciamento  delle  penitenze,  ila  a*  ingannerebbe  chiun- 
que formato  al  avesse  una  tale  Idea  ili  un  ufficio,  di  cui  tutta  la  mira  era 
dispensar  dalle  regole  per  contanti.  A  dir  vero,  qualche  riforma  si  é  fat- 
ta; ma  checché  ne  dica  Pallavicino  (lib.  16,  e.  7),  non  si  applico  rimedio 
al  maggior  male;  poiché,  lasciando  sempio  libero  l'aitilo  alle  dispense,  agli 
eccessi  piò  gravi  non  si  provvide;  e  le  leggi  che  si  son  fatte  intorno  a  molti 
pnnli,  non  essendo  né  più  forti,  nè  più  sicure  delle  precedenti,  col  favoie 
della  facilita  delie  dispense  si  trovò  mono  di  eluderle. 
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che  essendo  da'  legati  risposto  che  quei]'  articolo  non  era 
ben  discusso,  uè  in  quella  sessione  era  opportuno  pro- 
porlo, ma  s'  averebbe  fatto  a  suo  tempo,  si  aumenlarono 
le  instanze  acciò  che  allora  si  proponesse,  e  le  allega- 
zioni di  ragioni  che  mai  sarebbe  opportunità  maggiore, 
con  qualche  mormorazione  ancora  che  fosse  un'arte  per 
non  concludere  mai.  furono  nondimeno  costretti  a  ral- 
lentar l' instanza,  vedendo  i  legali  risoluti  a  non  trat- 
tarne allora;  e  perchè  quei  della  contraria  opinione  fo- 
mentati da  Roma  facevano  instanza  in  contrario  più 
efficacemente,  pero  attendendo  agli  articoli,  con  poche 
alterazioni  dicianove  capi  furono  formali.1 

il  marchese  di  Pescara  ("J  fece  efficace  inslanza  per 
nome  del  re,  acciò  in  quella  sessione  si  dichiarasse  che 
quel  Concilio  era  continuazione  dell'incomincialo  sotto 
Paolo  III  e  proseguito  sotto  Giulio  ;  e  la  richiesta  era  aiu- 
tata da' prelati  spagnuoli  e  altri  che  gli  seguivano,  e  so- 
stentata, allegando  che  era  necessario  farlo  per  necessita 
di  fede,  altrimenti  sarebbono  rivocate  in  dubio  le  deter- 
minazioni fatte,  con  notabile  impielà.  In  contrario  faceva- 
no gagliardi  officii  gli  ambasciatori  imperiali,  dicendo  che 
sarebbono  partiti  immediate,  e  protestato;  perchè-avendo 
l' imperatore  data  la  parola  alla  Germania,  che  quella  ri- 

*  *  Le  cose  fin  qui  narrale  dui  Sarpi,  e  quelle  dei  seguenti  capi  sui 
tumulti  e  te  discordie  del  concilio  e  i  terrori  e  le  dubbiezze  in  Homo  intorno 
alle  materie  di  riforma,  sono  appoggiate  ai  pivi  autentici  documenti,  quali 
sono  le  relazioni  degli  ambasciatori  veneti,  la  storia  di  Antonio  Milledonne 
segretario  della  legazione  «eneta  al  concilio,  le  lettere  del  cardinale  Simo- 
nela  preaidente  di  esso  concilio,  il  sommario  di  Filippo  Musolto  segretario 
del  cardinale  Seripando,  e  altri.  Non  permettendo  la  brevità  di  una  nota 
di  portarne  qui  le  prove,  rimando  il  lettore  che  no  desiderasse  un  saggio 
al  Prà  Paoìo  gimli/Sraw  dal  padre  Bergamini,  pag.  60  (bilione  del  1756), 
che  ne  produce  lunghi  squarci.  li  poiché  alcuni  di  questi  documenti  sono 
pura  citati  dal  Pallavicino,  non  al  aa  comprendere  coma  esao  storico 
ardisca  registrare  questi  fatti  come  tante  Msltii  di  Fra  Paolo,  mentro  in 
vece  o  sono  falsità  sue  proprie,  o  per  io  meno  prove  che  ei  cita  i  docu- 
menti sema  averli  veduti.  Il  che  sempre  più  ci  convince  che  bisogna  andare 
aasai  guardinghi  nel  prestar  fede  a  quello  storico  a  cui  l'Interasse,  l'ani- 
mosità e  l'adulazione  troppo  spesso  offuscano  l'Intelletto.  * 

M  Pallavicino,  1.  )8,  c.  7;  Spond.,  a.  81  ;  Fleury,  I.  158,  n.  99. 
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«lozione  s'  avorrbhe  jwr  nuova  convocazione,  noo  potevo 
sostener  un  tanlo  affronto;  r.he  per  quesio  non  mette- 
vano in  -li'li.  ..  le  cose  già  decise,  ma  mentre  vi  era 
speranza  ili  poter  ridur  la  Germania,  non  volessero  al- 
lora troncarla  con  tanto  aggravio  della  Cesarea  Maestà. 
11  cardinale  SeripauJo  altro  non  aveva  in  mira,  se  non 
die  si  determinasse  continuazione,  e  già  nel  far  la  bolla 
della  convocazione  si  atf.ilìcò  mollo  per  questo;  e  ora 
aiutava  efficacemente  la  richiesta  dei  Spagnuoli.  Ma  il 
cardinale  di  Mantova  foce  una  constante  resistenza,  per 
non  far  una  tanta  ingiuria  all'imperatore  senza  necessi- 
tò; e  trovò  temperamento  di  quietare  gli  Spagnuoli,  con 
dire  che  avendo  già  tenuto  due  sessioni  senza  far  di 
questa  proposta  menzione,  non  sarà  alcuu  pregiudicio 
differir  anco  ad  un'altra.  La  risoluzione  degli  amba- 
sciatori cesarci  di  partirsi, ;a)  e  l'officio  del  cardinale  fe 
cero  che  il  Pescara  remissamente  procedesse;  e  opportu- 
namente vennero  lettere  da  Luigi  di  Lansac,(h'  princi- 
pale della  ambasciarla  mandata  al  Concilio  dal  re  di 
Francia,  che  essendo  in  viaggio  non  molto  lontano  scrisse 
a' legati  e  Padri,  pregando  die  la  sessione  si  prolongasse 
sino  all'  arrivo  suo  e  dei  colleglli;  onde  il  Mantova (c)  va- 
lendosi anco  di  quella  occasione  di  metter  in  consulta 
la  prorogazione,  nella  quale  chi  per  uno,  chi  per  pili  di 
questi  rispelli,  e  chi  considerando  non  esser  ancora  ben 
quieti  gli  umori  della  residenza,  se  ne  contentarono,  e 
risolsero,  per  servar  la  degnila  della  sinodo,  non  di  pro- 
longar  la  sessione,  ma  celebrarla  senza  proponere  ma- 
teria alcuna. 

XXII.  Venuto  il  giorno  quattordici,  con  lo  solile  ce- 
t'cmoniel*1'  si  ridussero  nella  publica  sessione,  dove,  can- 
tala la  messa  e  fatto  le  altre  preghiere  costumale,  il  se- 
gretario lesse  i  mandali  de'prencipi  secondo  l'ordine 

[•1  Pollsv 
Iti  !d.,  I. 
Spond.,  ii.  ai. 


Olgifcod  0/ Google 


851 


LIBRO  VI. 


che  gli  ambasciatori  loro  s'erano  presenta  ti  in  congrega- 
zione :  del  re  Maiolico,  di  Fiorenza,  de'  Svizzeri,'  del  clero 
d'Ongaria  e  de' Veneziani;  e  il  protnolor  in  poche  parole 
ringraziò  tutti  que' prencipi  d'aver  offerto  fé  loro  forze 
per  sicurtà  e  liberta  del  Concilio.  Dopo,  il  vescovo  cele- 
brante prononciò  il  decreto  in  questa  sostanza:3  Che  la 
sinodo  ha  deliberalo  di  prolongare,  per  alcune  giuste  e 
l  oneste  cause,  la  promolgazione  di  quei  decreti  che  era 

ordinala  per  quel  giorno,  sino  «'quattro  di  giugno,  nel 
qual  giorno  inlima  la  seguente  sessione.  Nè  altro  in  quella 
adunanza  fu  fatto. 

XXIIT.  Celebrata  la  sessione,  P>)  il  marchese  di  Pe- 
scara parti  da  Trento,  dicendo  esser  necessitalo  di  ritor- 
nar al  governo  suo  di  Milano  per  nuovi  moli  eccitali  da 
Ugonotti  in  Delfinalo;  ma  sapendosi  che  quelle  forze  non 
erano  sufficienti  per  uscire  del  paese,  tra  'l  qual  e  Milano 
essendo  anco  in  mezzo  il  duca  di  Savoia,  fu  creduto  da 
molli  che  cosi  avesse  commissione  dal  suo  re,  il  qual 
desideroso  che  il  Concilio  caminasse  inanzi,  fu  risoluto 
di  levar  l'occasione  d'interromperlo  con  la  controversia 
di  precedenza  che  necessariamente  sarebbe  seguila,  se 
all'  arrivo  degli  ambasciatori  francesi  vi  si  fosse  ritrovato 
ambascialor  suo  ;  e  due  giorni  dopo  la  partita  di  quello 
arrivò  Luigi  San  Gelasio  signor  di  Lansac,  capo  dell' am- 
basciarla francese,  incontralo  da  numero  grande  di  prelati, 
c  particolarmente  da'Spagnuoli.  Arrivarono  il  dì  seguente 
Arnoldo  Ferrier  presidente  di  Parigi,  e  Vido  Fabro  signor 
di  Pibrac,  uomini  di  robba  longa,  colleglli  dell'ambasciarla.1 


>  In  questa  6flBaiooo  non  si  lesse  il  mandalo  degli  Stillali,  perchè 
non  Turano  ricevuti  die  in  quella  dù'i  di  giugno,  a  cagione  dulia  contesa 
insorta  tra  esai  e  gli  ambasciatori  di  FlrenlB.  —  Rainaldi,  n.  B. 

'  Giovanni  Girolamo  Trevisani,  patriarca  di  Veneiia,  fu  il  celebrante; 
e  il  discorso  fu  fatto  da  Meroaldo  vescovo  di  Sani'  Agata. 

(■]  Fleury,  I.  159,  n.  3. 

"  Fioury,  I.  150,  n.  12;  Dup.,  Mcm.,  p.  186;  Pallavicino,  [.  16,  C.  10 
e  11  ;  Spoml,,  n.  Si;  flayn  ,  n.  44. 

-  Se  il  crede  a  Pallavicino  (lib.  16,  c.  Il),  fu  ai  19  cho  arrivarono. 
Ma  cii  non  consuona  con  la  lettera  di  Lansac  de'  19  ili  maggio,  nella  quale 
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In  questo  tempo  erano  venuti  avisi  al  Concilio  di  quello 
che  '1  pontefice,  i  cardinali  e  la  corte  romana  parlavano 
con  tra  i  Padri  per  le  cose  della  residenza  ;W  e  molti  di 
loro  avevano  ricevuto  lettere  da' cardinali  loro  patroni, 
e  da  altri  amici  con  querele,  reprensioni  ed  essortazioni, 
le  quali  andavano  anco  mostrando.  Dall'altra  parte  era 
andata  nuova  a  Roma  delle  cose  successe  dopo.  Il  pon- 
tefice rinovò  e  aumentò  lo  sdegno  con  tra  il  cardinal  di 
Mantova  maggiormente,  perchè  avesse  tralasciata  l'oc- 
casione di  dichiarare  la  continuazione,  essendogliene  fatta 
instanza  dall' amhasciator  e  prelati  spagnuoli.  Si  doleva 
di  veder  quel  cardinale  congionto  con  Spagnuoli  nella  re- 
sidenza, e  contrario  a  loro  nella  continuazione,  il  che  vo- 
leva dire,  contrario  a  lui  in  tutte  le  cose;  perchè  nissuti 
d'ingegno  ben  ottuso  sarebbe  restato  di  passar  a  quella 
decbiarazione  :  poiché  succedendo  bene,  era  fatto  un 
gran  passo  a  favore  della  Chiesa  catolica  ;  non  succe- 
dendo, si  dissolveva  il  Concilio,  che  non  era  di  minor 
beneficio.  W  Tornò  in  piedi  la  consultazione  di  mandar 
altri  legati,  e  particolarmente  ii  cardinale  San  Clemente, 
dissegnando  che  in  lui  fosse  il  principal  carico,  e  la  in- 
struzione  ;  e  per  non  levar  il  luogo  primo  a  Mantova,  e 
dargli  occasione  di  partire,  ordinarlo  vescovo,  essendo 
pochi  giorni  manzi  arrivata  la  nuova  della  morte  di 
Francesco  da  Tornon  decano,  per  la  qual  uno  de'  sei 
vescovati  restava  vacante.* 


dice  che  i  suoi  colleglli  non  erano  ancora  arrivati,  Kia  ci 
quella  settimana;  e  nella  aoa  lettera  de' 7  di  giugno  dice,  ch'erano  arrivati 
il  di  21  del  precedente  mese. 

(<)  Pallavicino,  1.  16,  e.  8  e  9. 

(il  Dup.,  Mem.,  p.  181;  Pallavicino,  1.  16,  c.  ti. 

1  *  11  cardinale  Pallavicino  nega  questi  Fatti,  e  li  registra  nel  suo  cata- 
logo degli  errori  di  Frh  Paolo;  altra  prova  o  della  sua  negligerne  nel  cer- 
care la  verità,  o  della  aua  smania  d' inventare  errori  che  solo  esistono  nella 
sua  immaginazione  ;  imperocché  il  Surpi  non  ha  Tallo  altro  che  seguire  le 
citate  Memorie  del  Milledonne  e  del  Musotto,  ambìdue  presentì  al  concilio  ; 
i  quali  agggiungono  ohe  il  Gonzaga  ricuso  il  titolo  di  vescovo,  e  dichiarò 
che,  se  il  papa  mondava  nuovi  legati,  egli  sarebbe  partito.  * 
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Ma  l'imperatore  avisalo  della  proposta  di  dechiarare 
la  continuazione,  W  commossosi,  fece  dir  al  pontefice  che 
quando  succedesse,  leverebbe  gli  ambasciatori  da  Trento; 
e  a  quelli  commandò  cbe  se  la  deliberazione  di  ciò  fosse 
fatta,  non  aspettando  la  publicazione,  si  partissero.  Entrò 
pertanto  il  pontefice  in  speranza  che  per  quel  mezzo  si 
potesse  metter  fine  al  Concilio;'  e  tanto  più  aumentò  il 
suo  sdegno  contra  il  cardinale  di  Mantova,  per  causa  di 
«hi  la  miglior  occasione  era  svanita  ;  e  si  diede  a  pensar 


[•ì  Pallavicino,  I.  16,  c.  14. 
i  Dup.,  Meni.,  p.  S36  e  339. 

—  Cosi  almeno  il  pubblico  ne  giudicava,  come  si  scorge  ila  una  lette- 
ra del  signor  De  l  lsle  da'15  di  giugno:  «  Quanto  al  detto  concilio,  dice 
•>  egli,  la  gran  diffidenza  che  mostra  spesso  Sua  Santità  di  avere  ilei  prelati 
»  e  dello  più  parie  degli  articoli  che  si  sono  proposti  sino  qui  in  quello.. .- 
«  induce  molti  a  prosumere  e  dire  che  Sua  Santitfi  desidera  i  meni  che 
«  possano  abbreviare  o  interrompere  il  dotto  concilio;  e  di  questa  conget- 

■  tura  fanno  grande  fondamento  sopra  uno  spaccio  fatte  a  Trento  da  otto 

-  giorni  Circa  per  far  dichiarare  e  pubblicare  la  continuazione.  »  Sare  forse, 
va  tal  sospetto  stato  sema  fondamento,  ma  negare  certo  non  si  può  che 
non  sia  stato  realissimo;  neppur  Pallavicino  dissente  (lib.  17,  c.  a). 

—  *  Non  era  sospetto  senza  fondamenti!,  ma  verità,  e  anche  questo 
errore  che  il  Pallavicino  mette  a  conto  del  Serpi,  va  invece  registrato  alla 
sua  parlila.  Ecco  come  si  esprimo  il  Musolto;  il  passo  è  un  po' lungo,  ma 
non  bisogna  ometterla  :  «  Il  pape  che  era  in  timore  grondissimo  del  Concilio, 

•  e  che  desiderava  liberarsene,  parendogli  questa  buona  occasione,  subito 

•  per  corriere  espresso  che  arrivò  in  Trento  il  di  !  giugno,  comandi  che 
h  senza  rispetto  di  persona  si  dichiarasse  la  continuazione.  Arrivate  queste 
»  lettere,  li  legati  si  ridussero  insieme  ;  e  lettele,  rimasero  tanto  attoniti  e 

>  smarriti,  che,  non  solamente  non  sapevano  che  si  fare,  ma  né  anco  che  si 
.  dire;  e  tutti  alavano  muti  sema  parlare.  Finalmente  ritornati  in  sé  stessi,  e 
d  considerando  la  ruina  che  ne  saria  seguito  della  cristianità  con  infamia 
»  perpetua  del  papa,  risolsero  di  non  obbedire  ma  di  prorogare  la  sessione  e 
o  mandare  il  legato  Attempa  a  dare  di  nuovo  bgon  conto  di  questo  fatto 
»  al  papa.  E  cosi  avendo  la  mattina  seguente  ti  stivali  per  partire,  arrivò 
»  un  altro  corriere  con  lettere  del  papa,  dell'  ultimo  di  maggio  (chè  le  altre 
»  erano  del  30),  per  lo  quali  rimetteva  sili  legati  l'esprimere  con  parola 

•  detta  continuazione,  comandando  peri  che  con  effetto  si  facesse  :  la  quat 
»  cosa  ritenoe  detto  cardinale  AHemps  che  non  andò,  massime  che  già  ai 
»  era  concordato  con  li  oratori  imperlali  e  con  li  francesi,  Che  non  Si  fa- 

■  cesse  parola  né  di  continuazione  riè  d'Indizione.  Ma  vedendo  li  legati  ebe 

-  il  papa  era  tutto  volto  alla  dissoluzione  del  concilio,  deliberarono  di  man- 
»  dare  l'arcivescovo  di  Lanciano  per  avvenirlo  che  non  bisognava  che  pen- 

>  aasse  di  poterlo  Unire  se  non  con  li  debiti  modi,  perchè  non  gli  saria 

■  riuscito;  e  cosi,  fatta  losessione,comesi.é  detto  di  sopra,  lo  mandarono.!* 
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in  che  maniera  s'  averebbe  poLuto  rimetter  in  piede.1  La 
Corte  cosi  per  imitazione  ilei  suo  prencipe,  come  per  trat- 
tarsi degl'interessi  suoi,  continuava  le  querele  e  mormo- 
rii conlra  i  prelati  del  Concilio,  e  più  (■)  di  lutti  conlrn  il 
medesimo  cardinale,  o  conlra  Seripando  e  Varmiense. 
Scambievolmente  i  prelati  in  Trento,  gli  spagnuoli  mas- 
sime, ne' congressi  privali  tra  loro  si  querelevano  del 
pontefice  e  della  Corte:  di  quello,  perchè  tenesse  il  Conci- 
lio in  servitù,  al  quale  deverebbe  lasciare  l'intiera  dispo- 
sizione di  trattar  e  determinar  tulle  le  cose  senza  inge- 
rirsene ;  e  nondimeno  oltre  che  niente  si  propone  se  non 
quanto  piace  a'  legati,  quali  non  fanno  se  non  quello  che 
è  comandato  da  Roma,  ancora  quando  alcuna  cosa  è  pro- 
posta, e  vi  è  un  numero  di  settanta  vescovi  conformi,' 
nondimeno  sono  impediti  (in  dal  poter  parlare.  Che  il 
Concilio  doverebbe  esser  libero  ed  esente  da  ogni  preven- 
zione, concorrenza  e  intercessione  di  qualoDque  altra  po- 
testà ;  e  nondimeno  gli  vengono  date  le  leggi  di  quello 
che  debbe  trattare,  e  alle  cose  trattate  e  decretale  vien 
falla  limitazione  e  correzione  ;  il  che  stando,  non  si  può 
veder  come  chiamarlo  veramente  concilio.  Che  in  quello 
erano  più  di  quaranta  stipendiati  dal  pontefice,  chi  di 
trenta  e  chi  sino  dì  sessanta  scudi  al  mese;  che  altri 
erano  intimiditi  per  lettere  di  cardinali  e  altri  curiali. 
Della  Corte  si  lamentavano,  che  non  potendo  ella  compor- 
tare la  riforma,  si  facesse  lecito  di  calunniare  e  ripren- 
dere e  sindacare  quello  che  era  fatto  per  servizio  di  Din. 
Che  avendo  veduto  come  s'era  proceduto  contra  una  ri- 
forma necessaria  e  leggiera,  non  si  poteva  aspettare  se 
non  grave  molo  e  contradizione  quando  si  trattasse  cosa 

disciolto  il  concilio,  mn  perchè  non  . 
dichiarar  la  continuazione:  punto  essi 

{•)  Pallavicino,  I.  16,  c.  8  e  9. 
*  Duo.,  Mem.,  p.  230. 
—  •  L'edizione  di  Verona  ha  :  si 
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toccante  piii  al  vivo.  Gbe  doverebbe  il  pontefice  almeno 
raffrenare  le  parole  de'  passionali,  e  mostrar  in  apparen- 
za, poiché  in  fatto  non  voleva  esser  ligato,  cbe  il  Concilio 
procedi  con  sincerità  e  libertà. 

Venne  anco  a  parole  Paolo  Emilio  Vera!  lo  vescovo  di 
Capaccio  col  vescovo  di  Parigi  in  un  congresso  di  molti 
vescovi  ;  perchè  avendo  questi  biasmato  il  deliberare  per 
pluralità  di  voti,  e  avendo  quello  risposto  che  tutti  i  ve- 
scovi erano  uguali,  l'interrogò  Parigi,  quante  anime  erano 
sotto  la  cura  sua  ;  al  cbe  avendo  risposto  che  cinquecen- 
to, soggionse queir  altroché  comparandosi  le  loro  persone, 
egli  gli  cedeva;  ma  rispetto  a' rappresentati  dall'uno  e 
l' altro,  non  si  doveva  pareggiare  chi  parlava  per  cinque- 
cento a  chi  parlava  per  cinquecenlomila. 

XXIV.  Essendo  le  cose  in  questi  termini,  non  si  fece 
altra  congregazione  sioo  a'  ventisei  ;  (a'  nella  quale  gli 
ambasciatori  francesi,  che  prima  avevano  commuoicato 
la  loro  iffstruzione  cogl' imperiali  e  s'erano  ben  intesi  in- 
sieme secondo  il  commandamento  de'  loro  signori,  si  pre- 
sentarono nella  congregazione  generale  :  dove  essibilo  il 
mandato  delia  loro  ambasciarla,  e  letto,  Vido  Fabro  fece 
una  longa  orazione,  nella  quale  avendo  esposto  il  conti- 
nuato desiderio  del  re  che  fosse  convocato  il  concilio  in 
luogo  opportuno  e  non  sospetto,  e  gli  officii  per  ciò  da 
lui  fatti  col  pontefice  e  con  lutti  i  prencipi  cristiani,  sog- 
gionse il  fruito  che  dall'apertura  di  quello  si  doveva 
aspettare  ;  e  passò  a  dire,  che  si  come  fallano  gravissima- 
mente quelli  che  vogliono  rinnovar  tutti  i  riti  della  Chie- 
sa, cosi  il  volergli  sostentare  pertinacemente  tutti,  senza 
tener  conto  di  quello  che  ricerca  la  condizione  de'  tempi 
presenti  e  la  publica  utilità,  è  degno  di  non  minor  ri- 
prensione. Esplicò  molto  particolarmente  le  tentazioni  che 
il  demonio  sarebbe  per  usare,  a  fine  di  divertir  i  Padri 


W  Fleury,  1.  1M,  n-  16;  Dup.,  Mem.,  p.  194;  Bayn.,  ad  ann.  1B6S, 
a.  45;  Pallavicino,  1.  16,  a.  ii  ;  Spomì.,  □.  85;  Labbé,  Coti.,  p.  ÌB4. 
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dal  retto  camino  ;  minacciando  che,  se  essi  gli  presteranno 
orecchie,  faranno  perder  ogni  autorità  a'  concilii  ;  soggion- 
gendo  che  molti  altri  concilii  sono  già  stali  fatti  in  Ger- 
mania e  in  Italia  con  nissun  o  pochissimo  frutto,  de' quali 
si  dice  che  non  erano  nè  liberi  nè  legilimi,  perchè  parla- 
vano a  volontà  d'altri.  Dovessero  essi  guardare  di  metter 
in  ben  la  potestà  e  libertà  da  Dio  concessagli  ;  perchè  es- 
sendo cosa  degna  di  severo  castigo  nelle  cause  dei  pri- 
vati gratificar  alcuno  contra  giustizia,  di  maggior  suppli- 
zio sono  degni  i  giudici  nelle  cause  divine,  seguendo  l'aura 
popolare  o  vendendosi  come  schiavi  togati  a'prencìpi, 
a' quali  si  sono  obligali.  E  ssa  minasse  ciascuno  sè  slesso,  e 
che  passione  lo  porti  :  e  perchè  li  difetti  di  alcune  passate 
sinodi  fanno  pregiudicio  a  questa,  esser  conveniente  mo- 
strare che  è  passalo  quel  tempo,  e  che  ciascuno  può  di- 
spulare ;  che  non  si  disputa  col  fuoco,  che  non  si  rompe 
la  fede,  che  lo  Spirilo  Santo  non  s'ha  da  chiamar  d'al- 
trove che  dal  Cielo  ;  e  questa  non  è  quel  concìlio  princi- 
piato da  Paolo  III  e  proseguito  da  Giulio  IH  in  turbatis- 
simi tempi,  e  nel  mezzo  delle  armi,  che  si  disciolse  senza 
aver  fatto  cosa  buona  ;  ma  un  nuovo,  libero,  pacifico  e 
legilimo,  convocato  secondo  l'anlico  costume,  al  quale 
prestano  consenso  lutti  i  re,  prencipi  e  republiche,  al 
quale  la  Germania  concorrerà,  e  condurrà  seco  gli  au- 
tori delle  nuove  dispute,  li  più  gravi  ed  eloquenti  uomini 
che  abbia.  Concluse  che  essi  ambasciatori  promettevano 
per  questo  fine  l'aiuto  del  re. 

Parve  che  molli  de'  prelati,  e  alcuni  de'  legati  mede- 
simi non  ricevessero  in  bene  quelle  parole;  alle  quali, 
perchè  passavano  i  termini  generali  e  di  complimento,  il 
promotore  non  seppe  che  rispondere  j  onde  non  fu  osser- 
vato il  costume,  ma  con  quella  orazione  la  congrega- 
zione si  fini.1 


'  *  1  documenti  a  prova  di  quanto  qui  narra  Fra  Paolo,  sono  riportati 
dal  Padre  Bergamini  nel  Prò  Paolo  giutìfetio,  pag.  68,  edizione  del  1756-  " 
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Si  presentarono  il  giorno  seguente  gli  ambasciatori 
medesimi  a'  legali 1  per  ciò  insieme  congregali,  dove  scu- 
sarono i  prelati  francesi  che  non  fossero  venuti  al  Concìlio 
per  tumulti  ;  promettendo  che,  quelli  acquietati,  il  che 
speravano  dover  presto  succedere,  sarebbono  venuti  in 
diligenza.  Esposero  appresso  che  gli  Ugonotti  hanno  per 
sospelta  la  continuazione  del  concìlio  principialo  da  Pao- 
lo, e  ne  richiedono  un  nuovo;  che  il  re  ha  trattalo  per 
causa  di  queslo  con  l' imperatore  ;  che  insieme  con  lui 
ricercava  il  medesimo  ad  instanza  di  quelli  della  Confes- 
sione augustana,  e  ne  trattò  gin  col  pontefice;  quale 
avendo  risposto  che  quella  differenza  era  tra  loro  re  e 
quello  di  Spagna,  che  a  lui  non  importava,  ma  la  rimet- 
teva al  Concilio,  pertanto  dimandavano  che  si  dichiarasse 
con  aperte  parole  l'indizione  del  concilio  esser  nuova,  e 
non  con  quelle  parole,  indicendo  continuamus,  et  continuan- 
do mdicìmus,  ambiguità  non  conveniente  ad  uomini  cri- 
stiani e  che  contiene  in  sè  con  tradizione;  e  che  li  decreti 
fatti  già  dal  Concilio  non  sono  ricevuti  dalla  Chiesa  galli- 
cana, nò  dal  papa  medesimo,  e  dal  re  Enrico  II  gli  fu  pro- 
testato conlra.  Che  sopra  queslo  articolo  s'inviavano  a 
loro  legali,  per  aver  la  Santità  Sua  più  volte  dello  che 
questa  contenzione  d' indizione  o  continuazione  non  era 
sua,  e  che  la  rimetteva  al  Concilio;  ed  oltre  l' aver  espresso 
in  voce  la  petizione,  gliela  lasciarono  in  scritto.  1  legati, 
dopo  consultato,  risposero  essi  ancora  in  scrino, W  che 
ammettevano  la  scusa  de'  vescovi  assenti  quanto  s' aspet- 
tava loro,  ma  che  non  potevano  differir  sino  alla  venula 
di  essi  a  trattar  quello  cho  si  doveva  ne!  Concilio,  perche 

 ;  ^  a. 

l  flourj,  I.  169,  n.  17;  Pallavicino,  I.  16,  e.  M;  Dup.,  Mem.,p.199- 
—  Dal  tenore  del  memoriale  presentalo  a'  legati,  rilevali  che  lo  scritto, 
ili  Cui  {[ui  si  porle,  fu  loro  dato  lo  stesso  giorno  della  congregatone:  Duo 
«uni,  tn  esso  diceva»],  de  quibas  hodie  apud  coi  aclnmriiab  orutoriftw  rejfi 

.  a'iegall  dot  concilio,  dopo  l'aringa  degli  ambasciatori.  »  —  Dup.,  Mem., 
P"g.  SOO.  .  .  :  ./.  *J.  l'i., 

•  W  Dup.,  Mem.,  p.  SUO;  Spond.,  n.  5fl;  Henry,  1. 169,  n.  18. 
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sarebbe  sialo  un  troppo  grand'  incommodo  dei  Padri  che 
già  vi  si  trovavano  ;  che  non  hanno  potestà  di  dichiarare 
che  la  indizione  del  Concilio  sia  nuova,  ma  solo  di  prese- 
dervi secondo  il  lenor  della  bolla  del  pontefice  e  la  vo- 
lontà della  sinodo.  Si  contentarono  ì  Francesi  della  rispo- 
sta per  allora,  avendo  consultato  co'  Cesarei,  non  esser  ben 
passar  più  i Danzi,  mentre  negli  Atti  non  fosse  fatta  men- 
zione di  continuazione  :  .illeso  che,  avendo  li  Spagnuoli 
fatta  instanza  cbe  alla  prima  sessione  la  continuazione 
fosse  dichiarata,  (piando  si  premesse  molto  nel  contrario, 
n'averebbe  potuto  seguir  la  dissoluzione  del  Concìlio.  Ma 
la  risposta  ile"  legati,  che  fu  dai  Francesi  publicata  io 
quella  parte  dove  diceva  l'autorità  loro  esser  di  prese- 
der secondo  la  volontà  della  sinodo,  diede  assai  cbe  dir 
agli  Spagnuoli  ;  poiché  in  parole  sottometteva  i  legati  al 
Concilio,  che  in  falli  lo  dominavano  :  e  diceva  Granala 
che  era  ben  un  total  dominio  valersi  del  servo  in  ogni 
qualità,  anco  del  patrone. 

XXV.  Non  proponendo  i  legali  alcuna  cosa  per  la 
sessione  seguente,  W  i  prelati  fautori  della  residenza  mos- 
sero ragionamento  sopra  quella  materia,  e  indussero  gli 
ambasciatori  imperiali,  francesi,  portoghesi  e  lutti  gli  altri 
a  fare  instanza  a'  legali  che  si  decidesse  nella  sessione- 
seguente,  allegando  che  dopo  esser  proposta  e  disputala, 
sarebbe  gran  scandalo  lasciarla  indecisa,  e  si  mostre- 
rebbe che  fosso  per  qualche  interesse  particolare,  poiché 
i  principali  prelati  del  Concilio  e  il  maggior  numero  de- 
sideravano la  determinazione.  I  Francesi  olire  di  ciò  re- 
cero inslanza,  f11-1  congiouli  con  g!'  Imperiali,  che  non 
si  dovessero  tratiare  le  materie  de' dogmi  in  assenza 
de'Prolestanli  che  le  impugnavano,  prima  che  sia  certa  la 
loro  contumacia,  essendo  superflua  la  disputa  delle  cose 
dove  non  è  chi  le  contradica;  massime  che  vi  è  ben 


(■]  Pallavicino,  I.  18,  c.  13;  FleurT,  I.  169,  n,  19. 
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che  trattare  cosa  io  che  tulio  il  mondo  conviene,  cioè 
una  buona  riforma  ile'  coslumi  ;  che  I'  ambasciatore  d'in- 
gliillerra  in  Francia  aveva  dato  ìBJ  intenzione  che  la  sua 
reaina  mandarebbe  al  Concilio,  dal  che  ne  seguirebbe 
che  gli  altri  Protestanti  farebbono  il  simile,  e  ne  suc- 
cederebbe una  reunione  generale  della  Chiesa;  e  questo 
si  potrebbe  lener  per  fermo  di  vederlo  effettualo,  prece- 
dendo una  buona  riforma  A  i|uesla  seconda  proposta 
rispose  il  cardinale  Simoncla,  che  il  negozio  pareva 
facile,  ina  era  il  più  arduo,  poiché  luim  consisteva 
nella  disposizione,  de'  benefioii,  nolla  i|uale  gli  abusi  ve- 
nivano dai  re  e  da'prcncipi  II  che  diede  mollo  che 
pensare  a  tulli  gii  ambasciatori  per  le  nominazioni  e 
altre  disposizioni  che  essercitano,  e  più  di  tulli  il  re 
di  Francia;  ma  la  richiesLa  della  residenza  era  di  mag- 
gior molestia,  non  quietandosi  i  Padri  alla  scusa  altre 
volte  usata,  che  la  materia  non  era  assai  digesia  ;  che 
il  tempo  alla  sessione  non  bastava  per  metterla  affatto 
in  chiaro,  e  per  altre  considerazioni  ;  e  1'  ardore  lanlo 
crebbe,  che  fu  preparato  da  molli  prelati  oltramontani 
convenuti  insieme  di  protestare  e.  partire.  li  questo  fu 
causa  di  fermare  il  moto:  perchè  gli  ambasciatori,  temen- 
do che  il  Concilio  non  s'interrompesse,  e  sapendo  che  il 
papa  averebbe  dato  ad  ogni  occasione  fomento,  cessarono 
dalle  insfanze,  e  fecero  ulEcio  co'  vescovi  che  si  conten- 
tassero d'  aspettare  ;  e  parimente  per  l' istessa  causa  ope- 
rarono co'  ministri  di  Spagna,  che  non  facessero  più  in- 
sistenza in  dichiarare  la  continuazione,  hi  quali  non  solo 
s'  acquietarono,  ma  protestarono  anco  a'  legali  che  non 
la  dimandavano  per  allora;  dicendo  che  se  al  tri  cercano 
di  mandar  il  Concilio  a  monte,  non  è  ragionevole  che  si 
copra  col  mantello  del  re  di  Spagna,  Fu  graia  a'  legali 
la  prò Leslaz ione,  che  enino  impegnati  per  parola  data 
al  marchese,  uè  sapevano  come  liberarsi;  nè  meno  fu 


W  Dup.,  Mem.,  30ì  o  205;  Loti,  del  card,  di  Ferrara  deHB aprila. 
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graia  la  risoluzione  di  differir  la  residenza  ;  e  acciò  nis- 
sun  potesse  pentirsi,  formarono  una  scrittura,  qua)  les- 
sero in  congregazione  acciò  fosse  approvata,  che  la  se- 
guente sessione  si  sarebbe  passata  con  differir  le  mate- 
rie, per  degni  rispetti,  ad  un'  altra  ;  e  parve  loro  d'esser 
scaricali  di  due  gran  pesi.  Instando  la  sessione,  da  molti 
che  si  sentivano  punti  acerbamente  per  l'orazione  del- 
l'ambascialor  francese,  furono  ricercati  li  legali  di  far  una 
soda  risposta,  quando  si  leggesse  il  mandato  nella  sessio- 
ne; e  il  cardinale  Altemps  fu  autore  che  in  ogni  modo  si 
facesse,  dicendo  che  si  doveva  reprimer  V  insolenza  di 
quel  Palazzisla,  solilo  trattar  solo  con  plebei.'  Fu  data  la 
cura  a  Giambattista  Castello  promotore,  con  ordine  di  di- 
fendere solo  la  dignità  della  sinodo,  ma  non  toccar  alcuno. 

Ma  il  pontefice,  dopo  aver  molto  pensalo,  l'i  venne  in 
risoluzione  che  la  continuazione  fosse  dechiarala,  facesse 
I!  imperatore  quello  che  gli  piaceva,  chè  non  poteva  suc- 
ceder se  non  bene;  e  spedi  corriere  a  Trento  con  questa 
commissione-,  la  qua!  essendo  arrivala  a'due  giugno, 
turbò  assai  i  legali  per  la  confusione  che  vedevano  dover 
nascere,  e  per  il  disordine  nel  qual  si  metteva  il  Conci- 
lio: e  risoluti  tulli  concordemente  d'informar  meglio  il 
pontefice  con  significargli  tulle  le  cose  trattate,  e  il  de- 
creto già  promulgato,  e  mostrargli  esser  impossibile  l'es- 
secuzione  del  suo  ordine;  il  cardinale  Allemps,  che  già 
aveva  licenza  d'  andar  a  Roma  per  allre  cause,  si  risolvè 
di  montar  sulle  poste  il  giorno  seguente,  e  far  in  per- 
sona quell' ufficio.  Ma  la  notte  arrivò  un  allro  corriero 
parlando  lettere,  nelle  quali  il  papa  rimetleva  il  tutlo  alla 
prudenza  e  giudicio  dei  legali.* 


—  Infatti  se  n'era  preparalo  un'assai  l'urta,  ma  per  timoia  d'irritare  i 
Francesi  si  mitigò  dipoi  ;  ed  inflitti  riuscì  più  moderala  di  quel  ohe  poteva 
aspettarsi  da  perinne  acerbamente  punte  doli' orazione  di  l'ibroc. 

W  Pallavicino,  l.  18  c.  ti;  Flcury,  I.  159,  n.  91. 

»  Dup.,  Mem-,  p.  ìiu,  alO;  Hcury,  t  lóB,  n.  23. 
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XXVI.  Venuto  it  dì  quattro  giugno,  con  le  solite  cc- 
remonie  si  celebrò  la  sessione  : 1  furono  Tetti  i  mondali 
dell'arcivescovo  di  Salzburg,  e  di  Francia;*  e  questo 
ietto,  il  promotore  fece  la  risposta,  dicendo,  esservi  spe- 
ranza dì  proveder  a  tutti  i  disordini  di  cristianità  col 
rimedio  riputato  necessario  dal  papa,  che  è  questo  Con- 
cilio principiato  per  opera  dello  Spirito  Sunto,  col  con- 
senso do'prencipi;  tra' quali  il  re  di  Francia  ha  mandalo 
uomini  di  conscienza  e  religione  per  offerir  non  solo 
aiuto,  ma  ubedienza  a  quella  sinodo,  la  quale  non  la  me- 
rita meno  degli  altri  condili,  alli  quali  s'è  opposto  falsa- 
mente dalli  mal  affetti  che  non  fossero  legilimi  nè  veri; 
nondimeno  appressa  gli  uomini  pii  sono  stati  sempre  sti- 
mali li  concilii  congregati  da  chi  v'  aveva  l' autorità,  con 
tutto  che  li  fosse  da  altri  levata  calunnia  che  non  fos- 
sero liberi  :  conlra  quali,  sì  come  anco  conlra  la  presente 
sinodo,  le  insidie  di  Satanasso  numerate  da  essi  amba- 
sciatori copiosamente  e  sottilmente,  se  ben  grandi,  non 
prevalevano;  e  che  non  vuol  il  Concilio  interpretar  in  si- 
nistra parte  la  loro  diligente  e  libera  ammonizione  di 
non  risguardar  l' aria  popolare,  nè  seguire  la  volontà 
de'  prencipi,  ma  bene,  che  sì  come  V  ha  forse  per  non  ne- 
cessaria, anzi  superflua,  così  vuol  creder  proceder  da 
buona  mente,  per  non  esser  sforzata  a  risponder  cosa 
alcuna  conlra  il  suo  mansueto  e  pio  proposito  e  usalo 
costume;  ma  ben  per  liberar  essi  ambasciatori  da  vano 
timore  che  hanno  dimostrato  aver,  e  certificargli  del  suo 
proposito  e  della  verità,  gli  predice  che  gli  effetti  mo- 
slraranno  che  il  Concilio  posporrà  la  cupidità,  volontà  e 
potenza  di  qual  si  voglia,  alla  degnilà  e  autorità  propria; 


i  Da  Pietro  Mendoiia  vescovo  di  Salamanca  fu  celebrata  la  messa;  e 
il  sermone  fu  recitato  da  Girolamo  Ragazzoni  vescovo  elello  di  Kamagosli. 

'  Pallavicino,  1.  16.  c.  t!;  Hayo.,  ad  ano.  156Ì,  n.  46  e  47;  Fleurv, 
1.  159,  n.  25;  Spond.,  n.  27;  Lubbe,  Coli.,  p.  459. 

-  Fu  letto  anche  quello  degli  Svineri,  che  da  Fra  paolo perjsbaglio  fu 
portato  nella  sessione  precedente. 
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e  a  re  Carlo  promette  tulio  quello  che  potrà,  salva  la 
Tede  e  purità  della  religione,  per  conservazione  della  sua 
tiegnità  e  del  suo  regno  e  Stato.  Della  quel  risposta  re- 
starono i  Francesi  mal  contenti,  non  senza  conoscer  che 
se  l' erano  meritata.  Fu,  dopo,  letto  il  decreto  dal  vescovo 
celebrante:  Che  la  sinodo,  per  varie  difficoltà  nate,  e  per 
dìfìuir  insieme  i  dogmi  con  la  riforma,  ordina  la  sessione 
a' sedici  luglio,  per  trattar  quello  che  dell'una  e  l'altra 
materia  gli  parerà;  restando  però  in  suo  arbitrio  di  re- 
stringere e  prolongar  il  termine  anco  in  congregazione 
generale.  E  furono  tran  incinquo  i  voti'  che  volevano 
fosse  dichiaralo  che  in  essa  si  tratterebbe  la  residenza; 
e  furono  anco  alquanti  che  proposero  che  si  dichiarasse 
la  continuazione:  il  che  fu  interpretalo  esser  fatto  per 
eccitar  qualche  tumulto  che  fosse  causa  di  dissolver  il 
Concilio;  perchè  quelli  erano  de'  più  obligati  alle  cose 
romane,  e  però  pentiti  d'aver,  senza  pensarci,  detto 
troppo  liberamente  la  loro  opinione  in  materia  della  re- 
sidenza aborrita  dalla  Corte  :  ma  tacendo  tutti  gli  altri, 
la 'sessione  si  finì.  -  "■  .,i.ji.-f 

XXVII.  Il  dì  sei  si  tenne  la  congregazione  generale 
per  dar  ordine  alla  trattazione  della  seguente  sessione,' 
e  furono  proposti  gli  articoli  spettanli  alla  communioae: 1 
Se  tull'i  fedeli  per  necessità  e  divino  precetto  siano  te- 
nuli  ricever  ambedue  le  specie  del  sacramento;  se  la 
Chiesa,  per  giusta  ragione  mossa,  ha  introdotto  di  coro- 
municar  i  laici  con  la  sola  specie  del  pane,  o  vero  in  ciò 


1  Da  fiainaldi  (n.  47)  e  de  Pallavicino  [Uh.  16,  c.  12]  si  fanno  essere  36. 

1  Ilainaldi  (n.  49)  mette  questa  congregazione  a'7.  Ma  Pallavicino  è  con 
Frà  Paolo  ;  c  il  detto  da  essi  confermasi  da  ima  lettera  dogli  ambasciatori 
francesi  de'7  di  giugno.  —  Don.,  Mem.,  p.  5Ì6. 

»  Pallavicino,  I.  17,  c.  1  ;  Hayn.,  ad  ann.  1562,  n.  49;  Spond.,  n.  89; 
Fleury,  1.  159,  D.  39. 

—  Fra  Paolo  novera  6  articoli  ;  Pallavicino  e  Raioaldi  non  ne  mettano 
che  B,  non  facendo  menzione  del  secondo,  nel  quale  si  domandai  «  Se  la 
•  Chiesa,  per  giusta  ragione  mossa,  ha  introdotto  di  communicar  i  laici  con 
»  la  sola  specie  del  pane.  • 
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ha  erralo;  se  tulio  Cristo  e  Lulle  le  grazie  si  ricevono 
sotto  una  specie,  quanto  sotto  ambedue  ;  se  le  ragioni  che 
hanno  mosso  la  Chiesa  a  dar  ai  laici  la  sola  communione 
della  specie  del  pane,  debbono  indur  adesso  ancora  a  non 
conceder  ad  alcuno  il  calice  ;  se  parendo  che  per  qualche 
ragioni  oneste  si  possi  ad  alcuni  concederlo,  sotto  qual 
condizioni  si  possi  farlo;  se  a' fanciulli  inanzi  l'uso  della 
ragione  la  communione  sia  necessaria:  e  richiesti  li  Padri, 
se  gli  pareva  che  di  quella  materia  si  trattasse,  e  se  agli 
articoli  restava  altro  d'  aggiongere.  E  quantonque  gli  am- 
basciatori francesi  e  gran  numero  de'  prelati  fossero  di 
parere  che  de'  dogmi  non  si  trattasse  finché  non  era  chiaro 
se  li  Protestanti  dovessero  intervenir  in  Concilio,  essendo 
evidente  cosa  (»)  che,  quando  restassero  contumaci,  la  trat- 
tazione sarebbe  stata  vana,  come  non  necessaria  per  i 
Calolici  e  da  quegli  altri  non  accettata  ;  con  lutto  ciò 
nìssun  s'oppose,  essendo  ritenuti  tutti  per  gli  efficaci  of- 
fìcii  fatti  dagl'  Imperiali,  entrati  in  speranza  di  poter  ot- 
tenere la  communione  del  calice,  e  con  quella  dar  prin- 
cipio di  sodisfazione  alla  Germania.  Fermato  il  punto 
che  de' sei  articoli  si  trattasse,  e  soggiorno,  che  prima 
due  teologi  dicessero  il  loro  parere,  e  sussequen temente  i 
prelati,  (*»  fu  conosciuto  che  sarebbe  occupalo  tutto  il 
tempo  "sino  alla  sessione  in  questo  solo,  dovendo  udire  ot- 
tantotto teologi,1  e  votare  cosi  gran  numero  di  prelati.  Per 
il  che  fu  da  alcuni  detto  *  che  non  faceva  bisogno  gran 
considerazione,  che  fu  parlato  pienamente  di  tutta  quella 
materia  nella  precedente  adunanza  sotto  Giulio,  che  quel- 
la è  discussa  e  digesla  ;  che  si  piglino  le  cose  trattate  e 
le  risolute  allora,  e  con  un  breve  e  sodo  essaminesi  venga 


[i]  Dnp.,  Mem.,  p.  ÌU.  {b)  W.,  p.'  fSS?^-MV*àt 

i  Ilainaldr  (n.  49)  non  parla  che  di  70-  Ma  l.ansac  in  una  lettera  da'ti 
di  giugno  dice  ch'erano  =  in  numero  di  87  o  SS,  lutti  Italiani  o  Spagnuoil, 
>  eccettuati  tre  o  quattro  Alemanni.  ■  —  Dup.,  Mem.,  p.  Kit. 
»  Pallavicino,  1.  17,  c.  1. 

—  Fu  l'arcivescovo  di  Granata  che  cosi  disse,  e  molti  altri  sentirono 
con  lai. 
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in  determinazione  in  pochi  giorni,  e  negli  altri  si  attenda 
alla  riforma;!0)  che  vi  è  l'articolo  della  residenza  già 
proposto  e  in  parlo  essa  minato,  e  giusta  cosa  esser  met- 
terci una  volta  fino.  Questa  opinione  fu  seguita  ila  trenta 
Padri  con  aperta  dichiara  zinne,  e  appariva  che  numero 
mollo  maggiore  lacilamente  l'approbava,  e  si  sarebbe  ve- 
rnilo a  conclusione.  Ma  il  cardinale  Simonela  avendo  ten- 
tato di  metter  dilazione,  con  dire  che  non  era  degnili  trat- 
tar di  quella  matrria  sin  che  non  fossero  composti  gli  animi 
commossi  per  le  differenze  passale,  le  quali  non  lasciano 
discerner  il  vero,  apri  strada  a  Giovanni  Battista  Castagna 
arcivescovo  di  Rossano  e  a  Pompeio  Zambeccari  vescovo  di 
Sulmona,  li  quali,  parlando  arnbidue  con  ardore  e  mor- 
dacità conlra  i  primi,  fu  eccilalo  tanto  rumore  che  fece 
dubio  dì  qualche  inconvenienti.  Al  che  per  rimediare,  il 
cardinale  di  Mantova  pregò  quei  della  residenza  ad  ac- 
quietarsi, promettendo  che  in  un'  altra  sessione,  o  quando 
si  fosse  trallato  del  sacramento  dell' Ordine,  insieme  si 
sarehbe  trattato  della  residenza.  Con  questo  acquetalo  il 
moto,  e  mostrato  che  il  ripigliar  le  cose  trattale  sotto  Giu- 
lio era  cosa  di  maggior  prolissità  e  difficolta  che  1'  essa- 
minarle  di  nuovo,  e  avvenirebbe  quello  che  occorre 
quando  il  giudice  forma  la  sentenza  sopra  il  processo 
fatto  da  un  altro,  fu  presa  deliherazion  che  prima  fosse 
ila' teologi  parlalo,  tenendosi  la  congregazione  due  volle 
il  giorno,  nelle  quali  intervenissero  due  de'  legati,  divisi 
così  li  carichi  per  metter  più  tosto  fine,  e  de'prelati  quelli 
a  chi  fosse  piaciuto  ;  che  avessero  due  giorni  di  tempo  da 
studiare,  e  il  terzo  fosse  ilalo  principio:  con  questa  con- 
clusione la  congregazione  si  lerminò.  Ma  per  la  promessa 
fatta  da  Mantova.'11)  senza  consultazione  e  parlicipazione 
de'coileghi,  reslò  Simonela  offeso  e  in  aperta  discordia 
con  lui;  e  fu  Mantova  da' prelati  favorevoli  alla  Corte 
biasimilo  e  calunniato  di  mala  disposizione  d'  animo;  ma 


(iì  FJiury,  1.  tÓB,  il.  30.  W  Pili  lavici  no,  1.  17,  c.  1. 
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da' sinceri  era  commendalo  di  prudenza,  che  in  una  pe- 
ricolosa necessità  prendesse  partilo  d'ovviare  a  protesta- 
zioni e  divisioni  che  si  preparavano,  e  biasmavano  Simct- 
netache  restasse  offeso  perchè  Mantova,  tanto  più  eminente 
di  lui,  e  confidato  sopra  il  consenso  di  Seripando  e  Var- 
miense,  della  mente  de' quali  era  conscio,  avesse  stimato 
che  la  risoluzione  per  necessita  presa  dovesse  esser  da 
lui  ancora  ratificata. 

XXVIII.  Il  dì  seguente  W  gli  ambasciatori  imperiali, 
poiché  viddero  d'  aver  ottenuto,  come  desideravano,  la 
proposta  del  calice,  per  quale  sin  allora  aveano  proce- 
duto con  risguardo,  si  presentarono  a'  legati,  e  seguendo 
l'instruzione  del  suo  prencipe,  gli  presentarono  venti  capi 
di  riforma. 

4.  Che  il  sommo  pontefice  si  contentasse  d'  una  giusta 
riforma  di  sè  stesso  e  della  corte  romana. 

2.  Che  il  numero  de' cardinali,  se  non  si  può  ridur  a 
dodici,  almeno  si  riduca  al  duplicato  con  due  sopranu- 
merarii,  sì  che  non  eccedino  ventisei. 

3.  Che  all'  avvenire  non  si  concedino  più  dispense 
scandalose. 

4.  Che  siano  rivocate  l'essenzioni  centra  le  leggi  com- 
muni, e  sottoposti  lutti  i  monasteri  a' vescovi. 

5.  Che  sia  levata  la  pluralità  de'  beneficii  ed  erette  le 
scole  nelle  chiese  catedrali  e  collegiale,  e  gli  officii  eccle- 
siastici non  si  possino  affittare. 

6.  Che  i  vescovi  siano  costretti  alla  residenza,  non 
essercilino  l'ufficio  per  vicari,  e  se  non  sono  sufficienti, 
non  si  commetti  il  carico  ad  un  vicario  ma  a  molle  per- 
sone, facendosi  le  visite  e  le  sinodi  diocesane  ogni  anno. 

7.  Che  ogni  ministerio  ecclesiastico  sia  gratuitamente 
essercilato,  e  alla  cura  di  tenue  entrata  siano  incorporati 
beneficii  non  curati  ricchi. 

8.  Che  siano  ritornali  in  uso  i  canoni  contro  la  simonia. 


W  Ut.,  (bili.;  Rayn.,  ad  ann.  1562,  n.  55  e  59;  Flaury,  1.  J59,  n.  3». 
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9.  Che  le  consliluzìoni  ecclesiastiche  stano  rislretle, 

risecale  le  superfluità  e  non  uguaglialo  allo  obbigazioni 

della  legge  divina. 

40.  Che  non  si  usi  la  scommunica,  se  non  per  peccalo 

mortale  e  notoria  irregolarità. 

11.  Che  i  divini  utficii  siano  in  maniera  celebrali,  che 
siano  intesi  da  chi  gli  dice  e  da  chi  li  ascolta. 

12.  Che  i  breviari  e  messali  siano  corretti,  risecate  le 
cose  che  nella  Sacra  Scrittura  non  si  trovano,  e  levala  la 
prolissità. 

43.  Che  ira  i  divini  uflìcii  celebrali  in  latino  s'intro- 
mettessero preghiere  in  volgare. 

li.  Che  il  clero  e  l'ordine  monastico  siano  riformati 
secondo  l'antica  inslituziòne,  e  le  ricchezze  così  grandi 
non  siano  così  mai  amministrate. 

15.  Che  sia  considerato,  se  sia  ispediente  relassar 
tante  obligazioni  di  legge  positiva,  rimettendo  alquanto 
di  rigore  nella  differenza  dei  cibi  e  digiuni,  e  concedendo 
il  matrimonio  de'  preti  ad  alcune  nazioni. 

16.  Che  per  levare  i  dispareri  siano  levate  le  diverse 
postille  sopra  gli  Evangeli,  e  una  ne  sia  fatta  con  pubiica 
autorità,  e  similmente  una  nuova  agenda,  o  rituale,  che 
sia  seguito  da  tutti. 

17.  Che  sia  trovalo  un  modo,  non  di  scacciare  i  cat- 
livi  parochi,  chè  questo  non  sarebbe  difficile,  ma  di  so- 
stituirne dei  migliori. 

18.  Che  nelle  gran  provincie  siano  erelti  più  vesco- 
vati, convertendo  a  questo  uso  i  monasteri  ricebi. 

19.  Quanto  a' beni  ecclesiastici  già  occupati,  esser 
forse  meglio  passarlo  con  dissimulazione  ih  questo  lempo. 

In  fine,  per  dire  anco  cosa  grata  al  papa,  acciò,  se 
vedendo  le  proposte  e  alterato  V  animo,  lo  pacificasse, 
aggionse  : 

20.  Che  i  legali  dovessero  operare,  che  non  fossero 
proposto  questioni  inutili,  da  partorir  scandalo,  come 
quella,  se  la  residenza  è  de  jure  divino  o  no,  e  simili;  e 
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almeno  non  permeltino  che  i  Padri  trattino  con  colera  e 
si  facciano  favola  agli  avversari. 

Sopra  il  17  diedero  anco  alcuni  particolari  raccordi 
di  ridur  ì  meno  ostinati  Ira  i  settari  con  mandargli  in 
alcuna  academia  per  insegnargli  brevemente  ;  con  ordi- 
nar a'  vescovi,  cbc  non  hanno  academia,  dì  far  un  col- 
legio nella  piti  vicina  per  gli  giovani  della  sua  diocesi, 
e  di  ordinar  un  catalogo  de' dottori,  cho  s'abbiano  da 
leggere  nelle  scole,  senza  poterne  legger  altri. 

Lette  le  proposizioni,  restarono  i  legati;  e  ritirali  per 
consultar  insieme,  ritornati  fecero  risposta,  che  per  la 
seguente  sessione  non  era  possibile  altro  proporre,  aven- 
do a  loro  instanza  per  mani  la  materia  del  calice,  di 
tanta  importanza  e  difficoltà  ;  che  le  cose  proposte  sono 
molle  e  di  materie  diverse,  che  tutte  insieme  non  pos- 
sono esser  digerite:  però,  che  averebbono  secondo  le  oc- 
casioni communicato  a' prelati  quelle  che  fossero  a  pro- 
posito delle  altre  riforme.  Conobbero  gli  ambasciatori  che 
questo  era  detto  per  non  publicar  il  loro  scritto  in  con- 
gregazione, e,  portando  di  tempo  in  tempo,  deludere 
l'aspettazione  dell'  imperadore;  ma  per  allora!3)  altro 
non  dissero.  Ridotti  poi  tra  loro  e  consultato,  giudicarono 
necessario  informar  ben  l'imperatore,  cosi  di  questo  par- 
ticolare, come  generalmente  del  modo  come  in  Concilio 
si  procedeva:  e  per  far  questo,  l'arcivescovo  di  Praga 
montò  il  giorno  seguente  sulle  poste,  per  dover  esser  di 
riLorno  al  tempo  della  sessione.  I  legali,  vedendo  le  cose 
del  Concilio  in  mali  termini,  per  molli  rispetti,  ma  sopra 
lutto  per  il  disgusto  e  sospczione  del  pontefice,  ebbero 
per  necessario  informarlo  a  pieno  delle  cose  passate  e 
delle  imminenti.  Ibi  Fu  eletto  per  questo  Fra  Leonardo 
Marino  arcivescovo  di  Lanciano,  per  esser  di  spirito,  e 
grato  al  pontefice,  da  lui  promosso  e  favorito  molto, 


(')  Bayn.,  n.  60  e  81. 
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amico  anco  di  Seripando;  al  quale  diedero  instruzionc 
d'informar  pienamente  il  pontefice,  di  scusar  i  legati  o 
di  pacificar  la  Santità  Sua  Portò  lettere  communi  de' le- 
gati per  sua  credenza  ;  alle  quali  Simoneta  fece  molta 
e  longa  difficoltà  a  sottoscrivere,  nè  1' averebbe  fatto,  se 
non  essendo  convenuto  che  ricevesse  anco  lettere  parti- 
colari di  ciascuno.  Simoneta  scrisse  M  che  pensava  di 
mandar  1'  arcivescovo  di  Rossano  in  sua  specialità  per 
più  compila  informazione  ;  ma  poi,  avendo  pensato  e  con- 
segnato meglio,  deliberò  di  non  farne  altro,  fin  che  non 
avesse  veduto  che  effetto  facesse  1'  opera  di  Lanciano. 

XXIX.  Gli  scambievoli  disgusti  e  detrazioni  de' Ro- 
mani contra  i  Trentini,  e  di  questi  contra  di  quelli,  ad 
ogni  arrivo  di  nuovo  cornerò  s'  accrescevano.  In  Trento 
i  fautori  della  residenza  deploravano  le  miserie  della 
Chiesa,  la  servitù  del  Concilio,  e  la  desperazione  manife- 
sta di  veder  la  Chiesa  riformata  in  Roma.  I  contrari  si 
lamentavano  che  al  Concilio  fosse  machinato  un  scisma, 
anzi  apostasia  dalla  Sede  Apostolica;  dicevano  che  gli 
oltramontani  per  odio  e  invidia  contra  gì'  Italiani  mira- 
vano non  tanto  alla  depressione,  quanto  all'  abolizione 
del  ponleficato,  quale  essendo  il  fondamento  della  Chiesa 
(che  per  tale  Cristo  l'ha  posto),  bisognava  che  ne  seguisse 
total  destruzione  dell'  edifìcio.  Il  pontefice,  giongendo 
nuovi  avisi  giornalmente  e  sempre  peggiori,  sì  come  anco 
ogni  giorno  succedeva  novità  in  Trento,  oltre  gli  acci- 
denti che  in  Germania  e  in  Francia  occorrevano  conlrarii 
alle  cose  sue,  sentiva  maggior  disgusti.  Non  tanto  gli 
dava  noia  l'opinione  della  residenza  nella  maggior  parte, 
quanto  le  pratiche  che  erano  fatte,  massime  dagli  am- 
basciatori, penetrando  egli  che  dentro  vi  fosse  l' interesse 
de'prencipi  contra  la  sua  autorità.  Vedeva  l' imperatore 
lutto  vòlto  al  crear  re  de'  Romani  il  figlio,  e  parato  a 
dar  ogni  sodisfazione  alla  Germania,  e  per  questo  aver 
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fatto  presentar  gli  articoli  di  riforma  a'  legati,  e  chiamalo 
l' ambascialor  Praga  per  trovar  modo  dì  proporgli  in  Con- 
cilio e  stabilirgli:1  il  re  di  Francia  essausto,  circondalo 
da  difficolta  infinite,  e  in  pericolo  d'esser  costretto  ad 
accordarsi  con  gli  Ugonotti;  il  che  successo,  correrebbono 
tutti  i  prelati  francesi  al  Concìlio,  e  s' accosterebbono  agli 
Spagnuoli,  e  si  farebbono  anco  autori  di  altre  proposte 
conlra  l'autorità  ponlefìcia.  Pensò  di  rimediar  CI  alla 
tempesta  ebe  vedeva  prepararsi  con  le  opere  e  con  le 
parole,  di  levar  quattromila  Svizzeri  e  tremila  cavalli 
tedeschi;  mandò  in  Avignone  Nicolò  Gambara  con  cin- 
quecento fanti  e  cento  cavalli  leggieri  ;  diede  danari  al 
duca  di  Savoia  per  star  armato,  e  opporsi,  se  gli  Ugo- 
notti fossero  per  descender  in  Italia  ;  e  per  impegnare 
tutti  i  prencipi,  deliberò  di  trattar  una  lega  defensiva 
di  tutti  i  Catolici  conlra  le  macinazioni  de'  Protestanti 
'in  ciascun  luogo,  lenendo  per  cosa  facile  che  ciascuna 
condescendesse,  se  non  per  altra  causa,  almeno  per  libe- 
rarsi dalle  sospezioni  l'uno  dell'altro.  In  Italia  gli  pa- 
reva facil  cosa  d' indurvi  tutti  :  il  duca  di  Fiorenza  tutto 
suo;  Savoia,  interessato  per  i  suoi  aiuti  e  per  il  periedo; 
Veneziani,  desiderosi  di  tener  le  genti  oltramontane  fuori 
d'Italia;  il  re  dì  Spagna,  nel  bisogno  slesso  per  Napoli  e 
Milano  ;  Francia,  per  la  necessita  in  che  attualmente  si 
trovava.  Pertanto  fece  la  proposta  in  Roma  all'ambascia- 


1  II  principale  oggetto  ilei  suo  viaggio  fu  quello  di  coronar  Massimi- 
liano ro  di  lloonùa;  e  si)  diom  fede  a  Pallavicino  [lib.  17,  c.  1),  non  che 
andarvi  egli  per  concertare  i  meni  di  proporre  quegli  articoli,  vi  andft  ami 
per  consigliare  l'imperatore  a  più  non  insistere,  Ma  se  si  giudica  da  una 
lettera  del  signor  di  l.ansac,  pare  che  andato  non  sia  per  prendere  dster- 
niiiiatemenle  alcuno  di  quei  partili,  ma  per  deliberare  quel  che  fosse  cre- 
duto più  conveniente  (Oup.,  Mem.,  p.  23i)  :  <i  Dopn  le  mie  del  7  corrente, 

-  scrii' egli  al  re,  per  le  quali  io  vi  diceva  elio  gli  ambasciatori  dell'  i""- 
,i  peratore  ci  avevano  comunicalo  alcuni  articoli  che  avevano  incarico  di 

■  proporre  al  concilio,  ci  hanno  fatto  intendere  avere  ricevuto  comanda- 

■  mento  di  Sua  Maestà  Cesarea,  di  differire  a  presentare  i  detti  articoli  Ano 
«  a  nuovo  ordino.  E  subito  l'arcivescovo  di  l'raga,  che  è  il  principali:  dei 

-  detti  ambasciatori,  parti  in  posta  per  andare  all'imperatore.  > 

(•J  Unp.,  Mem.,  p.  211). 
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lore  imperiale  e  veneto,  e  mandaloW  l'abbate  di  San  Sa- 
luto pur  questo  in  Francia,  e  ai  re  di  Spagna  monsignor 
Odescalco;  al  quale  anco  diede  instruzione  di  dolersi  col 
re  che  i  vescovi  spagnuoli  fossero  uniti  contra  la  sua  au- 
lenti», e  di  mostrargli  che  le  proposte  dell'imperatore 
sarebbono  alte  a  causar  un  scisma.  Era  facile  di  preveder 
l'esito  di  questa  proposta  a  chi  sapeva  (ancoraché  super- 
ficialmente) li  fini  de'  prenci[ii.  t1')  I,'  imperatore  ppr  niente 
sarebbe  condesceso  a  cose  di  sospetto  a'  Protestanti;  il  re 
di  Francia  tanto  era  lontano  d'ovviare  l'entrata  degli 
Ugouolli  in  Italia,  che  sverebbe  desideralo  veder  una  to- 
tal evacuazione  del  suo  regno  :  Spagna,  possedendo  tanto 
stalo  in  Italia,  piìi  temeva  e  aborriva  un'unione  di  pren- 
cipi  italiani,  che  non  desiderava  I'  opposizione  agli  eretici; 
li  Veneziani  e  il  duca  di  Fiorenza  non  potevano  consentir 
a  cosa  che  potesse  turbar  la  quiete  d1  Halia.  E  cosi  suc- 
cesse che  alla  proposta  di  lega  non  fu  corrisposto  da  al- 
cuno dei  prencipi  :  da  ciascuno  fu  allegala  qualche  causa 
propria  ;  ma  anco  una  commune,  che  sarebbe  un  impedir 
il  progresso  del  Concilio  :  se  ben  molli  credevano  che 
quando  fosse  seguito,  non  gli  sarebbe  dispiaciuto.  Ed  egli 
dava  materia  di  così  credere.  <c>  perchè  di  nuovo  propose 
in  conristoro  di  far  dechiarar  la  conlinuazione,  o  di  di- 
chiarar esso  la  resilienza  ;  le  qual  cose  non  essegu),  con- 
siderato il  volo  del  cardinale  da  Carpi  segnilo  dalla  mag- 
gior parie  degli  altri,  che  non  fosse  servizio  suo  e  della 
Sede  Apostolica  farsi  auloro  delle  cose  odiose  che  potes- 
sero alienargli  1'  aiiirnn  d'  una  parie  *.  ma  meglio  fosso  la- 
sciar in  liberili  del  Concilio  per  allora. 

Non  restava  però  di  querelarsi  anco  nel  concistoro 
degli  ambasciatori  lutti  :  do'  Francesi  diceva  W  che  Lati- 


ti) Ihld.,  p  «1;  Vtac,  Leti,  del  Ì9  maggio. 
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sac  gli  pareva  un  ambascia  Loie  di  Ugonotti  nelle  sue 
proposte,  ricercando  che  la  regina  d' Inghilterra,  gli  Sviz- 
zeri protestanti,  Sassonia  e  Vìltemberg  siano  aspettali  al 
Concilio,  quali  sono  dichiarati  inimici  e  ribelli,  e  non  hanno 
altro  fine  che  di  corromper  il  Concilio  e  farlo  ugonotto; 
ma  che  egli  lo  conserverà  catolico,  e  avera  forze  di  farlo; 
che  esso  e  i  colleglli  difendevano  alcuni,  quali  disputa- 
vano l'autorità  del  Concilio  sopra  il  papa,  qual  è  ere- 
tica opinione;  e  i  fautori  di  quella,  eretici  :  minacciando 
di  perseguitargli  e  castigargli.  Passò  anco  a  dire,  che  vi- 
vevano da  Ugonotti,  non  facevano  riverenza  al  Sacramen- 
to; che  Lansac  a  tavola,  in  presenza  di  molli  prelati  in- 
vitati, avesse  detto,  che  sarebbono  venuti  tanti  vescovi 
di  Francia  e  Germania  che  averebbono  scacciato  l' idolo 
da  Homa  :  si  querelava  la)  d' uno  degli  ambasciatori  veneti, 
e  conlra  lui  fece  condoglienza  con  quei  signori.  Diceva 
de' cardinali  Mantova,  Seripando  e  Varmiense  che  erano 
indegni  del  cappello;  e  de'  prelati  secondo  che  occorreva, 
operando  con  gli  amici  di  ciascuno  che  gli  fosse  scritto. 
Il  tutto  era  da  lui  fatto  e  detto  (quanlonque  non  fosse 
tutto  creduto  da  lui},  non  per  incontinenza  di  lingua,  ma 
con  arte,  per  conslringer  ciascuno,  chi  per  timore,  chi 
per  vergogna  e  chi  per  civiltà,  a  far  la  sua  difesa  con  lui, 
la  qual  egli  con  facilità  grandissima  riceveva,  e  pronta- 
mente credeva  :  e  per  questa  via  incredibil  cosa  è  quanto 
avanzassero  le  cose  sue.  Si  guadagnò  alcuni,  e  altri  fece 
che  procedessero  pia  cautamente  e  rimessamente;  onde 
vivificandosi  in  lui  il  suo  naturale,  che  era  d'aver  molla 
speranza,  diceva  che  tutti  erano  uniti  conlra  lui,  ma  in 
line  gli  averebbe  tutti  riuniti  a  suo  favore,  perchè  tulli 
di  lui  hanno  bisogno  e  gli  dimandano  chi  aiuti,  chi  grazie. 

Tra  i  molli  prelati  che  il  papa  mandò  ultimamelo, 
come  s' è  detto,  da  Roma  al  Concilio,  uno  fu  Carlo  Visconte 
vescovo  di  Venlimiglia,  che  era  stalo  senator  dì  Milano,  e 

  -'       ■  ■  ->.  ,:v-"t  ■  ' 
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(•1  Pallavicino,  1.  17,  c.  8. 
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in  molte  legazioni,  persona  di  gran  maneggio  e  di  giudicio 
fino;'  qua!  avendo  caricalo  di  promesse,  che  gli  attese 
anco,  avendolo  nella  prima  promozione  dopo  il  Concilio 
creato  cardinale,  volle  averlo  in  Trento,  oltre  i  legati,  mi- 
nistro secreto.  Gli  commise  di  parlare  a  bocca  con  diversi 
quello  che  non  conveniva  metter  in  carta,  e  d'avvertir 
beo  i  dispareri  che  fossero  tra  i  legati,  e  avisare  partico- 
larmente le  cause;  d'osservare  accuratamente  gli  umori 
dei  vescovi,  le  opinioni  e  pratiche,  e  scrivere  minutamente 
tutte  le  cose  di  sustanza  ;  gì'  impose  d' onorare  il  cardinal 
di  Mantova  sopra  tutti  gli  altri  legati,  ma  intendersi  però 
col  cardinale  Sitnonela,  qual  era  conscio  della  mente  sua; 
dì  far  ogni  opera  perchè  la  dechiarazione  della  residenza 
si  sopisse  affatto;  e  quando  questo  non  si  potesse,  sì  pro- 
lungasse sino  al  fine  del  Concilio;  il  che  se  non  si  potesse 
ottenere,  si  portasse  al  più  longo  che  possibil  fosse,  ado- 
perando tutti  li  mezzi  che  conoscesse  esser  ispedienti  per 
questo  fine.  Gli  diede  anco  una  polizza  co'  nomi  di  quelli 
che  avevano  tenuto  la  parte  romana  nella  stessa  materia, 
con  commissione  di  ringraziargli  e  confortargli  a  prose- 
guire, e  con  promessa  di  gratitudine;*  rimettendo  a  lui 


i  W.,  1.  17,  c.  3;  Flcory,  l.  159,  n.  33. 

—  Oleato  carattere  generalmente  se  gli  da  dogli  storici  di  quel  tem- 
po; e  si  compruova  eziandio  dall'  esito  eh1  ebbero  quasi  tutte  lo  sue  amba- 
scerie e  negoziali.  Tuttavolta  nella  racrolta  dì  Ciacconio  [tom.,  3,  p-  96VJ 
della  capacità  di  questo  ministro  se  ne  da  un  giudizio  molto  diverso:  Curo- 
'in  tpiicoput  Viittimilitntit,  dice  l'autore  citato  da  Ciacconio,  ex  naHtfntnw 
Viacomiima  famììia  Mtdiolantnsìt,  vir  proftui,  sfd  ul  nullu  Iftricui,  ila  ad 
negatia  gtrenda  non  tolde  aptui  pulabnlur.  Sri  quad  eroi  card.  Borramaro 
pontificii  titpolì  affinìt,  id  ti  ad  difnilalem  aaequtndam  iv/fragatum  eu/itfma- 

ni.  Io  crederò  volentieri  con  l'autor  di  questo  giudizio,  che  la  paren- 
tela col  Borromeo  abbia  potuto  contribuir  qualche  cosa  alla  promozione  di 
Visconti  al  cardinalato.  Ma  aveva  egli  tanto  utilmente  servilo  la  corte  di 
Koma  nel  concilio  ed  altrove,  die  senza  dubbio  fu  rgli,  a  dir  poco,  lauto 
meritevole  di  queir  onore,  quanto  lo  erano  la  maggior  porte  di  quelli  che 
compresi  furono  in  quella  nomina. 

*.  Visconti,  in  una  lettera  de'18  di  giugno,  nomina  particolarmente  i 
vescovi  di  Tortosa,  di  Salamanca,  e  di  l'alti;  i  ([iiali  perciò  furono  sema 
dubbio  distinti  dogli  altri:  perchè,  essendo  Spagnuoli,  era  una  gran  soddi- 
sfazione per  Roma  il  vederli  staccati  da'lor  compatrioti,  cho  erano  stati  i 
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nel  trattar  co'  contrarli  I'  usar  qualche  sorte  di  minacce, 
senza  acrimonia  di  parole,  ma  t;apliarde  in  sostanza;  c 
prometter,  a  chi  si  rimettesse,  I'  oblivione  delle  cose  pas- 
sale; e  tener  avisalo  minutamente  il  cardinal  Borromeo 
di  tutto  quello  che  occorreva,  come  fece.  E  il  registro 
delle  leltcre,  scrille  da  lui  con  molto  sale  e  giudicio,  m'è 
venuto  fatto  veder,  dal  quale  ò  traila  gran  parte  delle 
cose  che  si  diranno. 

Ma  avuto  ultimamente  l' avìso  della  promessa  fatta  da 
Mantova,  vidde  la  dillicolla  di  divertir  la  trattazione  del- 
l'articolo, e  dalla  dissensione  nata  tra  i  legati  entrò  io 
dubio  di  qualche  catena  di  mali  maggiori,  ed  ebbe  que- 
sto punto  per  pri  nei  patissimo,  cosi  per  l'essistenza  come 
per  la  riputazione.  Perchè,  come  potrebbe  sperare  di  re- 
primer i  tentativi  de' ministri  d'altri  prencipi,  quando 
non  provedesse  a' suoi  propri?  Pertanto  conobbe  che  alla 
malattia  gionla  alle  parli  vitali  convenivano  rìmedii  po- 
tentissimi ;  risolvette  di  dichiarar  apertamente  la  mala 
sodisfaziono  che  di  Mantova  aveva,  per  cavarne  frullo 
che  egli  mutasse  modo  d'  operare,  o  yero  dimandasse  li- 
cenza, o  in  altro  modo  da  Trento  si  ritirasse;  e  quando 
bene  ne  seguisse  la  dissoluzione  dei  Concilio,  tanto  meglio. 
Gli  spacci  che  a  Trenlo  s' inviavano  a  lui,  come  primo  Ira 
i  legali,  ordinò  che  s'inviassero  a  tìimouela  :  1  levò  dalia 


più  ardenti  a  fnr  dichiarar  la  residenin  de  jari  divina.  Con  questa  distin- 
zione si  coleva  adi'scnre  yli  altri,  '«I  almeno  assjl  utilmente  confermar  que- 
sti ncgl'  interessi  del  pscs.,  "  "ne  di  poter  fai  euuilibiio  con  gli  opponenti, 
Cd  esjero  intornisi,  delle  ior  truffi  e  direaloni. 

i  Pallavicino,  I.  17,  e.  3;  r'icuiy,  I.  139,  n.  *6;  Vistoli.,  Le»,  del  S 
e  S9  di  glup.no. 

-  Oueato  ■-  quel  Mie  si  diceva  ■    Trento  e  che  dallo  «lesso  Visconti 


II' 


Illa  co nRi gl'ione  de  cor- 
sati stato  recluso  il  redi 
,  c  V).  Il  cardinal  Borro- 
meo ovato  occasione  di 

Ioni  di  cardinali  Intorno 
iITji  i  ,r  .nquismone  nelle 


Gì 


Hi 


[1562]  PIO  iv.  27? 

congregazione  de' cardinali  proposti  alle  consultazioni  di 
Trento  il  cardinale  Gonzaga;  e  per  Federico  Borromeo  gli 
fece  dire,  che  il  cardinal  suo  zio  pensava  alla  rovina  della 
Sede  Apostolica,  ma  non  gli  sarebbe  successo  altro  che 
rovinar  sè  slesso  e  casa  sua.  Al  cardinale  Sani'  Angelo, 
amicissimo  di  Mantova,  narrò  il  pontefice  tutte  le  cose 
successe,  conlra  di  lui  mostrandosi  alteralissìmo  e  non 
meno  con  tra  Camillo  Oliva  secretano  del  cardinale,  come 
quello  che  non  avesse  operato  secondo  che  gli  promise 
quando  fu  mandato  a  Roma,  il  che  anco  costò  caro  al  po- 
vero uomo;  imperocché,  quantonque  seguisse  la  riconci- 
liazione del  papa  col  cardinale,  nondimeno  dopo  la  morie 
di  quello,  tornalo  a  Mantova  col  corpo  del  patrone,  sotto- 
diversi  pretesti  fu  imprigionalo  dall'Inquisizione  e  longa- 
menle  travaglialo  ;  il  quale,  dopo  cessate  le  persecuzioni, 
ho  conosciuto  io  persona  di  molta  virtù  e  non  meritevole 
di  tali  informati.' 

In  questa  disposizione  d'  animo  W  arrivò  Lanciano  a 
Roma.  Presentò  ira  le  altre  cose  al  pontefice  una  lette- 
ra, sottoscritta  da  pia  di  trenta  vescovi  di  quelli  che  te- 
nevano la  residenza  ;  nella  quale  si  dolevano  del  disgu- 
sto di  Sua  Santità,  e  protestavano  di  non  intender  che- 
la loro  opinione  fosse  conlra  l'autorità  ponlelìcia,  la  qual 

quali  Gonzaga  non  intervenivo,  aveva  Fatto  credere  Tosse  egli  stato  escluse- 
dalie  congregazioni  del  concilio.  Vt\n  a  dire,  In  buon  italiano,  che  si  era 
'ol rito  schivare  il  rumore  che  tatto  avrebbero  I  procedimenti  de' quali  par- 
lano fra  Paolo  e  Visconti;  ma  clie  si  era  trovato  modo  di  fare  in  maniera 
meno  odiosa  la  stessa  cosa.  Sono  queste  di  quelle  finezze  di  Corto  che  ingan- 
nano nessuno  ;  e  ben  si  vede,  a  Roma  questo  giro  si  preso  oon  per  giusti- 
ficar quel  che  si  era  ratto,  ma  perché  si  capiva  quanto  quel  tatto  era  odioso. 
Ma  Mantova  ne  tu  cosi  poco  ingannalo,  che  dimandò  permissione  di  riti- 
rarsì,  al  dir  di  Visconti;  e  del  non  essergli  stata  accordata,  fu  cagiooo  il 
timore  delle  conseguenze  che  polevan  nascere  dal  richiamar  un  uomo 
che  erasi  guadagnato  la  stima  e  la  conOdcnza  de' principi  e  dello  persone 
più  dabbene  che  fossero  nel  concilio.  —  Visc.,  Leti,  dei  25  di  giugno. 

'  *  Fra  Paolo  al  modo  suo  ahbrevia  i  racconti,  fermandosi  alle  Circo- 
stame  principali  ;  e  ommette  di  dire  che  l'Oliva  tornò  a  Trento,  e  continuò 
o  servili!  i  legati  in  qualità  di  loro  secretano  con  stipeodio  di  10  scudi  al 
mese.  Le  persecuzioni  del  Sanl'OfUzio  gli  sopravennero  dopo.  ' 

{«)  Pallavicino,  I.  17,  c.  8;  Fleury,  I.  159,  n.  46. 
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si  dichiaravano  voler  difendere  contra  tutti,  e  maute- 
nerla  inviolata  in  ogni  parte.  Le  qual  lettere  fecero  una 
mìrabil  disposizione  nell'  animo  del  pontefice  a  ricever 
gratamente  quelle  de'  legali,  di  Mantova,  Seripando  e 
Varmiense,  e  ascoltar  la  relazione  dell'arcivescovo,  il 
quale  gli  diede  minuto  conto  di  tutte  le  cose  passale,  e 
gli  levò  gran  parte  della  sospezione.  Poi  passò  a  scusar 
i  cardinali,  (a)  e  mostrar  al  pontefice  che  non  potendo 
preveder  dover  nascer  inconveniente  alcuno,  avevano 
scoperto  l'opinione,  che  in  conscienza  tenevano,  e  dopo 
naie  le  contenzioni  senza  loro  colpa  uè  mancamento,  la 
loro  aderenza  a  quel  parer  era  riuscita  con  onor  di  Sua 
Santità  e  della  Corte.  Perchè  cosi  non  si  poteva  dire,  nè 
che  Sua  Santità  nè  che  tutta  la  Corte  fosse  contraria 
ad  una  opinione  slimata  dal  mondo  pia  e  necessaria;  il 
che  era  ben  riuscito,  perchè  cosi  hanno  acquistato  e  cre- 
dito e  autorità  presso  i  prelati,  e  hanno  potuto  moderar 
l'émpito  d'alcuni;  chè  altrimenti  sarebbe  nata  qualche 
gran  divisione  con  notabile  danno  della  Chiesa.  Gli  narrò 
li  frequenti  ed  efficaci  officii  fatti  da  loro  per  quietar  i 
pretati,  e  gli  affronti  anco  ricevuti  da  chi  gli  rispondeva 
di  non  poter  tacere  contra  conscienza.  Narrò  li  pericoli 
e  necessilà  che  constrinse  Mantova  alla  promessa:  gli 
soggionse,  che,  per  levar  ogni  sospizione  dall'  animo  di 
Sua  Santità,  la  maggior  parte  de'  prelati  s' offeriva,  nella 
prossima  sessione,  dichiararlo  Capo  della  Chiesa;  e  ave- 
vano dalo  a  lui  carico  di  fargliene  ambasciato,  che  per 
molti  rispetti  non  giudicavano  da  essere  messa  in  scrit- 
to ;  e  gliene  nominò  tanti,  che  fece  maravigliare  il  papa, 
e  dire  .che  male  lingue  e  peggior  penne  gli  avevano  de- 
pinto  quei  Padri  d'  altre  qualità.  Gli  moslrò  poi  la  unione 
e  fermezza  dei  ministri  de'  prencipi  a  mantener  il  Con- 
cilio, e  la  disposizione  de'  prelati  W  a  sopportar  ogni  cosa 
per  continuarlo:  che  non  poteva  nascer  occasione  di  dis- 

.  .  ■   

■ 

[■]  Pallavicino,  I,  17,  c.  1  0>1  Rup.,  Mem..  p.  217. 
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solverlo  ;  che  la  trattazione  della  residenza  era  così  man- 
zi, e  i  Padri  interessati  per  la  coascienza  e  per  l'onore, 
e  gli  ambasciatori  per  la  riputazione,  che  non  bisognava 

trattar  di  negargli  che  si  definisse.  Gii  diede  conto  e  co-  ' 
pia  delle  richieste  degli  amba  scia  lori  imperiali;  gli  mo- 
strò come  tutte  miravano  a  sollopor  il  papa  al  Concilio; 
gli  raccontò  con  quanta  prudenza  e  destrezza  il  cardi- 
nale dì  Mantova  aveva  declinalo  il  proporle  in  congre- 
gazione. Concluse,  che  non  essendovi  rimedio  per  faro 
che  le  cose  passate  non  siano,  la  sapienza  di  Sua  San- 
tità polendo  attribuir  molto  a)  caso,  se  ancora  qualche 
accidente  fosse  occorso  non  per  malizia,  ma  per  poca  av- 
vertenza d' alcuno,  con  la  benignila  sua  l'indurrebbe 
a  perdonar  il  passato,  c  dar  ordine  per  I'  avvenire,  es- 
sendo tutti  pronti  a  non  propor  uè  trattar  cosa,  se  non 
prima  consegliaia  e  deliberala  da  Sua  Santità. 

Il  papa,  pensala  e  consegliaia  ben  la  rimostranza, 
reispedl  l' arcivescovo  in  diligenza,  l' accompagnò  con 
lettere  a' legali  e  ad  alcuni  altri  dei  sottoscritti  a  quelle 
che  gli  portò,  e  gli  diede  commissione  di  dire  per  suo  no- 
me a  tulli,  che  egli  vuol  il  Concilio  libero,  che  ogni  uno 
parli  secondo  la  propria  conscienza,  che  si  decreti  se- 
condo la  verità  ;  ib)  che  non  s'  è  alterato,  nè  ha  preso  di- 
spiacere perchè  i  voti  siano  dati  piii  ad  un  modo  che 
ali'  altro,  ma  per  le  pratiche  e  tentativi  a  persuader  e 
violentare  altri,  e  per  le  contenzioni  e  acerbità  naie  Ira 
loro,  le  qual  cose  non  sono  degne  di  un  concilio  generale  ; 
però,  che  non  s'oppone  alla  determinazione  della  residenza, 
ben  conseglia  che  lascino  il  fervore  che  li  porla  ;  e  quando 
gli  animi  saranno  addolciti  e  mireranno  al  solo  servizio  di- 
vino e  benefizio  della  Chiesa,  si  polrà  trattar  la  materia  con 
frullo.  Al  cardinale  di  Mantova  condescese  a  dire  d'aver 
conosciuto  con  sommo  piacer  la  sua  innocenza  e  affezione. 


[•)  Pallavicino,  I.  17,  c.  8;  Fleury,  1.  159,  n.  49- 
(li)  Dup.,  Siem.,  p.  18*;  Pallavicino,  1.  17,  c.  13. 
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c  che  gliene  mostrerà  segno,  pregandolo  ad  adoperarsi  che 
il  Concilio  presto  si  termini;  W  poiché  da' ragionamenti 
con  Lanciano  avuti  ha  compreso  che  al  settembre  si  può 
metterci  fine.  E  in  conformità  scrisse  in  commune  a  tult'i 
legali,  che  seguendo  i  vestigi  del  Concilio  sotto  Giulio,  o 
pigliando  le  materie  da  quello  già  digeste,  dovessero  de- 
terminarle immediate  e  metterci  fine. 

XXX.  In  questo  tempo  s' attese  in  Trento  ad  ascol- 
lar l'  opinione  de'  teologi  sopra  sedici  articoli  nelle  con- 
gregazioni, e  commi n eia rono  il  nove  e  finirono  il  ventitré 
del  mese;1  nelle  quali,  se  bene  sessanta  teologi1  parla- 
rono, non  fu  detta  cosa  degna  d'  osservazione,  atteso  che 
essendo  la  disputa  nuova,  da'  scolastici  non  premessa,  e 
nel  concilio  Constanziense  di  primo  salto  definita,  e  dai 
Boemi  piuttosto  con  le  arme  e  forza  che  con  ragione  e 
dispute  sostentata,  non  avevano  altro  da  studiare  che 
quanlo  dopo  scrissero  ne' prossimi  quaranta  anni  alcuni 
pochi,  eccitati  per  le  proposte  di  Lutero;  imperò  furono 
tutti  concordi  che  non  vi  fosse  necessita  nè  precetto  del 
calice.  Per  prova  della  conclusione  allegavano  luoghi  dal 
Nuovo  Testamento,  dove  il  pane  solo  è  nominalo,  come 
in  san  Giovanni  Chi  mangia  questo  pane,  viverà  per- 
petuamenie  :  dicevano,  che  fino  nel  tempo  degli  Apostoli 
era  in  frequente  uso  la  sola  specie  del  pane,  come  in 
san  Luca  si  legge,  (c)  che  li  discepoli  in  Emaus  conobbero 
Cristo  nel  franger  il  pane,  e  del  vino  non  ci  è  menzione; 
e  san  Paolo  (d)  in  mare  naufragante  benedice  il  pane,  nè 
di  vino  si  parla:  in  moki  de' canoni  vecchi  si  fa  men- 
zione della  communione  laica  differente  da  quella  del 
clero,  che  non  poteva  esser  in  altro  che  nel  calice.  A 
queste  aggiongevano  le  figure  de!  Testamento  Vecchio  : 

i  —  ù  i* 

(■)  Dup.,  Mem.,  p.  557. 

'  Pallavicino  [lib.  17,  c.  8]  e  Rainaldi  (n.  20)  scrivono  che  quelle  con- 
Greguiionì  comincia  rono  a' 10. 

1  Al  dir  di  Pallavicino,  furono  63. 

IP]  Joh.,  vi,  52,  59.       t«J  Lue,  xsiv,  31.       W  Ad.,  IX VII,  35. 
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la  manna,  che  significa  l' eucaristia,  non  ha  bevanda  ;  Gio- 
cata che  gustò  il  miete,  (*>  non  bevelle  ;  e  altre  tal  con- 
gruità: e  cosa  di  molta  pazienza  era,  di  sentir  tutti  re- 
plicar le  medesime  cose  a  sazietà.  Non  debbo  tralasciar 
di  narrare  questo  particolare,  che  Giacomo  Payva  porto- 
ghese seriamente  prononciò,  che  ih)  Cristo  con  suo  pre- 
cetto e  col  suo  cssempio  aveva  dichiaralo  doversi  la  specie 
del  pane  a  lutti,  e  'I  calice  a' soli  sacerdoti;  imperocché 
egli,  consecralo  il  pane,  lo  porse  agli  Apostoli  che  ancora 
erano  laici  e  rappresentavano  tutto  il  popolo,  comman- 
rlando  che  tulli  ne  mangiassero  -,  dopo  questo  ordinò  gli 
Apostoli  sacerdoti,  con  le  parole  :  Fate  questo  in  mia  me- 
moria ;  e  in  fine  consecrò  il  calice,  e  lo  porse  loro  gii) 
cousecrali  sacerdoti.  Ma  i  piti  sensali  passavano  leggier- 
mente questa  sorle  d'  arguinenli,  e  si  restringevano  a 
due:  l'uno,  che  la  Chiesa  ha  da  Cristo  potestà  di  ulu- 
lare le  cose  accidentali  ne' sacramenti,  e  che  all'eucari- 
stia, come  sacrificio,  e  necessaria  I'  una  e  l'altra  specie, 
ma  come  sacramento  una  sola  ;  onde  ha  potuto  la  Chiesa 
ordinare  di  una  solamente  I1  uso  :  cosa  che  confermava- 
no, perchè  la  Chiesa  quasi  nel  principio  mutò  una  volta 
la  forma  del  ba  Ilesino  per  invocazione  della  Trinità  in 
sola  invocazione  di  Cristo,  e  poi  ritornò  all'  insliluzione 
divina.  L'altra  ragione,  che  la  Chiesa  non  può  errare; 
ma  ella  ha  lasciato  introdur  l1  uso  della  sola  specie  del 
pane,  e  finalmente  I'  ha  approvalo  nel  concilio  Couslan- 
zieuse;  adouque  oonvien  dire  che  non  vi  sia  precetto  di- 
vino, o  altra  uecessilà  in  contrario.  Ma  Frale  Antonio 
Mandolfo  teologo  del  vescovo  di  Praga,  (CJ  avendo  prima 
affermalo  di  sentir  con  gli  altri  in  questo,  che  non  vi 
fosse  precello  divino,  avvertì  che  era  cosi  contrario  alla 
dollrina  catolica  il  dar  a'  laici  il  calice  per  precello  di- 
vino, come  il  negarglielo  parimente  per  precetto.  Però 
bisognava  metter  da  canto  tulle  quelle  ragioni  che  così 
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concludevano,  e  insieme  quelle  de' discepoli  in  Emaus, 
e  di  san  Paolo  in  nave;  poiché  da  quelle  si  conclude- 
rebbe, che  non  fosse  sacrilegio  il  consecrar  una  specie 
senza  l' altra,  che  è  contra  tulli  i  dottori  e  'I  senso  della 
Chiesa,  e  distrugge  la  distinzione  portata  dell'eucaristia, 
come  sacramento  e  come  sacrifìcio.  Quella  distinzione 
ancora  della  communione  laica  e  clericale,  esser  chiaro 
nell'Ordinario  romano  che  era  diversità  di  luoghi  nella 
Chiesa,  non  di  sacramento  ricevuto;  oltre  che  questa  ra- 
gione concluderebbe,  che  non  i  soli  celebranti,  ma  tutto 
il  clero  avesse  il  calice.  Dell'  autorità  della  Chiesa  in  mu- 
tar le  cose  accidentali  de'  sacramenti  non  si  poteva  du- 
bitare, ma  non  era  tempo  di  metter  adesso  a  campo,  se 
il  calice  sia  accidentale  o  sostanziale.  Concludeva,  che 
questo  articolo  si  poteva  tralasciare,  come  già  deciso  dal 
concilio  Constanziense,  e  trattar  accuratamente  il  quarto 
e  quinto;  perchè  concedendo  il  calice  a  tante  nazioni 
che  lo  ricercano,  tutte  le  altre  dispute  sono  superflue, 
anzi  dannose.  In  questa  medesima  sentenza  parlò  anco 
Fra  Giovanni  Paolo  teologo  di  Cinque  Chiese,  e  furono 
mal  uditi  da  tulli,  lenendosi  che  parlassero  contra  la 
propria  conscienza  ;  ma  questo  ad  inslanza  del  suo  pa- 
trone, e  quello  per  commissione  avuta  dal  suo  inanzi 
la  partita. 

Sopra  il  secondo  articolo  i  teologi  furono  parimente 
uniformi  nell'  affermativa,  e  tutte  le  ragioni  si  riduce- 
vano  a  tre  capi  :  le  congruità  del  Testamento  Vecchio, 
quando  il  popolo  ne'  sacrifici!  partecipava  de'  cibi  offerti, 
ma  niente  mai  de' libami  ;  il  levar  al  volgo  l'occasione 
di  credere  che  altra  cosa  si  contenga  sotto  la  specie  del 
pane,  e  altra  sotto  la  specie  del  vino;  il  terzo,  il  peri- 
colo d' irreverenza.  E  qui  furono  nominati  li  recitali  di 
Gerson  :  Che  il  sangue  potrebbe  versarsi  o  in  chiesa  o 
nel  portarlo,  massime  per  montagne  l' inverno  ;  che  s' ave- 
rebbe  attaccato  alle  barbe  longhe  de' laici;  che  conser- 
vandosi potrebbe  inacidire  ;  che  non  ci  sarebbono  vasi 
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di  capacità  per  dieci  o  ventimila  persone  ;  che  in  alcuni 
luoghi  sarebbe  troppo  spesa  per  la  carestia  del  vino;  che 
li  vasi  sarebbono  tenuti  sporchi;  che  sarebbe  di  ugual 
degnila  un  laico  quanto  un  sacerdote.  Le  qual  ragioni  è 
necessario  dire  che  siano  giuste  e  legitime,  altrimenti  per 
tanti  secoli  tutti  i  prelati  e  dottori  averebbono  insegnato 
la  falsità,  e  la  Chiesa  romana  e  il  concilio  di  Costanza 
averebbono  fallato.  Di  quei  medesimi  che  queste  cose 
allegavano  (eccetto  l'ultima)  insieme  se  ne  ridevano,  per- 
chè con  quei  modi  che  s'era  ovviato  a' narrali  pericoli 
per  dódici  secoli,  quando  la  Chiesa  era  anco  in  maggior 
povertà,  si  poteva  rimediar  a  tutti  più  facilmente  ne' no- 
stri tempi;  e  l'ultima  ben  si  vedeva  non  esser  d'alcun 
valore  a  dimostrar  la  ragionevolezza  della  mutazione, 
ma  bene  per  mantenerla  dopo  fatta.  1  due  teologi  so- 
pranominati consegiiarono  anco  che  questo  articolo  fosse 
tralascialo. 

Nel  terzo  articolo  fu  preso  per  argomento  che  tutto 
Cristo  sia  ricevuto  sotlo  una  sola  specie,  per  la  dottrina 
de'  teologi  della  concomitanza  ;  imperocché  essendovi  sotlo 
il  pane  per  virlù  della  consecrazione  il  corpo,  dicendo  le 
parole  di  Cristo,  omnipotenli  ed  effettive  :  Questo  è  il  corpo 
mio;  ed  essendo  il  corpo  di  Cristo  vivo,  adonque,  con 
sangue  e  anima  e  con  la  divinila  congionta  ;  onde  re- 
stava senza  dubbio  alcuno  ehe  sotto  la  specie  del  pane 
tulio  Cristo  fosse  ricevuto.  Ma  da  questo  inferivano  al- 
cuni :  Adonque  insieme  tutte  le  grazie,  poicbè  a  chi  ha 
lutto  Cristo  niente  può  mancare,  ed  egli  solo  abondan- 
iemente  basta.  Altri  in  contrario  dicevano  ;  Non  esser 
illazione  necessaria,  nè  meno  probabile,  che  ricevendo 
tutto  Cristo  si  ricevi  ogni  grazia  ;  perchè  anco  i  battez- 
zati, secondo  san  Paolo,  sono  tutti  ripieni  di  Cristo,  e 
nondimeno  a' battezzati  si  danno  gli  altri  sacramenti.  E 
perchè  alcuni  fuggivano  la  forza  della  ragione  con  dire 
che  gli  al  tri  sacramenti  sono  necessari  per  li  peccati  dopo 
il  baltesmo,  era  da  allri  replicato  che  1'  antica  Chiesa 
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communicava  immediate  li  battezzali:  onde  sì  come 
dall' esser  ripieno  di  tulio  Crislo  per  il  ballesmo  non  si 
poleva  inferir  che  l'eucaristia  non  donasse  altre  grazie, 
cosi  per  aver  ricevuto  tutlo  Cristo  solto  la  specie  del 
pane  non  si  poleva  inferir  che  altra  grazia  non  s'avesse 
da  ricever  mediante  il  calice.  E  meno  senza  estrema  as- 
surdità potersi  dire  che  il  sacerdote  nella  messa,  avendo 
ricevuto  il  corpo  del  Signore,  e  per  consequenza  lutto 
esso,  nel  bevere  il  calice  non  riceva  grazia  ;  perche  il 
beverlo  altrimenti  sarebbe  un'  opera  indifferente  e  vana. 
Poi  esser  deciso  dalla  commun  dottrina  della  scola  e  della 
Chiesa,  che  per  ogni  azione  sacramentale  si  conferisce, 
per  virtù  dell'  opera  medesima  che  dicono  ex  opere  ope- 
ralo, un  grado  di  grazia.  Ma  il  bever  il  sangue  di  Cri- 
sto non  si  può  negare  esser  azione  sacramentale;  adon- 
que  nè  meno  potrà  negarsegli  la  sua  grazia  speciale.  In 
qùesfa  controversia  il  maggior  numero  de'  leologi  tenne, 
che  non  parlandosi  della  quantità  di  grazia  rispondente 
alla  disposizione  del  recipiente,  ma  di  quella  che  gli  sco- 
lastici sacramentale  chiamano,  quella  fosse  uguale  in  chi 
riceve  una  specie  sola,  e  in  chi  ambedue.  L'  altra  opi- 
nione, se  ben  da  manco  numero,  era  difesa  con  maggior 
efficacia.  Sopra  questo  articolo,  M  non  so  con  che  pea- 
siero  o  fine,  passò  mollo  inanzi  Frale  Amanle,  servila 
bresciano,  teologo  del  vescovo  di  Sebenico,  uno  de' fau- 
tori di  questa  seconda  opinione;  il  quale  portando  la 
dottrina  di  Tomaso  Gaetano,  che  il  sangue  non  sia  parie 
dell'umana  natura,  ma  primo  alimento,.e  soggiongendo 
non  potérsi  dire  che  di  necessita  un  corpo,  tiri  in  con- 
comitanza l'alimento  suo,  inferì  che  non  onninamente 
fosse  l'islesso  il  contenuto  sotto  ambe  le  specie;  e  ag- 
gioese  che  il  sangue  dell'  eucaristia,  secondo  le  parole 
del  Signore,  era  sangue  sparso,  e  per  conseguenza  fuori 
delle  vene,  stando  nelle  quali  non  può  esser  bevanda, 
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onde  noo  poteva  esser  dalla  vena  liralo  in  concomitan- 
ze ;  e  che  l'eucaristia  era  inslituila  in  memoria  della 
morte  di  Cristo,  che  fu  per  separazione  ed  effusione  di 
sangue.  Alla  qual  considerazione  fu  eccitalo  gran  rumore 
da' teologi  presenti,  e  fatto  strepilo  di  banche;  per  il 
che  egli,  fermalo  il  moto,  si  ritrattò,  dicendo  :  che  il  ca- 
lore della  disputa  V  aveva  portato  ad  allegar  le  ragioni 
degli  avversari  come  proprie,  le  quali  però  egli  aveva 
pensiero  in  fine  di  risolvere.  Si  come  anco  consti mmò  tut- 
to '1  resto  del  suo  ragionamento  in  risoluzione  di  quelle, 
dimandando  in  fine  perdono  dello  scandalo  dato,  non 
avendo  parlalo  con  tal  avvenimento  che  avesse  aperta- 
menle  mostrato  quelle  esser  ragioni  capziose  e  contrarie 
alla  sua  sentenza,  fini  senza  parlar  sopra  gli  altri  tre 
articoli.1 

XXXI.  Ma  sopra  il  quarto  articolo  è  maraviglia 
quanto  fossero  uniti  i  teologi  spagnuoli  e  gli  altri  da 
Spagna  dependenti,  ifl)  in  consegliare  che  non  si  permet- 
tesse in  modo  alcuno  I'  uso  del  calice  alla  Germania  nò 
ad  altri.  La  sostanza  delie  cose  dette  da  loro  fu:  Che 
non  essendo  cessata  alcuna  delle  cause  che  mossero  la 
Chiesa  ne'  tempi  superiori  a  levar  il  calice  al  popolo, 
anzi  essendo  quelle  lutte  fatte  più  urgenti  che  già  non 
erano,  ed  essendone  aggi  onte  altre  più  forti  ed  essen- 
ziali, conveniva  perseverar  nel  deliberato  dal  concilio  di 
Costanza  e  dalla  Chiesa  prima  e  dopo.  E  discorrendosi 
quanto  a' pericoli  d'irriverenza,  che  era  il  primo  genere 


riferila  da  Fra  Paolo,  ma  dilli' u ver  aggiunto  Fra  Amante,  eliti  la  divinità 
pi  era  separala  da  Gesù  Crislo  morto.  Oltreché  parve  degno  ili  riprensione 
il  dettosi  da  lui,  che  la  Chiesa  poteva  dispensar  da  lolle  le  medesime  cose 
dit>le  quali  Ilio  piii>  dispensami  e  che  esso  potrebbe  permettere  a'  preti  di 
non  consacrare  che  solto  una  specie.  La  prima  parti?  di  questo  ultima  pro- 
posliiono  certamente  è  falsissima;  ma  rispetto  alla  seconda,  io  non  so  se 
masgior  temerità  fossa  il  dire  che  la  Chiese  pud  dispensare  t  preti  dalla 
specie  del  vino,  e  non  i  laici,  dacché  l'istituzione  è  la  stessa. 
(.)  Pallavicino,  l.  4P,-  c. 
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di  cause,  quelli  al  presente  esser  da  temere  più  che  gih 
tempo;  perchè  allora  non  vi  era  alcuno  che  non  credesse 
fermamente  la  reale  e  naturai  presenza  dì  Cristo  sotto 
il  sacramento  dopo  la  consecrazione,  sino  che  le  specie 
duravano,  e  con  tutto  ciò  il  calice  si  levò  per  non  aver 
gli  uomini  quel  risguardo  al  sangue  di  Cristo  che  era 
necessario;  che  riverenza  si  può  sperar  adesso,  quando 
altri  negano  la  rea!  presenza,  e  altri  la  vogliono  solo  nel- 
l'uso? La  devozione  ancora  nc'buoni  Catolici  esser  dimi- 
nuita, e  accresciuta  molto  la  diligenza  nelle  cose  umano 
e  la  trascuratezza  nelle  divine;  onde  potersi  temere 
che  una  maggior  negligenza  possi  produr  maggior  irri- 
verenza. Il  far  differenti  li  sacerdoti  dagli  altri,  esser  piò 
che  mai  necessario  ora  che  i  Protestanti  gli  hanno  messo 
in  esoso  al  popolo,  e  seminala  dottrina  che  gli  leva  le 
essenzioni,  gli  sottopone  a'  magistrati  laici,  e  detrae  dalla 
potestà  d'assolvere  da' peccali,  e  vuol  anco  che  siano 
dal  popolo  chiamali  al  ministerio,  e  soggetli  ad  esser  de- 
posti da  quelli  :  il  che  debbo  costringer  la  Chiesa  a  con- 
servar accuratamente  tutti  quei  riti,  che  possono  dargli 
riputazione.  Il  pericolo  che  il  volgo  non  s'imprima  di 
falsa  credenza,  e  sia  persuaso  esservi  altra  cosa  nel  ca- 
lice che  sotto  la  specie  del  pane,  al  presente  è  più  ur- 
gente per  le  nuove  opinioni  disseminate. 

Dissero  molti  che  la  Chiesa  proibì  il  calice  per  op- 
porsi all'errore  di  Neslorio,  quale  non  credeva  tutto  Cri- 
sto esser  sotto  una  specie:  il  che  dicendo  anco  adesso 
alcuni  de'  medesimi  eretici,  conveniva  tener  la  proibi- 
zione ferma.1  Quello  che  volessero  in  ciò  inferire,  non  so 

'  Per  sentimento  di  Pallavicino  (lib  18,  ci)  fu  1  arcivescovo  di  Ba- 
sano che  avanzo  questa  proposizioni.  ;  ed  e  assai  malagevole  il  rintracciare 
donde  abbia  preso  quel  punto  d'istoria.  Almeno  nulla  se  ne  dice  nel  con- 
cilio di  Efeso,  nelle  accuse  di  san  Cirillo,  ne  frammenti  di  Nestorio,  né  la 
alcun  altro  antico  monumento.  Il  solo  erpore,  imputato  a  quel  patriarca  io 
materia  della  eucaristia,  e,  che  non  vi  riceveva  che  la  carne  di  un  puro 
uomo.  Ciò  era  una  conseguenza  del  principale  suo  dogma;  ma  ciò  nulla ba 
che  fare  con  la  distinzione  delle  specie. 
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esprimere  megiio,  non  avendo  mai  letto  che  Nes torio  par- 
lasse in  questa  materia,  nè  meno  che  i  moderni  trattino 
con  questi  termini.  Ma  il  terzo  pericolo,  che  l' autorità 
della  Chiesa  sia  vilipesa,  e  s'argomenti  che  abbia  com- 
messo errore  in  levar  il  calice,  si  può  dire  non  pericolo 
nia  certo  evenimento;  nè  per  altro  esser  sollecitala  la 
richiesta  da'  Protestanti,  se  non  a  fine  di  concluder  che 
avendo  la  sinodo  conosciuto  I'  error  passalo,  I'  ha  emen- 
dato con  la  concessione:  publicheranno  immediate  la  vit- 
toria, e  da  questo  passeranno  a  dimandar  mutazione 
negli  altri  statuti  della  Chiesa.  Ingannarsi  chi  crede  i 
Tedeschi  doversi  fermar  in  questo,  e  disporsi  a  sotto- 
meltersi  a' decreti  del  Concilio;  anzi  vorranno  levar  i  di- 
giuni e  le  differenze  de' cibi;  dimanderanno  il  matrimo- 
nio de'  preti,  e  1'  abolizione  della  giurisdizione  ecclesia- 
stica nell'esteriore;  il  che  è  il  fine  dove  tutti  mirano. 
Non  esser  credibile  che  siano  calolici  quelli  che  fanno 
la  richiesta  del  calice;  perchè  li  Catolici  tutti  credono 
che  la  Chiesa  non  può  errare;  che  non  sìa  grata  a  Dio 
alcuna  devozione,  se  da  quella  non  è  approvala;  e  che 
l' obedienza  della  Chiesa  è  il  sommo  della  perfezione 
cristiana.  Aversi  da  tener  per  certo,  che  chi  dimanda  il 
calice,  l'ha  per  necessario;  e  chi  per  tale  lo  tiene,  non 
può  esser  catolico  ;  e  nissun  1'  adimanda,  credendo  non 
poterlo  legilimamente  usare  senza  concessione  del  Con- 
cilio, ma  acciò  i  loro  prencipi  non  gli  metlino  impedi- 
mento, i  quali  se  lasciassero  far  a' popoli,  essi  l'  usur- 
perebbono  senza  altra  concessione.  Di  ciò  poter  ciascuno 
certificarsi,  osservando  che  non  i  popoli,  ma  i  prencipi 
supplicano,  non  volendo  novità  senza  decreto  legitimo, 
non  perchè  i  popoli  non  l' introducessero  da  sè  mede- 
simi più  volentieri,  che  ricercarla  al  Concilio.  E  tanta 
premura  fu  usala  in  questo  argomenlo,  cho  Fra  France- 
sco Forier  portoghese  usci  ad  un  concetto  dagli  audienli 
stimalo  non  solo  ardito,  ma  petulante  ancora  ;  e  disse; 
Questi  prencipi  vogliono  farsi  luterani  con  permissione 
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del  Concilio.  Li  Spaglinoli  essorlavano  a  considerare  che, 
concesso  questo  alla  Germania,  l' istesso  dimanderebbe 
i' Malia  e  la  Spagna,  e  converrebbe  concederlo;  di  onde 
anco  queste  nazioni  imparerebbono  a  non  obedire,  e  ri- 
chieder mutazione  delle  altre  leggi  ecclesiastiche;  e  a  far 
luterana  una  regione  catolicissima  nissun  mezzo  è  mi- 
gliore che  dargli  il  calice.  Commemorò  Francesco  della 
'forre  gesuita  un'delto  del  cardinale  Sant'Angelo,  sommo 
penitenziario,  che  Satanasso,  solito  trasformarsi  in  an- 
gelo celeste,  e  i  ministri  suoi  in  ministri  di  luce  per 
ingannar  i  fedeli,  W  adesso  sotto  coperta  del  calice  col 
sangue  di  Cristo  cssorla  a  porger  ai  popolo  un  calice 
di  veneno. 

Aggiùngevano  alcuni  che  la  Providenza  divina  sopra- 
stante al  governo  della  Chiesa  inspirò  il  concilio  di  Co- 
stanza nel  passato  secolo  a  stabilir  per  decreto  la  remo- 
zione del  calice,  non  solo  per  le  ragioni  che  in  quel  tempo 
militavano,  ma  anco  perchè,  se  adesso  fosse  in  uso,  non 
vi  sarebbe  segno  alcuno  esteriore  per  distinguer  li  Ca- 
torci dagli  eretici;  e  levala  questa  distinzione,  si  mischte- 
rebbono  in  una  slessa  Chiesa  li  Protestanti  co' Fedeli,  e 
seguirebbe  quello  che  san  Paolo  dice,  (b)  che  un  poco  di 
lievito  fermenta  presto  una  gran  massa  ;  si  che  conceder 
il  calice,  altro  non  sarebbe  che  dar  maggior  commodo 
agli  eretici  di  nuocer  alla  Chiesa.  Alcuni  ancora,  non 
sapendo  che  già  la  petizione  fosse  slata  al  pontefice  pre- 
sentala, e  da  lui,  per  iscaricarsi  e  portar  in  longo,  ri- 
messa al  Concilio,  inlerprelavano  in  sinistro  che  in  quel 
tempo  fosse  falla  tal  richiesta  alla  sinodo  e  non  al  papa, 
sospettando  che  fosse  a  fine  d'allargar  ogni  concessione 
che  si  facesse  con  interpretazioni  aliene,  onde  s'indu- 
cesse nuova  necessità  di  concilio. 

Ma  quei  che  sentivano  potersi  condescender  alle  ri- 
chieste dell'imperatore  e  tanti  altri  prencipi  e  popoli, 
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consegliavnno  a  proceder  con  minor  rigore,  e  non  dar  cosi 
sinistre  interpretazioni  alle  pie  preghiere  degl'infermi 
fratelli,  ma  seguir  il  precetto  di  san  Paolo  («)  di  trasfor- 
marsi ne' difelli  degli  imperfetti  per  guadagnargli;  e  non 
aver  mire  mondane  di  riputazione,  ma  governarsi  con 
le  regole  della  carith,  che  calpestando  tutte  lo  altre, 
eziandio  quelle  dello  prudenza  e  sapienza  umana,  com- 
patisce e  cede  ad  ogni  uno.  Dicevano,  non  vedersi  ra- 
gione considerabile  dnia  dagli  altri,  se  non  che  i  Lute- 
rani direbbono  averla  viiiia,  che  la  Chiesa  ha  fallato,  e 
passerebbono  a  più  alle  dimandn  :  ma  ingannarsi  chi 
crede  con  la  negativa  fargli  tacere.  Già  hanno  detto  che 
s'abbia  commesso  errore;  diranno  dopo,  che  sopra  il  fallo 
s'aggionga  l'ostinazione;  e  dove  si  tratta  di  ordinazioni 
umane,  non  esser  cosa  nuova,  uè  meno  indecente  alla 
Chiesa,  la  mutazione.  Chi  non  sa  che  la  medesima  cosa 
non  può  convenir  a  Lutti  i  tempi?  sono  innumerabili  li 
riti  ecclesiastici  introdotti  e  aboliti,  e  non  è  contra  il  de- 
coro di  un  concilio  l' aver  credulo  utile  un  rito,  che 
l"  evento  ha  mostralo  inutile.  Il  persuadersi  che  da  que- 
lla dimanda  si  debbi  passar  ad  altre,  esser  cosa  da  per- 
sone sospettose  e  troppo  vantaggiose.  La  semplicità  e  ca- 
rità cristiana,  dice  san  Paolo,  !b!  non  pensa  male,  crede 
ogni  cosa,  sopporta  tutto  e  spera  tutto. 

A  questi  soli  loccò  parlare  sopra  il  quinto  articolo, 
poiché  quelli  della  negativa  assoluta  non  avevano  altro 
che  dirci  sopra.  Ma  questi  furono  divisi  in  due  opinioni. 
L'  una,  e  più  commune,  che  si  concedesse  con  le  condi- 
zioni che  fu  da  Paolo  111  concesso,  delle  quali  al  suo  luogo 
s'è  dello.  L'altra,  d'alcuni  pochi,  luti' in  contrario  di- 
ceva, che  volendo  conceder  il  calice  per  fermare  nella 
Chiesa  i  titubanti,  conviene  temperarla  in  maniera  che 
possi  far  l'effetto  desideralo.  Quelle  condizioni  non  po- 
lirlo apportare,  anzi  dover  senza  dubio  fargli  precipitar 
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al  Luteranismo.  Se  ben  è  cosa  certa  che  il  penitente 
debbe  elegger  ogni  male  temporale  più  tosto  che  peccare, 
fu  nondimeno  conseglio  del  Gaetano,  che  non  si  venisse 
a  specificate  comparative,  con  dire  d'  esser  tenuto  ad 
elegger  piti  tosto  d'esser  tanagliato  e  posto  in  ruota  ec; 
perchè  sarebbe  un  tentar  sè  stesso  senza  necessità,  e 
cader  dalla  buona  disposizione,  presentandosi  gli  spaventi 
senza  proposilo:  cosi  nell'occasione  presente  questi  am- 
bigui, quando  gli  sarà  portata  la  grazia  del  Concilio,  re- 
steranno contenti,  ringrazieranno  Dio  e  la  Chiesa,  non 
penseranno  più  oltre,  e  pian  piano  si  fortificheranno.  È 
commandamenlo  preciso  di  san  Paolo  di  (")  ricever  l'in- 
fermo nella  fede,  non  con  dispute,  nè  con  prescriver  le 
opinioni  e  regole,  ma  semplicemente,  e  aspettando  op- 
portunità per  dargli  più  piena  instruzione.  Adesso,  chi  in 
Germania  proponesse  la  condizione  che  credino  questo  e 
quello,  si  metteranno  in  difficolta,  mentre  che  la  mente 
tituba  ;  e  pensando  se  debbiano  o  non  debbiano  crederlo, 
capiteranno  in  qualche  errore  al  quale  non  avrebbono 
pensato.  A  questa  ragione  di  più  aggiougevano  che  mentre 
si  sostiene,  la  Chiesa  aver  con  giuste  cause  levato  il  ca- 
lice, e  poi  si  concede  senza  alcun  rimedio  a  quelli,  ma 
con  altre  condizioni,  si  viene  a  confessar  d'averlo  levato 
senza  causa;  per  il  ebe  concludevano  che  fosse  a  pro- 
posito statuire  per  condizioni  tulli  i  rimedi»  agl'incon- 
venienti per  quali  il  calice  già  fu  levalo,  cioè:  Che  il 
calice  mai  si  porti  fuori  della  chiesa,  e  agl'infermi  basti 
la  specie  de!  pane  ;  che  non  si  conservi,  per  levar  il  pe- 
ricolo dell'acidume;  che  si  usino  le  fistule,  come  già 
nella  Chiesa  romana,  per  evitar  l' effusione  ;  che  così  or- 
dinando si  dimostrerà  che  con  ragione  fu  già  la  previ- 
stone fatta,  si  ecciterà  la  riverenza,  si  sodisfarà  al  popola 
o  prencipi,  e  non  sì  metteranno  li  deboli  in  tentazioni- 
Fu  anco  dello  da  un  Spagnuolo  che  non  era  da  creder 
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cosi  facilmente  a  quello  che  si  diceva,  d'un  cosi  ardente 
desiderio  e  devozione  de'  Calolici  al  calice,  ma  esser  bene 
ehe  il  Concilio  mandasse  in  Germania  ad  informarsi  chi 
sono  questi  che  io  dimandano,  e  della  fede  loro  nel  ri- 
manente, e  delle  cause  motivc:  che  la  sinodo,  avuta 
quello  relazione,  potrà  deliberare  con  qualche  fondamen- 
to, e  non  alia  cicca  sopra  parole  d'altri.' 

XXXII.  Nel  sesto  articolo  non  ci  fu  cosa  che  dire, 
c  lutti  in  poche  parole  si  espedirono;  considerando  che 
l'eucaristia  non  è  sacramento  di  necessità,  e  che  com- 
maudando  san  Paolo  a  chi  l'ha  da  ricevere,  t'fll  d'essa- 
minar  sè  stesso  se  n'è  degno,  chiaramente  apparisce  che 
non  può  esser  amministrala  a  chi  non  ha  uso  di  ragio- 
ne; e  se  nell' antichità  si  trova  usato  in  qualche  lungo 
il  contrario,  questo  esser  slato  fatto  dove  e  quando  la 
verità  non  era  cosi  ben  dichiarata  come  a!  tempo  pre- 
sente; per  il  che  dal  Concilio  doveva  esser  terminato  che 
si  osservasse  1'  uso  presente.5  Fu  ben  avvertilo  da  alcuni 
che  dell' amichila  conveniva  parlare  con  maggior  rive- 
renza ;  e  non  dire  che  mancassero  di  cognizione  della 
verità.  Frà  Desiderio  di  Palermo  carmeliiano  (b)  solo  fu 
di  parere,  che  quell'articolo  fosse  iralascinto,  dicendo 
che  non  essendo  promossa  difficoltà  ila' Protestanti  de'no- 
slri  tempi,  non  era  ben  col  trattarlo  meller  qualche  no- 
vità a  campo.  La  materia  poter  ricever  qualche  proba- 


ec&inc\  «l'I  vescovi. 
i<)  ].  Cùr.,  il,  !8. 

*  Fu  una  tementi)  ben  singolare  In  quei  teologi,  il  pretendere  di  cono- 
scerò casi  muglio  la  veritù  di  quo]  che  fosse  stata  conosciuta  no  primi 
tempi  della  cristiana  Chiesa,  ne' quali  le  primitiva  pratiche  non  avevano 
per  anco  potuto  alterarsi.  Se  contentati  si  fossero  di  chiamar  quell'  uso 
una  disciplina  variabile  da  cui  era  permesso  di  allontanarsi,  ciò  non  sareb- 
be alato  ne  Irragionevole  contrario  ali)  riverenza  dovuta  all'antichità. 
M»  Il  dire  che  ls  verità  era  meno  nota  allora  che  al  presente,  era  un  ab- 
battere tutta  l' autorità  dell'antica  Chiesa,  e  di  quelle  tradiiioni  chu  non- 
pertanto volevano  far  tenere  come  una  secondo  regola  di  fede. 

(l>)  Fleary,  I.  169,  n.  st. 
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bilità  da  ambe  le  parti,  e  quando  uscisse  a  notizia  che 
nel  Concilio  se  ne  fosse  trattato,  sarebbe  per  mover  la 
curiosità  di  molti  a  pensarci  sopra,  e  darebbe  occasione 
d' inciampare  ;  imperocché  alcuno  potrebbe  indursi  a  cre- 
der che  l' eucarislia  sia  sacramento  di  necessità,  cos\  ben 
come  il  battestno,  perchè  il  fondamento  di  questo  è  so- 
pra le  parole  di  Cristo, ("1  Chi  non  rinascerà  d'acqua  e 
spirito,  non  mirerà  nel  regno  de' cieli  ;  e  di  quello,  (h)  Se 
non  mangerete  la  mia  carne  e  beverete  il  mio  s«n#iie,  non 
averele  vita:  e  l'eccezione  de' fanciulli  non  potersi  con 
total  apparenza  fondare  sopra  il  precetto  di  san  Paolo 
d' essaminarsi,  che  non  può  far  un  fanciullo  ;  perchè  la 
Scrittura  divina  medesimamente  commanda,  che  inanzi 
il  batlesmo  preceda  documento  della  dottrina  della  fede; 
e  se  questo  s'ha  da  restringere  a' soli  adulti,  non  esclu- 
dendo i  fanciulli  dal  batlesmo,  se  ben  non  possono  im- 
parare, cosi  l'essamine  precedente  l'eucaristia  si  potrà 
applicare  agli  adulti  senza  escluder  da  quella  li  fanciulli. 
Concludeva  ch'egli  approvava  l'uso  di  non  communi- 
cargli,  ma  non  lodava  che  il  Concilio  dovesse  trattar  di 
questo,  che  nissun  oppugnava. 

XXXIII.  Finite  le  congregazioni  de'  teologi,  inclina- 
rono li  legali  a  conceder  il  calice  alla  Germania  con  le 
condizioni  di  Paolo  111,  e  con  qualche  altre  di  pia;  e  ri- 
dotti co'  loro  confidenti  (c>  formarono  il  decreto  per  ciò 
sopra  il  primo,  quarto  e  quinto,  differiti  gli  altri  sin  che 
pensassero  come  evitar  le  difficoltà  da'  teologi  messe 
inanzi  sopra  di  quelli.  E  chiamala  congregazione  debra- 
iati, proposero  se  piacevo  che  fossero  dati  i  tre  decreti 
formati  per  dir  i  pareri  nella  prima  congregazione.  Gra- 
nala che  penetralo  aveva  la  mente  de'  legali,  ed  era 
contra riissi mo  alla  concessione  del  calice,  conlradisse  di- 
cendo, che  conveniva  seguir  l' ordine  degli  arlìcoli,  quale 
era  essenziale,  essendo  impossibile  venir  alla  decisione 

 .  .  .  __  .  _  . 
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del  quarto  e  quinlo  senza  aver  deciso  il  secondo  e  ter- 
zo. Tomaso  Stella  vescovo  di  Capo  d' Istria  gii  oppose, 
cbe  in  Concilio  non  conveniva  andar  con  logiche,  e  con 
arleficii  impedire  le  giuste  deaerazioni.  Replicò  il  Gra- 
nata, cbe  il  medesimo  era  da  lui  desideralo,  cioè  che  le 
cose  fossero  proposte  alla  sinodo  ordinatamente,  acciò 
caminando  in  confusione  non  inciampasse;  e  fu  seguilo 
da  Hatlio  Calino  arcivescovo  ili  Zara  ;  e  al  Capo  d'Istria 
s'  aggionse  in  soccorso  Giovau  Tomaso  di  San  Felice  ve- 
scovo delia  Cava,  passando  ambidue  a  inoli  di  parole 
piuttosto  derisorie,  che  cagionò  un  poco  di  disguslo  ne- 
gli Spagnuoli,  e  ne  seguì  tra  i  prelati  un  susurro  che  fu 
causa  di  licenziar  la  congregazione,  dicendo  il  cardinale 
di  Mantova  agli  arcivescovi,  che  leggessero  e  consideras- 
sero le  minute  formale,  e  in  un'altra  congregazione  si 
risolverebbe  dell'ordine  di  trattare. 

Questo  luogo  ricerca,  perchè  spesse  volte  occorse  il 
terminare  le  congregazioni  per  disgusto  da  qualche  prio- 
cipal  prelato  ricevuto,  che  l'ordinaria  causa  di  tal  eve- 
ninteulo  sia  narrata.  Di  sopra  è  sialo  raccontato  ial  co- 
me nel  Concilio  era  buon  numero  di  vescovi  pensionati 
dal  pontefice  ;  questi  lutti  riconoscevano  e  depcndevano 
da  Sinioneta,  come  quello  cbe  più  particolarmente  degli 
altri  era  preposto  agl'interessi  del  pontefice,  e  aveva  le 
instrtizioni  più  arcane.  Egli,  essendo  uomo  d'aculo  giu- 
dicio,  si  valeva  di  loro  sceondo  la  capacità  di  ciascuno  : 
e  in  queslo  numero  ne  aveva  alcuni  misti  di  ardire  e 
facezie,  de' quali  si  valeva  per  opporre  nelle  congrega- 
zioni a  quelli  che  entravano  in  cose  contrarie  a' suoi 
fini.'  Questi  erano  essercilati  nell'  arlclìcio  dei  molleg- 

>  t}uel  che  pili  dice  Frii  Paolo,  comprovasi  drillo  sleaao  Pallavicino 
(lib.  17,  c.  8J  con  una  lettera  di  Visconti  Uo  13  di  luglio,  Il  quale  scusa 
il  procedere  di  SI  monelli,  per  essere  egli  obbligato  a  servirai  di  quei  ve- 
scovi die  con  troppa  liberta  parlavano.  Con  tutto  ciò  il  cardinale  ha  per 
una  favola  quel  che  il  nostro  storico  dice.  Ida  è  egli  cosi  poco  d1  accordo 
con  aè  stesso,  che  È  forzato  a  confeasare  di  quei  vescovi  «  che  quella  stessa. 
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giare  saviamente  per  irritar  gli  altri  e  mettergli  in  de- 
risione, senza  sconciarsi  punto  essi,  ma  conservando  il 
decoro.  Merita  il  servizio  che  prestarono  al  pontefice  e 
al  cardinale,  che  ne  sia  fatta  particolar  menzione.  Que- 
sti furono  i  due  sopranominati  Cava  e  Capo  il'  Istria. 
Pompeio  Giambeccari  bolognese  vescovo  di  Sulmona,  e 
Bartolomeo  Sirigo  di  Candia  vescovo  di  Castellanetta  ; 
ciascuno  de' quali  alle  qualità  communi  della  sua  patria, 
aveva  aggionto  le  perfezioni  che  nella  corte  romana 
s'acquistano.  Questi  essacerbarono  anco  i  disgusti  nati 
tra  Mantova  e  Simoneta,  de' quali  s'è  toccalo  di  sopra, 
coli' andar  sparlando  e  detraendo  a  Mantova  cosi  in  pa- 
role per  Trento,  come  con  lettere  a  Roma  ;  il  che  era 
attribuito  a  Simoneta,  (fll  dal  quale  gli  vedevano  accarez- 
zati ;  dal  che  purgandosi  Simoneta  col  secretano  di  Man- 
tova e  col  vescovo  di  Nola,  disse,  che  per  quel  poco  ri- 
spetto portato  ad  un  tal  cardinale  gli  averebbe  separali 
dalla  sua  amicizia,  quando  non  fosse  stato  il  bisogno  che 
di  loro  aveva,  per  opporgli  nelle  congregazioni  alle  im- 
pertinenze che  erano  dette  da'  prelati. 


•  natura  intrepida  e  ardente  avea  fatto  loro  passare  i  segni  della  circospe- 
«  zionc  ec.  »  E  benché  non  voglia  che  per  questo  siasi  mai  rotta  alcuoa 
cong regali one,  nel  'atto  essenziale  nonpertanto  consente;  il  quale  è,  che 
quei  vescovi  erano  di  un  grande  aiuto  per  imbrigliare  la  vivacità  depli 
Oltramontani,  e  che  dì  ossi  a  quest'uso  Simoneta  se  ne  valeva.  .  Disse, 
»  scrive  Visconti  parlando  di  Oliva  secretarlo  del  cardinal  di  Mantova, 
»  die  quelli  die  facevano  tuttavia,  e  avevano  Tatto  falsamente  mali  uffici 

•  contro  il  cardinal  di  Mantova,  si  nello  scrivere  a  Roma  come  nel  par- 

>  lare  qua  sema  rispetto  della  persona  sua,  erano  dal  cardinale  Simo- 

•  ncta  più  adoperati  degli  altri  ed  accarezzati;  nominando  il  vescovo  della 
»  Cava,  di  San  Felice,  Castellanetta,  Capo  d' Istria,  e  mons.  Giombeccsro, 
»  dei  quali  mi  racconto  molte  cose  che  avevano  fatte.  A  questo  paitico- 

>  lare  io  risposi  che  il  cardinal  Simoneta  ai  prevaleva  di  loro  spesse  volle 

■  per  far  rispondere  nelle  congregazioni  all'  impertinenze  eh'  erano  dette 

•  dagli  altri  prelati,  e  che  forse  dagli  affcziooali  al  cardinal  di  Mentovi 

■  la  cosa  era  pigliata  In  altra  parte. .  Ora,  vi  vuol  di  più  per  accorgersi 
che  Fri  Paolo  olirò  non  ha  folto  che  copiar  la  lettol  a  di  quel  prelato,  e 
die  Pallavicino  non  ha  potuto  accusarlo  di  malignità,  senza  far  se  stessa 
reo  d'infedeltà  c  d' ingiustizia? 

W  Pallavicino,  I.  17,  e.  8  e  19. 
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XXXIV.  Agostino  Baumgarlner  ambascialo!-  di  Ba- 
viera essendo  sialo  due  mesi,  come  privalo,  in  Trento 
per  la  prclcnzione  di  preceder  li  Veneziani,  finalmente 
ebbe  commissione  dal  suo  prencipe  di  comparir  in  pu- 
blic»), M  e  fu  ricevuto  nella  congregazione  dei  ventisene 
giugno;  sedette  dopo  gli  ambasciatori  veneti,  e  fece 
prima  una  protestazione,  dicendo,  che  s\  come  le  ra- 
gioni del  suo  prencipe  sono  validissime,  cosi  egli  anco 
era  pronto  per  defenderle  in  ogni  altro  luogo;  ma  nel 
Concilio,  dove  si  tratta  di  religione,  non  vuole  star  in 
questi  politigli,  e  pertanto  si  contenta  cedere,  e  che  ciò 
fosse  senza  pregiudicio  suo  e  d'  altri  prenci  pi  germani 
del  sangue  elettorale  dell' Imperio.  Risposero  al  protesto 
gli  ambasciatori  di  Venezia,  con  dire  che  il  toro  dominio 
aveva  giustamente  la  precedenza,  e  che  come  il  duca 
di  Baviera  gli  cedeva  allora,  così  doveva  cedergli  in  ogni 
luogo.  Proseguì  I'  ambasciatore  l'orazione  sua  molto  longa 
e  libera,  dove  narrò  lo  stalo  della  religione  in  Bavie- 
ra, dicendo,  W  quella  esser  circondata  da  eretici,  quali 
hanno  anco  dentro  penetralo.  Esservi  parochi  zuingliani, 
luterani,  Ilaciauì,  anabattisti  e  d'  altre  sètte;  qual  zizza- 
nia li  prelati  non  hanno  potuto  sradicare,  per  esser  la 
conlagioue  non  solo  nell'infima  plebe  ma  anco  ne' no- 
bili ;  a  che  ha  dato  ausa  la  mala  vita  del  clero,  le  gran 
sceleralezze  del  quale  non  potrebbe  narrare  senza  offen- 
der le  caste  orecchio  di  quell'auditorio;  ma  bastargli 
dire  che  il  suo  prencipe  gli  rappresenta,  che  vana  sareb- 
be e  infruttuosa  1'  emendazione  della  dottrina  se  prima 
non  erano  emendali  li  costumi  :  aggionse,  che  il  clero  era 
infame  per  la  libidine  ;  che  il  magistrato  politico  non 
comporta  alcun  cittadino  connubi  nano,  e  pur  nel  clero 
il  Concubinato  è  così  frequente,  che  di  cento  non  si  sotto 
trovali  tre  o  quattro  che  non  siano  concubinari,  o  ma- 
i-i Ili.,  1.17,  o.  4;  Dup.,  p.  2j0;  Horoa.,  I.  8;  Vl«e.,  Lolt.  dot  59 
giugno]  Spond.,  n.  SI. 

W  Rayn.,  ad  ann.  1563,  il  52. 
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ritali  secretamente  o  palesemente  ;  che  in  Germania  anco 
i  dattilici  prepongono  un  casto  matrimonio  ad  un  celi- 
bato contaminato-,  che  molli  hanno  abandonato  la  Chiesa 
per  la  proibizione  del  calice,  dicendo  cbe  sono  costretti 
ad  usarlo  per  la  parola  di  Dio  e  costume  della  primitiva 
Chiesa,  il  qua!  sino  al  presente  è  osservato  nelle  Chiese 
orientali,  e  usato  già  nella  Chiesa  romana  ;  che  Paolo  IH 

10  concesse  alla  Germania,  e  li  Bavarì  si  lamentano  del 
suo  prencipe  che  lo  invidii  a' sudditi  suoi:  protestando 
che  se  il  Concilio  non  provede,  l'Altezza  Sua  non  potrh 
governar  li  popoli,  e  sarà  costretta  conceder  quello  che 
non  potrà  proibire.  Propose  per  rimedio  a' scandali  del 
clero  una  buona  riforma,  e  che  ne' vescovati  s'introdu- 
cessero le  scole  e  academie  per  educar  buoni  ministri. 
Dimandò  il  matrimonio  de'  preti,  come  cosa  senza  la  quale 
Tosse  impossibile  in  quell'  età  riformar  il  clero,  allegando, 

11  celibato  non  esser  dejure  divino.  Richiese  anco  la  com- 
munione  sub  utraque  specie,  dicendo,  che  se  fosse  slata 
permessa,  molte  provincie  di  Germania  sarebbono  restale 
nell' obedienza  della  Sede  Apostolica;  dove  che  le  rima- 
ste fino  ad  ora,  insieme  con  le  altre  nazioni,  come  un 
torrente  se  ne  dipartono;  che  non  ricerca  il  duca  li  Ire 
sudelti  rimedii  per  speranza  alcuna  che  vi  sia  di  ridur  gli 
sviali  e  i  settari  alla  Chiesa,  ma  solo  per  ritener  gli  non 
ancora  divisi.  Replicò,  esser  necessario  principiar  dalla 
riforma,  altrimenti  tutta  l' opera  del  Concilio  riuscirla  va- 
na ;  ma  riformalo  il  clero,  il  suo  prencipe,  se  sarà  richie- 
slo  della  sua  opinione  nella  materia  de' dogmi,  oppor- 
tunamente potrà  dir  cosa  degna  di  considerazione,  In 
qual  non  occorreva  dir  in  quel  tempo,  non  essendo  per- 
tinente trattar  di  far  guerra  al  nimico,  non  avendo  sta- 
bilito prima  le  forze  proprie  in  casa.  Nel  filo  di  parlare 
spesso  interpose  che  tnlto  ciò  era  dal  suo  prencipe  detto 
non  per  dar  legge  al  Concilio,  ma  per  insinuarlo  riveren- 
temente: e  con  questo  concello  anco  fili).  Rispose  la  si- 
nodo per  bocca  del  promotore,  che  già  molto  tempo  aven- 
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do  aspettato  qualche  prencipe  o  legazione  di  Germania, 
ma  sopra  lutti  il  duca  di  Baviera  antemurale  della  Sede 
Apostolica  in  quella  regione;  con  grande  allegrezza  ve- 
deva il  suo  ambasciatore,  quale  ricevo;  e  s'  affaticherà, 
come  anco  ha  fatto,  per  ordinare  tulio  quello  che  giu- 
dicherà esser  di  servizio  divino  e  salute  de' fedeli. 

I  Francesi,  udendo  questa  orazione,  sentivano  gran- 
dissimo piacere  di  non  esser  soli  nell'  ammonire  libera- 
mente i  prelati  di  quello  che  era  necessario  raccordargli: 
nta  udendo  la  risposta,  s'  eccitò  in  loro  una  estrema  ge- 
losia, che  questa  fosso  graziosa,  dove  quella  fu  piena 
di  risentimento.'  Ma  non  ebbero  ragione  ili  dolersi,  per- 
chè, quantùnque  il  Bavaro  mordesse  più  acutamente  il 
clero  iu  generale,  nondimeno  de'  Padri  del  Concilio  parlò 
con  molta  riverenza  ;  dove  1'  orazione  francese  parve  tutta 
drizzata  a  riprensione  di  quelli  che  l'udivano;  senza 
che,  a  loro  fu  fatta  risposta  consultata,  e  al  Bavaro  spro- 
vista.  Ma  I1  una  e  I'  altra  fu  ugualmente  trattata,  essendo 
siale  ambedue  udite  con  le  sole  orecchie. 

XXXV.  Gli  ambasciatori  imperiali,  considerato ffj  che 
nelle  congregazioni  de'  teologi  i  giorni  in  ami  dagli  Spa- 
gnuoli  e  maggior  parte  degl1  Italiani  era  sialo  parlato 
con  tra  la  concessione  del  calice,  e  da  molli  dello,  esser 
ere!ici  quelli  che  la  dimandano;  per  risponder  a  questa 
e  altre  loro  obiezioni,  e  per  coadiuvare  la  proposizione 
ilei  Bavaro,  e  a  fine  di  prevenir  i  prelati  che  non  clas- 
serò nelle  iinperlincnzie  da'  teologi  usate,  formarono  in 
(lucila  materia  una  scrittura  che  nella  medesima  con- 
gregazione, finito  il  ragionamento  di  quel!'  ambasciatore, 


1  Dup.,  Mcm.,  p.  S50. 

—  Ciò  ai  può  veder  da  una  lettera  ili  Lansac  del  SS  di  giugno,  il 
q imi 0  scriveva  al  signor  Le  Naie  ambasciatore  a  Homa,  che  l'ambascia- 
tore ili  Baviera  avea  falle  una  bella,  lunga  e  assai  libera  orazione  :  u  lai- 
°  niente  che,  soggiunge,  se  noi  avessimo  detto  la  seatu  pirla  di  quel  che 
f  «gli  ha  detto,  saremmo  slati  sgridati;  e  con  tutto  ciò  gli  fu  risposto  più 

B  («)  ld.,  ibid.  ;  Pallavicino,  I.  17,  e.  4. 
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presentarono;  f")  la  sostanza  della  quale  fu:  Che  per  U 
carico  suo  hanno  giudicato  d'  avvertir  li  Padri  di  alcune 
cose,  inanzi  che  dicessero  i!  loro  parere;  chè  i  teologi 
ne' prossimi  giorni  avevano  ben  parlato  quanto  alle  ra- 
gioni e  paesi  loro  propri,  ma  non  molto  a  proposito  per 
le  altre  provincie  e  regni.  Pregavano  i  Padri  d'  accom- 
modar  le  sentenze,  loro  sì  che  portino  medicina  non  alle 
parli  ^ane,  che  non  ne  hanno  bisogno,  ma  a' membri  mal 
affetti:  il  che  faranno  appositamente,  se  conosceranno 
quali  siano  le  parli  inferme,  e  che  aiuto  richiedino.  E 
incomminciando  dal  regno  di  Boemia,  non  esser  biso- 
gno andar  tropp'alto,  nè  far  menzione  delle  cose  trat- 
tate in  Costanza  ;  ma  soggionger  solamente  che  in  quel 
regno,  dopo  quel  concilio,  nissuna  pratica,  nissuna  forza 
o  guerra  ha  potuto  levar  il  calice.  Che  la  Chiesa  beni- 
gnamente sotto  certe  condizioni  glielo  concesse,  dopo  le 
quali,  non  essendo  servale,  Pio  II  le  revocò:  ma  Paolo 
e  Giulio  111  per  racquistar  quel  regno,  mandarono  noncii 
a  permetterglielo,  se  ben  il  negozio  per  impedimenti  non 
si  condusse  a  perfezione.  Ora  in  questi  tempi,  avendo 
l'imperatore  a  sue  spese  inslituito  l'arcivescovato  di 
Praga,  e  ottenuto  ne1  comizi  di  Boemia  che  i  preti  Ca- 
lislini  non  si  ordinassero  se  non  da  quello,  e  lo  ricono- 
scessero per  legitimo  prelato,  ricercò  la  Maestà  Sua  dal 
sommo  pontefice,  che  non  si  lasciasse  perder  quest'oc- 
casione "di  racquislargli:  avendo  la  Santità  Sua  rimesso 
il  tutto  al  giudicio  del  Concilio,  in  potestà  di  quello  re- 
sterà conservar  il  regno,  concedendogli  il  calice.  Quei 
popoli  esser  differenti  in  poche  cose  dalla  Chiesa  roma- 
na ;  non  aver  voluto  mai  sacerdoti  maritali,  nè  ordi- 
nati da  vescovo  fuori  della  communione  della  Sede  Apo- 
stolica; nelle  preghiere  fanno  menzione  del  pontefice, 
de'  cardinali  e  vescovi.  Se  hanno  qualche  differenza  pic- 
ciola  nella  dottrina,  facilmente  potersi  emendare,  purché 


(')  Visc.Utt.  del  6  luglio;  R»jn.,  n.  65;  Dup.,  Mem.,  p.  250. 
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se  gli  coDceda  il  calice.  Non  esser  maraviglia  che  una 
moltitudine  rozza  abbia  concepito  una  tal  opinione,  poi- 
ché uomini  dotti,  pii  e  catolici  defendono  che  maggior 
grazia  s' ottenga  nella  comniunione  d'  ambe  le  specie  che 
<i'  una  sola.  Ammonivano  i  Padri  d'  avvertire  che  la  loro 
troppo  severità  non  gì' induca  a  desperazìone,  e  gli  Fac- 
cia gettar  in  braccia  de'  Protestanti.  Aggionsero,  esser 
Catolici  in  Ongaria,  Austria,  Moravia,  Silesia,  Carintia, 
Carniola,  Sliria,  Baviera,  Svevia  e  altre  parli  di  Germa- 
nia, che  con  gran  zelo  desiderano  il  calice  ;  il  che  cono- 
sciuto da  Paolo  III,  concesse  a' vescovi  di  communicargli 
con  quello,  ma  per  molli  impedimenti  non  si  mandò  ad 
effetto.  Di  questi  vi  è  perìcolo,  se  il  calice  gli  è  levato, 
che  non  si  voltino  a'  Luterani.  Li  teologi  nelle  loro  pu- 
bliche  dispute  aver  mosso  dubio  che  questi  che  richie- 
dono il  calice,  siano  eretici;  ma  dalla  Maestà  Imperiale 
non  è  procurato  se  non  per  Catolici:  ben  vi  è  speranza 
con  questa  concessione  di  ridur  anco  molti  Protestanti, 
come  già  alcuni  d'  essi  protestano  che  si  ridurrebbono. 
Sono  sazii  delle  novità,  e  si  converti rebbono  ;  altrimenti 
il  contrario  doversi  temere.  E  per  risponder  a  chi  ri- 
chiese questi  giorni  passati,  chi  è  quello  che  ciò  dimanda, 
se  gli  dica  che  la  Maestà  Cesarea  richiede  che  1'  arci- 
vescovo di  Praga  possi  ordinar  sacerdoti  Calislini,  e  gli 
ambasciatori  del  clero  di  Boemia  richiedono  I'  islesso 
per  quel  regno;  e  se  non  fosse  stala  la  speranza  d'ot- 
tenerlo, non  vi  sarebbe  più  reliquie  di  Catolici.  In 
Ongaria  costringono  li  sacerdoti  con  levar  i  beni,  e  mi- 
nacciargli sulla  vita,  a  dar  loro  il  calice;  e  avendo  l'ar- 
civescovo di  Strigonia  castigato  per  ciò  alcuni  sacerdo- 
ti, il  popolo  è  restato  senza  preti  catolici,  onde  si  sta 
senza  batlesmo,  e  in  una  profonda  ignoranza  della  dot- 
trina cristiana,  per  dar  facilmente  nel  paganismo.  In 
fine  pregorono  i  Padri  ad  aver  compassione,  e  trovar 
modo  di  conservar  quei  popoli  nella  fede,  e  racquietar 
gli  sviati. 
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In  fine  deìla  congregazione  !a)  li  legali  diedero  le  mi- 
nule  formale  sopra  i  tre  primi  articoli,  per  non  incon- 
trar nell'  opposizione  della  congregazione  precedente.  E 
ne1  giorni  seguenti  li  Padri  trattarono  sopra  di  quelli,  e 
sopra  il  terzo  s'  allargarono  mollo,  entrando  a  parlare 
della  grazia  sacramentale,  se  più  se  ne  riceva  commu- 
uicando  le  due  specie:  e  chi  difendeva  1'  una  e  chi  1'  al- 
tra parie.  Il  cardinale  Seripando  diceva  che  essendo  stata 
discussa  la  medesima  difficolta  nel  Concilio  in  tempo  di 
Giulio,  fu  deliberato  che  non  se  ne  parlasse;  con  tutlo 
ciò  fecero  alcuni  prelati  instanza  che  si  dichiarasse;  ma 
non  fu  ricevuto  per  le  contrarietà  delle  opinioni,  e  per- 
chè la  maggior  parie  teneva  che  1'  una  e  I'  altra  opinione 
fosse  probabile:  ma  per  evitar  ogni  difficolla  fu  concluso 
di  dire,  che  si  riceve  lutto  Cristo  fonte  di  tutte  le  gra- 
zie. Si  preparavano  alquanti  vescovi  per  partir  da  Trento, 
di  quelli  (b)  che  per  aver  parlato  con  mólto  affetto  e 
ardore  della  residenza,  si  vedevano  esosi,  e  dubitava- 
no, perseverando,  di  qualche  grave  incontro.  Tra  questi 
era  Modena  allre  volle  nominato,  soggetto  di  buone  let- 
tere e  sincera  conscienza;  quello  di  Viviers.  e  Giulio  Pa- 
vesi arcivescovo  di  Sorrento;  e  Pietro  Paolo  Costazzaro 
vescovo  di  Aquì,  e  altri  che  avevano  da'  legati  ottenuto 
licenza:  da  Mantova  per  vedergli  (come  amici-  che  gli 
erano)  liberali,  e  dagli  altri  per  rimover  le  occasioni  di 
disgusti.  Ma  l'ambascialor  di  Portogallo  dimostrò  a'iegali 
che  questo  sarebbe  slato  con  detrimento  della  'fama  del 
Concilio,  sapendosi  da  tutti  la  causa  perchè  partivano;  e 
sarebbe  sialo  dello  che  non  vi  fosse  liberta,  che  sarebbe 
riuscito  anco  con  poco  onor  del  pontefice  :  onde  risolvettero 
di  fargli  fermare;  massime  intendendo  che  quando  quelli 
fossero  parliti,  altri  si  preparavano  per  chieder  licenza.1 

(■]  Visc.,Lati.riEl2luBlio;  Pflllav.,  1.17,  0.7.  " 

(h)  Pallavicino,  1.1?,  c.8. 

1  Viso.,  Lelt.  del  2  luglio  e  del  29  giugno. 

—  11  cardinal  Pallavicino  [lib.  17,  c.  SJ  non  vuole  che  l'ani  bosciator 
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Differendo  i  legati  di  propor  gli  allri  articoli  per  le 
difficolta  che  prevedevano,  il  dì  terzo  luglio  gli  amba- 
sciatori I»)  imperiali  e  bavaro  fecero  instanza  che  sopra 
quelli  fossero  detti  i  voti.  A  questo  effetto,  fatta  il  dì  se- 
guente congregazione,  gli  ambasciatori  francesi  presen- 
tarono una  scrittura,  essortando  li  Padri  a  conceder  la 
comm  unione  del  calice,  fondando  la  sua  richiesta  con 
dire  che  nelle  cose  dejure  positivo,  come  questa,  conve- 
niva condescendere  e  non  ostinarsi  tanto,  ma  conside- 
rar la  necessith  del  tempo,  e  non  dar  al  mondo  scandalo 
con  mostrarsi  tanto  tenaci  in  conservarli  precelti  umani, 
e  negligenti  nell'osservanza  de' divini,  non  volendo  ri- 
forme- e  in  fine  richiesero  lbl  che  qualonque  determina- 
zione facessero,  fosse  accommodata  sì  che  non  pregiudi- 
casse all'  uso  de'  re  di  Francia  che  nella  sua  consecrazione 
ricevono  il  calice,  nè  al  costume  d' alcuni  monasteri  del 
regno  che  in  certi  tempi  lo  ministrano.  Nella  congrega- 


di  Portogallo  abbia  avuto  mano  in  questo  risoluzione  ;  e  dice  che  1'  ordine 
e  venuto  dallo  stesso  papa.  Quanto  all'  ordine,  non  può  esserne  dubbio;  ma 
si  cerca  onde  sissi  indotto  a  darlo.  Certo  qualche  rimostranza  ne  Tu 
la  causa.  Imperciocché,  giusta  il  detto  da  Pallavicino,  giudicandosi  da 
molti  grato,  ed  anche  sotto  mano  procurato  da'logati,  il  partirsi  de'vo- 
scovi,  e  da  c!6  sinistro  giudizio  formandosi  della  libertà  del  concilio,  non 
mancò  di  farne  discorsi ,  e  Visconti  medesimo  ne  diede  notizia  a  Simoneta  ; 
e  però  qual  difficoltà  vi  può  essere  a  credere  che  dall'ambasciatore  di 
Portogallo  si  mettessero  in  vista  ni  legati  le  conseguenze  di  una  tale  par- 
lenza?  La  cosa  certo  per  nessun  conto  è  improbabile.  Oltrediche  Frii 
Paolo  pienamente  giustificasi,  e  Pallavicino  convincasi  da  una  lettela  di 
visconti  de'29  di  giugno,  indirizzata  al  cardinal  Uorromco,  nella  quale 

della  permissione  data  a'vescovi  di  ritirarsi;  facendo  anche  loro  vedere 
che  da  ciò  nasceva  un  pessimo  effetto  per  la  riputazione  del  concilio.  °  Si 
u  dice  anche  che  gli  altri  non  torneranno,  perchè  6  qualche  opinione  che 
»  si  parlino  mal  sodisfatti  per  le  tante  cose  che  si  dicono:  e  mi  ha  delio 
i  oggidì  monsig.  Pesaro,  che  l' ambasciatore  di  Portogallo,  ragionando  con 
»  mona.  Simoneta  ha  mostrato  che  gli  dispiaccia  che  si  dia  licenza  a'pte- 
-  lati.  •  Ora,  come  ha  potuto  dire  Pallavicino,  che  l'ambasciatore  di  Por- 
togallo  nulla  ebbe  che  fare  nella  risoluzione  presa  da'  legali  di  trattenere 
quei  prelati  Che  pensavano  di  andarsene? 

W  Itayn.,  n.  66;  Pallavicino,  I,  17,  c.  7;  Viso.,  i.ett.  del  6  luglio  ; 
Dup.,  Mem.,  p.  25i. 

[b)  ld-,  p.  260. 
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zione  però  allro  di  più  non  si  fece,  se  non  che  furono 
dati  fuori  lutti  i  sei  capi  della  dottrina  per  trattarne 
nelle  segueuli. 

Restarono  li  legati  attoniti,  considerata  1'  esposizione 
de' Francesi,  comprendendo  che  fossero  uniti  cogl'  Impe- 
riali, e  che  tanto  maggiormente  convenisse  loro  caminar 
con  cauzione;  e  ben  ponderando  li  motivi  de' Francesi 
d'allargar  i  precelti  positivi,  avvertirono  che  la  conces- 
sione del  calice,  oltra  le  difficolta  proposte,  tirava  seco 
molte  altre  in  diverse  materie.  Raccorda  varisi  la  peti- 
zione del  matrimonio  de'  preti  fatta  da)  Bavaro,  e  che 
due  giorni  inanzi  in  convito  alla  presenza  dì  molti  pre-, 
lati  invitati,  Lansac  essortandogli  a  compiacer  l' impera- 
tore nella  petizione  del  calice,  si  lasciò  intender  che  la 
Francia  desiderava  le  orazioni,  officii  divini,  e  messe  in 
lingua  volgare,  e  che  fossero  levate  le  figure  de' santi, 
e  concesso  a'  preti  il  potersi  maritare  :  *  e  conoscendo  che 
più  facilmente  si  fa  ostacolo  a' principii  che  a' progressi, 
e  coti  minor  fatica  si  proibisce  l'ingresso  che  si  scaccia 
uno  di  casa,  risolsero  che  non  era  tempo  di  trattar  del 
calice.  (°)  Operarono  col  Pagnano  agente  del  marchese  di 
Pescara  che  facesse  instanza,  acciò  non  si  venisse  alla 
determinazione,  prima  che  il  suo  re  ne  fosse  avisato  : 
intermisero  le  congregazioni  del  sei  e  sette  per  trattar 
quei  giorni  con  gl'Imperiali  che  si  contentassero  di  dif- 
ferir quella  materia,  allegando  diverse  ragioni  ;  la  più 
concludente  delle  quali  era  la  brevità  del  tempo,  per 
far  i  Padri  capaci  che  la  concessione  fosse  necessaria.  ib> 
Finalmente  dopo  longa  trattazione  condescesero  gli  am- 


l  Viac,  Leti,  del  fl  luglio. 

—  Fu  il  vescovo  di  Bergamo  che  disse  a  Visconti,  ch'essendo  a  pranzo 
con  Lansac  quel  ministro  ai  era  lasciato  intendere,  «  chn  in  Francia  si  de- 
>  sidemva  di  poter  far  l'orazione  nella  lor  lingua,  e  similmente  la  messa; 
■  accertando  che  fosso  buona  cosa.  E  parimente  ragionò  di  levare  le  Dgure 
n  de' santi,  e  chiudere  il  celibato;  delle  quali  coso  esso  monsignor  se  ne 
»  scandalìzzò.  »  -  Visc,  l.ett.  de'  6  di  luglio. 

W  '<l;  ibid.  (b)  ibid. 
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basciatori  a  contentarsi,  che  si  differisse  tutta  la  parte 
spettante  a' dogmi.  Nè  questo  piacendo  a1  legati,  in  fine 
gli  ambasciatori  consentirono  che  si  differisse  quel  solo 
punto,  facendo  però  menzione  della  dilazione  ne!  decre- 
to, con  promissione  di  determinarne  un'altra  volta.  Re- 
slava da  trattar  co' Francesi,  dove  trovarono  più  facilita 
che  non  credettero:!11)  dicendo  essi,  che  quella  non  era 
cosa  da  loro  proposta  ne  ricercata,  ma  solo  in  quella 
avevano  fatto  assistenza  agl'Imperiali.  Superala  questa 
difficoltà,  sì  diedero  a  formar  i  decreti;  il  che  acciò  si 
potesse  con  maggior  prestezza  esseguire,  fecero  inlender 
che  volendo  alcuno  raccordare  qualche  cosa,  la  ponesse 
in  scritto,  acciò  non  si  tardasse  la  composizione. 

XXXVI.  Nella  congregazione  de'  otto  (bl  Daniel  Bar- 
baro patriarca  d'  Aquileia  nel  suo  voto  disse,  che  essendo 
venula  nuova  dell' accordo  di  Francia,  e  dovendosi  per- 
ciò creder  che  molli  prelati  venirebbono,  saria  bene  aspet- 
tar di  trattar  de' dogmi  sino  al  loro  arrivo;  nè  essendo 
di  ciò  falLa  instanza  da  altri,  nemmeno  dagli  stessi 
ambasciatori  francesi,  la  proposta  cadetle  da  sè.  Nella 
seguente  congregazione,  Antonio  Agostino  vescovo  di 
Lerida  raccordò,  '°)  che  fosse  ben  far  menzione  delle 
consuetudini  di  Francia,  secondo  l' instanza  degli  amba- 
sciatori, ponendovi  parole  che  riservassero  i  privilegi  di 
quel  regno  ;  soggiongendo,  che  ancora  dopo  la  delermi- 
nazione  del  concilio  di  Costanza,  lì  Greci  non  sono  stali 
vietali  dal  communìcar  col  calice,  avendolo  per  privile- 
gio, quale  egli  ha  velluto;'  nè  essendo  seguito  da  altri 

(")  Dup.,  Mem,,  p.  ìli. 

(»)  Viso.,  Lell.  del  9  ili  luglio. 

le]  Pallavicino.  I.  17,  c.  7;  Visc,  Leti,  del  9  di  luglio;  Ilayn.,  n.  (i7. 

>  »  Disse  oncora  mons.  Agostino  aver  listo  un  privilegio  antico 
"  de" Greci,  per  il  quale  è  concesso  oi  laici  di  potersi  comunicare  sotto 
•  l'ora  e  1'  altra  specie.  Cosi  Visconti,  il  quale,  nella  sua  lettera  de'  D 
di  luglio,  attribuisce  quello  fatto  al  vescovo  di  I.erìda;  e  probabilmente 
il  nostro  istorico  lo  tia  preso  da  quella  lotterò,  lo  non  so  so  anche  Hoi- 
nnldi  preso  l'abbia  dolio  stesso  lungo  ;  ma  vero  <•  che  ne  parla  al  n.  6T 
come  Visconti  e  Fra  Paulo. 
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che  da  Bernardo  dal  Bene  fiorentino  vescovo  di  Nimcs. 
anco  questo  raccordo  fu  posto  da  canto.1  Dopo  la  congre- 
gazione l*1  ambascia tor  Ferrier  richiese  i'  Agostino  con  cu- 
riositi!, del  tenore,  autore  e  tempo  di  quel  privilegio;  il 
quale  avendo  egli  riferito  a  papa  Damaso,  rise  l'amba- 
sciator,5  essendo  cosa  certa  che  nella  Chiesa  romana  cento 
anni  dopo  Damaso,  1'  astenersi  dal  calice  era  stimato  sa- 
crilegio, e  che  l'Ordine  romano  descrive  la  communio  ne 
de' laici  sempre  col  calice,  e  che  sino  del  1200  tnnocen- 
zio  HI  fa  menzione  che  le  donne  ricevevano  il  sangue 
di  Cristo  nella  coramunione. 

Il  di  dieci  Leonardo  HallerM  tedesco,  vescovo  titolar 
di  Filadelfia,  arrivato  la  settimana  inaazi,  dicendo  il  suo 
volo  sopra  i  decreti,  fece  una  digressione  in  guisa  d'ora- 
zione formata,  ricercando  li  legati  e  la  sinodo  che  s'aspet- 
tassero i  prelati  di  Germania,  usando  diverse  ragioni,  e 
fra  le  altre,  tre  che  furono  mal  ricevute  dalla  congre- 
gazione, cioè  :  Che  non  s' averebbe  potuto  chiamar  quello 
concilio  generale,  dove  fosse  mancala  una  nazione  in- 
tiera principale  della  cristianità  ;  che  il  caminar  inanzi 
senza  aspettarla  sarebbe  un  precipitar  i  negozii;  che  il 
pontefice  doveva  scrivergli  e  chiamargli  particolarmente. 
Non  era  consapevole  il  buon  Padre  degli  offici!  che  il 
pontefice  aveva  fatto  per  mezzo  del  Delfino  e  Commen- 
done  suoi  noncii  due  anni  inanzi  in  Germania,  e  delle 
risposte  fatte  loro  da'  Protestami  e  da'  Catolici  ;  da  quelli 
negando  volere,  da  questi  scusandosi  non  poter  trovarsi 


>  Dagli  Alti  citati  da  Pallavicino  si  ha,  che  non  il  vescovo  di  Nlmea 
socondb  il  parere  di  mona.  Agostino,  ma  Ragazzoni  vescovo  elette  di 
Fa  ma  gesta. 

>  Pallavicino  rigetta  questo  fatto,  perchè  incredibile  nel  vescovo  di 
Leridfl  di  cui  è  assai  nota  l'erudizione.  Ma  per  dotto  che  fosse  quel  pre- 
lato, se  è  vero  che  abbia  detto  quel  che  Visconti  e  Raltialdo  gli  fanno  dire 
qui  aopra,  non  ha  dato  gran  saggio  di  sua  dottrina  ;  e  ferrier  ebbe  ragione 
di  ridere.  Imperciocché  fu  ben  una  stravagante  fantasia  il  vantarsi  di 
aver  veduto  un  tal  privilegio,  e  non  e  da  maravigliarsi  che  uno  che  cre- 
deva di  averlo  veduto,  al  tempo  di  papa  Damaso  lo  riferisse. 

(■)  l'flllav.,  1.  17,  c.  10;  Visc,  Lctt.  del  13  di  luglin. 
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al  Concilio.  Fu  pensier  di  molti  che  dagli  ambasciatori 
imperiali  fosse  stato  mosso,  quali,  poiché  si  differiva  di 
risolver  la  proposta  del  calice,  averebbono  voluto  pro- 
longar  il  rimanente  ancora. 

XXXVII.  Nella  seguente  congregazione  furono  Ietti 
nove  capi  di  riformazione  già  stabiliti.  E  al  primo,  di 
far  ordinazioni  gratuite,  (a>  Alberto  Duimio  vescovo  di 
Veglia,  che  come  gionto  una  settimana  prima  non  s'era 
trovato  a  trattar  di  questa  materia,  disse  che  teneva 
quel  capo  per  mollo  imperfetto,  se  insieme  non  si  sta- 
tuiva, che  parimente  a  Roma  si  restasse  d'  essigere  pa- 
gamento per  le  dispense  di  ricover  gli  Ordini  fuori  de'  tem- 
pi, inanzi  l' età,  senza  licenza  ed  essnmine  dell'  Ordinario, 
e  sopra  le  irregolarità  e  altri  impedimenti  canonici;  poi- 
ché in  queste  si  fanno  le  gran  spese,  e  a' poveri  vescovi, 
cbe  per  il  più  non  hanno  di  che  vivere,  si  da  una  pic- 
ciola  limosina,  la  quale  egli  vivamente  sente  che  si  levi, 
non  però  dando  al  mondo  questo  scandalo  di  decimar 
la  ruta,  e  rubar  gli  ori  e  gli  argenti.  Con  questa  occa- 
sione si  estese  a  lassar  i  pagamenti  che  in  Roma  si 
sborsavano  per  ogni  sorte  di  dispensa  :  e  soggionse  che 
quando  dispense  gli  sono  state  presentate,  o  per  ordina- 
zioni o  per  altro,  ha  costumalo  d'interrogare,  se  per 
quelle  avevano  pagato  ;  e  inleso  di  sì,  non  ha  mai  voluto 
esseguirne  nè  admetlerne:  che  lo  diceva  publicamente, 
perchè  così  era  debito  d'ogni  vescovo  di  fare.  Al  che 
essendo  risposto  che  di  questo  s'era  già  parlato  in  con- 
gregazione, u  risoluto  di  rimetter  questa  risoluzione  al 
papa,  il  quale  con  maggior  decoro  può  riformare  gli  of~ 
fidi  di  Roma  :  replicò  il  vescovo  che  ne  aveva  parlato 
la  quaresima  passala  in  Roma  più  volte  a  chi  poteva 
provederci,  ma  particolarmente  una  volta  in  casa  del 
cardinale  di  Perugia  in  presenza  di  molti  cardinali  e 
prelati  di  Corte,  e  detto  le  stesse  cose;  da' quali  fu  ri- 


ti) là.,  tbid.;  Palla*.,  ibid.;  Flcury,  t.  159,  n.  71. 
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sposto  che  erano  cose  da  propor  in  Concilio  ;  ora  inten- 
dendo il  contrario,  non  ne  parlerà  più,  poicbè  si  vede 
la  provisione  esser  rilasciata  a  Dio. 

Il  Cinque  Chiese  al  secondo  delle  ordinazioni  a  tito- 
lo, disse,  (a)  esser  più  necessario  proveder  secondo  gli 
antichi  insti  tu  ti,  che  nissuno  sia  ordinato  senza  titolo 
ed  officio,  che  senza  entrata  ;  essendo  di  scandalo  ecces- 
sivo che  si  vedano  molti  farsi  preti  per  non  servir  a  Dio 
e  alle  chiese,  ma  per  goder  un  ozio  congionto  con  molto 
lusso  e  una  buona  entrata  :  che  a  questo  la  sinodo  do- 
veva metter  spirito,  e  trovar  modo  che  nissuna  persona 
ecclesiastica  fosse  non  dedicata  a  qualche  ministerio;(b) 
per  aver  egli  osservato  che  in  Roma,  in  questi  prossimi 
tempi,  sono  stati  dati  vescovati  ad  alcuni  solamente  per 
promovergli,  li  quali  in  breve  tempo  gli  hanno  resignati, 
restando  vescovi  litolari  solamente  per  l'ambizione  della 
degnila:;  la  qual  invenzione  l'  antichità  averebbe  dete- 
stala come  pestifera.  Al  quarto  capo  de!  divider  le  pa- 
rodiali grandi  e  numerose,  dopo  aver  lodato  il  decreto, 
aggionse,  che  era  più  necessario  divider  li  vescovati 
grandi  per  potergli  governare;  allegando  che  in  Ongaria 
ve  ne  sono  di  dugeuto  miglia  di  longhezza,  quali  non 
possono  esser  visitati  e  ben  retti  da  un  solo  :  le  qual 
cose  non  furono  ben  interpretate  dagli  aderenti  romani, 
parendo  che  tutti  fossero  volti  a  rinovar  la  trattazione 
della  residenza. 

Diede  ancora  peggiore  sodisfazione  il  vescovo  di  Si- 
donia  della  medesima  nazione, 1  proponendo  solto  meta- 
fore la  riforma  dell' istesso  pontefice,  dicendo  che  non  si 
potevano  levar  le  tenebre  dalle  stelle,  se  non  levatele 
prima  dal  sole  ;  nè  medicar  il  corpo  infermo,  lasciando 

(■)  Pallav.,  Ibid,  (t>)  Viso-,  Lete  del  16  luglio, 

i  Viso.,  Leu.  19  luglio;  Pallav.,  ìbid. 

—  Visconti  dice  il  vescovo  di  Sinnade,  e  Fra  Paolo  dice  di  Sidonia. 
Ma  corno  ho  bellissimo  avvertito  Amelot,  oltre  ohe  non  vi  era  alcun  ve- 
scovo nel  concilio  che  avesse  quel  titolo,  trattandosi  ivi  di  un  vescovo 
ungaro,  altii  non  pud  essere  stato  che  il  vescovo  di  Segna  in  Croazia. 
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le  indisposizioni  nel  capo  che  le  influisce  a  lutle  le  mem- 
bra. E  sopra  l'ultimo  capo  de' questuar!  disse,  non  es- 
ser degnila  del  Concilio,  ne  utilità  della  Chiosa  incotti  min- 
ciar  Ih  riforma  dallo  cose  minime  ;  doversi  trattar  prima 
delle  cose  d'importanza,  e  riformar  prima  gli  ordini  su- 
periori, e  poi  gl'inferiori:  alle  qual  sentenze  pareva  che 
corrispondessero  molli  prelati  spagnuoh.  e  qualche  ita- 
liani ancora.  Ma  parte  con  (lire  che  quei  decreti  già  erano 
formali,  e  che  il  tempo  sino  alla  sessione,  che  era  di  tre 
giorni,  non  comportava  che  si  potessero  digerire  nuove 
materie;  parte  con  far  quelle  opposizioni  che  si  poteva 
alle  cose  dette  da  questi,  e  con  assicurar  che  il  pontefice 
avrrrbbe  fallo  una  strettissima  riforma  nella  Corte,  li 
rimedii  agli  abusi  della  quale  meglio  si  potevano  e  di- 
scernere e  applicare  a  Roma  dove  l'infermila  e  meglio 
conosciuta,  che  in  Concilio  ;  e  con  altre  tal  ragioni  fu- 
rono deluse  le  provisioni  raccordate  da  questi  e  da  altri 
prelati,  e  furono  fatti  contentar  de'  nove  articoli  per  allora. 

Ma  linila  la  congregazione,  i  legati  e  altri  pontefici! 
rimasti  insieme,  attese  le  cose  udite,  discorsero  (*J  che 
cresceva  ogni  dì  l'  ardire  de'  prelati  a  dire  cose  nuove, 
sediziose,  senza  rispetto,  che  si  doveva  chiamar  non  li- 
berta ma  troppo  licenza  ;  e  li  teologi  ancora  colla  lon- 
ghezza  del  dire  occupavano  troppo  il  tempo,  contrastando 
tra  loro  di  niente,  e  passando  spesso  alle  impertinenze; 
che  seguendo  così  non  si  vedera  mai  il  fine  del  Conci- 
lio, e  olirà  ciò  esservi  pericolo  che  il  disordine  s'aumenti, 
e  produca  qualche  sinistro  effetto.  Giovan  Ballista  Ca- 
stello promotore,  che  aveva  essercitalo  l' is tesso  officio 
nella  precedente  ridozione  sotto  Giulio,  raccordò  che  il 
cardinale  Crescenzio  soleva,  quando  i  prelati  uscivano 
dalle  materie  proposte,  senza  rispetto  interrompergli,  e 
troncar  anco  il  Ilio  del  ragionamento,  e  a'  troppo  prolissi 
farglielo  abbreviare,  e  alcune  volle  imporgli  anco  silen- 


ti! Vlsc,  Leti,  del  13  luglio;  Fleury,  I.  159,  n.  79. 
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zio  ; 1  che  una  o  due  volte  cosi  facendo  anco  al  presente 
si  abbrevi  arebbono  gli  affari  del  Concilio,  e  si  levereb- 
bono  le  occasioni  di  ragionamenti  imperli nen ti.  Al  car- 
dinale Varmiense  non  piacque  questo  raccordo  :  disse,  che 
se  Crescenzio  si  governava  in  quella  guisa,  non  è  ma- 
raviglia se  la  Maestb  Divina  non  abbia  dato  buon  pro- 
presso a  quel  Concilio.  Che  nissuna  cosa  è  più  necessa- 
ria ad  una  sinodo  cristiana,  che  la  libertà  ;  e  leggendo 
li  concilii  de'  migliori  tempi  si  vedono  ne'  principii  d'  essi 
contenzioni  e  discordie,  eziandio  in  presenza  degl'impe- 
ratori potentissimi  in  quei  tempi,  le  quali  per  opera  dello 
Spirito  Santo  in  fine  tornavano  in  concordia  mirabile:  e 
quello  era  il  miracolo  che  faceva  acquetar  il  mondo.  Ec- 
cessive esser  state  le  contenzioni  nel  Niceno  concilio,  e 
nell'Efesino  essorbitantissime ;  non  esser  maraviglia  che 
al  presente  vi  siano  qualche  dispareri  maneggiati  con 
modi  civili.  Chi  vorrà  per  mezzi  umani  e  violenti  ov- 
viargli, farà  che  il  mondo,  slimando  il  Concìlio  non  li- 
bero, gli  perderà  il  credito.  Esser  bene  rimetter  a  Dio, 
che  vuol  esso  regger  ì  concilii,  e  moderar  gli  animi 
de' congregati  in  nome  suo.  Il  cardinale  di  Mantova  ap- 
provò il  parer  di  Varmiense,  e  biasmò  l' instìtulo  di 
Crescenzio  :  soggiongendo,  che  però  non  era  contrario  alia 
libertà  del  Concilio  con  decreti  moderar  gli  abusi,  eoa 
prescrivere  l'ordine  di  parlare  e  il  tempo,  distribuendo 
a  ciascuno  la  parte  sua.  Questo  fu  anco  dal  Varmiense 
lodato,  e  restarono  che  fatta  la  sessione  si  darebbe  or- 
dine a  questo. 

XXXV11I.    Ma  poiché  gl'Imperiali  furono  fuori  di  spe- 


»  Visconti  nella  sua  lettera  de'  13  di  luglio  si  fa  autore  di  quel  ri- 
cordo: a  Né  sono  restalo  più  volte,  dio' egli,  di  ricordare  a  questi  illuatris- 
•i  3! mi  signori,  che  non  busta  che  innanzi  le  congregazioni  dicano  che  vo- 
li gliono  esser  brevi  parole....  ma  elle  saria  bisogno  che  si  Tacesse  come  sd- 
ii leva  lare  il  cardinal  Crescenzio,  il  quale  quando  vedeva  che  i  prelati 
*  uscivano  dalle  materie  proposte,  non  aveva  rispetto  od  interrompergli  eo.  » 
Può  darsi  che  anche  Costelli  abbia  suggerito  la  stessa  cosa  a'  legati  :  non  È 
cosa  straordinaria  che  due  persone  a'  i  neon  Ir  ino  nello  stesso  pensiero. 
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ranza  d'  ottener  il  calice,  cessali  li  loro  interessi,  W  li 

Francesi  con  alquanti  prelati  facevano  ogni  opera  di  met- 
ter impedimenti,  acciò  nella  sessione  de'tG  non  si  fa- 
cesse altro  che  differir  alla  seguente,  come  già  due  volle 
s'era  fallo.  E  li  legali  per  evitar  la  vergogna  s'affati- 
cavano cou  ogni  spirilo  per  stabilire  le  cose,  si  che  pu- 
blicassero  li  quattro  capi  della  coinmuuione  e  lì  nove 
della  riforma.  Quesli  cercavano  di  rimover,  e  quelli  d' in- 
terpor  ogni  difficoltà.  Con  quesli  l'ini  restando  solo  due 
giorni  alla  sessione,  si  fece  congregazione  la  mattina 
de  quattordici,  tiell"  ingresso  della  quale  Granala  fece 
instanza  a'  legati  che,  attesa  l' imporianza  della  materia 
che  s'  aveva  da  trattare,  prorogassero  la  sessione;  e  fece 
come  un'orazione  in  mostrar  quante  difficoltà  restavano 
ancora  in  piceli,  Decessane  da  esser  decise.  I  legati,  ri- 
soluti in  contrario,  non  admisero  ragione  alcuna,  e  die- 
dero principio  all'  essame  della  dottrina,  leggendosi  il 
primo  capo;  e  gionto  a  quel  luogo  dove  si  dice,  non  po- 
tersi inferire  la  communione  del  sangue  per  quelle  pa- 
role del  Signore  in  san  Giovanni,  fb)  Se  non  mangiarele 
la  carne  del  figlio  dell'uomo,  e  beverete  il  mio  sangue  ec, 
entrò  Granata  dicendoli  che  quel  passo  non  parlava  del 
sacramento,  ma  della  fede,  sotto  metafora  di  nutrimento: 
allegando  il  contesto  o  portando  l'esposizione  di  molti 
Padri  e  di  sant'Agostino  in  particolare.  1!  cardinale  Se- 
ripaudo  si  diede  ad  espor  quel  passo,  come  se  leggesse 
in  caledra,  e  pareva  che  ogni  uno  restasse  sodisfallo: 
ma  ritornando  Granala  a  replicare  con  maggior  veemenza, 
e  in  (ine  richiedendo  che  se  gli  aggiongesse  un'ampliali- 
va,  dicendo,  che  per  quelle  parole  non  si  poteva  inferir 
la  communione  del  calice,  inlese  come  si  volesse,  secondo 
varie  esposizioni  de' Padri.'  Quesla  aggionta  ad  alcuni 


(<)  l'Icury,  I.  160,  il.  SO.  fl>]  Jo.  vi,  St. 

W  Henry,  1.  Infl,  ».  Bl  ;  Pallavicino,  ibiil.;  Visc,  Leu.  del  10  luglio. 
1  Qyl  vi  ha  un  trullo  il  iiiavvei  tema.  Non  fu  in  qucslii  e  ori  gip  fi  Diione 
ti  il;  quel  prelato  ricerco  die  Tossi!  inferiti!  uru  oIiuisliI.i  ;  nis  dopo  termi- 
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Padri  non  piaceva,  ad  altri  non  importava;  ma  pareva 
strano,  che  dopo  concluse  le  cose  venisse  uno  con  ag- 
gionte  non  necessarie  a  turbare  le  cose  stabilite;  e  fu- 
rono cinquantasette  che  dissero:  Non  placet.  Ma  per  ve- 
nire al  fine,  li  legati  si  contentarono  che  vi  fosse  aggionta 
la  clausola,  che  ben  pare  inserta  con  forza,  e  nel  latino 
incommincia  Ulcumque  juxla  variai. 

Nel  secondo  capo,  che  tratta  dell'  autorità  della  Chiesa 
sopra  li  sacramenti,  venendosi  ad  un  passo,  che  ella  aveva 
potuto  mutare  I'  uso  del  calice  con  l'essempio  della  mu- 
taiione  della  forma  del  batlesmo,1  Giacomo  Giberto  ve- 
scovo d'Alife  si  levò  e  disse,  che  era  una  biastema,  che 
la  forma  del  battesmo  era  immutabile,  che  mai  fu  mu- 
tata, e  che  nell'essenziale  de' sacramenti,  che  è  la  for- 
ma e  la  materia,  non  vi  è  alcuna  autorità.'  Sopra  di  che 


nota  r  adunanza  il  cardinal  Seripando  avendo  mandato  da  lai  per  concer- 
tare come  la  cosa  accomodar  si  potesse,  egli  propose  la  giunta;  la  quale 
essendo  stata  comunicata  a*  prelati  nella  susseguente  congregazione,  fu 
accettata  con  83  voti  contra  57.  (Pallavicino,  lib.  )7,  c.  H.)  Visconti  nella 
sua  lettera  de' 16  di  luglio  è  d'accordo  con  Pallavicino  e  Fra  Paolo  circa 
il  numero  del  57  opponenti, 
i  id.,  ibid. 

—  Nel  progetto  del  decreto  riferito  da  Pallavicino  [lib.  17,  c.  11)  era 
scritto  non  la  forma  ma  11  rito  del  battesimo;  il  che  fa  un  senso  assai 
differente.  Tuttavolta  dalle  obbiezioni  del  vescovo  di  Alito  si  scopre  che 
per  il  rito  del  battesimo  egl'  intendeva  la  forma;  dal  che  probabilmente 
ha  arguito  Fra  Paolo  che  cosi  fosse  scritto  nel  decreto. 

>  Da  Visconti  e  da  Pallavicino  si  ha  per  cosa  certa  che  gagliarda- 
mente egli  si  oppose  a  quel  passo,  riputandolo  un  gravissimo  errore;  il 
che  non  avrebbe  potuto  faro,  se  per  il  rito  del  battesimo  non  avesse  in- 
teso la  forma.  Perocché  non  à  Tacile  il  credere  eh'  egli  non  sspesse  che  il 
semplice  rito  del  battesimo  qualche  volta  cambiassi.  Perciò,  quando  disse 
.  che  la  Chiesa  non  aveva  mai  mutato  rito,  »  egli  infoi  la  ntemento  inten- 
deva, non  essersi  mal  mutata  la  forma  essenziale  del  battesimo.  E  ciò 
probabilmente  ha  fatto  credere  a  Frb  Paolo  che  della  forma  del  battesimo 
ai  trattasse  nel  progetto  del  decreto,  li  cosi  non  pare  che  il  nostro  sto- 
rico si  meriti  tanto  biasimo  quanto  ha  voluto  dargli  Pallavicino,  tanto  più 
che  trattandosi  di  autorizzare,  con  l'esempio  del  battesimo,  la  sottrazione 
del  calice,  era  assai  naturale  il  pensare  che  giustificarla  non  si  potesse  se 
non  se  con  l'esempio  di  una  mutazione  più  considerabile  che  quella  di 
un  semplice  rito.  Del  resto,  se  il  vescovo  di  Altre  non  avesse  voluto  parlar 
di  riti  ordinari, -non  si  potrebbe  a  meno  di  non  accusarlo,  come  fa  il  VI- 
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essendo  fatte  molle  parole  prò  e  conlra,  in  fine  si  risolvè 
di  levar  quella  particola.  Cosa  longa  sarebbe  narrare 
quante  cose  furono  delle,  da  cbi  per  meller  impedimenti, 
da  chi  per  non  lacere,  sentendo  gli  altri  a  parlare.  È 
naturale,  quando  una  moltitudine  è  in  moto,  il  far  a  gara 
a  chi  piìi  si  scuote,  uè  mai  si  raccoglie  un  collegio  di 
ottimali  così  scelto,  che  non  si  divida  in  personaggi  e 
plebe.  La  pazienza  e  risoluzione  de'  legali  superò  le  dif- 
ficoltà, sì  che  nella  congregazione  della  sera  lurono  sta- 
biliti i  capi  di  dottrina  e  gli  ana tematismi*  con  lutto  che 
il  cardinale  Varmiense,  fa)  se  ben  con  buon  zelo,  frapose 
esso  ancora  difficoltà  a  petizione  d'  alcuni  teologi.  Quali 
l'avvertirono  che  nel  ferzo  capo  della  dottrina  dicendosi 
li  fedeli  non  esser  defraudali  d'alcuna  grazia  necessaria 
alla  salule  ricevendo  una  sola  specie,  si  dava  grand' oc- 
casione di  dispule;  perchè  non  essendo  l'eucaristia  sa- 
cramento necessario,  con  quella  ragione  si  potrebbe  in- 
ferire che  la  Chiesa  la  poteva  levar  tutta:  e  molLi  prelati 
aderirono  a  quel  raccordo,  dimandando  che  si  riformasse, 
perchè  la  ragione  allegala  conlra  era  evidentissima  e  ir- 
resolubile. E  con  difficolta  si  fermò  il  molo  del  cardinale 
Simoneta,  con  dire  che  per  la  seguente  congregazione 
fosse  porlalo  in  scrino  in  minuta,  come  s' sverebbe  do- 
vuto riformarlo. 

In  quella  congregazione  nuova  occasione  di  disgusti 
portò  il  Cinque  Chiese  ;(b)  il  qua!  essendo  stalo  ammo- 
nito fuori  della  congregazione  per  le  parole  delle,  che 
in  Roma  si  davano  vescovati  solo  per  promover  le  per- 
sone, ritornò  in  quel  ragionamento  facendoci  sopra  longo 
discorso,  come  per  dechiara  re  la  sua  intenzione  con  modo 
che  pareva  di  scusa,  ma  era  confermazione  delle  cose 
delle,  con  fine  del  ragionamento,  che  fu  un'  essortazione 


sconti,  iti  Bver  dello  Impari IneilHB,  quando  disse  die  la  Chiesa  non  avea 
mai  mutato  rito  ;  poiché  e  più  che  certo  il  cambiamento  di  riti  nuli'  am- 
ministraiionc  de  sacramenti,  o  ili  particolare  de]  battesimo. 
(•)  Id  ,  ibid.  (»}  ld.,  ibid. 


Digiuna*  By  Google 


312  LIBRO  VI. 

a'  Padri  a  diro  i  voti  loro  liberamente  senza  rispetto.  Re- 
stò Simoneta  assai  alteralo  per  li  successi  di  quella  con- 
gregazione; la  qual  finita,  al  Varmiense  dimostrò  quanto 
fosse  contrario  al  servizio  della  Sede  Apostolica  ascol- 
tare la  impertinenza  de1  teologi,  uomini  solili  solamente 
a'  libri  di  speculazione,  e,  per  il  piti,  vane  sottilità,  le 
quali  essi  stimano,  e  pur  sono  chimere  ;  di  che  ne  può 
prender  pruova,  perchè  non  concordano  tra  loro.  Già 
tanti  d'essi  aver  approvato  quel  capo  senza  contradizione, 
e  ora  venir  alcuni  con  nuovi  partiti,  quali,  quando  si 
sarà  al  ristretto,  saranno  da  altri  contradetti.  Esser  cosa 
chiara  che,  dicasi  qual  parola  si  vuole,  dagli  amorevoli 
sarà  difesa,  e  dagli  avversari  oppugnata;  poco  più  o 
meno  sicure,  poco  imporla:  ma  che  dopo  aver  inlimalo 
due  sessioni,  e  niente  operato,  si  faccia  l' istesso  in  quella 
terza,  questo  esser  quello  che  farà  perder  irrecuperabil- 
mente il  credito  al  Concilio;  che  a  questo  bisogna  at- 
tendere a  far  qualche  cosa.  W  Restò  convinto  il  Var- 
miense e  rispose,  che  lutto  era  stalo  da  lui  fatto  per 
bene,  essendogli  inviati  quei  teologi  dagli  ambasciatori 
dell'imperatore;  e  s'accorse  Simoneta  che  la  bontà  di 
quel  prelato  era  abusata  dall'accortezza  altrui,  e  commu- 
nio anco  con  gli  altri  legati  il  dubio,  che  dagl'Impe- 
riali non  gli  fosse  cavato  qualche  cosa  arcana  di  bocca, 
e  appuntò  con  loro  d'  avvertimelo  con  buona  occasione. 

L'ultimo  giorno  ancora  ebbe  qualche  incontri,  (b(  per- 
chè il  vescovo  di  Nimes,  così  indotto  dagli  ambasciatori 
francesi,  fece  instanza  che  nel  primo  capo  della  riforma 
dove  si  concede  al  notarlo  per  le  palenti  degli  Ordini 
pagamento,  non  fosse  pregiudicalo  alla  consuetudine  di 
Francia,  che  niente  gli  vien  dato.  Fu  seguito  in  ciò  da 
alcuni  Spaglinoli,  e  furono  sodisfatti,  aggiongendo  nel  de- 
creto, che  la  consuetudine  fosse  salvala.  Altre  mutazioni 
di  poco  momento  furono  richieste,  e  tulle  concesse;  e 


<•)  ld.,  ibld.  W  ìà.,  Ibld.;  Pallavicino,  I.  17,  o.  9. 
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messo  il  lulto  in  punto  per  tener  la  sessione  la  matti- 
na, li  legati  si  levarono  per  partirsi.  Ma  Arias  Gallego 
vescovo  di  Girone,  'a'  fallosegli  in  anzi,  li  fermò  e  dissi;, 
che sedessero  e  I'  udissero.  Si  risgu ardirono  l'un  l'altro, 
ma  il  desiderio  di  far  la  sessione  gì'  insegnò  la  pazienza. 
Sedettero  con  disgusto  di  multi  prelati,  massime  di  Corte, 
e  il  vescovo,  fallo  legger  il  capo  delle  distribuzioni,  disse, 
parergli  cosa  ardua  che  si  conceda  al  vescovo  di  pigliar 
la  terza  parte  delle  prebende  e  convertirle  in  distribu- 
zioni; che  già  tulio  era  distribuzioni,  e  per  abuso  si  sono 
falle  io  prebende;  e  ebe  il  vescovo  da  Dio  ha  l'autorità 
di  tornar  ii  mali  usi  a' buoni  antichi;  non  esser  giuslo, 
che  col  dar  il  Concilio  al  vescovo  la  terza  parie  dell'au- 
torità che  ha,  levargliene  due  terzi.  Però  si  dichiarasse, 
che  hanno  i  vescovi  ampia  facoltà  di  convertir  in  distri- 
buzioni quanto  a  loro  paro  conveniente.  Approvò  questa 
sentenza  l'arcivescovo  di  Praga  con  altre  ragioni,  e  pa- 
reva che  con  la  faccia  gli  altri  Spagnuoli  mostrassero 
d'assentire.  Ma  il  cardinale  di  Mantova,  lodala  mollo  la 
pietà  di  quei  vescovi,  affermato  che  quel  fosse  punto 
degno  di  esser  consultalo  dulia  sinodo,  promise  per  nome 
commune  do'  legali,  avutone  cosi  consonso  da  loro,  che 
se  ne  sarebbe  parlalo  la  sessione  seguente. 

XXXIX.  Venne  il  dì  sedici,  e  con  le  solile  ceremo- 
nie  andarono  (b)  li  legali,  ambasciatori  e  prelati  alla  chie- 
sa :  nella  messa  non  è  da  lacere  che  fu  fallo  ii  sermone 
dal  vescovo  di  Tiniana,  il  quale  non  ebbe  risguardo,  con 
lutto  che  si  fosso  risolulo  di  non  parlare  per  allora  di 
conceder  il  calice,  a  prender  per  soggetto  quella  materia 
sola,  e  discorrere  che  I'  uso  del  calice  fu  commune  men- 
tre durò  I' anlor  di  carità;  ma  quello  diminuilo,  succe- 
dendo inconvenienti  per  la  negligenza  d'alcuni,  non  fu 


(«]  Pallavicino,  1.  17,  e.  ìt;  Visconti,  Lei.  de'  1G  luglio;  Henry, 
1.  159,  n.  87. 

IN  Spond.,  a.  30;  Pallavicino,  I.  17,  eli;  Itayn.,  ad  ano.  1563,  n.  70; 
Labbé,  Coli.,  p.  588;  Henry,  1.  150,  a.  90. 
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I'  uso  di  quello  interdetto,  ma  solo  fu  insegnalo  esser 
minor  male  I'  astenersene  a  quelli  che  difficilmente  po- 
tevano schifare  I1  irreverenza  :  con  l'essempio  de' quali, 
altri  in  progresso,  per  non  ubligarsi  alla  diligenza,  se  ne 
astennero.  Lodò  ne' primi  l'essempio  memorabile  di  pie- 
tà, biasmò  l' impiota  de'  moderni  novatori,  che,  per  aver- 
lo, hanno  cosi  grand' incendio  eccitato;  essortò  li  Padri 
alla  pietà,  e  ad  estinguer  l'incendio,  e  non  comportar 
che  per  loro  colpa  tutto  il  mondo  abbrugi  :  condescen- 
dino  alla  imbecillità  de'  figli  che  non  dimandino  altro 
che  il  sangue  di  Cristo.  Gli  ammonì  a  non  aver  la  per- 
dita di  tante  provincìe  e  regni  per  jattura  leggiera  ;  e 
poiché  ora  con  tanto  desiderio  è  richiesto  quel  benedetto 
sangue,  non  lemino  che  s'abbia  da  usare  l' antica  ne- 
gligenza per  quale  fu  tralasciato,  ma  lo  concedi  no;  im- 
perocché Cristo  non  gli  vuol  cosi  tenaci  nella  propria 
opinione,  che  mantengano  tra  li  cristiani  una  discordia 
tanto  perniciosa  per  quel  sangue  che  egli  ha  sparso  per 
unir  tutti  in  strettissima  carila.  Passò  destramente  ad 
una  essortaziooe  alla  residenza,  e  fini  con  poco  gusto 
de'  legati  e  altri  che  desideravano  metter  in  silenzio  quel- 
le materie. 

.  Dopo  finite  le  ceremonie  fu  dal  celebrante 1  Ietta  la 
dottrina  in  quattro  capi,  continenti  in  sostanza  :  (fl)  Che 
la  sinodo,  andando  attorno  molti  errori  circa  il  sacra- 
mento dell'  eucaristia,  ha  deliberato  espor  quello  che  tocca 
alla  communione  sufi  ulraque  e  de' fanciulli,  proibendo 
a  tutti  li  fedeli  di  creder,  insegnar,  o  predicar  altrimen- 
ti. Pertanto  seguendo  il  giudicio  e  consuetudine  della 
Chiesa,  dichiara  che  i  laici  e  chierici  non  celebranti  non 
sono  ubligati  per  alcun  divino  precetto  a  communicare 
suft  utraque,  e  non  potersi  dubitar,  salva  la  fede,  che  la 
communione  d'  una  sola  specie  non  basti  ;  che  se  ben 


1  Glie  fu  Marco  Cornaro,  arcivescovo  di  Ppalatro. 
(•)  Ocntìl.  Trld.,  Sess.  2t. 
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Cristo  ha  instiluilo  e  dalo  il  sacramento  sotto  due  spe- 
cie, da  questo  non  s'  ha  da  inferire  che  tulli  si. ino  ubli- 
gali  a  riceverlo:  116  meno  questo  sì  può  inferire  dal  ser- 
mone di  nostro  Signore  nnrralo  nel  sesto  capo  di  san 
Gioanni,  dove  se  ben  sono  parole  che  nominano  ambe  lo 
specie,  ve  ne  sono  anco  che  nominano  quella  sola  del 
pane.  Dechiara  olire  ciò  esser  slata  sempre  nella  Chiesa 
poteslii  di  far  mutazione  nella  dispensa /.ione  de' sacra- 
menti, salva  la  sostanza  ;  il  che  può  cavarsi  in  generale 
dalle  parole  di  san  Paolo  :W  Che  i  ministri  di  Cristo 
sono  dispensatori  de'  misteri  di  Dio;  e  in  speciale  nell'eu- 
caristia, sopra  la  quale  si  riservò  dar  ordini  a  bocca. 
Che  la  Chiesa  conoscendo  questa  sua  aulorila,  se  Leu 
dal  principio  era  frequente  '  1'  uso  d'  ambe  le  specie,  non- 
dimeno, mutala  quella  consuetudine  per  giuste  cause, 
ha  approvato  quesl'  altra  di  communicar  eoa  una,  ia 
qual  nissun  può  mutare  senza  1'  aulorilh  della  medesima 
Chiesa.  Dechiara  inoltre  che  sotto  ciascuna  delle  specie 
si  riceva  InLlo  Cristo,  e  il  vero  sacramento;  e  chi  ne 
riceve  una  sola  non  ò  defraudato  di  alcuna  grazia  ne- 
cessaria alla  salute  per  quello  che  al  frutto  s'aspetta. 
Finalmente  insegna  che  i  fanciulli  inanzi  1'  uso  della  ra- 
gione non  sono  ubligali  alla  commuuione  sacramentale, 
non  potendo  in  quella  età  perder  la  grazia,  non  condan- 
nando però  l'antichità  del  contrario  costume  in  qualche 
luoghi  servalo:  dovendosi  senza  dubio  creder  che  non 
abbiano  fatto  ciò  per  necessiti)  di  salute,  ma  per  altra 
causa  probabile. 

In  conformila  di  questa  dottrina  furono  letti  quattro 
anatematismi  : 

1.  Contra  chi  dira  che  tutti  i  fedeli  sono  tenuti  per 


'  SI  sarebbe  dovuto  Aire,  tra  gtntmlt.  Imperciocché,  supposto  an- 
che che  vi  siunu  BUlt  eccezioni  in  grazia  0  de"  molliti  0  degli  assenti, 
questo  non  si  ii[i|)i.til'  nlh  grimr ulit.i,  od  almeno  si  stenJe  molti)  al  di  là 
del  fnqutnli. 
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precetto  divino,  o  per  necessità  di  salute  a  ricever  tutte 
due  le  specie  dell'eucaristia. 

2.  Che  la  Chiesa  calolica  non  abbia  avuto  giuste  cause 
di  communicar  li  laici  e  non  celebranti  con  la  sola  spe- 
cie del  pane,  o  vero  in  ciò  abbia  erralo. 

3.  Contra  chi  negherà  che  sotto  la  sola  specie  del 
pane  lutto  Cristo,  fonte  e  autore  di  tutte  le  grazie,  sia  ri- 
cevuto. 

4.  Conlra  chi  dira,  la  communiene  delia  eucaristia 
esser  necessaria  a'  fanciulli  inanzi  1'  uso  della  ragione. 

Dopo  questo  fu  anco  letto  un  altro  decreto,  dicendo 
che  la  sinodo  sì  riserva  colla  prima  occasione  d'essami- 
nar  e  definir  due  altri  articoli  non  ancora  discussi,  cioè: 
5e  le  ragioni,  per  quali  la  Chiesa  ha  communìcato  sotto 
una  specie,  debbono  esser  ancora  ritenute,  e  non  con- 
cesso il  calice  ad  alcuno;  e  se  parendo  che  si  possi  con- 
ceder per  oneste  ragioni,  con  qual  condizione  ciò  si  deb- 
bia fare. 

Mentre  la  messa  si  cantò,  Alfonso  Salmerone  e  Fran- 
cesco della  Torre  gesuiti  fecero  discorso,  uno  coi  Var- 
miense,  e  l'altro  col  Madruccio  standogli  dietro  le  sedie, 
che  nel  primo  capo  delia  dottrina  s'  era  parlato  con 
oscurità  in  materia  delta  instituzione  del  sacramento 
nell'ultima  cena  sotto  due  specie,  e  che  bisognava  par- 
lar all'aperta,  dicendo  che  Cristo  l'aveva  insliluito  per 
gli  Apostoli  e  per  i  sacrificanti  solamente,  non  per  tulli 
i  fedeli  ;  che  questa  clausula  era  necessaria  rimetterla 
dentro  per  levar  a'  Calolici  ogni  dubio,  e  agli  eretici  ogni 
ausa  d' opporsi  e  calunniare  ;  che  essi  come  teologi  man- 
dati dal  pontefice  non  potevano  restare  d'avisare  in  cosa 
dì  tanta  importanza:  e  fecero  cosi  grand' instanza,  mas- 
sime Salmerone  che  col  Varmiense  trattava,  che,  finita 
la  lezione  del  decreto,  questo  prima,  e  Madruccio  seguen- 
dolo, fecero  la  proposizione  ;  la  quale  a  molli  piacque, 
ma  dalla  maggior  parte  fu  ripudiala,  non  per  lei  in  se, 
ma  per  il  modo  di  proporla  alla  sprovista,  senza  dar 
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tempo  di  pensare.  Per  la  slessa  causa  non  piacque  agli 
altri  legati;  ma  por  decoro  del  luogo,  senza  maggior  molo 
dissero  che  s'  averebbe  riservalo  alla  seguente  sessione, 
nella  imitazione  de'  due  articoli  imminenti.1 

Furono  dopo  letti  li  nove  capi  di  riforma:  Che  per 
la  collazione  degli  Ordini,  dimissoi-ic.  testimoniali,  sigillo 
o  altro,  il  vescovo  o  suoi  ministri  non  possiuo  ricever 
cosa  alcuna,  ancorché  spontaneamente  offerta  :  i  notari, 
dove  è  consuetudine  di  non  ricever  e  dove  non  hanno 
salario,  possino  ricever  un  decimo  di  scudo.  Che  nissun 
chierico  secolare,  se  ben  idoneo,  sia  promosso  ad  ordine 
sacro  se  non  ha  beneficio,  patrimonio  o  pensione  suffi- 
ciente per  vivere;  e  il  beneficio  non  possi  esser  rinon- 
cialo,  nè  la  pensione  estinta,  ne  il  patrimonio  alienalo 
senza  licenza  del  vescovo.  Che  nelle  catedrali  e  colle- 
giate, dove  distribuzioni  non  vi  sono,  o  sono  tenui,  possi 
il  vescovo  convenir  in  quelle  la  terza  parte  de' frulli 
delle  prebende.  Che  nelle  parochiali  di  numeroso  popolo 
li  vescovi  costringano  li  rettori  a  pigliar  aiuti  d'altri 
sacerdoti,  e  quelle  che  sono  grandi  di  spazio,  siano  di- 
vise e  provislc  di  rettori  nuovi,  se  farà  bisogno,  anco 
costringendo  il  popolo  a  contribuire.  Che  i  vescovi  pos- 
sino unire  perpetuamente  li  benefici!  curati  e  non  cu- 
rati, per  povertà  e  altre  cause  giuridiche.  Che  a' paro- 
chi  imperiti  li  vescovi  diano  cnadiutori  e  castighino  gli 
scandalosi.  Che  li  vescovi  possino  ridur  i  beneficii  delle 
chiese  vecchie  e  ruinose  ad  altre,  e  far  restaurar  le  pa- 
rochiali, costringendo  anco  il  popolo  alla  fabrica.  Che 
possino  visitar  tulli  i  beneficii  che  sono  in  commenda. 
Che  sia  levalo  in  ogni  luogo  il  nome,  officio  e  uso  di 


t  Serip.,  Lett.  del  16  luglio  tii62;  Pallavicino,  1.  17,  c.  Il  ;  Viso.,  Leti, 
■lei  23  luglio. 

—  »  Francesco  della  Torre,  nnn  era  per  anno  gesuita;  ma  lo  fu  di  poi. 
Nella  soslnma  ili  questo  fatto  ai  accordano  Pallavicino  e  Fra  Paolo;  mn 
variano  nello  particolarità,  il  elio  poco  monta.  Avverto  solamente  che 
Rainaldi  e  le  lellere  del  Visconti  si  conformano  col  nostro  autore.* 
Sur».  -  3.  21 
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questore.  E  in  fine-  fu  ordinala  la  sessione  per  li  rticiasette 
(lei  muse  di  settembre,  con  dichiarazione  che  la  sinodo 
eziandio  in  congregazione  generale  possi  abbreviar  e  al- 
longar  ad  arbitrio  così  quel  termine,  come  ogni  altro  che 
si  assignerà  alle  seguenti  sessioni. 

Non  furono  le  azioni  dì  questo  Concilio  in  tanta  espct- 
tazione  ne'  passali  tempi  quanta  ai  presente,  essendo  con- 
venuti tutti  i  prencipi  in  richiederlo,  mandate  ambascia- 
rie  d'ogni  regione,  congregato  numero  di  prelati  grande 
e  quadruplo  di  quello  che  fu  per  inanzi  ;  e  quello  che 
più  era  stimalo,  essendo  stalo  dato  principio  già  sei  mesi, 
e  quelli  consummali  in  quotidiane  e  continue  trattazioni 
con  ispedizione  di  molli  corrieri  e  prelati  da  Roma  a 
Trento,  e  da  Trento  a  Roma.  Ma  quando  uscì  in  slampa 
la  sessione,  con  una  lingua  da  lutti  era  memoralo  il 
proverbio  Ialino  del  porlo  delle  montagne  ;  particolar- 
mente la  dilazione  de' due  articoli  era  notala,  W  parendo 
maraviglia  che  avendo  con  quattro  anatematismi  fatto 
quattro  articoli  di  fede,  non  avesse  potuto  dichiarare 
quello  di  conceder  l'uso  del  calice  de  jure  ecclesiastico. 
A  molli  pareva  anco  che  quello  dovesse  esser  trattato 
prima,  poiehè  quando  fosse  stalo  concesso,  cessavano  tutte 
le  dispule.  Il  terzo  capo  della  dottrina  fu  assai  conside- 
rato nella  conclusione,  che,  ricevendo  il  solo  corpo  di 
Cristo,  non  è  fraudalo  il  fedele  di  grazia  necessaria,  pa- 
rendo una  confessione  che  si  perdi  grazia  noti  necessa- 
ria. E  qui  si  dubitava  se  vi  sia  autorità  umana  che  possi 
impedire  la  grazia  di  Dio  soprabondante  e  non  necessa- 
ria ;  e  quando  ben  potesse,  se  la  carità  concede  questi 
impedimenti  al  bene.  Due  cose  sopra  le  altre  diedero  a 
parlar  assai  :  1'  una,  1'  obligazione  imposta  di  credere  che 
l'antichità  non  tenesse  per  necessaria  la  communione 
de'  putti  ;  perchè  dove  si  traila  di  verità  d' istoria,  è  cosa 
di  falto  e  di  passato  dove  non  vale  d'  aver  autorità,  che 


W  Pallavicino,  I.  17,  c.  12. 
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Don  può  alterare  le  cose  già  faLte.  Ma  è  così  nolo  a  chi 
legge  sani'  Agostino  (")  che  in  nove  luoghi  non  con  una 
parola,  ma  con  discorso  asserisce  la  necessità  dell'euca- 
ristia per  li  fanciulli,  e  due  d'essi  la  uguagliano  alla 
necessità  del  baltesmo;  anzi  più  d'una  volta  dice  che 
la  medesima  Chiosa  romana  l'ha  tenuta  o  definita  per 
necessaria  alla  salute  de'  fanciulli  ;  e  allega  per  questo 
Innocenzio  pontefice,  W  la  cui  epistola  resta  ancora,  dove 
ehiaramenie  parla.  E  si  maravigliavano  come  il  Concilio 
senza  necessita  si  fosse  imperlilo  in  questo  senza  essito, 
e  con  pericolo  che  altri  dicesse,  o  Innocenzio,  o  il  Con- 
cilio aver  erralo.  L'  altro  era  i!  secondo  a na tematismo 
con  la  dichiarazione  che  sia  eretico  chi  dice,  la  Chiesa 
non  essersi  mossa  da  giuste  cause  a  cnmmunicare  senza 
il  calice,  che  è  fondar  un  articolo  di  fede  sopra  un  fallo 
umano;  e  avevano  per  cosa  mollo  mirabile  confessar  che 
1'  uomo  non  è  lenulo  ad  osservar  il  decreto  se  non  de 
jure  humano,  ma  a  creder  che  sia  giusto  è  ubligalo  da 
jure  divino;  o  poner  per  articoli  di  fede  cose  che  si  mu- 
tano alla  giornata.  Miri  ancora  aggi  once  va  no  che  se  vi 
erano  quelle  tanio  giuste  cause,  conveniva  dirle  e  non 
costringer  gli  uomini  con  terrore  a  credere,  ma  con  per- 
suasione; che  veramente  quello  era  un  signoreggiare  la 
fede,  che  san  Paolo  tanto  detesta.  Sopra  i  capi  della  ri- 
forma generalmente  si  diceva  che  non  potevano  esser 
toccali  particolari  più  leggieri,  uè  più  leggermente,  '  e  che 


(«)  L.  i,  Dr  pte  mtr.,c.$aeU,  l.  3;  caair.jui.,  c.  H ,  I.  2.  Op.imp., 

r.  30,  ce. 

(b)  Ep.  ad  Pai.;  Carie  Miliii. 

<  IJucsto  era  il  general  lamento  ile  Frantesi  e  Spatrinoli  >  "  l'Unica 
scusa  do'  legali  era,  che  non  si  poteva  far  tutto  in  una  volta,  e  che  biso- 
gnava cominciar  dalle  coso  più  facili.  Pallavicino  stesso  ci  fa  capere,  dio 
quelle  riforme  nelle  adunante  furono  soggetto  a  molti  più  loslo  di  duri- 

purle  do'vcscovi  non  volesse  qualche  cosa  di  meglio;  ma  noi)  si  ardiva 
luccare  i  grandi  abusi  per  rispetto  alla  delleoteiza  della  corte  di  Homa  ; 
•^d  1  meglio  ìnieimoiiLLii  iin'uriiravjnu  sciupi  e  per  istradi  una  truppa  dì 
genie  pagala  per  eludere  ogni  riforma  che  nuocer  potesse  agl'interessi 
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era  inimitato  quel  medico  il  qual  in  corpo  tisico  attende 
a  curare  il  prurito;  e  quel  metter  mano  per  forza  nella 
borsa  del  popolo  per  spesare  il  curato  o  per  restaurar 
chiese,  pareva  cosa  mollo  strana,  e  quanto  alla  sostanza 
e  quanto  al  modo:  quanto  alla  sostanza,  per  esser  su- 
perflua raeo  te  ricco  il  clero  e  più  tosto  debitore  a'  laici 
per  diversi  ed  evidenti  rispetti  ;  quanto  a!  modo,  perchè 
nè  Cristo  nè  gli  Aposloli  mai  pretesero  costringere  a 
contribuzioni,  ma  ben  dar  facoltà  di  ricever  le  volonta- 
rie: e  leggendo  san  Paolo  a' Corinti  e  Galati,  si  vederà 
il  tra t (a mento  del  patrone  al  bue  che  trebbia,  e  1'  ofBzio 
del  catecumeno  verso  il  calechizanle,  senza  però  che 
que'  operatori  abbiano  alcuna  azione  o  dritto  d'  essazione, 
□è  vi  sia  nel  mondo  autorità  pretoria  che  possi  servirgli. 

XL.  Finita  la  sessione  C)  li  legali  si  diedero  a  met- 
ter ordine  alle  cose  da  essaminare  per  l'altra,  con  dis- 
segno d'abbreviar  il  tempo,  se  possibil  fosse  stalo.  Ar- 
rivarono in  Trento  lettere  da  Alessandro  Simoneta  al 
cardinale  suo  fratello,  e  dal  cardinale  Gonzaga  al  zio, 
con  efficacissime  esso  ria  zìoni  per  nome  del  pontefice  ad 
accommodar  le  differenze,  e  all'avvenire  intendersi  ben 
insieme.  Per  questo  la  dominica  dopo  la  sessione,  Simo- 
neta restò,  partendo  li  legati  dalla  chiesa,  a  disuar  col 
Mantova,  e  ne  seguì  perfetta  riconciliazione.  Entrò  que- 
sto in  ragionamento  di  quei  prelati  che  praticavano  in 


de'papi  p  dB'loro  officiali.  "  Noi  vediamo  bene,  ilice  Lansac  in  una  let- 
■>  Cera  de' 19  di  luglio,  che  non  vogliono  udir  cosa  in  pregiudizio  doi  gtia. 
>■  degni  ed  autoritii  della  corte  di  Roma  ;  e  per  soprasoma  il  papa  è  tanto 
i  padrone  ili  questo  concilio,  avendoci  la  più  parte  de'voti  a  sua  devo- 
o  lione,  che  molti  do' suoi  pensionati,  checché  gli  ambasciatori  cesarei  e 
»  noi  abbiamo  loro  potuto  rimostrare,  fanno  essi  tutto  che  loro  piace.  » 
l,o  stesse  doglianze  si  leggono  nelle  lettere  del  medesimo  ambasciatore 
del  primo  e  de'7  di  giugno  ed  in  molte  al:re,  e  Visconti  no  fa  menzione 
nello  auc  lettere  de'H  e  17  settembre:  dimodoché,  dica  quel  che  vuole 
Pallavicino,  chiaro  si  scorgo  aver  detto  il  vero  Fra  Paolo,  quando  accerto 
che  ai  facevano  doglianze,  perche  non  potevano  esser  toccati  particolari 
più  leggieri,  né  più  leggermente. 

[■1  Fleury,  1.159,  n.  97;  Visc,  Leti,  del  90  luglio;  l'allav.,  1. 17,  c.  13. 
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casa  sua,  ed  erano  in  sospetto  a  Mantova  per  officii  fatti 
contra  lui;  ma  egli  lo  fermò  modestamente,  dicendo  che 
all'avvenire  non  parleranno  così.1  Trattarono  stretta- 
mente come  dar  compila  sodisfattone  al  papa  e  alla  Corte 
in  materia  della  residenza,  e  quali  prelati  sarebbono  atti 
a  maneggiarsi  a  persuader  gli  altri.  Quelli  che  già  erano 
scoperti  per  ristretti  negl'  interessi  pontefici!  o  della  Corte, 
se  ben  otti  del  rimanente,  slimarono  non  buoni  per  man- 
camento di  credito.  Mossero  due  di  stima  per  bontà,  e 
mollo  destri  nel  negoziare,  li  vescovi  di  Modena  e  di 
Brescia.1  L' istesso  giorno  (a)  1' arcivescovo  di  Lanciano, 
congregali  li  vescovi  che  per  suo  posto  avevano  scrino 
ni  papa,  gli  presentò  il  Breve  di  risposta  pieno  d'amo- 
revolezza, umanità  e  offerte,  che  gì'  indolcì  lutti  e  portò 
gran  momento  per  rilasciare  l'  ardire  della  residenza. 
S'  BggioDse  pur  il  giorno  medesimo  un  altro  accidente 
mollo  favorevole  al  pontefice;  che  il  marchese  di  Pescara 
mandò  a!  secretano  copia  ti'  una  lettera  scrittagli  dal 

peratore  e  a  Francia  la  dichiarazione  della  continuazio- 
ne, e  conoscendo  che,  quando  si  facesse,  potrebbe  cau- 
sar la  dissoluzione  del  Concilio,  gli  commetteva  che  non 
ne  facesse  più  alcuna  instanza,  purché  non  si  faccia  di- 
chiarazione di  nuova  indizione,  e  che  il  Concilio  segua, 
proseguendo  come  ha  incomminciato.  Gli  ordinò  appresso 
di  far  saper  a'  prelati  suoi,  che  egli  aveva  inteso  la  con- 
troversia e  dispula  sopra  la  residenza,  e  l'instanza  da 
loro  falla  acciò  si  dichiarasse  dcjure  divino;  che  lodava 


■  Per  relazione  di  Visconti,  nella  sua  lettera  de'SO  di  luglio,  e  di  Pal- 
lavicino, Mantova  disse  a  Simonia  non  quel  che  qui  gli  fa  dire  il  nostro 
sierico,  ma  che  avrebbero  di  ciò  ragionalo  altre  volte;  come  se  avesse 
voluto  fargli  intèndere  di  non  volerne  saper  altro,  e  che  ai  scordava  tutto 
il  passato,  con  la  lusinga  che  quo'  vescovi  si  condurrebbero  meglio. 

"  Oltre  questi,  Visconti  nella  sua  lettera  de'27  di  luglio  nomina 
eziandio  il  vescovo  di  Nola  adoperato  dal  cardinale  di  Mantova;  e  lo  no- 
mina altresì  Fra  Paolo  dipoi. 

<■)  ld.,  ìbld.;  Visc;  ibid.;  Fleury,  n.  99. 
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il  loro  zelo  e  buona  intenzione;  nondimeno  gli  pareva 
che  per  allora  non  fosse  a  proposito  tal  dichiarazione, 
però  non  dovessero  farne  maggior  instanza.  Mostrò  il  se- 
cretano la  lettera  a' prelati  spagnuoli  ;  W  e  Granala,  con- 
sideratala accuratamente,  disse  che  la  faccenda  andava 
bene,  poiché  il  papa  non  la  voleva;  che  il  re  non  sapeva 
quello  che  importasse;  che  era  consegnato  dall'  arcive- 
scovo di  Siviglia  che  mai  residelle,  e  dal  vescovo  di 
Guenca  che  se  ne  stava  in  Corte;  che  egli  sapeva  mollo 
ben  a  che  fine  commandava,  e  l'ubedirebbe  in  non  pro- 
testare, ma  non  resterebbe  di  dimandarla  sempre  che 
fosse  venuta  occasione,  sapendo  che  non  offenderebbe  il 
re.  Fn  anco  mostrato  il  capo  della  continuazione  agli  am- 
basciatori cesarei  e  francesi,  quali  risposero  W  che  vera- 
niente  non  vi  è  bisogno  di  quella  dichiarazione  espres- 
samente in  parole,  poiché  s'  esseguiva  per  effetto. 

XL1.  La  congregazione  dopo  fu  il  di  venti,  nella  quale 
fu  proposto  che  stiverebbe  trattato  del  sacrificio  della 
messa  e  degli  abusi  che  in  ciò  seguono.1  Il  cardinale  di 
Mantova  fece  un'ammonizione  a' prelati  di  dire  li  voli 
nelle  congregazioni  quietamente  e  senza  strepili  e  con 
brevità,  e  diede  conto  delle  regole  che  avevano  poste 
insieme  per  ordinare  le  congregazioni  de'  teologi,  a  fine 
di  levar  le  contenzioni,  la  confusione  e  la  prolissità;  le 
qual  lette,  furono  dalla  congregazione  approvate.  Dopo, 
il  cardinale  Seripando  discorse  il  modo  di  essaminar  li 
capi  di  dottrina  e  gli  anatematismi  nelle  congregazioni, 
e  raccordò  che  già  erano  stati  essaminali  e  discussi  nel 
medesimo  Concilio  altre  volte  e  stabiliti,  se  ben  non  pu- 
blicati:  onde  potevano  li  Padri  abbreviare  molto  le  con- 


ti) Fleoiy,  l-  tsa,  n,  98.  <b)  D«p.,  Mera.,  p,  262  e  ani. 

t  Pallavicino,  I.  17,  c.  l!ì  ;  Rayn.,  ad  ann.  1563,  n.  89;  Viso.,  Lett. 
del  SO  luglio. 

—  La  proposta  della  materia  del  sacrificio  della  messa,  al  dire  di- 
Pallavicino  »  di  Huinoldi,  fu  (atta  nella  congrega  ione  de'9.  Ma  sola  in 
quella  de'20  furono  proposti  i  regolamenti  divisati,  Como  qui  dice  lih 
Paolo. 
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siderazioni  loro;  cbè  di  nissuna  cosa  vi  era  bisogno 
maggiore  che  di  ispedizione.  Soggionse  Granala,  (a)  che 
essendosi  altra  volta  trattalo  della  messa,  e  restando 
longo  tempo  sino  alla  sessione,  si  poteva  insieme  trat- 
tar la  materia  dell'  Ordine;  e  l' islesso  fu  confermalo  da 
Cinque  Chiese:  il  che  da  alcuni  fu  inteso  come  detto 
per  ironia,  da  altri  a  (ine  di  Irattar  della  residenza  con- 
forme alla  promessa  falla  da  Mantova.1  In  fine  furono 
dati  fuori  gli  articoli  per  trattar  nelle  congregazioni  dei 
teologi.  Fu  la  sostanza  degli  ordini  sopradelli  compresa 
in  sette  regole  :<bt  che  in  ciascuna  materia  proposta  par- 
lassero quattro  solamente  de'  teologi  mandali  dal  ponte- 
fice, eletti  da'  legati,  due  secolari  e  due  regolari  ;  che  da- 
gli ambasciatori  de'  prencipi  fossero  eletti  tre  de'  teologi 
secolari  inandati  da  quelli  ;  che  ciascuno  de'  legati  eleg- 
gesse uno  de'leologi  secolari  laro  familiari',  che  di  tulli  gli 
altri  teologi  secolari  familiari  de'  prelati  quattro  soli  per 
materia  siano  scelli  a  parlare,  incomminciando  da  quelli 
di  più  antica  promozione  al  dottorato;  che  del  numero 
de'  regolari  ciascun  generale  ne  elegga  Ire  del  proprio 
Ordine  ;  che  nissun  de'  teologi  nel  dire  ecceda  lo  spazio 
di  mezz'  ora,  .e  chi  sarò  piii  longo,  sarà  interrotlo  dal 
maestro  delle  ceremonie,  e  chi  sarà  piti  breve,  maggior- 
mente sarà  lodato;  che  ciascuno  de'leologi  a  chi  non 
toccherà  luogo  di  parlar  in  una  materia,  potrà  portar  in 
scritto  a' deputati  quello  che  parerà  necessario  circa  le 
cose  proposte.  Con  queste  regole  si  fece  conto  che  per 
allora  averebbono  parlato  Irenlaqualtro  teologi,  e  s' ave- 
rebbono  potuto  udire  in  dieci  congregazioni  al  più.  Nel 
stabilir  questo  ordine,  per  farlo  publico,  nacque  diltì- 


W  Vite.  Leu.  del  23  luglio. 

'  GIÙ  peri;  poco  verisimile,  e  non  si  veda  qua!  ironia  vi  potesse)  es- 
sere, riè  a  qual  proposilo.  E  ben  più  probabile,  come  credevasi  dagli  al- 
ili, elio  ciò  tosse  dello  a  fino  di  riprendere  in  mano  la  maturi»  della  io- 

t»  Diip-,  Mem..  n.  285;  Burli-,  ad  ano.  ISfiì,  n.  9G  ;  Pallavicino,  1. 17, 
c.  13;  Flcurv,  I.  159,  n.  101. 
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collii  che  inscrizione  dargli;  parendo  ad  alcuni,  che  col 
chiamarlo  modo  da  servare  per  li  teologi,  si  dovesse  in- 
correr nell*  inconveniente  opposto  da  quel  Spartano  agli 
Ateniesi,  che  li  savi  consultassero,  e  gl'ignoranti  delibe- 
rassero; 1  per  evitare  il  quale  la  inscrizione  fu  cosi  con- 
cepita :  Modo  che  per  f  avvenire  si  doverà  servar  nelle 
materie  che  saranno  essaminate  da' teologi  minori;  infe- 
rendo che  ì  prelati  fossero  poi  teologi  maggiori. 
Gli  articoli  furono  tredici:  ia) 

1.  Se  la  messa  sia  sola  commemorazione  del  sacrificio 
della  croce  e  non  vero  sacrificio. 

2.  Se  il  sacrifìcio  della  messa  deroghi  al  sacrificio 
della  croce. 

3.  Se  Cristo  ordinò  che  gli  Apostoli  offerissero  il  suo 
corpo  e  sangue  nella  messa  con  quelle  parole,  cioè:  Fate 
questo  in  mia  commemorazione. 

4.  Se  il  sacrifìcio  delia  messa  giovi  solamente  a  chi 
lo  riceve,  e  non  possi  esser  offerto  per  altri  così  vivi 
come  morti,  nè  per  li  peccali,  satisfazioni  e  altre  loro 
necessita. 

5.  Se  le  messe  private,  in  quali  il  solo  sacerdote  ri- 
ceve la  communione  senza  altri  communicanti,  siano  il- 
lecite e  debbiano  esser  levate. 

6.  Se  è  contrario  all' inslifuzione  del  Signore  il  me- 
schini- l*  acqua  col  vino  nella  messa. 

7.  Se  il  canone  della  messa  contiene  errori,  e  debbia 
esser  abrogato. 

8.  Se  è  dannabile  il  rito  della  Chiesa  romana  di  pro- 
nonciare  in  segreto  e  sotto  voce  le  parole  della  oonse- 
crazione. 

9.  Se  la  messa  debbia  esser  celebrata  solo  in  lingua 
volgare,  la  qual  da  tutti  sia  intesa. 


i  Non  è  degli  Spartani  quel  mottCEKÌo,  ma-delio  Scila  Allocarsi.  . 
M  Henry,  [.  1S9,  a.  100;  Rayn  .n.  89;  Pallavicino,  1. 17,  o.  19;  Dop., 
Mem.,  p.  266. 
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40.  Se  1'  attribuir  determinate  messe  a  determinati 
santi,  sia  abuso. 

11.  Se  si  debbia  levar  via  le  ceremonie,  vesti  e  altri 
segni  esterni  che  la  Chiesa  usa  nel  celebrar  la  messa. 

12.  Se  il  dir  che  il  Signore  sia  misticamente  sacrifi- 
cato per  noi,  sia  l' ì  stesso  come  dire  che  egli  ci  sia  dato 
da  mangiare. 

13.  Se  la  messa  sia  sacrificio  di  lode  e  di  rendimento 
di  grazie,  o  vero  ancora  propiziatorio  per  li  vivi  e  per 
li  morti. 

A  questi  articoli  era  soggiorno,  che  i  teologi  dicessero 
se  erano  erronei  o  falsi  o  eretici,  e  se  meritavano  esser 
dalla  sinodo  condannali;  e  che  se  li  dividessero  Ira  loro, 
si  che  gli  diciasctle  primi  parlassero  sopra  gli  selle  ar- 
ticoli anteriori,  e  gli  altri  sopra  li  sei  seguenti. 

XL1I.  Agli  ambasciatori  francesi  parve  sempre  di- 
morare nel  Concilio  con  poca  riputazione,  rispetto  agli 
altri;  ma  uscito  il  decreto  sopradetto,  maggiormente  en- 
trarono in  gelosia,  .poiché  de'  teologi  s1  aveva  a  far  men- 
zione, quali  di  qual  re  erano;  cosa  che  da' prelati  non 
si  faceva,  e  per  Francia  alcuno  non  era  per  interveni- 
re. W  Dubitavano  anco,  che  con  questo  potesse  nascer 
qualche  pregiudicio  alle  prerogative  del  regno.  Però  al- 
lora immediate,  e  dopo  ancora  con  altre  occasioni,  evi- 
rarono in  Francia,  che  la  disputa  passerebbe  Ira  soli 
Italiani,  Spagnuoli  e  Portoghesi;  che  Francia  non  Sve- 
rebbe parte  se  Sua  Maestà  non  avesse  fatto  accelerar 
alcun  prelato  o  dottore;  e  massime  dovendosi  trattar 
materie  cosi  importanti  come  gli  articoli  proposti  conte- 
nevano. Il  che  anco  servirebbe  per  poter  procacciar  d'ot- 
tenere o  impedir  le  cose  secondo  il  desiderio  di  Sua 
Maestà  e  il  contenuto  nell'inslruzìone  loro.  Che  sino  a  quel- 
1'  ora  non  avevano  proposto  alcuno  degli  articoli  di  ri- 
forma, per  rispetto  che,  non  avendo  voli  da  sostenergli. 


M  Dup.,  Mem.,  p  Ì60,  KI.M9;  Pallavicino,  I.  17,  o.  li. 
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non  sarebbe  stalo  tenuto  conto  delle  loro  remoslranzc.  (  ') 
Che  il  Concilio  non  vuo!  ascollar  cosa  che  pregiudichi 
all'utile  o  vero  autorità  della  Corte,  trovandosi  il  papa 
patrone  delle  proposizioni  (avendosi  da  principio  statuito 
e  successivamente  osservalo  che  non  possi  esser  alcuna 
cosa  proposta  se  non  da'  legati),  e  Don  meno  delle  deli- 
berazioni per  li  molti  prelati  pensionar)  e  altri  disposti 
a  sua  divozione:  ed  essendo  risoluto  che  il  Concilio  non 
si  nieschi  in  riformare  la  Corte,  ma  riservare  a  lui  lutto 
quel  negozio;  e  i  Spagnuoli,  (DJ  che  mostravano  gran  zelo 
alla  riforma,  essendo  raffreddali  e  stordii!  per  la  corre- 
zione ricevuta  dal  loro  re;  nè  essendovi  speranza,  stando 
le  cose  in  questo  termine,  d'  ottener  altro  che  quello  che 
a  Sua  Santità  piacerà:  poiché  nissuna  inslanza  falla  da 
lutti  gli  ambasciatori  e  prencipi  che  sono  in  Trento  ha 
potuto  impetrar  che  si  traiti  una  buona  riforma  della 
disciplina  ecclesiastica,  con  tulio  che  ai  legati  sono  stali 
presentati  gli  articoli  conforme  non  solo  all'  uso  della 
primitiva  Chiesa,  ma  anco  «'decreti  de'  medesimi  ponte- 
fici. Ma  in  luogo  di  quella,  mettono  avanti  punti  della 
dottrina  controversi  al  presente,  con  tulio  che  gli  era 
slato  mostrato  ciò  esser  superfluo,  attesa  I'  assenza  dei 
Protestanti;  e  se  pur  propongono  qualche  cosa  che  tocchi 
i  costumi,  è  di  pochissima  importanza  e  di  nissun  frutto. 

11  papa  che,  per  gli  avisi  giornalmente  inviatigli  delle 
cose  che  occorrevano  in  Trento  con  tanta  varietà,  restava 
molto  perplesso  se  al  giorno  destinalo  s'averebbe  publi- 
cato  alcun  decreto  nella  sessione,  avuto  nuova  come  fe- 
licemente fosse  passala,  ne  sentì  grand' allegrezza;  la  qual 
s'accrebbe,  udita  la  reconciliazione  de'  legati  e  la  lettern 
scritta  dal  re  di  Spagna.'  Non  potè  contenersi  che  non 

W  l)up.,  Bem.,  p.  Ì58.  |b)  1d.,  p.  561  e  261. 

t  Non  mi  pare  però  che  questa  riconciliazione  sia  stai!  vera  e  per- 
fetto. Perche  ila  uno  lettera  di  Visconti  de' 27  di  luglio,  cioè  fitto  giorni  dopo 
la  liconciliailono,  noi  vediamo  che  i  cardinali  di  Mantova  e  Furipondo  si 
lagnavano  fortemente  delle  maniere  del  cardinal  Simonota,  o  tra 'te  altri? 
cose,  che  recesso  passi  affatto  contrarli  a  quelli  degli  altri;  che  avesse 
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mostrasse  il  piacere,  dandone  parie  in  concistoro  e  par- 
landone con  gli  ambascia  ieri,  e  passò  sino  a  ringraziare  il 
cardinale  d'Aragona,  fratello  di  Pescara,  dal  quale  rico- 
nosceva il  servizio.  E  lutto  volto  al  presto  fine  del  Con- 
cilio, non  scoprendo  che  altra  cosa  lo  potesse  portar  in 
longo  se  non  la  residenza  o  la  continuinone  del  calice, 
scrisse  a' legati  che  egli  era  tutto  intento  alla  riforma 
della  Corte,  e  di  ciò  assicurassero  così  gli  ambasciatori 
corno  i  Padri  che  di  ciò  parlassero,  fa>  ed  essi  attendessero 
ail  espedir  le  materie:  il  che  averebhono  potuto  fare  in 
Ire  sessioni  al  più.  Ludo  che  avessero  riservalo  d'  abbre- 
viare il  tempo  prefisso,  essor  la  a  dogli  a  valersi  di  quella 
facoltà.  Aggionso,  che  conoscendo  esser  difficile  far  buona 
risoluzione  nel  Concilio  in  materia  della  residenza,  per  es- 
ser molli  prelati  interessati  nell'onore,  avendo  per  buon 
fine  detto  la  loro  opinione,  procurassero  che  quella  fosse 
rimessa  a  lui;  e  parimente  si  liberassero  dalle  inslanze 
che  da' prencipi  gli  sono  TaLte  intorno  la  conimunione  del 
calice,  col  rimettergli  quella  ancora;  e  se  in  alcuna  delle 
materie  che  si  muteranno,  qualche  difficoUà  s' attraver- 
serà non  agevole  da  snodare,  propongano  che  gli  sia  ri- 
messa ;  perchè  egli  con  maggior  facilità  potrà  ogni  cosa 
decidere  nel  concistoro  (chiamali,  se  bisognerà,  qualche 
numero  di  dottori),  che  in  Trento,  dove  gli  variì  interessi 
rendono  le  risoluzioni  impossibili,  o  longhissinie. 


DigncoJ  by  Google 
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XLI1I.  La  prima  congregazione  de'  teologi  fu  il  se- 
guente giorno  dopo  mezzo  dì,  nella  quale  fu  così  ben 
servato  l'ordine  di  parlar  una  mezz'ora,  che  il  gesuita 
Salmerone  consumino  esso  solo  lutto  '1  tempo  eoo  molta 
petulanza,  dicendo  che  egli  era  mandato  dal  papa,  e  do- 
vendo parlar  di  cose  importanti  e  necessarie,  non  doveva 
aver  termine  prefisso.  E  discorse  sopra  gli  sette  articoli; 
non  però  s'  udirono  da  luì  se  non  cose  communi,  le  quali 
non  meritano  memoria  particolare.  La  mattina  seguente 
fu  immitato  dal  Torrense  suo  socio,  che  volle  esso  ancora 
tutta  quella  congregazione,  e  più  tosto  replicò  le  cose 
dette  il  giorno  prima  che  ci  aggionse  di  nuovo.1  Ma  peg- 
gio fece,  che  in  line  entralo  nel  luogo  di  san  Giovanni,  Se 
non  mangierete  ce,  disse,  non  potersi  intender  se  non  del- 
la communione  sacramentale,  e  soggionse  che  nel  primo 
capo  delia  dottrina,  nella  precedente  sessione  publicuto, 
pareva  esserne  fatto  dubio;  però  era  necessario  nella  se- 


i  Viac,  Lett.  del  S3  luglio;  Pallnv.,  1. 17,  e,  13;  Fleury,  I.  159,  n.  101. 

—  Qui  dal  cardinal  Pallavicino  (lib.  17,  o.  13)  vien  accusato  Fra  Paolo 
di  quattro  falsità  convinte  per  le  Memorie  autentiche  da  lui  citale.  Ha 
propriamente  non  ve  ne  ha  neppur  una.  1 .  Sa  dice  il  Della  Torre  gesuita,  to 
fa',  perchè  lo  fu  dipoi  benché  allora  perineo  noi  Tosse.  2.  Non  è  nemmeno 
vero  che  Salmerone  avesse  ovulo  da'  legali  la  permissione  di  passare,  par- 
lando, i  confini  del  tempo  prescritto,  imperciocché,  benché  gli  avessero 
detto  che  con  lui  non  guarderebbero  cosi  pel  minuto,  Pallavicino  confessa 
che  andarono  in  collera  con  lui;  il  clic  non  sarebbe  stato  se  ne  avesse 
avuto  la  permissione.  Da  una  lettera  poi  di  Visconti,  dc'23  di  luglio,  si 
ha  che  Simoneta  risolse  di  fare  una  riprensione  a  quel  Della  Torre;  e  da 
due  altre  lettere  del  cardinal  Borromeo  si  sa  che  a  Boma  assaissimo  di- 
spiacque che  quel  teologi  cosi  male  osservato  avessero  1  fatti  regola- 
monti  :  prova  corta  elio  avevano  operato  da  loro  stessi.  3.  Meno  di  fal- 
sità ancora  al  scorge  in  quel  che  dice  Frii  Paolo,  che  da  Salmerone  non  si 
udirono  che  coso  assai  comuni;  ed  è  facile  farne  giudizio  dall' estratto  di 
alcuni  discorsi  Che  abbiamo  di  lui  intorno  ad  altre  materie  del  Concilio: 
e  se  fu  egli  che  fece  nascere  la  qtiistione  per  cercare  se  Gesù  Cristo  si 
era  offerto  egli  stesso  nella  cena,  ciò  può  servire  a  far  prova,  dica  quel 
chi)  vuole  Pallavicino,  non  di  sua  dottrina  e  sapere,  ma  di  una  certa  sol- 
liglleua  acolastica  che  non  merita  grandi  elogi.  4.  Infine  non  è  cosa  ben 
sicura  che  non  abbia  fatto  valere  la  sua  qualità  di  teologo  del  papa,  per 
dispensarsi  dalla  regolo;  ed  è  certo  almeno,  pel  detto  del  Pallavicino  me- 
desimo, che  i  legati  ebbero  riguardo  a  quella  quii  Ito,  per  non  usare  di 
loro  autorità  contro  di  esso. 
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gueote  dechiarare,  che  d' altro  ia  quel  passo  non  si  traila 
che  del  sacramento;  e  se  alcuno  voleva  altrimenti  dire, 
egli  se  n'  appellava  alla  sinodo.  Restarono  offesi  lì  legali 
gravemente  per  le  cose  detle,  cos\  per  esser  conlra  la  de- 
terminazione del  Concilio,  come  anco  perchè  introduce- 
vano una  necessith  della  co  m  muoio  ne  del  calice;  ma 
mollo  maggiormente  perchè  quei  gesuili,  con  lullo  che 
fossero  li  primi,  vollero  esser  eccettuati  ambìdue  dagli 
ordini  generali  con  lanta  petulanza.  Raccordarono  il  mo- 
to che  fu  da  loro  eccitato  nella  sessione:  e  questo  Torres 
era  anco  in  norma  del  Simonela  particolarmente  per  aver 
scritto  contra  il  Galarino  a  favor  della  residenza  che  sia 
de  jure  divino,  con  termini,  diceva  quel  cardinale,  inso- 
lenti :  per  il  che,  finita  la  congregazione,  disse  a'  colleghi 
che  conveniva  reprimere  1'  audacia  per  dar  essempio  agli 
altri  ;  M  e  fu  preso  partilo  di  farlo  con  la  prima  occasione. 

XLfV.  Nelle  discussioni  de'  teologi  furono  uniformi 
tutti  in  condannar  d'eresia  le  opinioni  dei  Protestanti 
ne' proposti  artìcoli,  e(b)  brevemente  s' ispedivano  degli 
altri,  Congnissimi  furono  i  discorsi  di  ciascuno  in  provare 
che  la  messa  sia  sacrificio,  nel  quale  s' offeriva  Cristo  sotto 
le  specie  sacramentali.  Le  ragioni  principali  da  loro  usale 
erano:  Che  Cristo  è  sacerdote  secondo  il  rito  di  Melchise- 
dech  ;  (c)  ma  Melchisedech  offerì  pane  e  vino,  adonque  il 
sacerdozio  di  Cristo  conviene  che  sia  con  sacrificio  di  pa- 
ne e  vino.  Di  più,  t'agnel  pascale  fu  vero  sacrificio;  e 
quello  è  figura  dell'eucaristia,  onde  quella  ancora  con- 
viene che  sia  vero  sacrificio.  Appresso,  per  la  profe- 
zia di  Malachia,  per  bocca  del  quale  Dìo  rifiuta  il  sa- 
crifìcio degli  Ebrei,  dicendo  :  f1')  Esser  il  nome  suo  divino 
grande  fra  le  genti,  e  in  ogni  luogo  offerirsi  al  suo  no- 
me oblazione  monda,  che  d'altro  non  si  può  intender,  che 
sia  offerto  a  Dio  in  ogni  luogo  e  da  lutto  le  genti.  Di- 


ti.) Viso.,  iùid. 
W  Gen.,  XIV,  18. 


(b)  Fleury,  160,  n.  3. 
ti)  ìtatach..  I,  H. 


verse  altre  congruenze  e  figure  de!  Vecchio  Testamento 
furono  alleggile,  facendo  fondamento  chi  sopra  una.  chi 
sopra  un'altra.  Del  Testamento  Nuovo  era  addotto  il  luo- 
go di  san  Gioanni  I")  dove  Cristo  alla  Samaritana  insegnò 
esser  venula  I'  ora.  quando  il  Padre  sarà  adorato  in  spi- 
rito e  verità  :  essendo  che  adorare  nella  Divina  Scrittura 
significa  sacrificare,  come  per  molti  luoghi  apparisce;  e 
la  Samaritana  del  sacrificio  interrogò,  che  da' Giudei  non 
si  poteva  offerir  se  non  in  Gierusalem  e  da' Samaritani 
era  stato  offerto  in  Garizim,  dove  allora  Cristo  era.  Onde 
per  necessita,  dicevano,  conviene  intender  il  luogo  d'  una 
adorazione  esterna,  publica  e  solenne,  che  altra  non  era 
se  non  l'eucaristia.  Era  anco  provalo  per  le  parole  da 
Cristo  dette  :  (h)  Questo  è  il  mio  corpo,  che  per  voi  è  dato, 
che  per  voi  è  fratto  ;  questo  è  il  mìo  sangue,  che  per  voi  è 
sparso:  adonque  nell'eucaristia  vi  è  frattura  di  corpo  ed 
effusione  di  sangue,  che  sono  azioni  di  sacrificio.  Sopra 
lutto  era  fatto  gran  fondamento  sopra  le  parole  di  san 
Paolo  che  mette  nel  genere  medesimo  l'eucaristia  co' sa- 
critìcii  degli  Ebrei  e  de' Gentili,  dicendo  che  per  quella 
si  partecipa  il  corpo  e  sangue  di  Cristo,  fc)  sì  come  nel- 
l' Eibraismo  chi  mangia  l'ostie  ò  partecipe  dell'altare,  e 
non  si  può  bere  il  calice  del  Signore,  nè  esser  partecipe 
della  mensa  sua  ;  e  bere  il  calice  de'demonii,  e  partecipar 
della  mensa  di  quelli.  Ma  che  gli  Apostoli  fossero  da  Cri- 
sto ordinati  sacerdoti,  lo  provavano  chiaro  per  le  parole 
delle  loro  per  nostro  Signore:  Fate  questo  in  mia  memo- 
ria. Per  maggior  prova  erano  addotte  molle  autorità  di 
Padri  che  tutti  nominano  l'eucaristia  sacrificio,  o  vero 
con  termini  più  generali  attestano  che  nella  Chiesa  si  of- 
ferisce sacrificio.  Una  parte  aggiongeva  appresso,  esser  la 
messa  sacrificio  anco  perchè  Cristo  nella  cena  sè  stesso 
offerì  ;  e  questa  ragione  portava  per  principale,  e  provava 
il  suo  fondamento,  prima  perchè  dicendo  chiaro  la  Scrit- 


W  Jo.,  lv,  21.         (b)  Loc.,  xui,  19,  ÌO.      (c)  i.  Cor.,  x,  16,31. 
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tura  che  Melchìsedech  offerì  pane  e  vino,  Cristo  non  sa- 
rebbe stato  sacerdote  secondo  queir  ordine,  se  non  l' aves- 
se offerto  esso  ancora  ;  e  perchè  Cristo  disse,  il  sangue  suo 
nell'  eucaristia  esser  confermativo  del  Nuovo  Testamento, 
ma  il  sangue  confermativo  del  Vecchio  fu  nella  sua  insli- 
tuzionc  offerto  :  per  il  ebe  segue  in  eonsequenza  necessa- 
ria che  Cristo  egli  ancora  l'offerisse.  Argomentavano  an- 
cora, che  avendo  detto  Cristo  Fate  questo  in  mia  memoria, 
se  egli  non  avesse  offerto,  noi  non  potressimo  offerire  ;  e 
dicevano,  li  Luterani  uon  aver  altro  argomento  per  pro- 
var la  messa  non  esser  sacrificio  se  non  perchè  Cristo 
non  ha  offerto;  e  perciò  esser  pericolosa  quella  opinione, 
come  fautrice  della  dottrina  ereticale.  Più  efficacemente 
era  ancora  provata  per  quello  che  la  Chiesa  canta  nel- 
l'ufficio del  corpo  del  Signore,  dicendo:  Crislo,  sacerdote 
eterno  secondo  1'  ordine  ili  Melchìsedech,  ha  offerto  pane 
e  vino.  E  nel  canone  del  Messale  Ambrosiano  si  dice,  che 
instiluendo  una  forma  di  perpetuo  sacrificio,  egli  prima 
ha  offerto  sè  stesso  ostia,  e  primo  ha  insegnato  ad  offerir- 
la. Si  portavano  poi  diverse  autorità  de' Padri  per  com- 
probazione dell'  is  tesso. 

Dall'  altra  parte  non  con  minor  asseveranza  era  detto 
che  Cristo  nella  cena  avesse  commandato  l'oblazione  da 
farsi  perpetuamente  nella  Chiesa,  dopo  la  morte  sua  ;  ma 
luì  non  aver  offerto  esso  medesimo,  perchè  la  natura  di 
quel  sacrificio  non  lo  comportava  ;  e  per  prova  di  questo 
dicevano  che  sarebbe  stala  superflua  l'oblazione  della 
croce,  poiché  per  quella  della  cena  precedente  sarebbe 
stalo  riscosso  il  genere  umano.  Che  il  sacrificio  dell'altare 
fu  instimi to  da  Crislo  per  rammemorazione  di  quello  che 
egli  offerì  iu  croce;  ma  non  si  può  ramemorar  altro  che 
cosa  passata,  per  il  che  l'eucaristia  non  potè  esser  sacri- 
ficio inanzi  l'oblazione  di  Crislo  in  croce.  Allegavano  an- 
cora che  uè  la  Scrittura,  nè  ii  canone  della  messa,  ne 
concilio  alcuno  ha  mai  detto  che  Cristo  offerisse  sè  slesso 
nella  cena;  e  i  luoghi  clic  gli  altri  allegavano  de' Padri, 
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questi  mostravano  doversi  intender  dell'oblazione  fatta 
in  croce.  Concludevano,  avendosi  a  deliberar  la  messa 
esser  sacrificio,  come  veramente  era,  si  poteva  abondan- 
lemente  farlo  per  le  efficacissime  prove  della  Scrittura  e 
Padri,  senza  voler  anco  aggiongervi  prove  non  sussisienti. 
Questa  differenza  non  fu  tra  molli  e  pochi,  ma  divise  cos'i 
i  teologi  come  i  Padri  in  parli  quasi  pari,  e  fu  occasione 
di  qualche  contenzione.  I  primi  passarono  a  dire  che  l'al- 
tra opinione  era  errore,  e  chiedevano  un  anatema  ti  smo 
che  g!'  imponesse  silenzio,  con  dannar  d' eresia  chi  dices- 
se, Cristo  non  aver  sè  stesso  offerto  nella  cena  sotto  le 
specie  sacramentali.  Gli  altri  in  contrario  dicevano,  che 
non  era  tempo  di  fondarsi  sopra  cose  incerte  e  sopra 
nuove  opinioni,  non  udite  e  non  pensate  dall'  antichità  : 
ma  doversi  star  sopra  il  chiaro  e  certo,  e  per  la  Scrit- 
tura e  per  i  Padri,  cioè:  che  Cristo  ha  commandato 
1'  oblazione. 

Tutto  il  mese  di  luglio  fu  consummato  da'  diciasetle 
che  parlarono  sopra  i  primi  articoli  ;  sopra  gli  ultimi  in 
pochi  giorni  si  spedi  piuttosto  cou  ingiurie  contr' a' Pro- 
testanti che  con  ragioni.  Non  è  ben  narrare  li  particolari, 
se  non  alcuni  pochi  notabili. 

Nella  congregazione  de' ventiquattro  luglio,  la  sera,!*) 
Giorgio  d'Ataide  teologo  del  re  di  Portogallo'  si  diede  a 
destrugger  tulli  li  fondamenti  degli  altri  teologi  fatti  per 
provar  il  sacrificio  della  messa  con  la  Scrittura  divina  ;  e 
prima  disse  non  potersi  melter  in  dubio  se  la  messa  sia 
sacrificio,  perchè  tutti  i  Padri  l'  hanno  con  aperte  parole 


(>)  Viso.,  Leti,  del  97  luglio;  Pallav.,  I.  18,  c.  1  ;  Fleiiiy,  I.  180,  a.  4. 

•  So  si  dò  rotta  a  Pallavicino  che  ho  veduto  gli  Atti  stessi  del  Con- 
cilio, il  presente  parere  non  fu  proposto  da  Giorgio  d'  Ataidn,  ma  do  Fran- 
cesco Forerò  domenicano,  altro  teologo  portoghese.  Visconti,  nella  sua 
lettera  do'27  di  luglio,  dice  bensi  che  fu  un  teologo  portoghese  che  fece 
quel  discorso,  ma  non  dice  il  nome;  e  lo  tace  altresì  di  colui  che  il 
giurilo  dopo  si  studiò  di  risolvere  Io  difficolta  dall'altro  proposte.  Ma 
chiunque  sia  l'autore  di  quel  discorso,  Ataida  o  Forerò,  uopo  6  confes- 
sare ch'è  uno  eie' pid  sensati  fatti  in  tutta  quella  sinodo. 
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dello  e  replicalo  in  ogni  occasione  ;  e  incomminciò  da' La- 
tini e  Greci  della  Chiesa  aulica  de'  marliri,  e  passò  di 
tempo  in  tempo  sino  a'  nostri,  affermando  che  nissun 
scrittor  cristiano  vi  sia  che  non  abbia  chiamato  l'eucari- 
stia sacrifìcio  :  però  doversi  concluder  per  certo,  che  per 
tradizione  degli  Apostoli  cosi  sia  insegnalo',  la  forza  della 
quale  è  abondantissima  ed  efficacissima  per  far  articoli 
di  fede,  come  questo  Concilio  ha  da  principio  insegnato. 
Ma  questo  vero  e  sodo  fondamento  veniva  debilitato  da 
chi  ne  faceva  di  aerei,  volendo  trovar  nella  Scrittura 
quello  che  non  si  trovava,  dando  occasione  agli  avversari 
di  calunniare  la  verità,  menlre  che  la  veggono  t'ondar  in 
arena  cosi  instabile.  E  cosi  dicendo  passò  ad  essaminare 
ad  uno  ad  uno  li  luoghi  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento 
portati  da'  teologi,  mostrando  che  da  nissun  si  poteva  ca- 
var senso  espresso  di  sacrificio.  Al  fatto  di.Melchisedcch 
rispose,  Cristo  esser  sacerdote  di  quell'ordine  quanto  al- 
l' esser  unico  ed  eterno,  senza  precessore,  senza  padre, 
senza  madre,  senza  genealogia  ;  e  di  queslo  farne  troppo 
chiara  fede  l'Epistola  agli  Ebrei,  dove,  parlando  san 
Paolo  a  longo  di  questo  luogo,  traila  1'  eternila  e  singula- 
rità  del  sacerdozio,  e  di  pane  e  vino  non  fa  menzione. 
Raccordò  la  dottrina  d'Agostino,  che  dove  è  luogo  proprio 
di  dire  una  cosa  e  non  è  della,  si  cava  argomento  dalla 
autorità  negativo.  Dell' agnel  pascal  disse  non  doversi  pre- 
suppor  per  cosa  cosi  evidente  che  fosse  sacrifìcio;  e  se 
alcun  pigliasse  impresa  di  provar  il  no,  forse  converrebbe 
cedergli  la  vittoria;  e  ancora  esser  troppo  dura  metafora  a 
farlo  tipo  dell'eucaristia,  e  non  più  tosto  della  croce;  lodò 
quei  teologi  che  avendo  portato  il  luogo  di  Malachia  gli 
avevano  aggiorno  quel  di  san  Gioanni,  d'  adorar  in  spirito 
e  verità;  perchè  in  vero  forma  lissi  ma  mente  l'uno  e  l'al- 
tro dell'  istessa  cosa  parlavano,  e  scambievolmente  si  di- 
chiaravano; non  doversi  far  difficoltà  sopra  la  parola 
adorare,  essendo  cosa  certa  che  comprende  anco  il  sa- 
crificio, e  la  Samaritana  la  prese  nel  suo  generico  signi- 
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Beato;  ma  quando  Cristo  soggionse  che  Dio  è  spinto,  e 
conviene  adorarlo  in  spirilo,  chi  non  vuol  impropriare 
tutte  le  cose  non  dirà  mai  che  un  sacramento,  che  con- 
sta del  visibile  e  invisibile,  sia  puro  spirituale,  ma  ben 
composto  di  questo  e  del  segno  elementare;  però  che  vo- 
lendo alcuno  interpretare  ambi  quei  luoghi  della  interna 
adorazione,  non  potrà  esser  convinto,  e  a  vera  per  sè  la 
verisimilitudine,  essendo  piana  1'  applicazione  che  questa 
è  offerta  in  ogni  luogo,  e  da  tutle  le  genti,  e  che  è  pura 
spirituale,  sì  come  Dio  è  puro  spirito.  Parimente  seguì 
dicendo  che  le  parole:  Questo  è  il  mio  corpo  che  per  voi 
è  dato,  e  il  sangue  che  per  voi  è  sparso,  hanno  più  piana 
intelligenza  se  si  riferiscono  al  corpo  e  sangue  nell' es- 
ser naturale,  che  nel]' esser  sacramentale;  come  dicendo, 
Cristo  è  la  vile  vera  che  produce  il  vino,  non  s' intende 
la  vite  significativa,  ma  la  reale  produce  il  vino  :  così 
questo  è  il  mio  sangue  che  è  sparso,  non  dice  ebe  il 
sangue  sacramentale  e  significante,  ma  il  naturale  e  si- 
gnificato è  sparso.  E  quello  che  san  Paolo  dice  del  par- 
licipar  il  sacrificio  degli  Ebrei  e  della  mensa  de'  demo- 
nii,  intese  i  riti  da  Dio  per  Moisè  inslituiti.  e  quei  che 
dai  Gentili  erano  usali  nel  sacrificare:  non  da  ciò  sì  prova 
l'eucaristia  sacrificio.  Esser  chiaro  appresso  Moisè  che 
nei  sacrifici!  volivi  la  villima  era  tutta  presentala  a  Dio 
e  una  parte  d'  essa  abbruciata,  e  questo  era  il  sacrifi- 
cio:'del  rimanente  parte  era  del  sacerdote,  e  il  reslo 
dell'  offerente,  e  cosi  questo  come  quello  lo  mangiava 
con  chi  a  lui  pareva  ;  uè  quel  si  chiamava  sacrificare, 
ma  parlicipar  il  sacrificato.  1  Gentili  immitavano  l' istes- 
so;  anzi  la  parte  che  non  era  consummata  nell'altare 
si  mandava  da  alcuni  a  vendere,  e  questa  è  la  mensa 
che  non  è  altare.  Il  piano  senso  di  san  Paolo  è,  sì  come 
gli  Ebrei  mangiando  la  parie  toccante  all'offerente,  che 
è  reliquia  del  sacrificio,  parlicipano  all'altare,  e  li  Gen- 
tili parimente;  così  noi  mangiando  l'eucaristia  parlici- 
piamo  il  sacrificio  della  croce;  o  questo  è  appunto  quello 
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che  Cristo  disse:  Fate  questo  in  mia  memoria;  e  quel  ili 
san  Paolo:  Sempre  che  mangerete  questo  pane  e  beverete 
questo  calice,  professarete  il  Signore  esser  per  voi  morto. 
Ma  per  quello  che  si  dice,  gli  Apostoli  esser  ordinali  sa- 
cerdoti per  offerir  sacrificio  eoo  lo  parole  del  Signore, 
poiché  egli  dice,  fate  questo,  senza  dubio  s'  intendeva 
quello  che  avevano  veduto  lui  a  fare.  Adonque  bisogne- 
rebbe che  constasse  prima  che  egli  avesse  offerto;  ma  non 
essendo  questo  cerio,  ed  essendo  le  opinioni  de'  teologi  va- 
rie, e  confessando  ciascuno  che  l' una  e  I'  altra  è  caloiica, 
quelli  che  negano  Cristo  aver  offerlo  non  poter  concluder 
per  quelle  parole  aver  commandato  l'oblazione,  l'orlò  poi 
gli  argomenti  dei  Protestanti  con  quali  provavano  che 
l'eucaristia  non  è  instituila  per  sacrificio,  ma  per  sacra- 
mento; e  concluse  che  non  si  poteva  dir  che  la  messa  fosse 
sacrificio  se  non  con  fondamento  di  tradizione:  essor- 
tando  a  fermarsi  in  questa  e  non  render  la  verità  incerta 
per  studio  di  voler  troppo  provare.  Discese  poi  alla  ri- 
soluzione degli  argomenti  de' Protestanti,  e  in  quello  rese 
tutti  gli  audienti  mal  sodisfatti,  avendo  recitato  gli  ar- 
gomenti con  forza  e  apparenza,  e  soggiongendo  risposte 
con  debolezza,  si  che  piuttosto  eli  confermavano  ;  il  che 
fu  ascritto  da  alcuni  alla  brevità  del  tempo  che  gli  re- 
stava sopravvenendo  la  notte,  da  altri  al  non  sapersi 
lui  esprimere,  e  da'piìi  sensati  perchè  quelle  risoluzioni 
non  sodisfacevano  lui  medesimo.  Del  che  essendo  molta 
mormorazione  fra  i  Padri,  Giacomo  Paiva,  un  altro  teo- 
logo portoghese,  nella  seguente  congregazione  replicò 
lutti  gli  argomenti  da  queir  altro  fatti,  e  gli  risolse 
con  sodisfazione  degli  audienti,  e  con  iscusar  il  collega 
affermando  che  l' isjessa  fu  la  mente  sua:  1  e  gli  olficii 


t  Viso.,  I.ett.  del  27  luglio. 

—  Quel  mormorio  Pallavicino  non  lo  nega,  mB  né  lui,  no  Visconti  no- 
mina quegli  che  ripiglici  lo  difficoltà  da  Forerò  proposte.  11  cardinale  si 
contenta  di  dirci  clic  ire  giorni  dopo  Melchiorre  Cornelio,  altro  teologo  por- 
toghese, ussoi  diffusamente  rispose;  e  ctie  in  tutte  le  seguenti  congrega- 
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che  dagli  ambascia  lori  e  da'  prelati  portoghesi  furono 
fatti  in  testificar  la  bontà  e  sana  dottrina  del  teologo 
ne' giorni  seguenti,  resero  le  menti  de'legali  sincere  verso 
di  lui;  però  egli  pochi  giorni  dopo  partì,  nè  si  vede  scritto 
ne' cataloghi  de'teologi,  se  non  in  quelli  che  furono  stam- 
pali in  Brescia  e  Riva  inanzi  questo  tempo.' 

II  di  ventolto  di  luglio  W  Gioanni  Gavillone  gesuita, 
teologo  del  duca  di  Baviera,  parlò  con  molta  chiarezza 
sopra  gli  articoli,  raprcsenlando  il  tutto  come  senza  dif- 
ficolta, non  in  maniera  d'  essamine  o  discussione,  ma  con 
forma  di  mover  gli  affetti  di  pietà.  Narrò  molli  miracoli 
succeduti  in  diversi  tempi:1  affermò  che  dall'età  degli 
Apostoli  sino  al  tempo  di  Lulero  mai  nissun  dubitò  ;  al- 
legò le  liturgie  di  san  Giacomo,  di  san  Marco,  di  san  Ba- 
silio e  Crisostomo.  Quanto  alle  opposizioni  dei  Protestanti 
disse,  che  erano  state  a  bastanza  risolute,  ma  anco  senza 
quello  bastava  per  tenerle  fallaci  il  venir  da  persone  alie- 


zioni  i  dottori  di  quella  nazione  procurarono  di  riguadagnarsi  la  estima- 
zione  che  quel  discorso  aveva  lor  fatto  perdere.  E  ciò  vuol  dire,  che  con 
discorsi  sensati  si  correva  rischio  di  dispiacere;  e  che  il  solo  mezzo  di 
conservare,  o  di  rinverò  la  stima,  era  l'adottare  tutti  i  pregiudizi!  della 
moltitudine,  e  nulla  dire  che  urtar  la  potesse. 

t  *  Fra  Paolo  dice  che  Giorgio  di  Ataida,  o,  come  alni  lo  chiama,  di 
Aralda,  parti  pochi  giorni  dopo,  e  cita  i  cataloghi  che  sicuramente  avrà 
veduti.  Pallavicino  cita  invece  una  lettera  del  cardinal  Borromeo,  dalla 
quale  appare  che  5  mesi  appresso  fosse  ancora  in  Trento.  Ma  poiché  la 
lettera  del  cardinale  è  una  commendatìzia,  v'  ha  luogo  a  credere  che  Ataida 
Tosse  davvero  partito,  e  cinque  mesi  dopo  tornato,  ma  soggiornatovi  coli 
poco  che  sparisce  dai  cataloghi.  Con  questa  ipotesi  si  conciliano  ambedue 
gli  storici.  Il  Forerò  poi  resti  sino  alla  (ine  del  Concilio,  e  se  fu  lui,  e 
non  11  primo,  come  ho  Pallavicino,  che  fece  quel  discorso,  bisogna  che 
I' Ataida  sia  partito  por  altro  motivo.  Del  resto  questo  differenza  di  un 
nomo  dall'altro,  o  vera  o  erronea  che  sia,  benché  dal  Pallavicino  e  dal 
Zaccaria  sia  chiamata  cogli  ampollosi  epiteti  di  calunnia,  menzogna,  te- 
merità, sfacciataggine,  ai  riduce,  come  ognun  vede,  a  una  bagattella  da 

Ci  Fleury,  I.  160,  n.  5;  Visc,  l.ett.  del  30  luglio. 

>  Riguardo  alle  immagini,  lo  stesso  fatto  avevasi  nel  secondo  conci- 
lio Niceno.  Infatti  è  un  genere  di  prova  facile  e  intelligibile  a  tutti,  l-a 
sola  diiIlcolt!i  ò  l'accertarsi  che  sicno  veri  ;  e  il  poter  far  questo  non  e 
sempre  Agevole.  "  ■ 
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nate  dalla  Chiesa.'  In  fine  essortò  li  legali  a  non  permet- 
ter cbe  in  qual  materia  si  voglia  fossero  proposti  argomenti 
di  eretici,  senza  soggion Etergl i  evidentissima  risoluzione  ; 
echi  non  la  sa  portare  se  n'astenga  dal  riferirgli,  ricer- 
cando la  vera  pietà  che  le  ragioni  contrurie  alla  dottrina 
della  Chiesa  non  siano  riferite,  se  non  preparando  l'ani- 
mo prima  degli  auditori  con  narrar  la  perversila  e  igno- 
ranza degl'  inventori,  e  che  agli  argomenti  loro  non  ven- 
gono date  orecchie  se  non  da  genti  di  poco  cervello;  e 
poi  narrandogli  quanto  più  succintamente  si  può,  e  senza 
le  prove  intermedie,  soggiungendo  la  risposta  piana  e  ben 
ampli lìcata,  e  quando  par  che  alcuna  cosa  gli  manchi, 
portando  la  disputa  in  altra  materia,  acciò  non  si  generi 
qualche  scrupolo  negli  animi  degli  audienti,  massime  es- 
sendo prelati  e  pastori  della  Chiesa.  Piacque  grandemente 
il  discorso  alla  maggior  parte  de'  prelati,  e  fu  lodato  per 
pio  e  catolico,  OJ  e  che  meritasse  un  decreto  della  sinodo 
che  commandasse  cos'i  a  lutti  i  predicatori,  lettori  e  scrii- 
lori.  Non  però  all'  ambasciatore  de!  suo  prencipo  diede 
molla  sodisfazione,  il  quale  dopo  la  congregazione,  in  pre- 
senza degli  Imperiali  che  facevano  complemenlo  col  teo- 
logo per  la  grata  conclone,  disse  che  veramente  meritava 
d'esser  commendalo  d'aver  insegnato  anco  nella  sempli- 
cità della  dottrina  cristiana,  sapersi  valer  della  sofistica. 

Degli  ultimi  teologi  a  parlare  fu  Fra  Antonino  da  Val- 
tellina domiaicano,  il  quale  sopra  gli  sei  ultimi  articoli 
de' riti  disse,  esser  cosa  chiara  per  l'istorie  che  ogni  Chiesa 
anticamente  aveva  il  suo  rituale  parlicolar  della  messa, 
introdotto  piìi  per  uso  e  a  giornata  che  con  deliberazione 


1  Con  un  lo!  metodo  Basai  comodamente  si  abbreviano  le  controver- 
sie. Di  esso  valendosi  nel  Concilio,  ogni  disputa  veniva  ad  essere. hrevo 
e  facile;  bastando  qualificar  di  sofisma  tutto  quel  che  dicevosi  da' Prole- 
•taqti.  Ma  se  i  Protestanti,  rom  e  probabile,  vorranno  usare  dello  stesso 
dirilto  verso  i  Cattolici,  elio  sarà  della  vcrilii,  se  ciascuno  no  giudica  con 
le  sue  preoccupai  inni,  e  se  sema  fssmp  si  i  igeila  qualunque  provo,  per 
lo  sola  ragione  di  esser  allegata  dal  partilo  contrario? 

W  Id  ,  ibid. 
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l'  decreto  : 1  che  ie  picciol  Chiese  si  sono  accorri  moda  (e 
alle  metropolitane  o  vicine  maggiori.  Il  rilo  romano  per 
gratificar  a' pontefici  è  stato  ricevuto  in  assai  provincie  ; 
con  tutto  ciò  restano  ancora  molte  Chiese  coi  suoi,  difte- 
rentissimi  dal  romano.  Discese  a  parlar  del  Mozarabo, 
dove  intervengono  e  cavalli  e  schermi  alla  moresca,  che 
tutti  hanno  niisterio  e  significalo  grande  ;  e  questo  è  tanto 
differente  dal  romano,  che  se  in  Italia  si  vedesse,  non  sa- 
rebbe stimalo  messa.  Che  resta  ancora  in  Italia  il  rito 
milanese  mollo  differente  in  parli  pri  nei  pai  issi  me  dal 
romano.  Ma  esso  romano  ancora  ha  fatto  mutazioni 
grandissime,  le  quali  v edera  chiaro,  chi  leggera  1'  anlico 
libro  che  ancora  resta,  inscritto  Ordo  Romanus  ;  e  non 
solo  nei  tempi  antichi,  ma  anco  da  pochi  secoli  in  qua 
affermò  che  il  vero  rito  romano  già  da  trecento  anni  non 
è  quello  che  adesso  si  serva  da' preti  in  quella  citta,  ma 
quello  che  dall'Ordine  di  san  Dominico  è  ritenuto.  Quan- 
to alle  vesti,  vasi  e  altri  paramenti  cosi  di  ministri,  come 
d'  altari,  non  solo  dalla  lettura  de'  libri,  ma  dalle  sculture 
e  pitture  vedersi  li  presenti  esser  cosi  trasformali,  che  se 
ritornassero  i  vecchi  al  mondo  non  gli  rìconoscerebbono. 
Per  il  che  concludeva  che  il  restringersi  ad  approvar  li 
rili  che  ia  Chiesa  romana  usa,  potrebbe  esser  ripreso  co- 
me una  condanna  dell'  antichità  e  degli  usi  delle  altre 
Chiese,  e  potrebbe  ricever  anco  più  sinistre  interpreta- 
zioni. Consegliò  che  s'attendesse  all'essenziale  della  mes- 
sa, e  che  di  queste  altre  cose  non  si  facesse  menzione. 
Tornò  a  mostrar  la  differenza  notabile  del  rilo  presente 
servato  in  Roma,  a  quello  che  è  descritto  Dell'  Ordo  Ro- 
manus, e  fece  tra  gli  altri  particolari  grand' insistenza, 
che  in  quello  la  communione  de'  laici  fosse  con  ambe  le 

i  !d.,  Leu.  del  8  agosto;  Fleurv,  I.  160,  n.  8. 

—  Di  questo  non  si  può  aver  dubbia;  eil  è  facile  esserne  persuasi 
dalle  differenti  collezioni  che  si  sono  pubblicate  de'riluali  delle  Chiese  si 
orientali  che  occidentali;  le  quali  sono  una  evidente  e  palpabile  dimo- 
strujione  dell' autorità. -che  ciascune  Chiosa  aveva  di  regolare  da  se  i 
propri  riti. 
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specie:  e  passò  ad  essorlar  a  concederla  anco  al  leiupo 
presente.  11  discorso  agli  astanti  dispiacque  ;  ma  il  Cin- 
que Chiese  pigliò  la  protezione  sua,  con  dire  che  il  frale 
noa  aveva  detto  cosa  falsa,  nè  si  poteva  imputargli 
d'aver  dato  scandalo,  perchè  non  aveva  parlato  nè  al 
popolo  nè  ad  idioti,  ma  in  una  corona  di  dotti,  dove  ais- 
suna  cosa  vera  può  dar  mala  ed  Mica /.ione,  e  chi  voleva 
dannar  ii  frale  per  scandaloso  o  temerario,  dannava  pri- 
ma se  stesso  per  incapace  della  verità.1 

XLV.  La  differenza  che  fu  Ira  li  teologi,  fu  anco  tra 
i  prelati  deputali  a  comporre  la  dottrina  e  gli  aualemati- 
smi  per  propor  in  congregazione;  imperocché  nella  dot- 
Irina  dovendosi  melter  le  prove  e  esplicazioni  perchè  la 
messa  sia  sacrificio,  secondo  la  propria  affezione  chi  una, 
chi  1'  altra  voleva  o  reprobava.  fa<  Martino  Peresio  vescovo 
di  Segovia,  che  era  intervenuto  alle  trattazioni  che  in 
questa  materia  si  ebbero  in  Concilio  nel  fine  del  1551, 
era  di  parere  che  si  pigliasse  quella  stessa  dottrina  e  ca- 
noni che  erano  formati  per  publicarsi  il  gennaio  1552,  e 
quelli  fossero  riveduti.  M  Ma  il  cardinale  Seripando  non 
approvava  dicendo,  che  in  quello  appariva  una  pietà  e 
zelo  crisliauo  incomparabile,  ma  soggetto  molto  alle  ca- 
lunnie degli  avversari;  che  non  bisognava  aver  per  fine 
d' inslruir  li  Catolici,  come  pareva  che  quei  Padri  aves- 


»  in  congrega7ione  molle  cose  impertinenti,  e  fra  1'  altre  Coso  volle  per- 
»  snailere  ohe  si  concedesse  la  comunione  tub  utraqut  iptcie.  »  Ma  se 
niente  di  più  incongruo  egli  disse  di  quel  che  qui  Icggesi  della  differenzi! 
il  e*  riti  di  ciascuna  Chiesa,  e  se  altra  più  irragionevol  dimanda  non  fece 
che  quelle  del  ristabilimento  dello  comunione  dal  calice;  convien  con- 
fessato che  Visconti,  coti  buon  politico,  non  sapea  quel  che  fosse  imper- 
tinenza in  materia  di  dottrina;  polche  per  poco  che  dell'antichità  se  ne 
sappia,  non  s\  può  gran  fatto  dissentire  dal  sentimento  di  quel  teologo: 
e  il  vescovo  di  Cinque  Chiese  aveva  radono  di  dire  clic  lutti  quei  ctie  lo 
condannavano  corno  temerario  o  scandaloso,  condannavano  in  primo  luogo 
sé  slessi,  tacendo  vedete  la  propria  ignoranza,  e  la  poca  loro  disposizione 
a  prestar  a  orecchio  alla  verità. 

W  Heury,  l.  160,  n.  7.  I»)  Pallavicino,  L  17,  c.  13. 
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sero  avuto,  ma  di  confonder  gli  eretici  ;  per  il  che  con- 
veniva parlar  in  tutte  le  parti  più  riservato,  e  non  esser 
giusta  cosa  metter  mano,  come  correttori,  nelle  cose  al- 
lora ordinate  :  meglio  esser  far  di  nuovo,  e  non  dar  oc- 
casione di  dire  che  s'  abbia  raccolto  il  seminato  d'  altri. 
Granala  era  discorde  da  tutti  ;W  non  voleva  che  si  di- 
cesse che  Cristo  offerì  nella  cena,  nè  meno  che  insti luisse 
il  sacrifìcio  con  quelle  parole  :  Fate  questo  in  mia  memo- 
ria. Seripando,  quanto  al  primo,  diceva,  non  averlo  per 
necessario  e  potersi  tralasciare,  bastando  che  Cristo  ab- 
bia instituilo  1'  oblazione  ;  ma  esser  ben  necessario  dire 
con  qual  parole,  nè  esserne  altre  che  le  sudette.  Ma  Gio- 
vanni Antonio  Pantusa  vescovo  di  Lettere,  con  molla  pas- 
sione voleva  W  nel  decreto  le  ragioni  e  di  Melchisedech  e 
di  Malachia,  e  1'  adorazione  della  Samaritana,  e  le  mense 
di  san  Paolo  e  l'  oblazione  di  Cristo  nella  cena,  e  ogni  altra 
ragione  allegala.  In  (ine,  dopo  dispula  di  pid  giorni  conven- 
nero di  metter  ogni  cosa,  perche  li  prelati  nelle  congrega- 
zioni averebbono  detto  il  parere,  e  si  sarebbe  levato  quello 
che  alla  maggior  parte  non  fosse  piaciuto.  Fecero  anco  una 
raccolta  d'abusi  che  occorrono  giornalmente  nella  cele- 
brazione delle  messe,  in  poco  numero  rispetto  a  quelli 
che  del  1551  furono  notati. 

Il  iì\  lerzo  agosto  fu  falla  congregazione  generale  (•> 
per  ricever  li  procuratori  de'  vescovi  di  Ralisbona  e  Basi- 
lea, a  fine  d'  onorar  questo  secondo  ad  onta  della  citta  di 
Basilea  che  contendeva  anco  con  lui  per  il  titolo,  volendo 
che  non  di  Basilea,  ma  di  Bontruto  si  dimandasse.  Data 
fuori  la  formula,  I'  arcivescovo  di  Lanciano  '  fu  di  parere 


»  Viscon.,  Uit.  del  3  agosto;  Bayn.,  n.  38;  Fleurv,  n.  7. 

(b)  Pallavicino,  I.  18,  o.  1.  W  Henry,  1. 160,  n.  8;  Viso.,  ibid. 

l  ld.,  6  e  10  agosto;  Pallavicino,  I.  18,  c.  1;  Fleurv,  I.  160,  n.  8,9. 

—  Pallavicino  (I.  1B,  c.  1)  niente  dice  del  laici  vescovo  di  Lanciano, 
ma  di  quel  di  [tossono.  Visconti,  nella  sua  lettera  de'Gdi  agosto,  non  no- 
mina nessuno  particolarmente,  c  solo  dice,  che  t  sono  molli  che  deslde- 
rnriano  che  non  si  ponesse  dottrina  allì  canoni.  "  Ma  in  un'  altra  lettera 
de'  10  di  agosto,  espressamente  dico  clic  u  Muns.  di  Lanciano,  comò  imo 
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che  si  pu bacassero  gli  anatemalismi  soli,  e  si  tralascias- 
sero affollo  li  capi  di  dollrina.  Allegava  I'  essempio  degli 
altri  concilii  ne' quali  si  vede  da  pochissimi  usata,  e  che 
questo  islesso  Concilio  Tridentino  nello  malerie  del  pec- 
cato originale  la  tralasciò,  e  in  quella  de'  sacramenti  c  ilei 
battesmo.  Diceva,  esser  cosa  da  dottori  il  render  conto 
de' pareri  suoi  con  ragioni;  a' giudici  esser  conseglio  ot- 
timo il  far  le  sue  sentenzie  assolute,  e  li  vescovi  in  Con- 
cilio esser  giudici.  Se  la  sentenzia  conliene  la  ragione,  si 
può  impugnar  non  solo  per  il  decreto,  ma  per  la  ragione 
ancora  ;  che  non  allegandone  aluuna,  ogni  uno  penserà 
che  la  sinodo  si  sia  mossa  da  potentissime,  e  ogni  uno 
crederà  che  sia  indotla  da  quelle  ragioni  che  egli  maggior- 
mente stimerà;  che  quando  s'avessero  ragioni  anco  so- 
pra le  evidentissime,  non  6  sicuro  usarle  ;  che  gli  erelici 
s' attaccheranno  alle  ragioni,  che  ne  faranno  poca  stima,  e 
più  che  si  dira,  si  darà  più  maieria  di  contradire.  Ag- 
giongeva  anco,  che  le  congionture  ricercavano  presla 
espedizionc  del  Concilio,  e  accennò,  ma  con  parole  che 
furono  intese  da'  legali  e  dagli  amorevoli  del  ponlefice, 
che  si  sarebbe  per  questa  via  sodisfallo  al  suo  desiderio. 
Da  Ottaviano  Preconio  arcivescovo  di  Palermo1  che  lo 
seguiva  in  ordine,  fu  in  contrario  parlalo,  che  l'uso  dei 
concili]  fu  sempre  dì  far  il  proprio  simbolo,  al  qua!  corri- 
sponde la  dottrina,  e  soggionger  gli  analeinatismi  ;  che 
avendo  servalo  cosi  il  Concilio  sotlo  Giulio,  e  questa  si- 
nodo nella  sessione  passata,  si  direbbe  che  non  si  conti- 
nuava per  difello  di  ragioni  :  soggionse,  che  e  una  viltii 

"  de'  deputali,  ciurmilo  si  presepio  la  iloltniia  n  alinoti  lenati,  proposo  che 
»  si  dovesse  lattiere  di  meltere  la  dottrina  in  questa  a  nell  ultra  scs- 

raccontare  quel  fatto,  l'rebaliilissimo  cosa  è  pni  cho  I  arcivescovo  di  Ros- 

'  Tra  i  fautori  ili  questa  seconda  jontori7B,  Pallavicino  non  mette  I'  ar- 
civescovo di  Palermo;  bensì  rarclTBBCOVO  di  Zara,  e  i  vescovi  di  Sitiigagiil, 
di  Orciise,  di  Rieti  e  di  Parma,  r-Otne  i  principali  the  parlarono  in  fai  ori1 
de' capi  di  dottrina.  L'arcivescovo  il,  Palermo  npppure  da  Visconti  si 
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il  voler  fuggir  la  disputa  degli  eretici  ;  anzi,  che  la  loro 
con  tradizione  farà  lucer  la  dottrina  del  Concilio  ;  che  non 
si  debbe  curar  di  finirlo  presto,  ma  di  finirlo  bene.  Fu- 
rono cosi  longhi  questi  due  prelati  che  la  sera  sopra- 
gionla  pose  termine  alla  congregazione,  dicendosi,  non 
esser  maraviglia  se  un  genovese  domini  cario,  che  era 
Lanciano,  fosse  contrario  ad  un  siciliano  Sanciscano. 

Furono  li  giorni  seguenti  fatte  pratiche  sopra  questo, 
valendosi  delle  slesse  e  altre  ragioni  gì'  interessali  a 
finirò  e  ad  allongare  il  Concilio.  Ma  proposta  un1  altra 
volta  in  congregazione,  fu  la  maggior  parte  in  voto  che 
si  seguisse  P  ordine  incomminciato. 

XLVI-  Queste  pratiche  fecero  tornar  in  campo  quelle 
della  residenza,  essendo  li  medesimi  li  desiderosi  che  il 
Concilio  si  finisse  e  della  residenza  non  si  trattasse.  Que- 
sta apertura  diede  occasione  a  Mantova  e  a  Seripando 
d'  adoperarsi,  e  mostrar  al  papa  con  effetti  che  s'  accom- 
moriavano  al  voler  suo  secondo  l' instruzione  che  Lan- 
ciano gli  aveva  a  bocca  portalo  :'a)  adoperarono  per  far 
gli  officii  con  buon  modo  l'arcivescovo  d'Otranto,  ii 
vescovi  di  Modena,  Nola  e  Brescia,  che  non  erano  pon- 
teficii  scoperti,  ma  guadagnati.  Questi  (b)  superarono 
molti  Italiani,  inducendogli,  non  a  mutar  opinione  e 
contradirsi,  ma  a  non  promover  più  quella  materia  : 
da  molti  ebbero  promessa  che,  cessando  li  Spagnuoli, 
essi  sariano  stati  quieti;  e  li  quattro  sudetti  prelati  fe- 
cero insieme  una  nota  dei  persuasi,  sì  che  si  trovarono 
aver  guadagnalo  mollo:  ma  co' Spagnuoli  non  fu  pos- 
sibile avanzare,  anzi  questo  fu  causa  che  si  restrinsero 
insieme.  Scrissero  una  lettera  in  commune  al  re  per  ri- 
sposta di  quella  di  Sua  Maestà  a!  marchese  di  Pescara, 
dolendosi  prima  del  pontefice  che  non  vogli  lasciar  ri- 
solver il  punto  della  residenza,  nei  quale  s'ha  da  fon- 
dar lutla  la  riforma  della  Chiesa;  e  con  bellissima  e  ri- 


ci  Vlic.,  Leu.  del  27  luglio. 


(b)  ld.,  Lctt.  del  17  agosto. 
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verente  circuizione  di  parole  conclusero  che  in  Concilio 
non  vi  fosse  libertà  ;  che  gt1  Italiani  con  la  pluralità  vin- 
cevano, e  quelli  chi  per  pensioni,  chi  per  promesse,  e  li 

meno  corrotti  per  timore  aderivano  alla  volontà  di  Sua 
Santità;  si  dolsero  de' legati  che  se  avessero  lascialo, 
come  era  giusto,  concludere  la  materia  quando  era  il 
tempo,  prima  che  da  Roma  potesse  esser  scritto,  tutto 
sarebbe  con  somma  concordia  concluso  in  servizio  di- 
vino; che  le  due  parli  dei  prelati  desideravano  la  defi- 
nizione; che  tutti  gli  ambasciatori  facevano  instatila; 
che  essi  furono  a  favore  della  verità,  procedendo  però 
con  carila  e  modestia,  ne  mai  ebbrro  animo  di  proie- 
siare.  Supplicavano  Sua  Maestà  che  facesse  consegnare 
da  persone  pie  quel!'  articolo,  essendo  certi  che  dopo  ma- 
tura considerazione  ella  favorirebbe  la  sentenza  catolica 
e  pia  c  lanlo  necessaria  per  la  buona  riforma.' 

Questo  accidente  certificò  li  legali  e  aderenti,  che  non 
pra  possibile  sopir  la  pratica,  poiché  non  essendosi  quie- 
tati i  Spagnuoli,  vb  per  la  lettera  del  re,  nò  per  gli  of- 
ficii  fatti,  anzi  avendo  latin  nuova  dichiarazione  col  scri- 
vere in  Spagna,  bisognava  tener  per  fermo  che  fossero 
insuperabili.  Si  ridussero  li  poiHctìcii  a  consulto  sopra  di 
<|uesto,  e  fu  deliberalo  di  mandar  I»)  in  Francia  al  car- 
dinale di  Ferrara  copia  della  lettera  scritta  dal  re  Ca- 
lolico  al  Pescara,  per  procurar  d1  averne  una  simile  da 
quella  Maestà  agli  ambasciatori  francesi  :  cosi  per  fer- 
mar quelli  dal  far  quotidiani  olEcii  in  contrario  co' pre- 
lati, come  facevano;  conio  anco,  acciò  venendo  li  vescovi 
francesi,  non  s'unissero  co' spagnuoli,  come  questi  ave- 
vano gran  speranza  e  stavano  iu  espellanone  ¥.  per  le- 
var il  credilo  a' Spaglinoli  appresso  il  suo  re,  deliberarono 

-l<^MUlÌ«tw.l0fB'Ctoitr»U  -la  tallì  gli'  S^gn.iull.  .  fl.frw  ri. 
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far  saper  in  Spagna W  che  Granata  e  Segovia  capi  loro, 
che  fanno  gli  scrupolosi,  avevano  promesso  li  voti  loro  al 
Cinque  Chiese  nella  materia  della  communione  del  calice, 
senza  aver  rispello  a  Sua  Maestà  che  tanto  l'aborrisce. 

XLV11.  Ma  il  pontefice  in  questo  tempo  considerali 
li  pericoli  imminenti  alla  autorità  sua  per  le  difficoltà  c 
confusioni  di  Trento,  per  li  moti  di  Francia,  e  per  la  dieta 
che  in  Germania  s'apparecchiava,  nella  quale  l' impera- 
tore per  suoi  interessi  sarebbe  costretto  condescender  assai 
a'  voleri  de'  Protestanti,  pensò  di  sicurar  le  cose  sue  per 
ogni  rispetto;  e  già  il  mese  inanzi  aveva  dato  danari 
a  dieci  capitani  per  far  gente,  e  si  riducevano  li  soldati 
in  Romagna  e  nella  Marca,  e  si  restringeva  molto  co' mi- 
nistri e  cardinali  confidenti  dei  prencipi  italiani,  onde 
generò  qualche  sospetto  a'  SpagnuoM  e  Francesi^  L'  am- 
basciatore di  Francia  1' essortò  a  desister  dal  raccoglier 
armi  acciò  questo  non  turbasse  il  Concìlio;  a  cbe  rispose 
il  papa  che  essendosi  Inghilterra  e  i  Protestanti  di  Ger- 
mania dichiarati  di  aiutare  gli  Ugonotti  di  Francia,  non 
era  di  star  sprovislo;  che  il  mondo  era  pieno  d'eretici, 
per  il  che  era  necessario  che  si  provedesse  per  proteg- 
ger il  Concilio  non  solo  con  I'  autorità,  ma  con  la  forza. 
Lo  Spagnuolo  non  andò  per  l' istessa  via,  ma  confirmando 
che  si  doveva  aver  sospetti  gli  andamenti  de'  Protestanti, 
gli  promesse  ogni  aiuto  e  assistenza  per  nome  del  re: 
e  questo  per  impedire  che  non  procurasse  una  lega  io 
Italia,  la  quale  in  nissun  tempo  averebbe  a  Spagna  pia- 
ciuto. Aggradi  e  accettò  il  pontefice  l' offerta  del  re,  e 
intesa  l'unione  de' suoi  legali  in  Concilio,  e  l'ardente 
volontà  che  mostravano,  e  l'opere  che  facevano,  restò 
consolato;  e  gli  rispose  che  attendessero  quanto  si  po- 
teva a  sopir  il  ragionamento  di  residenza,  e  non  potendo, 
si  valessero  del  partito;  sopra  tutte  cose  attendessero 
alla  presta  ispedizione,  (b)  acciò  si  finisse  inanzi  la  ve- 
 . 

(■)  ld.,  ibìd.;  PaLlav.,  ],  18,  c.  S.        (t>)  Visc,  Leti,  del  17  agosto. 
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nula  de'  prelati  francesi  e  la  riduzione  della  dieta  in  Ger- 
mania, acciò  l' imperatore,  per  l' intenso  desiderio  di  far 
elegger  il  figlio  re  de'  Romani,  non  si  lasciasse  persuader 
da'  Protestanti  a  proponer  in  Concilio  qualche  cosa  mag- 
giormente pregiudiciale  che  le  proposte  sino  allora. 

Gli  ambasciatori  francesi  dopo  aver  molle  volle  fatto 
modesta  richiesta,  che  li  prelati  loro  fossero  aspellati,  final- 
mente il  dieci  agosto  presentarono  la  dimanda  in  scritto, 
il  tenore  della  quale  era:  Che  il  Cristianissimo  essendo 
deliberato  d'osservare  e  riverirei  decreti  de'  concilii  ohe 
rappresentano  la  Chiesa  universale,  desidera  che  i  sta- 
tuti di  quel  Concilio  siano  di  buon  animo  ricevuti  da- 
gli avversari  della  Chiesa  romana;  imperocché  quelli  che 
dalla  Chiesa  non  sono  parlili  non  hanno  bisogno  di  de- 
finizioni conciliari.  Pensa  dover  riuscir  più  grati  li  de- 
creti che  si  faranno,  se  il  giorno  della  sessione  si  pro- 
longasse  sin  che  alla  moltitudine  numerosa  de' prelati 
italiani  e  spagnuoli  s' aggiongessero  i  voti  de'  vescovi 
francesi,  do' quali  negli  antichi  concilii  della  Chiesa  è 
stato  sempre  tenuto  gran  conio.  La  causa  dell'assenza 
de' quali,  già  udita  e  giudicala  necessaria  da  essi  legali 
e  per  cessare,  come  si  spera,  in  breve;  e  quando  anco 
non  cessasse,  essi  deveranno  arrivare  inanzi  il  6ne  di 
settembre  avendo  cosi  commandamento  dal  re  ;  e  da  que- 
sto avveniri)  anco  che  li  Protestanti,  per  causa  de'  quali  i! 
Concilio  è  intimato,  e  che  predicano  ogni  giorno  di  vo- 
lerci intervenire,  averanuo  manco  di  che  dolersi,  con  ri- 
cercar qualche  maturila  in  cosa  cosi  grave,  accusando  il 
troppo  precipizio.  Aggionsero,  che  acciò  da  nissun  sia 
pensato  il  re  dissegnare  per  questi  mezzi  l'ozio,  o  vero 
la  dissoluzione  del  Concilio,  dimandavano  che  mentre  i 
vescovi  francesi  s'aspettavano,  si  dovesse  trallar  sola- 
mente quello  che  appartiene  a'  costumi  e  alla  disciplina, 


(•)  ld.,  Leti,  del  10  BgoBto;  Pallavicino,  1. 17.  c.  U;  Dup.,  Meni.,  p.267; 
PlOilry,  I.  160,  n.*7,  *8  e  49. 
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e  anco  li  due  capi  rimanenti  in  materia  de!  calice;  e 
(juesla  ultima  particola  aggionsero  per  non  disgustar 
gì*  Imperiali  che  avevano  speranza  di  ottener  la  dichia- 
razione in  quella  sessione.  Ma  li  legali  dopo  consultato 
fecero  la  risposta  in  scritto:  (a)  Che  li  prelati  francesi 
inanzi  l'apertura  del  Concilio  furono  aspettati  quasi  sei 
mesi,  ed  essendo  quello  aperto  principalmente  per  causa 
de1  Francesi,  s'  era  anco  differito  sei  mesi  il  trattar  le 
cose  più  gravi,  nelle  quali  poiché  s'  ha  dato  principio  a 
metter  mano,  non  parer  loro  conveniente  il  ritirarsi  dal 
caminar  inanzi,  poiché  ciò  non  si  potrebbe  far  senza 
vergogna  del  Concilio,  e  molte  e  grandi  incommodilà  di 
tanti  Padri.  Ma  quanto  all'  allongar  il  giorno  delia  ses- 
sione, questo  non  esser  in  potestà  d'essi  legati  conce- 
derlo senza  li  Padri; "per  il  che  essi  ambasciatori  non 
potevano  aspettar  da  loro  più  determinata  risposta. 

Questo  considerato,  li  Francesi  replicarono  che  adon- 
que  gli  fosse  concesso  far  la  proposizione  sua  nella  con- 
gregazione ;  fb-'  ma  i  legati  risposero,  che  già  altre  volle 
era  stato  detto  a  loro  e  agli  altri  ambasciatori,  che  non 
potevano  negoziare  se  non  co'  legati,  e  che  già  era  slato 
deliberato  e  decretato  in  quel  medesimo  Concilio  per 
l' inanzi,  che  gli  ambasciatori  non  potessero  parlarla 
congregazione  publicainenle  se  non  il  giorno  che  erano 
ricevuti,  e  che  il  loro  mandalo  era  letto.  Questo  diede 
causa  a' Francesi  di  far  grave  indoglienza  co'  vescovi,  e 
massime  con  spagnuoli,  con  dire,  esser  grand'  assordila 
che  le  ambasciatone  sinno  inviate  alla  siaodo,  che  a  quella 
siano  presentali  li  mandati,  e  che  con  quella  non  si  possi 
trattare,  ma  co' soli  legali,  come  che  a  quelli  fossero  gli 
ambasciatori  inviati  :  e  pur  tuttavia  li  medesimi  legali 
non  sono  altro  che  ambasciatori  essi  ancora,  in  quanto 
che  il  papa  che  gli  manda,  è  un  prencipe;  e  in  quanto  è 
vescovo,  e  il  primo  vescovo,  non  sono  altro  che  procura- 


W  Dap.,  Mem.,  p.  3G3. 
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lori  d'  uno  assente,  e  per  tali  sono  stali  tenuti  e  ricevuti 
ne'  concilii  vecchi.  Allegavano  l' essempio  del  Niceno,  del- 
l'Eresino,  Cnlcedonense,  di  quello  di  Trullo  e  del  Nice- 
no Il  ancora  ;  e  che  la  rottura  tra  il  concilio  di  Basilea  e 
il  papa  da  questo  solo  venne,  perdio  lì  legali  romani  pre- 
tesero mutar  questo  antico  e  loilevole  insoluto.  Clie  anco 
questa  era  una  specie  di  servitù  gravissima  noi  Concilio, 
che  non  potessero  manco  udire;  c  ingiuria  a' prencipi 
che  non  potessero  trattar  con  chi  aveva  da  maneggiar  i 
negozii  degli  Stati  loro.- Che  quel  decreto  che  asserivano 
fatto,  non  si  mostrava,  e  conveniva  vederlo  e  saper  ria 
chi  era  provenuto;  perche  se  i  legati  d'allora  lo  fecero, 
estesero  l'  autorità  con  grand' essorbilanza;  se  fu  la  sino- 
do, era  necessario  essamiuare  come  e  quando  ;  perchè  era 
un  inconveniente  intolerabile  anco  quello  che  ne!  prin- 
cipio di  quest'ultima  adunanza  è  sialo  fatto,  che  li  legali 
con  quei  pochi  prelati  italiani  venuti  da  Roma  solamente 
abbiano  fatto  un  decreto,  c  praticatolo  dopo  rigidamente, 
che  niente  possa  esser  proposto  se  non  per  bocca  do' le- 
gali, di  maniera  che  a'  prencipi  e  a'  prelati  tulli  è  serrata 
la  via  di  poter  propor  la  buona  riforma,  che  sarebbe  ser- 
vizio divino  trattare;  e  in  luogo  di  quella,  per  trattener 
infruttuosa  mente  il  mondo,  sia  trattata  la  dottrina  con- 
troversa co1  Protestanti  in  loro  assenza,  senza  alcun  be- 
neficio ile'  Calolici  che  non  ne  dubitano,  e  con  alienare 
Unito  più  li  Protestanti,  dannandogli  iu  assenza.'  E  le  que- 


lli Francia  ni  ci'ncilio,  in  una  tollera  di'  22  ù<  agosto  alla  regina  madre: 
«  Dal  princìpio  ed  eprirneiito  de!  concilio,  dice  egli,  ì  aignori  legali  ct.i 

■  Vescovi  italiani  verniti  [la  Ito  ma  fecero  passare  per  forma  di  decrelo, 
»  che  niente  si  proporrebbe  per  essere  deliberato  tra  i  Padri,  se  non  so 
•  per  bocr.a  do  legati  o  ciò  che  a  loro  piacerebbe....  e  per  meglio  man- 
n  tenersi  questa  facoltà  che  hanno  di  propor  soli  e  metterò  in  delibera- 
»  liane  ciò  che  buono  li  sembra,  hanno  e  tengono  come  cosa  decisa,  che 

■  gli  ambasciatori  dai  principi  non  possono  parlare  ne  rimostrar  cosa  nello 
»  congrcRUJioni  de1  prelati;  temendo  per  avventura,  che  se  fossero  uditi 
»  ed  intesi  dai  Padri,  si  nvrsse  rispetto  alle  loro  domando,  massime  ol  e 
«  sono  ragionevoli,  di  forma  che  tutta  la  [accenda  degli  ambasciatori  ò  coi 
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relè  de' Francesi  sì  rinnovarono,  quando  gli  andò  aviso 
dall'  Isle  ambasciator  del  loro  re  in  Roma,  eh'  egli  per 
online  regio  aveva  fallo  l'istessa  richiesta  ni  papa,  che 
fossero  i  vescovi  francesi  aspellali  per  tulio  settembre,  e 
la  Santità  Sua  aveva  risposto  che  ciò  rimetteva  ai  legati. 
Diceva  Lansac  che  era  cosa  degna  di  memoria  eterna:  il 
papa  rimetteva  a'  legali  ;  li  legali  non  potevano  senza  la 
sinodo  ;  quella  non  poteva  udire  ;  e  il  re  e  il  mondo  rima- 
nevano delusi. 

Il  d\  undici  agosto  li  vescovi  comminciarono  a  dar  il 
voto  sopra  i  decreti  in  materia  del  sacrificio,  e  quasi  tulli 
passarono  leggiermente  il  tutto,  e  concordemente  ;  (")  se 
non  che  alcuni  non  sentivano  che  si  mettesse  l'  oblazione 
di  nostro  Signore  nella  cena;  ed  altri  lodavano  che  si 
ponesse:  e  per  più  giorni  il  numero  d'ambe  le  parti  fu 
quasi  pari. 

XLVIII.  Non  debbo  tralasciare,  come  cosa  degna  di 
memoria,  che  il  quattordici  di  agosto  arrivò  Giacomo  Lai- 
nez  general  de'Gesuili;  '  sopra  il  luogo  del  quale,  per  es- 
ser quella  società  non  mai  più  intervenuta  in  Concilio,  vi 
fu  molto  che  trattare,  non  contentandosi  del  luogo  ultimo 
degenerali  de' regolari,  e  adoperandosi  tre  della  mede- 
sima società  per  metterlo  inanzi  ;  *  per  la  qual  causa 


»  noli  legati....  Ec6o,  madama,  abusi  che  renderanno  ogni  cosa  vana  ed 
■  inutile,  e  frustreranno  tutti  i  principi  cristiani  del  desiderio  che  hanno  di 
»  vedere  una  buona  e  perfetta  riformazione  nella  Chiesa,  o 

C)  Rayn.,  n.  97  e  acg.  ;  Visc,  Lctt.  del  13  agosto;  Start.,  Ampi., 
Coli.,  p.  1Ì84. 

l  Viac,  Lett.  del  17  agosto;  Pallavicino,  1.  18,  c.  9;  Spond.,  n.  W. 

—  Al  dir  di  Pallavicino  (I.  18,  c.  2)  vi  ora  arrivato  e1 23  di  luglio;  ma 
Visconti  fa  ragione  a  Fra  Paolo,  dacché  in  una  lettera  de' IT  di  agosto 
dice,  che  quel  generale  era  arrivato  il  venerdì  avanti.  Inulti  non  é  cre- 
dibile che  se  foise  arrivato  a'23  di  luglio,  non  fosso  comparso  nelle  con- 
gregazioni che  a'81  di  agosto,  come  da  Pallavicino  si  accorda.  Errore  per- 
tanto bisogna  che  vi  sia  nella  lettera  del  vescovo  di  Modena,  citata  da 
Pallavicino.  In  alcuni  manoscritti  delle  lettere  di  Visconti  leggesi  il  lunedi 
avanti,  e  non  il  venerdì. 

»  Dall'attestato  (stesso  dei  legati,  riferito  da  Pallavicino  (l.  18,  fi.Sj, 
È  certo  che  cosi  pubblicamente  dicevasi.  E  benché  quel  cardinale  gesuita 


Digilized  by  Google 


[1562]  PIO  IV.  349 

non  si  vede  nominalo  ne' cataloghi  degl'  inlervenuli  in 
Concilio. 1 

1  prelati  spagnuoli  presentarono  a'  legati  una  richiesta 
da  tulli  loro  solloscrilta,  Ci  dove  avendo  narralo  molli 
inconvenienti  nati  per  le  essorbitanti  grazio  e  privilegi 
a'  conclavisti  concessi,  dimandarono  revocazione,  o  almeno 
moderazione.  Usano  li  cardinali  entrando  in  conclave, 
dove  hanno  a  stare  reserrati  per  l'elezione  de!  futuro 
pontefice,  aver  alla  servitù  loro  due  per  ciascuno,  uno 
come  cappellano  e  uno  come  cameriero,  li  quali  da  loro 
sono  scelli  più  per  servire  nelle  negoziazioni  che  alle  per- 
sone de'  padroni  ;  e  per  ordinario  sono  i  miglior  cortegiani 
di  Roma.  Questi  ben  spesso  hanno  non  minor  parte  nelle 


procuri  difender  Laincz,  col  provare  da  quello  slesso  attestato  che  non 
contrasto  per  il  primo  posto,  e  che  anzi  ricercò  I  ultimo;  tutto  il  mondo 

mettersi  fuor  di  grado.  Infatti  egli  a  bello  studio  domando  quel  posto, 
perchè,  essendo  capo  di  una  congregazione  di  preti,  intendeva  di  dover  aver 
la  preferenza  da' frati,  ehe  non  gliela  volevano  dare.  Perciò  è  verissimo 
quel  che  dice  Frà  Paolo:  benché  la  dimenila  dell'  ultimo  posto  a  prima 
vista  sembri  che  in  apparenza  si  opponga.  E  non  si  vede  che  nel  tempo 
stesso  che  il  conte  di  Luna  contrastava  la  precedenza  agli  ambasciatori 
di  Francia,  esibiva  di  esser  messo  dopo  tutti  gli  altri?  Non  era  minto  dis- 
simile la  umiltà  di  Laincz;  e  Pallavicino  poteva  far  di  meno  d'innalzarla 
tonto,  specialmente  che  dall'attestato  medesimo  de'lcgati  rilevuai,  che, 
prendendo  l'ultimo  posto,  »  avesse  egli  desiderato  solamente,  che  la  sua 
»  fosse  conosciuta  per  religione  di  preti;  »  vaio  a  dire,  che  dimandando 
l'ultimo  luogo,  avea  caro  di  far  capire  che  aveva  ragioni  da  pretenderne 
un  più  distinto. 

'  ■  Pallavicino  Ai  qui  una  mentita  a  Fra  Paolo  c  cita  le  edizioni  del 
Concilio  di  Anversa  Hilìt  e  di  Lovanio  1567  dove  il  nome  di  Lainez  si 
«uova  inscritto  nei  cataloghi.  Io  non  ho  agio  di  verificare  il  fatto  e  ri- 
scontrarlo con  altre  edizioni.  Ma  noto:  1,  che  nelle  duo  anzidette  vi  eb- 
boro  molta  mano  t  Gesuiti,  i  quali  per  vanagloria  non  avranno  mancato 
d'interpolarvi  il  nome  del  loro  generale  e  legislatore;  3,  che  il  Pallavicino 
limitandosi  a  quelle  duo  sole,  bisogna  che  non  lo  abbia  trovato  in  nis- 
sun' altra;  3,  che  non  fa  alcun  cenno  dei  cataloghi  originali,  e  pure  va- 
leva meglio  Citar  questi  che  non  due  edizioni  sospette;  4,  finalmente,  che 
Fra  Paolo,  e  lo  sappiamo  da  lui  medesimo,  possedeva  i  catalogni  più  au- 
tentici del  Padri  intervenuti  al  Concilio,  e  le  più  pregiate  edizioni  dei  ca- 
noni e  i  decreti  di  esso,  e  non  è  presumibile  die  seme  buone  prove  avesse 
voluto  arrischiare  una  cosa  su  cui  era  cosi  agevole  a  smentirlo.  * 

(■)  Viso.,  Leti,  del  )7  agosto. 
SAIM.  -  3.  13 
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pratiche  che  i  padroni  :  onde  e  invecchiato  uso  che  Del- 
l'uscir  del  conclave,  il  nuovo  papa  gli  riceve  tutti  nella 
sua  famiglia,  da  loro  privilegi  convenienti  al  grado  di 
ciascuno,  altri  a' preti  e  altri  a' secolari.  Tra  quelli  che 
allora  si  costumava  dar  a'  preti,  questi  ancora  erano,  che 
potessero  resignar  in  mano  di  qualonque  persona  eccle- 
siastica piacesse  loro  i  beneflcii  che  tenevano,  e  fargli 
conferir  a  chi  nominavano;  che  potessero  permutar  con 
qualonque  altro  beneficiato  li  benefìcii  loro,  eleggendo 
essi  una  persona  che  facesse  la  collazione  all'uno  e  l'al- 
tro. Da  cosi  essorbilante  facoltà'  nasceva  una  aperta  mer- 
canzia, e  li  vescovi,  dove  qualche  conclavista  era,  si  ve- 
devano ad  ogni  beneplacito  di  quelli  mutare  li  canonicati, 
parochiali  e  altri  benefìcii  con  scandalo.  Di  questi  li  Spa- 
gnuoli  fecero  querimonia,  perchè  erano  nuovamente  in 
Catalogna  successi  grand' inconvenienti.  Ma  M  legati  mo- 
strarono che  la  moderazione  di  simili  abusi  non  toccava 
so  non  al  papa,  poiché  si  tratta  di  persone  della  sua  fa- 
miglia ;  e  se  si  era  molte  volle  concluso  di  lasciar  al  papa  la 
riforma  della  Corte,  maggiormente  quella  della  famiglia 
sua  ;  e  promisero  di  scriverne  alla  Sua  Santità,  e  instar 
per  la  provisioue,  come  anco  fecero.  E  il  pontefice  pen- 
sato che  lì  conclavisti  di  conto  stanno  a  Soma,  e  appresso 
li  cardinali,  onde  la  provisione  toccava  solo  alcuni  pochi 
e  di  poco  conto,  retirati  alle  case  loro  ;  e  che  per  le  cose 
sue  era  utile  dar  qualche  sodisfazione  a'  prelati  del  Con- 
cilio, a'  spagnuoli  massime,  deliberò  compiacergli  :  e  nel 
mese  seguente  fece  la  rivocazione  di  molti  privilegi  a 
quelli  concessi,  che  però  dal  successore  non  fu  seguita. 

Porti  da  Trento  M  per  ritornar  in  Francia  il  Fabro, 
terzo  ambasciatore  di  Francia  ;  e  somministrò  materia  di 
sospetti,  congetturando  !i  pontefici!  che  fosse  andato  per 
dar  conto  dello  slato  del  Concilio  e  sollecitar  la  venula 
de' vescovi  francesi,  tenendo  fermo  che  averebbe  fatto 


l'I  Vitti.,  Leti,  del  13  e  de!  17  agosto. 
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ofiìcii  sinistri:  essendosi  già  per  alcune  sue  lettere,  scritte 
ni  canceliiero,  intercelte,  veduta  la  sua  inclinazione,  per 
la  nulla  sodisfazione  ch'esso  e  i  colleghi  ebbero,  non 
avendo  impetrato  In  prorogazione.  Le  qual  cose  riferi  lo  a 
Lansac  da  alcune  crea  Iure  di  Simonela  per  scoprire  il 
vero,  egli  rispose,  che  era  andato  per  suoi  negozii  parti- 
colari, e  non  era  maraviglia  se  vedendosi  gli  aperti  man- 
camenti, alcun  pensasse  che  dovessero  esser  riferiti. 

XLIX.  Ma  intorno  il  sacrifìcio  della  messa  nelle  con- 
gregazioni fatte  sino  a'dieiolto  tulli  i  voli  l")  si  risolve- 
vano in  contender  sopra  l'oblazione  di  Cristo  nella  ce- 
na :  e  il  padre  Salmerone  si  era  fallo  autor  principale  a 
persuader  l'affermazione.  Andava  a  casa  di  (|uelli  che 
sentivano  allri mente,  e  massime  di  tinelli  che  non  ave- 
vano ancora  dello  il  volo,  persuadendogli  almeno  a  la- 
cere, o  parlar  rimessamente  ;  e  si  valeva  del  nome  del 
cardinale  Varmiense  principalmente,  ma  aggionto  alle 
volte  anco  Seripando,  e  accennando  gli  allri  legati  senza 
nominargli;  e  fece  questa  pratica  con  tanta  importuni- 
tà, (h)  che  nella  congregazione  de' diciotto  agosto  se  ne 
dolsero  li  vescovi  di  Chìoggia  e  di  Veglia,  e  questo  se- 
condo parlò  per  la  negativa  con  molta  forza  di  ragione. 
Considerassero  bene,  perche,  offerto  un  sacrificio  propi- 
ziatorio, se  quello  e  sufficiente  per  espiare,  non  se  ne 
offerisce  altro  se  non  forse  per  rendimento  di  grazie;  e 
chi  sostenta  nella  cena  un  sacrifìcio  propiziatorio,  con- 
viene che  confessi  a  viva  forza  che  per  quello  siamo 
redenti  e  non  per  la  morie:  cosa  contraria  alla  Scrittura 
e  dottrina  cristiana,  che  a  quella  ascrive  la  redenzione. 
E  se  alcun  vorrà  dire  che  sia  luti' uno,  principiato  nella 
cena  e  finito  nella  croce,  dà  in  un  altro  inconveniente 
non  minore;  atteso  che  e  coniradizionc  dire,  che  il  prin- 
cipio del  sacrificio  sia  sacrificio;  poiché  se  dopo  il  prin- 
cipio cessasso  nè  andasse  più  oltre,  nissun  direbbe  che 
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avesse  sacrilìcato.  E  non  si  dirà  che  se  Cristo  non  fosse 
slato  ubedienle  al  Padre  sino  alla  morie  della  croce,  ma 
solo  avesse  fatto  oblazione  nella  cena,  noi  fossimo  reden- 
ti ;  onde  non  si  può  dire  che  una  lai  oblazione  si  possi 
chiamar  sacrificio,  per  esser  principio  di  quello.  Soggionse 
il  vescovo,  che  nou  voleva  sostentar  pertinacemente  che 
quelle  ragioni  fossero  insolubili  ;  ma  ben  diceva  non  do- 
ver il  Concilio  legar  gì'  intelletti  di  chi  è  persuaso  d'  una 
opinione  con  tanta  ragiono.  Passò  poi  anco  a  dire  che 
si  come  non  gli  faceva  difficolta  il  nominar  la  messa  sa- 
crificio propiziatorio,  cosi  non  si  sodisfaceva  che  in  modo 
alcuno  si  nominasse  che  Cristo  offerisse,  poiché  bastava 
dire  che  commandò  l' oblazione  ;  perchè,  diceva  egli,  se  la 
sinodo  asserisce  che  Cristo  offerì,  o  fu  il  sacrifìcio  pro- 
piziatorio, e  cosi  incorrerà  nelle  difficoltà  sudelte  ;  o  vero 
non  propiziatorio,  e  cosi  da  quello  non  si  potrà  conclu- 
dere che  la  messa  sia  propiziatorio-,  anzi,  in  contrario 
si  dirà  che  se  l'oblazione  di  Cristo  nella  cena  non  fu 
propiziatoria, 'meno  debbe  esser  quella  del  sacerdote  nella 
messa.  Concluse  che  era  il  più  sicuro  modo  dire  sola- 
mente, che  Cristo  commandò  agli  Apostoli  che  offerissero 
sacrificio  propiziatorio  nella  messa.  Poi  obliquamente  toccò 
il  Salmerone  dicendo,  che  se  nelle  cose  della  riforma  si 
fa  qualche  pratiche,  si  può  tolerare  versando  circa  cose 
umane  ;  ma  dove  si  tratta  di  fede,  il  voler  caminar  per 
fazione,  non  è  introduzione  buona.1  Il  parlar  del  vescovo 


i  viso.,  Leu.  del  -io  agosto. 

—  Questa  ragione,  e  le  altre  addotte  dal  vescovo  di  Veglia,  centra  I» 
qualità  di  sacrificio  propiziatorio  attribuite  alla  messa  o  alla  offerta  Hi  Gesù 
Cristo  nella  Cena,  mi  sembrano  giudiziosissime  ;  e  dimostrano  clic  quella 
qualità  non  conviene  né  all'una  né  all'altra.  Nel  Concilio  però  si  aver» 
gran  voglia  di  decidere  questo  punto;  e  Salmerone  non  lasciò  indietro 
ne  maneggio  riè  rigiro,  perchè  gii  riuscisse.  1  vescovi  di  Veglia  e  di 
Chioggia  se  ne  dolsero  iti  piena  congrega liotie  ;  e  Visconti  in  una  lettera 
de'50  di  agosto  aggiunge,  che  le  stesse  doglianze  furon  fatte  dall'arcive- 
scovo di  Lanciano,  e  dal  vescovo  di  Pandusa.  «  Monsignor  di  Veglia, 
»  die' egli,  impugnando  Che  non  si  dovesse  mettere  l'oblazione  di  Cristo 
n  nella  dottrina,  dieso  che  alcuni  andavano  facendo  pratica,  mostrando  delle 
.  obligazioni  latte,  alline  di  persuadere,  '/uoii  CAriJliu  «rpium  nhlultrili» 
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mosse  tanti,  che  fu  opinione  quasi  commune,  che  di  sa- 
crificio propiziatorio  da  Cristo  offerto  nella  cena  non  si 
parlasse;  nel  resto  l'opinione  sua  fu,  come  per  inanzi, 
abbracciata  da  una  sola  parte. 

Quello  islesso  giorno  ['  arcivescovo  di  Praga  (a)  tornalo 
dall'  imperatore  pochi  giorni  prima,  presentò  ietterò  di 
quella  Maestà  a'  legati  ;  e  arrivarono  anco  lettere  del 
noncio  Delfino  residente  appresso  la  Maestà  istessa,  ricer- 
cando Cesare,  e  per  te  lettere  e  più  esplicalamente  per 
l'officio  del  noncio,  che  non  si  trattasse  del  sacrifìcio  della 
messa  inanzi  la  dieta,  e  richiedendo  che  nella  prima  ses- 
sione s'ispedisse  l'articolo  delia  communione  del  calice. 
Presento  anco  l'arcivescovo  per  nome  dell'imperatore  una 
formula  di  riforma.  Ma  era  troppo  urgente  il  commanda- 
mento del  pontefice  che  si  venisse  a  presta  ìspedizione  che 
non  concedeva  che  si  potesse  sodisfar  l'imperatore  nella 
prima  dimanda;  ben  constringeva  sodisfarlo  in  parte  ad 
ispedir  la  materia  del  calice  ;  e  il  pontefice,  al  quale  l'im- 
peratore aveva  fatto  le  stesse  instanze,  scrisse  il  medesi- 
mo a  Trento  :  però  nella  seguente  congregazione  Mantova 
propose,  che  conclusa  la  dottrina  del  sacrifìcio  si  parle- 
rebbe della  communione  del  calice.  E  seguendo  li  prelati  a 
dir  li  voti,  fu  raccordato  che  la  difficolta,  se  Cristo  si  offerì, 
non  è  stata  proposta  a'  teologi  da  dispulare,  se  ben  essi  ne 
hanno  parlato  accidentalmente;  però  sarebbe  ben  propor- 
la, e  farla  disputare  professa tamen te,  o  vero  tralasciarla.1 


r  cava;  volendo  ioferlre  sopra  il  P.  Salmerctic,  del  quale  monsignor  di 
■  Lanciano  privatamente  aveva  condrmolo  il  medesimo,  dicendo  che  era 
-  stato  a  trovare  alcuni  prelati  in  casa  per  persuaderli  a  questa  opinione  ; 
»  e  sì  è  anco  detto  che  sono  siati  Tatti  ulflcii  con  altri  prelati  che  avevano 
o  animo  di  contradlre,  acciò  non  dissuadessero  questa  opiniooe,  e  Fra  gii 
.  altri  con  monsignor  di  Panlusa,  e  si  dice  anco  con  monsignor  di  Chiog- 
n  già.  o  Anche  in  seguilo  vedremo  altri  esempi  dello  spirito  intrigante  di 
quel  Padre  e  dei  suoi  confratelli. 

(•)  ld..  Leti,  del  m  e  del  20  agosto;  Pallavicino,  1. 18,  c.  13. 

l  Mari.,  t.  8,  p.  1284;  Viso.,  24  agosto. 

-  Questo  suggerimento  fu  dato  dal  vescovo  di  Slnlgaglig,  al  dir  dr 
Visconti  nella  sua  lettera  de' 24  di  agosto. 
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Fu  ultimo  a  parlar  in  questa  fa)  materia  il  geoeral 
de' Gesuiti,  eci  egli  tutto  si  estese  in  questa  materia  del- 
l'oblazione di  Cristo,  e  consumino  una  congregazione  so- 
lo, dove  nelle  altre  parlarono  da  selle  sino  a  dieci  pre- 
lati. Avendo  ogni  uno  detto  il  suo  voto,  con  tutto  che 
fosse  poco  differente  il  Dumeto  di  quelli  che  all'  una  opi- 
nione aderivano  e  di  quelli  alla  contraria,  li  legati  però 
per  instanza  efficace  di  Varmiense  si  risolsero  di  metter 
l'oblazione,  non  però  usando  la  parola  di  propiziatorio. 

L.  In  fine  della  congregazione  il  Cinque  Chiese  (b> 
seguendo  la  proposizione  del  cardinale  di  Mantova,  fece 
un'orazione  nella  quale,  commemorali  prima  gli  ofiìcii 
e  fatiche  dell'imperatore  fatte  per  servizio  della  repu- 
blica  cristiana,  e  per  restituire  la  purità  catolica,  non 
solo  dopo  assento  all'imperio,  ma  ancora  vivendo  Carlo, 
soggionse  :  Che  la  Maestà  Sua  con  esperienza  aveva  co- 
nosciuto, le  più  gravi  contenzioni  e  querele  de'  popoli 
nascere  per  la  proibizione  dell'  uso  del  calice,  per  il  che 
aveva  desideralo  che  se  ne  trattasse  in  Concilio;  onde 
per  commissione  di  Sua  Maestà  Cesarea  esso  e  gli  altri 
oratori  primieramente  raccordavano  a' Padri  di  consi- 
derare che  la  carità  cristiana  ricercava  che,  per  tratte- 
ner con  la  troppa  severità  l'osservanza  d'un  rito,  non 
si  lasci  d'impedire  molti  sacrilegi  e  uccisioni  in  nobilis- 
sime provincie,  e  di  redur  al  grembo  della  Chiesa  ca- 
tolica molle  anime;  che  è  infinito  il  numero  di  quelli 
che,  non  abandonata  la  fede  ortodossa,  sono  infermi  di 
consulenza,  quali  non  si  possono  aiutare  se  non  soccor- 
rendogli con  questa  permissione.  Che  la  Maestà  Cesarea 
è  costretta  far  continua  guerra  con  Turchi,  la  qual  non 
può  sostenere  se  non  a  communì  spese  della  Germania; 
la  qua!  subilo  che  si  parla  di  contribuire,  entra  a  par- 
lare della  religione,  e  dimanda  principalmente  I' uso  del 


(')  Visc.,  Leti,  del  37  Bgoito;  Fleurr,  1.  160,  n.  13- 
(»>  ld.,  LeH.  del  3  settanta  «;  Mari.',  t.  8,  p.  8Sti. 
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calice;  il  qual  se  non  si  concede,  levando  con  questo  le 
controversie,  bisogna  aspettare  che  non  solo  1'  Ongaria, 
ma  la  Germania  ancora  siano  occupate  da'  barbari,  con 
pericolo  anco  delle  provinole  confinanti.  Che  la  Chiesa 
ha  sempre  costumalo  d'abbracciare  quei  riti  che  sono 
contrari  alle  nuovo  eresie  ;  per  il  che  è  ben  abbracciar 
questo  partito  che  dimostra  la  fede  della  verità  della 
santissima  eucaristia  conlra  i  Sacramentari.  Non  esser 
bisogna,  come  alcuni  richiedevano,  di  un  procuratore 
manda  In  espresso  per  nome  di  quelli  che  [anno  la  di- 
manda, conte  fu  nel  concilio  Basilrense  ;  perchè  allora 
essendo  solo  tulio  un  regno  che  richiedeva  la  grazia,  po- 
teva manoar  procuratore  ;  ma  adesso  non  è  un  popolo  o 
una  nazione  sola,  ina  un  infinito  numero  disperso  iu  di- 
verse nazioni.  Nè  doversi  maravigliare  che  la  petizione 
sìa  prima  stala  presentata,  e  non  impetrata  dal  ponte- 
fice; perchè  il  papa  prudenlemenlo  aveva  rimesso  il  tulio 
alla  sinodo,  per  serrar  la  bocca  agli  eretici  che  non  vo- 
gliono ricever  le  grazie  da  quella  Sede,  e  per  non  parer 
di  derogar  all'  autorità  del  concilio  di  Costanza,  essendo 
conveniente  che  l'uso  del  calice,  levato  da  un  concilio 
generale,  fosse  permesso  per  definizione  d'un  altro;  e 
ancora  per  dar  riputazione  alla  sinodo,  alla  quale  era 
conveniente  rimetter  questa  deliberazione  alta  a  levar 
le  discordie  della  Chiesa  :  ma  bene  che  egli  aveva  lel- 
lere  da  Roma  che  il  papa  riputava  la  dimanda  onesta 
e  necessaria,  e  pigliava  in  buona  parto  che  se  ne  facesse 
instònzB  al  Concilio.  iBl  Poi  presentò  l1  articolo  sopra  il 
calice,  come  desiderava  fosse  trattalo,  e  conteneva  in 
soslanza  che  fosse  conceduto  a'  Slati  dell'  imperatore,  in 
quanto  comprendono  la  Gei-mania  lutta  e  l' Ongaria  : 
quale  leggendosi  in  congregazione,  s'eccitò  strepilo  di 
prelati,  e  si  vidde  in  molti  segni  manifesti  di  voler  con- 
tradire. Furono  acquetali  per  allora  con  dirgli  che  ave- 


[•)  Viac,  Leu.  del  17  agosto. 
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rebbono  potuto  dir  il  loro  parere,  quando  fossero  corsi 
i  voli. 

•  LI.  Gli  ambasciatori  francesi  il  terzo  settembre  te- 
cero  W  nuova  inslanza  a'  legati,  che  per  dar  maggior  au- 
torità al  Concilio,  e  a  (ine  di  far  ricever  nel  regno  liro 
più  facilmente  le  determinazioni  di  quello,  volessero  prò- 
longare  la  sessione  un  mese  o  cinque  settimane,  trat- 
tando in  quel  mentre  altre  materie,  per  publicare  poi 
nella  susseguente  sessione  così  quello  che  già  è  slato  di- 
scusso e  determinato,  come  anco  quello  che  si  trattasse 
e  determinasse  tratanlo  :  che  così  non  si  perderebbe 
tempo,  non  si  prolongherebbe  il  Concilio,  e  il  re  e  tutto 
il  regno  sentirebbe  gran  sodisfazione ;  oltre  che  aspet- 
tandosi anco  in  breve  prelati  di  Polonia,  sarebbe  di  molta 
edificazione  all'universale  del  cristianesmo  il  mostrar 
di  tener  conto  di  due  regni  così  considerabili.  La  qual 
instanza  essendo  fatta  il  dì  inanzi  che  i  legati  avevano 
ricevuto  lettere  dai  cardinale  di  Ferrara  (b)  che  Lorena 
e  i  prelati  francesi  dovevano  in  ogni  modo  venire,  che 
sarebbono  con  loro  venti  dottori  di  Parigi;  si  mostravano 
anco  lettere  scritte  a  diversi  prelati  da  amici  con  l' istesso 
aviso,  con  aggiorna  anco  che  fosse  l'animo  loro  di  trat- 
tar il  punto  delia  superiorità  del  papa  e  concilio:  tanto 
più  giudicarono  che  si  dovessero  ispedìre  le  cose  discusse, 
acciò  non  fossero  attraversate  nuove  difficoltà;  e  a' mali 
umori  che  erano  in  Trento  aggregandosene  di  nuovi  peg- 
giori e  più  arditi,  non  fossero  promosse  tante  difficoltà 
che  portassero  il  Concilio  in  infinito,  o  non  fosse  risoluta 
qualche  cosa  pregi udicia le.  Ma  tenendo  li  legati  queste 
ragioni  in  petto,  risposero  a'  Francesi  con  onorate  parole, 
nella  forma  altra  volta  con  loro  usala:  Che  il  Concilio 
fu  convocato  principalmente  per  i  Francesi;  li  prelati  loro 
esser  siati  appellati  da  lanlo  tempo;  che  il  trattener  così 


(•)  Dup.,  Mem.,  p.  ì<iS  c  293;  Visc,  Leti,  del  4  seitembre. 
B>)  Visc,  itici- 
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gran  numero  di  Padri  più  longamenle  ridi'  istessa  aspetr 
taliva,  sarebbe  un' indegnila  del  Concilio;  e  quando  non 
si  publicassero  le  cose  discusse,  ii  mondo  crederebbe  che 

fosse  per  qualche  dissensione  Ira  loro,  o  perchè  le  ra- 
gioni de'  Protestanti  avessero  qualche  validità.  Ma  Lnn- 
sac  non  acquetandosi  di  risposta  alcuna,  e  premendo 
sempre  maggiórmente  la  dilazione,  si  doleva  che  il  Con- 
cilio fosse  aperto  per  li  Francesi,  e  che  non  s'aspettas- 
sero; che  mai  aveva  potuto  ottener  da' legali  cosa  ri- 
chiesta; eho  le  sue  rimostranze  erano  sprezzate;!"!  che 
in  luogo  di  gratificar  il  suo  re,  si  usava  maggior  preci- 
pitazione; che  egli  non  attribuiva  ciò  a' legati,  sapendo 
che  non  Tanno  cosa  se  non  da  Roma  commandata:  che 
prendevano  grand' errore,  avendo  in  sospetto  la  venuta 
de' prelati  francesi;  che  dopo  falle  tante  prove  per  ot- 
tener quello  che  era  giusto,  e  dovevagli  esser  concesso 
ancorché  non  dimandalo,  conveniva  pensare  ad  altri  ft- 
medìi  :  e  parlava  in  modo  che  faceva  dubitare  di  dover 
fare  qualche  cosa  straordinaria.  (bl  11  che  fece  passar  voce 
nel  Concilio  che  sarebbe  disoìojto:  cosa  che  dalla  mag- 
gior parte  era  sentila  con  piacere:  alcuni,  per  liberarsi 
dagli  incommodi  che  pativano:  altri,  vedendo  di  starvi 
con  nissun  o  leggerissimo  servizio  di  Dio;  li  pontifìcii, 
per  timore  di  qualche  tentativo,  Puhlicamente  si  discor- 
reva ie)  che  Lorena  in  ogni  occasione  aveva  mostrato 
animo  inclinalo  a  diminuire  l'autorità  della  Sede  Apo- 
stolica; che  averehbo  voluto  dar  qualche  passo  alla  Fran- 
cia in  materia  del  prmlelicaio.  quale  non  gli  piaceva 
in  disposizione  del  collegio  de' cardinali  ebo  era  d'Ita- 
liani ;  che  la  Francia  ha  sempro  preteso  di  limitale  la 
potestà  pnolerìcia,  di  sottoporla  a' canoni  e  concili!;  che- 
questa  opinione  sarebbe  aiutala  da'  Spagnuoli,  quali  gì», 
con  nnio  che  inolio  riservali  nel  parlare,  s'erano  mo- 
strati desiderosi  del  medesimo;  e  sarebbono  anco  seguiti 


W  Dnp.,  ,\lem.,p.2S3.    ib)  Viac,  LoLt.  del  i  settembre,    (o)  ld.,ibid. 
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da  unii  buona  parte  d'Italiani,  che,  per  non  poter  o  sa- 
per prevalersi  dei  commodi  della  Corte,  hanno  invidia 
a  chi  gli  gode:  oltre  li  desiderosi  di  novità,  senza  anco 
saper  perchè;  il  numero  de' quali  per  molti  indie ìi  sì  ve- 
deva esser  considerabile. 

Ul.  Si  publicò  per  Trento  un  discorso  che  audò  per 
le  mani  di  lutti,  e  M  anco  da'  legali  fu  mandato  a  Roma, 
nel  quale  si  mostrava  esser  impossibile  finir  il  Concilio 
in  breve  tempo,  vedendosi  tutti  lì  prenci  pi  vólti  all'  al- 
longarlo:  de' Francesi  e  imperiali  non  potersi  dubitare, 
per  l' instanza  di  dilazione  che  facevano  ;  il  re  di  Spa- 
glia dimostrar  l' istesso,  avendo  destinato  per  ambascia- 
lo!" al  Concilio  il  conle  di  Luna,  quando  fosse  finita  la 
dieta  di  Francforl,  dove  era  mandato  prima.  I  prelati 
anco  con  la  longbezza  del  dire  dover  portar  sempre  le 
cose  in  longo.  Poi  si  discorreva  l' impossibilita  dì  cami- 
uar  così  per  molto  tempo,  non  essendovi  provisione  di 
grano  se  non  per  settembre,  nè  sapendosi  dove  averne 
per  la  carestia  universale;  e  la  tardanza  dell'impera- 
tore e  di  Baviera  di  dar  risposta  alla  dimanda  di  vet- 
tovaglie fattagli,  mostrar  che  non  potranno  sovvenire. 
Aggionse,  che  li  Protestanti  sempre  averebbono  tese  Insi- 
die per  far  capitar  i  Padri  a  qualche  risoluzione  disono- 
revole; che  averebbono  suscitalo  novità  per  constringer  il 
prencìpi  a  promover  cose  pregiudiciali;  che  li  vescovi  si 
vedevano  aspirar  a  liberta,  e  in  progresso  non  si  sareb- 
bono  contenuti  in  termini  così  ristretti,  e  la  sinodo  si 
sarebbe  fatta  non  solo  libera,  ma  anco  licenziosa;  e  con 
un  bel  Lraslato  era  rassomigliato  il  progresso  del  Conci- 
lio come  d'  un  corpo  umano,  che  con  delegazione  con- 
trae una  plcciola  e  dal  principio  non  slimata  infezione 
francese,  che  poi  si  aumenta  e  occupa  tulio  il  sangue  e 
lulla  la  virtù.  E  ssorta  va  il  pontefice  a  pensarvi,  e  non 
pervenire  a  traslazione  o  suspensione  per  non  iuconlrar 


W  Visc,  Leti,  del  3  Mttembfe. 
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ana  eoa  tradizione  di  lulti  i  prencipi,  ma  per  sapersi  va- 
lere di  quei  rìinedii  che  Dio  gli  manda. 

LUI.  la  questi  moti  li  legati  affrettavano  a  conclu- 
der i  decreti  per  la  sessione.  Quel  del  sacrificio  era  a 
buon  termine  ;  però  si  parlò  sopra  la  concessione  del  ca- 
lice ;  nel  che  furono  tre  opinioni:'  una  estrema  e  nega- 
tiva, che  in  modo  alcuno  non  si  concedesse;  l'altra  af- 
fermativa, che  si  dovesse  conceder  in  Concilio  con  le 
condizioni  e  cauzioni  che  alla  sinodo  fosse  parso  :  e  que- 
sta era  sostenuta  da  cinquanta  de'  piìi  savii  ;  e  tra  que- 
sti, alcuni  volevano  che  si  mandassero  legati  nelle  re- 
gioni che  ne  facevano  iustanza  per  prender  inforni  a  /.io  ne, 
se  era  conveniente  far  la  concessione  e  con  qual  condi- 
zioni. La  terza,  inedia,  che  si  rimettesse  il  negozio  al 
papa;  ma  questa  era  divisa  in  molti  rami.  Alcuni  vole- 
vano una  remissione  assoluta  senza  dichiarare  che  egli 
la  concedesse  o  negasse;  e  altri  che  fosse  con  dichiara- 
zione, che  la  concedesse  secondo  la  prudenza  sua.  Al- 
cuni volevano  restringerla  a  particolari  paesi;  e  altri, 
lasciargli  libera  facoltà.  W  l  Spaglinoli  tutti  assoluta- 
mente la  negavano,  avendogli  da  Roma  scritto  1'  amba- 
sciami- Vargas,  che  cosi  compii  va  al  bene  della  religione 
e  servizio  del  re,  per  il  danno  imminente  a' Paesi  Bassi 
e  anco  allo  Stato  (li  Milano;  quali  quando  avessero  ve- 
duto li  confinanti  loro  a  goder  quella  facoltà,  1'  averebbouo 
richiesto  essi  ancora;  e  concedendola  o  negandola,  in 
ogni  modo  s' averebbe  aperto  una  gran  porla  all'eresia. 
Li  prelati  veneziani,  (b>  indotti  da' loro  ambasciatori,  te- 
nevano essi  ancora  il  medesimo  parer  per  la  causa  slessa. 
Di  queste  opinioni  reciterò  solo  gli  autori  principali 

'  Viso.,  Lelt.dcl3I  agosto;  llayn.,  ad  aun.1&6%  n.  Sì;  Pallav.,  [.  18.C.4. 

—  Probabilmente  ha  voluto  diro,  ire  opinioni  pi  imi  [ini  i  ;  poiché  Pal- 
lavicino fllb.  IP,  c.  4J  ne  novera  sino  a  8:  e  Rainaldi,  n.  82,  ne  riferisce  7, 
Col  numero  de' voti  Che  furono  per  ciascuna.  Fri  Paolo  istesso  dipoi  sud 
divide  la  ullima  opinioni:  in  4  o  5  altre. 

(■)  ld.,  ibld  ,  c.  7;  Visa,  l.ett.  dei  27  e  31  aeralo. 

W  ld.,  Leu.  del  31  agosto. 
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e  le  cose  singolari  dette  da  loro,  f")  Il  cardinale  Madruc- 
cio  che  prima  parlò,  senza  alcuna  eccezione  approvò  che 
il  calice  si  dovesse  conceder;  i  patriarchi  tutti  tre,  che 
assolutamente  si  dovesse  negare;  cinque  arcivescovi  che 
seguirono,  si  rimisero  al  pontefice.  Quello  di  Granala,  (b) 
perchè  aveva  promesso  agi'  Imperiali  di  favorirgli  per 
avergli  aderenti  nella  materia  della  residenza  che  sopra 
modo  gli  premeva,  disse  che  non  affermava  uè  negava, 
ma  non  si  poteva  concluder  in  quella  sessione,  ed  era 
necessario  differire  ad  un'altra,  nè  volse  rimettersi,  di- 
cendo esser  materia  di  grave  deliberazione,  perchè  non 
era  cosa  che  si  potesse  regolare  con  le  Scritture  o  tra- 
dizioni, ma  appartenente  alla  prudenza,  dove  è  neces- 
sario proceder  con  circonspezione  per  non  ingannarsi 
nelle  circonstanze  del  fatto,  che  non  si  possono  accertar 
per  speculazione  o  discorso.  Che  egli  non  faceva  diffi- 
coltà, come  molti  altri,  per  il  pericolo  d'effusione;  mo- 
strando l'esperienza,  che  non  avviene  ora  nel  far  I'  ablu- 
zione che  il  vino  si  versi.  Che  se  questa  concessione  fosse 
per  apportar  unione  alla  Chiesa,  non  si  doverebbe  abor- 
rire, essendo  rito  che  si  può  mutar  secondo  1'  utilità 
de'  fedeli  ;  ma  ben  stava  sopra  di  sè,  per  dubio  che  dopo 
questa  concessione  non  fossero  dimandate  altre  cose  stra- 
vaganti. Che  per  dubio  di  non  errare  sarebbe  ben  ri- 
correr prima  a  Dio  con  orazioni,  processioni,  messe,  ele- 
mosine e  digiuni;  poi  per  non  mancar  delle  diligenze 
umane,  non  essendovi  nel  Concilio  H  prelati  di  Germa- 
nia, scriver  loro  che  si  radunassero  i  loro  metropolitani 
ed  essaminassero  bene  la  materia,  e  secondo  la  loro  con- 
scienza sopra  di  ciò  scrivessero  alla  sinodo.  Conchiuse 
che  non  potendosi  far  tante  cose  in  breve  spazio,  giudi- 
cava cho  si  dovesse  soprasedere  e  differire  la  delibera- 
zione in  altro  tempo.  Giovan  Ballista  Castagna,  arcive- 


(■I  td.,  ibid.;  Pallavicino,  1.  18.  c.  *;  Fkury,  I.  180,  n.  24. 
n»  Iti.,  a.  SE.  .  : 
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scovo  di  Rossano,  (a)  dissuadendo  assolutamente  la  con- 
cessione, passò  a  discorrei'  contro  chi  la  richiedeva  c  chi 
favoriva  la  richiesta,  lassandogli  per  non  buoni  Catolici; 
perche  se  tali  fossero,  non  ricerehereìibimo  iosa  indebita 
con  scandalo  degli  altri;  e  disse  apertamente  che  la  richie- 
sta mirava  ad  inlrodur  l'eresia.  E  usò  tal  parole,  che  ogni 
un  inlese  che  inferiva  sopra  Massimiliano  re  di  Boemia. 

Disse  l'arcivescovo  dì  Braga,  o  vero  Braganza, fbJ  es- 
ser informalo  che  in  Germania  erano  quattro  specie  d'uo- 
mini: veri  Catolici,  ostinali  e  aperti  eretici,  eretici  dissi- 
mulali, e  infermi  nella  fede.  Che  li  primi  non  dimandavano 
la  coneessione,  anni  erano  contrarli  ;  li  secondi  non  se 
ne  curavano;  li  terzi  n'erano  desiderosi  per  poter  star 
coperti  nella  loro  eresia,  perchè  in  tulle  le  altre  cose 
potevano  liugere,  ma  questa  sola  li  scopriva;  però  non 
era  da  conceder  loro,  per  non  dar  fomento  a' loro  errori. 
Ma  lì  deboli  in  fede  non  erano  tali  se  non  per  cattiva 
opinione  della  potestà  ecclesiastica,  massime  del  sommo 
pontefice  ;  e  non  dimandavano  il  calice  per  divozione,  lo 
qua!  non  si  vede  se  non  in  persone  di  santa  vita,  dove 
essi  sono  immersi  nelle  vanità  e  piaceri  del  mondo,  e 
mal  volonlieri  anco  sì  confessano  e  si  eommunicano  una 
volta  all'anno;  il  che  non  mostra  tanto  fervore  di  de- 
vozione che  per  quella  ricerchino  cominuniearsi  con  am- 
be le  specie.  Concluse  che  si  dovesse  hnmilar  la  dili- 
genza de' Padri  di  Basilea,  che  si  eleggessero  quattro  o 
sci  prelati  del  corpo  del  Concilio,  che  come  legali  della 
sinodo,  accompagnati  da'  teologi  alti  a  predicare,  visitas- 
sero le  provincie  nominate  dalla  Maesla  Cesarea;  e  dove 
trovassero  uomini  penitenti  che  avessero  voglia  del  ca- 
lice per  divozione  o  per  esser  abituali  in  quel  rito,  e 
che  del  resto  volessero  ritornar  alla  Ciiiesa,  gli  conci- 
liassero e  glielo  concedessero.1 

{•)  Viso.,  LcU.  del  31  agosto. 

ti»  Pallavicino,  ].  18,  c.  4;  Fleury,  [,  16D,  n.  37. 

>  Pallavicino  ilice:  «  Si  mandassero  però  fra  essi  da  questo  e  dal  papa 
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Il  titolar  Filadelfiense,  f»)  se  ben  ledesco,  disse,  esser 
pericolo  il  negar  la  grazia,  dimandandola  l'imperatore; 
e  il  concederlo,  pernicioso;  ma  che  si  risolveva  piutto- 
sto di  dispiacere  agli  uomini  che  parlar  contra  la  sua 
conscienza.  Che  era  impossibile  metter  in  pratica  1'  uso 
del  calice  per  pericolo  dell'effusione,  portandolo  attorno 
per  luoghi  lontani  e  difficili,  molte  volte  di  notte  a  tempi 
di  nevi,  pioggie  e  ghiacci  ;  che  gli  eretici  sì  snrebbono 
gloriati,  inculcando  a' popoli  che  pur  i  papisti  comminciano 
a  conoscer  la  verità,  e  che  senza  alcun  dubio  quelli  che 
tanno  l'insta nt a;  tengono  non  potersi  sodisfar  in  altro 
modo  al  precetto  di  Cristo  che  pigliando  l' eucaristia  sotto 
ambe  le  specie.  E  pigliò  in  mano  un  catechismo  scritto 
in  lingua  tedesca,  il  qua!  lesse  interpretandolo  in  latino, 
e  dichiarando  qual  era  la  loro  opinione.  Aggionse  che  li 
Catolici  si  sarebbono  contristati,  e  in  luogo  dì  guadagnar 
alcuni  pochi,  s'averebbono  persi  moltissimi  ;  che  avereb- 
bono  dubitato  a  qual  parte  fosse  la  vera  fede,  vedendo 
li  Catolici  piegar  nelle  usanze  de'  Protestami  ;  che  la 
concessione  fatta  alla  Germania  averebbe  mosso  le  altre 
Provincie  e  massime  la  Francia;  che  gli  eretici  vogliono 
far  prova  di  penetrare  con  questa  concessione  la  co- 
stanza che  hanno  trovato  ne' dogmi  della  Chiesa  catoli- 
ca.  Concluse,  che  si  doverebbe  differire  almeno  sino  al 
fine  della  dieta,  acciò  li  prelati  germani  potessero  man- 
dar al  Concilio:  approvando  l'opinione  di  Granata  di 
differire,  e  quella  di  Braga,  che  quelli  che  mostravano 
desiderar  il  calice  avevano  tutti  radice  d'eresia;  e  sog- 
gionse,  che  gli  ambasciatori  imperiali  avevano  fatto  così 
appassionate  instanze  e  tanto  strette  pratiche,  che  es- 
sendo interessati  tanto,  non  conveniva  stessero  presemi 
in  congregazione,  acciò  liberamente  si  potesse  parlare. 


"  almeno  dieci  persona  acetie,  lo  quali  facessero  ciò  che  stimassero  con- 
>  veniente  alla  salule  do'  popoli.  » 
(■)  ld.,  n.  S9;  VI3c,  ibid. 
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Fra  Tomaso  Casello  vescovo  della  Cava,1  dopo  aver 
raccontato  che  il  Cinque  Chiese  aveva  persuaso  molti, 
dicendo  che,  non  concedendosi,  seguirebbono  tanli  mali 
che  meglio  sarebbe  non  aver  mai  fatto  concilio,  si  eslese 
a  mostrare  che  non  si  concedesse,  se  ben  dovesse  seguir 
la  perdita  dì  molle  anime,  perchè  concedendolo  maggior 
numero  perirebbe. 

Il  vescovo  di  Caphtemberg  in  Stiria, 1  fece  la  slessa 
instanza  che  gli  ambasciatori  imperiali  si  retirassero,  e 
inveì  gravemente  centra  le  parole  del  Cinque  Chiese 
narrate  dalla  Cava.  Molli  prelati  spagnuoli  in  conformila 
fecero  instanza  a' legati  che  i  Cesarei  non  intervenissero 
ne' trattali  de' Padri  durante  questa  consultazione,  ba- 
stando che  in  fine  intendessero  la  risoluzione  della  sino- 
do:4 ma  contradicendo  alcuni  altri,  e  dicendo  che  più 
essi,  a  chi  toccava,  che  gli  altri  dovevano  intervenire,  e 
che  l'escluder  quelli  di  chi  si  traila,  è  cosa  aliena  dal- 
l' uso  delle  sinodi,  li  legali,  considerato  che  già  avevano 
commincialo  ad  esser  presenti,  e  che  non  si  potevano 
escluder  senza  pericolo  di  rumore,  risolverono  di  non 
far  alira  novità. 


«  YlBC,  ibid.;  Fleurv.  n.  36. 

—  Per  quello  che  ne  dice  Pallavicino  [lib.  18,  c.  4J  non  il  vescovo 
Della  Cave,  ma  quello  di  Caorle  disse  quel  che  Fri  Paolo  fa  dire  all'ai- 
Irò.  Ma  Visconti  in  termini  positivi  giustifica  il  racconto  di  Fra  Paolo, 
nella  sua  lettera  do' 31  di  agosto  ;  .  Il  vescovo  Della  Cava  frate,  die  egli, 
»  si  mostrò  molto  contrario  alla  domanda  dell  uso  del  calice,  dicendo,  che 
»  non  si  doveva  concedere  io  nessuna  maniera,  sebbeo  ne  dovesse  seguirò 

«  Vlsc.,  ibid.;  Pallavicino,  I,  1S,  c.  u. 

—  -  Visconti,  cui  segue  Fra  Paolo,  ha  il  mwm  Cnprulnno,  cioè  di 
Caorle  ;  ma  blsog na  erodere  che  nel  lesto  a  penna  veduto  dal  nostro  isto- 
rico  questo  nome  fosso  guaslo  in  modo  da  doverlo  interpretare  Caphlemberg, 
che  f  un  errore  manifesto.  Kapfenberg  è  difalti  un  castello  della  Stirlo 
nel  circolo  di  Rruck  di  circa  EOO  anime,  e  ifinoro  se  abbia  mai  avuto  un 
vescovo.  Certo  è  clic  al  Concilio  non  vo  ne  fu  alcuno  di  questo  nome.  ■ 

"  Fleury,  E  I3G,  n.  30. 

—  Fri  Paolo  avri  avuto  questo  fatto  da  alcune  Memorie  particolari; 
perchè,  al  dir  di  Pallavicino,  nulla  dì  ciò  si  legge  negli  Atti,  e  nemmeno 
nelle  leltere  de' legai.:  Visconti  corto  nulla  ne  dice. 
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II  vescovo  di  Conimbria  fu  di  parer  cbe  si  rimettesse 
si  pontefice  il  conceder  la  grazia  con  cinque  condizioni: 
che  quelli  a  chi  s' aveva  da  far,  abiurassero  tutte  le  ere- 
sie, e  in  particolare  giurassero  di  credere  che  tanto  si 
contiene  sotto  una  specie  quanto  sotto  ambedue,  e  tanta 
grazia  parimente  si  riceva  ;  che  scaccino  li  predicatori 
eretici;  che  ne  ricevino  in  loro  cambio  de'calolici;  che 
non  possino  riservar  il  calice,  nè  portarlo  agi' infermi; 
e  che  Sua  Santità  non  dovesse  commetter  ciò  agli  Or- 
dinari, ma  mandar  legati,  e  non  si  facesse  la  risoluzione 
in  Concilio:  perchè  quando  fosse  stata  publieata.  ave- 
rebbe  fatto  insuperbir  gli  eretici,  e  dato  scandalo  a  mol- 
tissimi Catolici.  Perchè,  se  pur  questa  dispensazione  si 
doveva  fare,  conveniva  non  metterla  negli  occhi  di  tutte 
le  genti. 

Il  vescovo  di  Modena  sostenne!8)  che  non  si  poteva 
negare,  perchè  sempre  dopo  il  concilio  di  Costanza  la 
Chiesa  avendosi  riservala  la  facoltà  di  dispensare,  ha. 
mostrato  che  fosse  alle  volte  conveniente  farlo  ;  che  Pao- 
lo III  già  aveva  mandato  noncii  a  rilasciarla,  perchè  s'era 
avveduto  che  la  proibizione  non  aveva  fatte  frutto  in 
tanti  anni  ;  che  mai  s1  avevano  potuto  ridur  li  Boemi , 
che  F  uso  del  calice  era  conforme  all'  inslituzione  di  Cri- 
sto, e  servato  dalla  Chiesa  per  altri  tempi. 

Fra  Gasparo  di  Casal  vescovo  di  Liria,  uomo  d'esem- 
plarità e  dottrina,  difese  il  medesimo  parere.  ib'  Disse, 
in  somma,  non  maravigliarsi  della  diversila  delle  opi- 
nioni, perchè  quelli  che  negano  la  communione  del  calice 
avevano  tutti  li  moderni  da  seguitare  ;  si  come  quelli 
che  la  concedevano,  si  movevano  dall' esscrnpio  dell'an- 
tichità, e  del  concilio  Basilcensc  e  di  Paolo  IH.  Nella  qual 
diversità  di  pareri  egli  aderiva  all'affermativo,  perchè 
la  cosa  era  di  sua  natura  buona,  e,  con  le  condizioni 


W  Pallavicino,  1.  IB,  c.  *.. 

[b)  Pallavicino,  iblfl.;  Heury,  I.  160,  n.  32. 
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proposte,  utile  e  ispediente;  ed  essendo  inviato  per  mez- 
zo necessario  a  ridur  le  anime,  chi  voleva  il  (ine,  era 
necessitalo  a  voler  il  mezzo.  La  necessità  del  mezzo  non 
doversi  metter  in  dubio,  poiché  l'imperatore  l'afferma- 
va ;  quale  egli  credeva  che  Dio  non  lasciarebbe  incan- 
nar in  cosa  cosi  importante,  massime  che  Carlo  aveva 
avuto  'I  medesimo  giudicio;  e  l'istesso  comproba  va  la 
dimanda  del  duca  di  Baviera  e  l' Sostanza  de' Francesi. 
E  se  alcun  dubitasse  che  li  prencipi  secolari  non  fossero 
appieno  informali  di  questa  causa,  come  ecclesiastica, 
non  doveva  restar  di  prestar  fede  iutiera  al  vescovo  di 
Cinque  Chiese,  e  agli  altri  due  vescovi  ongari  che  erano 
in  Concilio.  E  perchè  alcun  aveva  detto  doversi  ben  im- 
mitare  il  padre  che  ricevette  il  tìgliuol  prodigo,  però  con 
aspettar  prima  che  venisse  a  penitenza,  disse:  che  piut- 
tosto conveniva  i  mutilar  il  pastor  evangelico,  che  andò 
cercando  per  luoghi  deserti  e  aspri,  con  grandissima  sol- 
leciludine,  la  pecora  smarrita,  e  presala  in  collo,  la  ri- 
portò all'ovile.  Il  parlar  di  questo  prelato,  per  la  fama 
di  gran  bontà  ed  eccellente  dottrina,  e  piìi  per  esser 
portoghese,  che  ogni  uno  averebbe  pensalo  dover  esser 
rigorosissimo  in  mantener  li  riti  usali,  non  solo  con- 
fermò quelli  che  erano  di  suo  parere,  ina  fece  titubar 
assai  molli  de'  contrarli. 

Il  vescovo  d'Osimo,  che  parlò  dopo  di  lui,  disse:  Du- 
bito che  ci  bisognerà  bever  questo  calice  in  ogni  modo, 
ma  faccia  Dio  che  sia  con  buon  successo.  Giovan  Balli- 
sta Osio  vescovo  di  Rieti  sostenne,  chef1)  non  si  dovesse 
conceder  questo  uso,  perchè  la  Chiesa  non  è  stala  mai 
solila  in  alcun  tempo  conceder  minima  cosa  secondo  le 
posizioni  degli  eretici,  anzi  sempre  consliluir  il  contra- 
rio. Mostrò  per  quello  che  era  seguito  ne' Boemi,  quali 
sempre  erano  stali  più  ribelli,  che  non  conveniva  pro- 
mettersi niente  della  conversione  degli  eretici,  ina  tener 


(■)  ld.,  ibiJ-,  n.  93;  Pallavicino,  ihid. 
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cerio  ili  dover  esser  ingannati  da  loro;  che  Insognava 
far  capace  l'imperatore  che  la  dimanda  non  era  utile 
per  ti  suoi  Slati.  Fece  anco  inslanza  a'  legati  che  non  do- 
vessero far  fondamento  sopra  quelli  che  da  principio  ave- 
vano parlato  di  rimetter  al  papa,  avendo  parlato  confu- 
samente; e  che  si  dovesse  far  una  scelta  di  voli,  come 
in  altre  occasioni  si  era  fatto,  con  far  risponder  ciascuno 
per  il  sì  o  per  il  no,  e  tralasciar  li  modi  arlefìctosi  che 
alcuni  erano  stati  constretti  ad  usare  per  dar  sodisfazione. 
Fu  seguito  da  Fra  Giovanni  de  Munnatooes  vescovo  di 
Segorba,  il  qua!  disse,  che  prima  era  slato  d'opinione  che 
la  grazia  non  fosse  negata  ;  ma  udito  il  vescovo  di  Bie- 
ti,  era  necessitato  per  carico  di  conscienza  di  mutarsi 
e  meitersi  per  la  parie  negativa;  che  il  Concilio  era  in 
questa  causa  giudice,  al  quale  conveniva  aver  gran  ri- 
sguardo che  condeseendendo  improvidamente  alla  Maestà 
Cesarea,  non  si  facesse  pregiudicio  agli  altri  prencipi.  Fra 
Marco  Laureo  vescovo  di  Campagna  disse,  che  l'impe- 
ratore non  dimandava  di  cuore  questa  concessione,  ma 
che  bastava  a  Sua  Maestà  far  questa  mostra  per  acqui- 
star li  suoi  popoli,  e  però  sarebbe  stato  ben  dargli  con- 
to delle  difficolta,  acciò  Sua  Maestà  potesse  giustificarsi 
con  loro. 

Pietro  Danesio  vescovo  di  I.avaur  non  definì  se  fosse 
o  non  fosse  da  conceder  il  calice,  ma  tutto  si  consumò 
contro  l'opinione  di  rimetter  al  papa.1  Disse  in  sostanza, 


I  Pallavicino  [I.  18,  o.  4]  positivamente  dice:  ■  Eustachio  Bollai  e 
..  l'ielrc  Danesio  vescovi,  l'uno  di  Parigi,  e  l'altro  della  Vaur,  furono 
•  discordi  Ira  loro,  ripugnando  il  |»rimo,  e  favorendo  il  secondo  olla  con- 
»  cessione.  -  Con  lutto  cift  il  Continuator  di  FJeury  ha  parlato  dopo  come 
Fi  il  l'aolo;  ma  probabilmente  con  la  sola  autorità  dì  lui.  L'autor  della 
vita  di  l>.  Danesio  contentasi  di  dire,  clic,  quando  sì  dispulò  della  cim- 
ai papa,  Danesio  gagliardamente  si  oppose;  ma  che  la  sua  opinione,  ben- 
Chè  abbracciata  da  multi  prelati,  non  ebbe  la  fortuna  di  prevalere.  Se  il 
fatto  è  cosi,  tiare  che  fili  Paolo  abbia  parlato  più  esattamente  del  Pal- 
lavicino. 
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che  forse  il  pontefice  ne  resterebbe  offeso,  perchè  essendo 
prima  stato  ricercato  lui,  e,  per  non  poter  o  non  saper 
o  non  voler  risolversi,  avendo  invialo  le  richieste  al  Con- 
cilio, era  manifesto  indicio  che  non  gli  piacerebbe  ve- 
dersi riposto  nelle  medesime  ambiguità  :  e  il  Concilio, 
ehe  è  un  gran  numero  di  persone,  poter  più  facilmente 
sostener  la  carga  delle  importunità  di  chi  non  sodisfatto 
si  doterà  e  ricercherà  rimedio,  che  non  il  pontefice  sola 
persona,  al  tjuale  per  conservazione  della  degnità  con- 
vien  tener  conto  di  molti  rispetti.  Poi  si  darà  ansa  a' ca- 
lunniatori che  diranno  esser  un  giuoco  per  deluder  il 
mondo,  che  il  papa  rimette  al  Concilio  e  il  Concilio  al 
papa.  In  fine  venne  allo  stretto  dicendo  :  o  si  vuole  ri- 
metter al  papa  come  superiore,  o  come  ad  inferiore:  o 
vero  se  gli  rimetto,  perchè  non  bastando  l'animo  al  Concilio 
di  risolversi  per  le  difficoltà,  rimette  a  potestà  maggiore;  o 
vero  per  liberarsi  rimette  ad  un  inferiore  :  nè  all'  un  uh 
all'altro  modo  è  giusto  il  farlo,  se  prima  non  è  deciso 
qual  potestà  sia  superiore  :  perchè  ciascun  di  qua  vorrà 
cavar  argomento  per  1'  opinione  sua,  e  si  darà  cause  alle 
dispule  e  alla  divisione.  Disse  con  asseveranza,  che  nis- 
sun  prelalo  savio  doveva  assentir  a  far  la  remissione  se 
non  certificato  prima  in  qual  de'  due  modi  si  doveva 
fare  ;  anzi  non  esser  possibile  farla  in  modo  che  le  pa- 
role non  mostrino  o  I'  una  o  l'altra.  Fu  udito  questo  pre- 
lato da' ponteficii  con  impazienza. 

Ma  opportunamente  il  Cinque  Chiese  in  quelle  con- 
gregazioni volse  parlar  al  luogo  suo,  come  prelalo;  ondo 
seguendo  immediale  dopo  questo  con  altri  nuovi  discorsi 
fece  smenticar  di  questi,  eW  con  molta  maniera  fece 
longa  digressione  in  persuader  che  si  concedesse;  poi  ri- 
spose appositamente  a  capo  per  capo  a  lulte  le  cose  che 
erano  stale  dotte  in  contrario.  Disse,  non  esser  bisogno 


(•)  Pallavicino,  1.  18,  o.  *;  Viso.,  Leti,  del  3  sctlembrej  flcury  , 
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risponder  a  quelli  che  volevano  escluderlo  dalle  con- 
gregazioni, poiché  le  ragioni  loro  lanto  valevano  contra 
la  Maestà  Cesarea,  se  si  fosse  trovala  presente  ;  che  vo- 
leva tralasciar  anco  di  risponder  a'  pericoli  dell'  effusione, 
perchè  se  questi  fossero  slati  irreniediabili  non  occorreva 
che  il  concìlio  Conslanziense  avesse  riservala  la  facoltà 
di  dispensare;  che  li  ragionamenti  di  quelli  che  persua- 
dono la  negativa  gli  sono  parsi  gravi  ed  efficaci,  alti  a 
tirare  lui  medesimo  in  quella  parie,  quando  non  avesse 
pratica  e  sperienza  di  quel  negozio,  il  qual  ha  maggior 
bisogno  di  simil  cognizione,  che  di  scienza  e  ragioni  spe- 
culative. A  quelli  che  dicevano  che  di  simil  concessione 
non  s'era  veduto  frullo  per  il  passato,  rispose  che  era 
tulto  il  contrario  ;  perchè  dopo  la  trattazione  dì  Basilea 
si  erano  conservali  molli  Catolici  in  Boemia  che  tuttavia 
vivevano  in  pace  con  K  Gali  stini,  e  che  novamente  ave- 
vano ricevuto  il  nuovo  arcivescovo  di  Praga,  dal  quale 
facevano  ordinar  li  loro  preti.  A  quelli  che  temevano 
metter  nuovi  pensieri  nelle  altre  nazioni  rispose,  che 
quelle  non  si  moverebbono  per  tal  essempio,  perchè  es- 
sendo senza  mistura  d'  eretici  e  desiderosi  di  conservar 
la  purità  della  religione,  rifiularebbono  il  calice  chi  vo- 
lesse darlo  loro.  Che  li  Germani  lanto  più  lo  desiderano, 
quanto  è  loro  maggiormente  negato  ;  ma  se  gli  fosse  con- 
cesso, col  tempo  si  dislorrebbono  da  quell'  uso.  Il  timore 
che,  ottenuta  questa  grazia,  passassero  ad  altre  dimande, 
esser  troppo  suspicace  ;  e  quando  pur  vi  passassero,  sem- 
pre se  gli  polrebbono  negare  Che  non  si  poteva  diman- 
dar novità,  poiché  era  stata  concessa  dal  concilio  di  Ba- 
silea e  da  Paolo  ili;  li  ministri  del  quale  se  fossero  stali 
più  animosi,  e  per  leggier  spavento  non  si  fossero  rigi- 
rati da  quella  dispensazione  per  parole  d'  alcuni  frati  im- 
pertinenti che  gli  predicavano  contra,  sarebbe  stalo  mag- 
gior giovamento;  che-  egli  si  era  grandemente  offeso  per 
la  ragione  detta  da  alcuno,  che  si  come  non  si  potrebbe 
ricever  uno  con  condizione  che  gli  fosse  permessa  la  for- 
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nicazione,  cosi  non  debbono  esser  ricevuti  questi  popoli 
che  vogliono  riconciliarsi  con  patto  dell'  uso  del  calice  ; 
essendo  la  prima  condizione  di  sua  natura  cattiva,  che 
questa  è  non  mala  se  non  in  quanto  è  proibita.  Al  ve- 
scovo di  Segorba  rispose,  che  l' imperatore  non  litigava 
con  prencipe  alcuno,  nè  procurava  pregìudicii  ad  altrù 
e  richièdeva  ii  calice  a' suoi  popoli  per  grazia,  e  non  per 
giustizia.  Ma  verso  quelli  che  dicevano,  non  doversi  dar 
la  cura  agli  Ordinari  di  ciò,  ma  mandar  delegali  dalla 
Sede  Apostolica,  motteggiò  con  un  poco  d'asprezza,  di- 
cendo, se  pareva  loro  che  a  chi  s'era  fidata  la  cura  delle 
anime  e  tulio  il  governo  spirituale,  non  si  dovesse  fidar 
una  cosa  indifferente  ;  o  pur  se  pensavano  che  quesla 
fosse  cosa  eccedente  il  governo  episcopale  ;  che  il  rimet- 
terlo al  papa  non  era  se  non  aggiongergli  nuove  e  conti- 
nue molestie.  Al  Filadelfia  rispose,  che  non  solamente  li 
Calolici  non  sarebbouo  turbali,  ma  consolali,  potendo  vi- 
ver uniti  con  quelli 'da  chi  sostengono  molli  travagli  ora. 
A  chi  voleva  procuratori  espressi,  disse,  non  esser  ma- 
raviglia se  nissuno  viene  a  dimandar  questa  grazia,  per- 
chè l'imperatore  ha  preso  a  dimandarla  per  loro,  il  qual 
potrebbe  farne  venir  in  numera  bili,  se  ì  Padri  cosi  vor- 
ranno. Ma  si  come  il  Concilio  aveva  avuto  rispetto  di  non 
far  il  saivocondollo  troppo  largo,  acciò  non  venisse  lanta 
moltitudine  di  Protestanti  che  gli  mettesse  paura  •,  così 
doveranno  aver  maggior  rispello  a  ricercar  che  venis- 
sero a  tal  fine,  atteso  che  più  venirebbono  per  impetrar 
quesla  concessione.  Concluse  che  si  avesse  compassione 
alle  loro  Chiese,  e  si  tenesse  conto  della  dimanda  di  tanto 
prencipe,  che  per  desiderio  dell'unione  della  Chiesa  non 
parla  mai  di  questo  negozio  senza  lacrime.  In  fine  si 
gravò  della  passione  di  molli  prelati  che  per  vano  ti- 
more di  veder  mutazione  nelle  regioni  loro,  vogliono  ve- 
der la  perdita  dell'altre;  in  particolare  si  querelò  del 
vescovo  di  Rieti  che  lenesse  l' imperalor  per  prencipe 
ignaro  di  governo,  che  non  sapesse  quello  che  fosse  utile 
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per  i  Siali  suoi,  se  Sua  Signoria  Reverendissima,  versata 
in  servir  alle  mense  de' cardinali  in  Roma,  non  gì' inse- 
gnava. Finalmente  disse,  che  molle  allre  cose  gli  resta- 
vano da  respondere,  che  erano  stale  dette  di  provocarlo 
quasi  a  duello;  ma  gli  pareva  meglio  lolerarle  e  passarle 
pazientemente.  Replicò  quello  che  altre  volte  aveva  del- 
lo, cioè,  che  non  concedendo  1'  uso  del  calice,  saria  stalo 
meglio  che  il  Concilio  non  si  fosse  mai  fatto;  le  quali  pa- 
role dechiarò,  soggiongendo  che  molli  popoli  erano  restali 
ìiell' ubedienza  del  pontefice  con  sperauza  che  nel  Con- 
cilio gli  fosse  concessa  questa  grazia  ;  li  quali  sì  sareb- 
bono  alienati  affatto,  vedendosi  fraudali  di  quella  spe- 
ranza.1 


i  •  In  non  so  perchè  sopra  un  argomento,  che  indite  non  ora  altro  che 
i  innovale  la  più  vetusta  fra  le  instituztoni  [Iella  Chiosa,  si  promovesseru 
tante  difficolto.  Papa  Gelasio  era  talmente  persuaso  Che  la  comunione  ilo- 
manicheo  e  di  grande  sacrilegio  il  ano  contrario.  Die/aio  «nini  mysttrii sint 
grandi  lacriitgio  non  ptttii  protimiri  (can.  Camparmi  w,  De  consecr.)  ;  e  le 

ostinatezza  noi  non  voler  accondiscendere  ad  un  particolare  cosi  Indif- 
ferente. Il  Clio  prova  snelle  di  troppo  clie  la  corte  romano  badava  più 
a"  suoi  puntigli  che  s  riunire  la  Chiesa  Cristiana.  Al  Concilio  si  dispu- 
lavo di  dogmi  oscurissimi  sui  quali  gli  stessi  disputatori  vacillavano  fra 
mille  incertezze;  ma,  buon  Dio!  che  importava  mai  al  heno  de'Crlstiaai 
il  sapere  che  abbiasi  a  pensare  della  giusti llcaiione ,  della  grazia,  dt-1  li- 
bero arbitrio,  della  presenza  reale  nel  sacramento  e  tante  altre  cose  incon- 
cepibili, di  cui  fra  mille  è  assai  se  vi  sono  due  o  tre  capaci  appena  ad 
intendere?  Era  piuttosto  una  buona  e  sincera  riforma  della  disciplina  .■• 
liore  che  Voleva  il  mondo,  ma  non  la  voleva  In  curia  perché  pregiudi- 
cava a'suoi  interessi.  I.a  comunione  sotto  le  due  specie  era  un  pregiu- 
dizio popolare,  lo  accordo;  ma  poiché  la  Chiesa  l'aveva  immutahilnienlc 
conservato  sino  al  1130,  come  attesto  il  P.  Mnbillon,  che  mole  vi  era  a 
concederla  di  nuovo?  Il  libertinaggio  de' preti  rendeva  necessario  che  so 
ne  approvasse  il  matrimonio;  il  Cullo  dello  immagini  degenerato  in  Ido- 
latria, il  dogma  del  purgatorio  diventalo  una  bui U'g j  d'  inganni,  buoenava 
tidurll  ai  loro  veri  principi!;  f  avarizia  dei  chierici  aveva  introdotto  un 
genere  multiforme  di  estorsioni,  bisognava  svellerle;  gli  abusi  infiniti  in- 
trodotti nella  collazione  dei  beneficii,  le  dispensa  corruttrici  della  morale 
pubblica  e  di  ogni  ordine  buono,  i  privilegi  a  preti  e  frali  che  sturbavano 
la  disciplino  ecclesiastica,  la  nullità  del  potere  episcopale,  erano  defor- 
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Andrea  di  Cucsta  vescovo  di  Lione  in  Spagna  dis- 
se, W  che  non  si  poleva  dubitare  dell'  oltima  mento  di 
Cesare  e  del  deca  di  Baviera,  oè  disputar  se  la  Chiesa 
poteva  far  la!  permissione,  ma  solo  considerar  quello  che 
fosso  ispedienle.  Il  parer  suo  esser  che  s'imitassero  li 
Padri  amichi,  e  l'uso  continuo  della  Chiesa  dì  non  con- 
descender  alle  petizioni  d'  eretici  :  si  vede  per  la  pratica 
del  concilio  Niceno  che,  se  ben  andava  il  mondo  sotto- 
sopra, non  volsero  conceder  loro  un  solo  jota,  e  li  dot- 
lori  si  sono  astenuti  dalle  parole  usate  da  eretici,  se  ben 
avessero  buon  seuso:  che  non  si  sarebbono  contentati  di 
questa  concessione;  che  li  Catolici  I'  averebbono  sentila 
male;  che  per  incerta  speranza  di  ridar  alcuni  pochi 
eretici,  s' averebbono  perduti  molli  Catolici:  esser  grande 
argomento,  che  i  vescovi  di  Germania  non  facevano  la 
dimanda,  che  la  petizione  non  era  per  divozione,  essendo 
falla  da  gente  che  non  da  nissun  segno  di  spiritualità; 
che  egli  non  sapeva  intender  come  fossero  penitenti  e 
volessero  lornar  alla  Chiesa  e  creder  che  fosse  retta  dallo 
Spirito  Santo,  con  ostinazione  perù  di  non  voler  tornare 
senza  questa  grazia;  che  questa  ostinazione  mostra  che 
non  hanno  la  ragione  formale  della  fede  ;  che  se  il  concilio 
Basileense  altre  volte  concesse  ciò  a' Boemi,  fu  perchè  si 
rimessero  assolutamente  alla  Chiesa,  qua!  poi  per  beni- 
gnila lo  concesse;  che  non  si  debbe  dir  vero  rimedio 


mità  che  bisognava  correggere.  E  per  fare  tutto  rjiiosto  vi  voleva  buon» 
fede,  e  min  si  doveva  mescolnro  le  cose  di  Dio  con  una  politica  umano 
torluosa  ed  infida.  Ln  coite  di  Homa  impoveriva,  è  verri,  il  suo  er.irio, 
e  perdeva  molte  delle  sue  tcm[ioralezzc,  ma  infinitamente  vi  guadagnava 
la  Chiesa.  Una  ingenua  confessione  del  male  passato  o  una  leale  emenda 
avrebbesi  Ruadagnala  la  confidenza  di  tulli  gli  uomini  da  bene;  lo  sottilità 
restavano  ai  soli  teologi  elio  abbandonati  dalla  moltitudine  avrebbero  finito 

In  religione  alta  stregua  dei  loro  vaniag^i,  e  t::;e  li'  dispute  del  teologi  non 
abbiano  ratto  che  eternare  le  discordie  de' Cristiani.  Il  se  ora  tanti  abusi 
non  esistono  più,  il  dobbiamo,  nnn  alla  moderazione  e  al  disinteresse  del 
corpo  ecclesiastico,  ma  atte  savie  leggi  di  principi  filosofi." 
M  Flcury,  1.  160,  n.  35. 
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quello  che  non  ò  necessario  per  natura  della  cosa,  ma 
per  malizia  degli  uomini;  che  la  sinodo  non  debbe  nu- 
trirla e  fomentarla;  che  s'immila  assai  l'essempiodi 
Cristo  in  cercar  le  pecore  smarrite,  quando  si  chiamano, 
invitano  e  pregano:  ebe  se  questa  grazia  s'  ha  da  con- 
cedere, è  meglio  che  si  conceda  dal  papa,  qual  potrà  re- 
vocarla, se  le  condizioni  non  saranno  adempite;  chè  con- 
cedendola il  Concilio,  se  il  papa  vorrà  annullarla,  pre- 
tenderanno che  non  lo  possi  fare,  e  che  l'autorità  sua 
non  sia  sopra  il  concilio;  che  gli  eretici  sempre  proce- 
dono con  falsità  e  con  inganni. 

Antonio  Cordonerò  1  vescovo  d'Almeria  disse  che  si 
confermava  nella  negativa  per  le  ragioni  usate  da'de- 
fensori  nell'affermativa;  che  se  ben  Dio  dà  molli  aitili 
agi' impenitenti,  come  predicazioni,  miracoli  e  buone  in- 
spirazioni, non  però  mai  dispensa  loro  li  sacramenti,  ma 
a' soli  penitenti  ;  che  volendosi  mover  dalla  carità,  prima 
si  debba  attender  a  conservar  li  Catolici,  che  ridur  gli 
eretici  ;  che  si  dehbe  immitar  il  concilio  Constanziense, 
che  per  mantener  li  buoni  figliuoli  della  Chiesa  proibì  la 
communione  del  calice  insegnata  da  Giovan  Hus:  cosi 
si  debbe  far  ora  co' Luterani;  che  questa  concessione 
aprirebbe  la  porla  ad  infiniti  mali;  che  averebbono  di- 
mandalo il  matrimonio  de'  preli,  l' abrogazione  delle  ima- 
gìni,  de'  digiuni  e  altri  santi  instituli,  sempre  proponendo 
le  loro  dimande  come  mezzi  uuichi  e  necessari  a  riu- 
nirsi con  la  Chiesa;  che  ogni  minima  mutazione  di  legge 
partorisce  gran  danno,  e  massime  essendo  a  favore  de- 
gli eretici;  che  non  consegnerebbe  manco  che  lo  facesse 
il  pontefice,  se  ben  facendolo  lui  sarebbe  manco  male; 
che  li  popoli  s'  offenderebbono  manco  che  se  la  conces- 
sione fosse  fatta  dal  Concilio,  il  qual  par  che  abbia  mag- 


'  ld.,  ìbìd. 

—  *  Cosi  lo  edizioni  di  Ginevra  antiche  ;  quella  di  Londra  e  la  Gine- 
vrina ira?  h unno  Coronide,  ma  è  sbaglio.  - 


[1562]  Pio  iv.  373 

gior  autorità  nelle  sue  definizioni  appresso  lì  popoli,  se 
ben  si  deve  confessare  che  la  suprema  autorità  sia  nel 
pontefice;  che  quando  però  la  concedesse,  non  si  do- 
merebbe commettere  a'  vescovi,  quanlonque  conosciuti 
buoni,  per  qualche  tempo,  perchè  possono  diventar  cat- 
tivi, di  perversa  fede  e  mossi  da'  privali  interessi. 

Francesco  de  Gado  vescovo  di  Lugo  in  Spagna  («I  fece 
un'  essortazione  longa  a'  Padri  ebe  nou  volessero,  per  fug- 
gir difficoltà  o  per  sodisfa  z  ione  a'  prencipi  o  popoli,  de- 
rogare all'autorità  e  degnila  de'concilii  generali,  l'au- 
torità de' quali  essendo  sempre  slata  slimata  nella  Chiesa 
quanto  ognun  sa,  e  avendo  quella  mantenuto  la  fede, 
non  è  da  lasciarla  adesso  vilipendere  per  rispetti  e  in- 
teressi; allegò  più  luoghi  di  sani'  Agostino  dell'  autorità 
de'concilii  generali,  e  narrò  le  cose  fatte  da'  passati,  e 
inalzò  sommamente  l'autorità  conciliare;  e  quanlonque 
non  descendesse  mai  alla  comparativa  con  la  pontefici  a, 
ogni  uno  però  intendeva  che  la  conciliare  era  da  lui  po- 
sta per  superiore.  E  Girolamo  Guerini  vescovo  d' Imo- 
la, (b)  usando  concetti  e  parole  poco  dissimili,  inalzò  anco 
l'autorità  de'concilii  provinciali  per  confermare  l'ope- 
nione  sua  di  non  conceder  il  calice,  con  dire  che  con- 
veniva aver  l' autorità  di  quelli  per  obligalorìa,  sin 
tanto  che  da  un  concilio  generale  non  fosse  determinato 
in  contrario:  allegando  in  ciò  sant'Agostino.  E  nel  fer- 
vor  del  dire  usci  in  queste  parole,  che  il  concilio  gene- 
rale non  aveva  alcun  superiore  ;  ma  avvedutosi  poi  che 
gli  allri  ponleficii  (perchè  di  quel  numero  esso  ancora 
era)  restarono  offesi,  cercò  di  moderarsi,  con  replicar  le 
slesse  cose  e  aggiongervi  l'eccezione  dell' autorità  pon- 
teficia  :  col  qual  modo  di  trattare  non  sodisfece  nè  al- 
l'una  nè  all'altra  parie.  Fu  però  scusalo  dal  maggior 
numero  de' suoi,  e  attribuito  il  fallo  ad  inconsiderazione, 
poiché  egli  in  diverse  occasioni  nelle  congregazioni  inanzi 


[■)  Yisc,  Lelt.  del  27  agosto. 
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aveva  redarguito  quelli  che  allegavano  il  concilio  Basi- 
leense. 11  cardinale  Simonota  però,  con  tu  Ito  che  di  lui 
si  valesse  a  far  simili  opposizioni,  non  restò  d'interpre- 
tar in  sinistro,  e  attribuirgli  che  era  trascorso,  portato 
dall'  affetto  per  non  essergli  state  spedite  le  bolle  del  suo 
vescovato  gratuitamente  come  pretendeva.1 

L'  ultima  congregazione  sopra  questa  materia  fu  il 
cinque  settembre;*  e  fra  gli  altri  che  in  quella  parlaro- 
no, disse  Ricordo  da  Vercelli  abate  Prevalense  in  Geno- 
va, canonico  regolare, W  sostentando  la  parte  negativa: 
Che  nel  concilio  Basileense  quella  materia  fu  disputata 
per  più  giorni,  rpstando  ancora  la  disputa  raccolta  per 
Fra  Giovanni  di  Ragusi  procurator  de'  Dominicani,  e  final- 
mente fu  definita  e  negato  a' Boemi  assolutamente  il  ca- 
lice: onde  non  si  può  oggi  venir  ad  altra  deliberaziooe 
senza  far  apparir  al  mondo  che  allora  la  Chiesa  fallasse 
in  un  concilio  generale.  Dal  vescovo  d' Imola,  per  medi- 
car il  proprio  eccesso,  fu  ripreso  di  dar  autorità  a  quel 
concilio  scismatico  :  e  notato  di  grand'  ardire,  che  essendo 
tante  volle  stati  ripresi  quelli  che  semplicemente  alle- 
garono il  Basileense,  egli  allora  non  solo  l'adducesse,  ma 
gii  dasse  anco  l'autorità  di  concilio  generale.  Replicò  il 
Padre,  (b)  che  sempre  s'era  maravigliato  e  allora  mag- 
giormente, di  chi  parlava  cosi  di  quel  concìlio,  atteso 
che  nella  prossima  passata  sessione  li  quattro  capi  de- 
cretati nella  materia  del  calice  erano  di  peso  pigliati  da 
quel  concilio;  non  saper  in  che  modo  si  possi  maggior- 
mente approvar  un  decreto  quanto  rinovario,  non  tanto 


1  Visconti,  in  ima  lellera  do'27  di  agosto  riferendo  quesiti  fililo,  (lice: 
»  Arenilo  poi  dello  a  monsignore  reverendissimo  Pimoueta  cho  monsi- 
r  gnore  d1  Imola  doveva  essere  trascorso  in  questo  parole  inavveduta  me  il  le, 
»  mi  risposo  che  potrebbe  anco  essere  elio  si  fosse  mosso  per  non  cs- 
*  sergli  stata  spedila  la  bolla  del  ano  vescovato,  eom  egli  desiderava  • 

'  Dagli  Atti  si  ha,  che  non  si  fini  di  ventilare  quella  materia,  chela 
sera  de'6.  —  Pallavicino,  I.  18,  c.  4. 

W  Pallavicino,  I.  18,  c.  4;  Fleurv,  I.  ICO,  n.  Ri:  Visc,  Leti,  dei  !T 
agosto.  [b>  |d.,  ibid. 
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nel  senso,  ma  nelle  pai-ole  ancora  :  e  con  questo  riscal- 
datosi passò  a  dire,  che  atteso  il  decreto  di  quel  conci- 
lio, la  petizione  del  calice  sapeva  d'eresia  e  peccato  mor- 
tale.1 Dì  che  levatosi  susurro,  e  volendo  egli  seguir  più 
oltre,  il  cardinale  di  Mantova  lo  fece  t3cer  ;  ed  egli  fermalo 
chìesfl  perdono,  e  dette  alcune  altre  poche  parole,  fitrì. 

Per  non  parlar  pia  di  questo  Padre  aggiongerò  qui 
che  egli  era  in  nola(')  per  essersi  scoperto  che  il  di 
sedici  agosto  fosse  stalo  per  tempo  alla  casa  degli  am- 
basciatori francesi  a  dimandar  se  i  loro  vescovi  sa- 
rebbono  venuti,  e  ad  essortare  che  si  sollecitassero  a 
venir  presto:  e  nelle  congregazioni  che  si  fecero  sopra 
il  sacrifìcio,  pose  in  dubio  se  l' autorità  del  pontefice  fosse 
superiore  al  concilio;  soggiongendo,  che  quando  si  fosse 
venuto  a  trattar  di  questo,  egli  averebbe  dello  il  volo 
suo  liberamenle.  Le  qual  cose  posie  lutle  insieme  c 
da'  legali  opportunamente  ponderate,  fu  giudicalo  non 
esser  bene  che  un  tal  umore  si  trovasse  alla  venuta 
de' Francesi,  e  pensarono  di  far  che  il  general  suo  lo 
chiamasse  per  negozii  della  congregazione,  e  con  questa 
onestà  levarlo  da  Trento:  ma  non  fu  bisogno,  perchè  il 
povero  Padre  per  afflizione  d'animo  pochi  di  dopo  s'in- 
fermò, e  a'  venlisei  novembre  passò  di  questa  vita.1 

i  Non  fu  parlando  tifile  concessioni  del  calice,  ma  della  materia  del 
sacrificio,  che  l'abate  di  Prrvol  avea  citato  il  concilio  di  lluailca.  Intoni 
parrebbe  un  poco  strano,  che  per  convalidare  la  negativa  del  calice, 
avesse  allegato  una  simile  negativa  data  da  quel  concilio  al  Boemi,  ai 
«inali  pel  contrario  si  sa  che  quella  grazia  era  slata  concessa.  Ma  sia  o 
no  elio  quell'abbaio  abbia  allegala  quella  autorltii,  assurda  cosa  era  sem- 
ino il  dire,  che  dopo  il  decreta  di  quel  concilio  la  dimanda  del  calice 
truffava  di  eresia;  perchè,  a  giudizio  dello  stesso  concilio,  non  traltan- 
ilosi  che  di  una  materia  di  pura  disciplina,  si  poteva  cambiarne  la  pra- 
tica seni' alterare  in  alcun  modo  la  fede. 

('I  ld.,  Leti,  dot  17  agosto. 

*  11  cardinal  Pallavicino,  il  quale  dice  di  aver  avuto  in  mano  il  parere 
dell'abate  di  Preval,  narra  il  fatto  con  circostanze  un  poco  diverse.  Dice 
etili  che  non  in  occasione  della  disputa  per  la  concessione  dei  calice  cilft 
1'  abate  il  concilio  di  Basilea,  e  che  non  fu  ripreso  per  qupsto  dal  vescovo 
<1  Imola.  Non  nega  poi,  quell'abbaio  aver  dello  che  la  dimanda  del  ca- 
lice sapeva  di  eresia;  che  ne  dimandò  perdono  ai  legati  ;  che  si  fece  sco- 
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In  quella  congregazione  (a)  Fra  Giovan  Battista  d'Asti 
generale  de'  Servi,  sostentando  esso  ancora  la  negativa, 
abbattuti  li  fondamenti  de' contrarli,  si  estese  sopra  il 
concilio  di  Costanza  che  prima  ha  fatto  decreto  in  quella 
materia,  e  commendando  l'autorità  di  quello  1' essaltò 
sopra  gli  altri  concilii  generali,  con  dire,  che  aveva  de- 
posto tre  papi  :  cosa  che  piacque  poco,  ma  fu  passala 
per  non  urtar  tante  cose  insieme. 

L1V.  Finiti  i  voti,  e  volendo  ii  legati  dar  sodisfazione 
all'imperatore,  né  apparendo  come  si  potesse  far  nel  Con- 
cilio, prevalendo  la  parte  della  negativa,  risolverono 
d'operar  che  si  rimettesse  al  papa,  sperando  che  col 
mezzo  d'oflicii  si  potessero  condor  parte  di  quei  della 
negativa  in  questa  sentenzia  come  media  ;  e  diedero  (•>) 
carico  a  Giacomo  Lomellino  vescovo  dì  Mazzara,  e  a 
quello  di  Venlimiglia,  che  si  adoperassero  con  destrezza 
e  circonspezione,  ed  essi  medesimi  legati  parlarono  per 
la  parte  remissiva  a' tre  patriarchi,  quali  anco  persuasero; 
e  per  loro  mezzo  restarono  acquistali  tutti  quei  del  do- 
minio veneto,  numero  molto  considerabile.  Racquistalo 
il  numero  che  parve  bastante,  credettero  aver  superalo 
le  difficolta:  ridussero  il  negozio  a. questo  punto  di  scri- 
ver una  lettera  al  papa  nella  forma  ordinaria,  mandando 
nota  di  tutti  li  voli;  e  mentre  pensano  alla  forma,  (c) 
Cinque  Chiese,  risaputolo,  si  dichiarò  non  contentarsi  se 


prire  fautore  della  superiorità  del  Concilio,  che  visitò  gli  ambasciatori  di 
Francia,  che  ne  fu  rampognato  da  Kimonota;  e  cho  noi  mese  di  novem- 
bre mori  :  e  lutto  questo,  quanto  all'  essenza,  colla  narrazione  di  Fra  Paolo 
si  accorda.  Il  cardinale  solamente  nega  che  i  legati  abbiano  voluto  farlo 
richiamare  dal  suo  generale,  e  che  la  chiamata  dovesse  esser  (atta  prima 
dell'arrivo  de' Francesi.  Ma  primieramente  Frà  Paolo  non  dice  positiva- 
mente Che  vollero,  me  solo  che  pensarono  di  fare  che  il  general  sua  Io 
chiamasse,  vale  a  dire,  che  ne  ebbero  qualche  intenzione,  li  poi  può  be- 
nissimo essere,  che  ae  la  chiamata  non  si  esegui,  ciò  sia  stato,  perchè  es- 
sendo attaccalo  dal  male,  del  quale  morì,  la  cosa  non  si  potè  effettuare. 
(•)  ld.,  Lett.  del  37  agosto. 

(t>)  Fleury,  I.  160.  n.  39;  Visconti,  I.elt.  del  10  settembre, 
(ci  ld.,  Lett.  del  7  scsttembre  ;  itayn.,  n.  83- 
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noti  appariva  qualche  decreto  nella  sessione:  allegando 
che  essendosi  nella  precedente  riservalo  di  trattar  li  due 
articoli,  ora  essendosi  trattati  e  risoluti,  e  necessario  far 
apparire  negli  alti  della  sessione  la  risoluzione.  Il  car- 
dinale Varmiense  ("I  gli  mostrò  quanto  era  difficile  e  pe- 
ricoloso proponer  decreto;  e  che  per  venir  al  fine  lo  con- 
segnava contentarsi  della  lettera:  al  che  non  acquetandosi, 
in  line  risolsero  far  un  decreto  da  legger  nella  sessio- 
ne. In  quello  egli  voleva  fbJ  fosse  detto  che  avendo  i.< 
sinodo  conosciuto  esser  ispediente  conceder  I' uso  del  ca- 
lice, rimetteva  al  sommo  pontefice,  a  chi  e  con  che  con- 
dizioni concederlo.  Da' ledati  gli  fu  mostrato  che  molli 
della  parte  remissiva  erano  di  quell'opinione,  per  non 
esser  certi  se  fosse  ispediente,  lì  quali  lutti  sarebbono 
slati  contrarli  al  decreto;  e  che  non  si  poteva  spontare 
questo  passo  di  far  dichiarar  la  concessione  per  ispedien- 
te ;  anzi  anco  lenendo  questo,  era  ben  lasciar  con  l'in- 
terposizione d'  una  settimana  intepidir  tanto  fervore.  Il 
Cinque  Chiese  s'  acquetò,  e  fu  proposto,  differito  il  capo 
del  calice,  attendere  a  stabilir  il  decreto  del  sacrificio 
per  insinuarsi  con  quello  ad  introdur  proposta  della  com- 
munione.  S' attraversò  Varmiense,'^  il  qual,  persuaso 
da' gesuiti  Lainez,  Salmeron  e  Torre,  proponeva  un'altra 
forma  di  decreto  del  sacrificio  in  materia  dell'oblazione 
di  Cristo  nella  cena  ;  e  fu  cosa  difficile  farlo  desistere. 
Finalmente,  dopo  esser  stati  quasi  fuori  di  speranza  d'es- 
ser in  ordine  per  far  la  sessione  al  tempo  destinalo, 
nella  congregazione  dei  sette  fu  stabilito  W  il  decreto  del 
sacrificio,  essendo  slato  ricevuto  dalla  maggior  parte;  se 
ben  Granala  fece  ogni  opera  per  interpor  impedimenti 
e  allongamenti. 

LV.  Dopo  questo  furono  dati  dieci  articoli  per  ri- 
formazione degli  abusi  occorrenti  nella  messa,  e  allrì 


W  Pollav..  I.  18,  c.  7.  W  Viso.,  Lett.  del  10  settembre. 

1'!  Id.,  Leti,  del  3  settembre.      CD  Pallavicino,  1.  18,  c.  B. 
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undici  in  diverse  materie  di  riforme;1  li  quali  furono 
a  studio  eletti  di  cose  facili,  e  non  soggetti  a  contra- 
dizione, e  favorevoli  all'  autorità  episcopale,  acciò  non 
venisse  qualche  ritardamene  per  l'opposizione  d'alcu- 
no: e  questo  era  molto  ben  noto  (aJ  agli  ambasciatori  e 
prelati  che  se  ne  dolevano  ancora.  Sopra  questi  s' in- 
cominciò a  parlar  il  dì  nove  settembre,  *  e  in  brevi 
parole  lì  prelati  si  spedirono,  parlando  sino  quaranta  per 
congregazione.  Non  vi  fu  di  singolare  opposizione  alcuna, 
ma  ben  il  Filadelfia  disse,  la  Germania  esser  in  espet- 
fazione  che  nel  Concilio  si  trattasse  di  cose  gravi  e  d'im- 
portanza :  nominò  diverse,  e  fra  le-  altre  la  creazione 
de' cardinali  e  la  pluralità  de'beneficii.  Giovanni  Suares 
vescovo  di  Conimbria  disse,  (b)  che  non  lodava  il  tra- 
scurar le  cose  minime,  ma  ben  parer  a  lui  che  la  degniti 
della  sinodo  ricerchi  che  sia  seguito  qualche  ordine  spe- 
ciale, e  che  si  vedi  per  qual  causa  siano  proposti  piii 
questi  che  altri  particolari  :  che  la  riforma  doverebbi^ 
incominciar  dal  capo,  da  quello  passar  ne'  cardinali, 
da' cardinali  ne' vescovi,  e  da  questi  negli  altri  gradi; 
altrimenti  temeva  che  trattandosi  riforma  nel  modo  in- 
cornili incia  lo,  s' averebbe  mosso  lo  stomaco  a'Catolici,  e 
a'  Protestanti  le  risa.  Parigi  disse,  (c)  esser  centocinquanta 
anni  che  il  mondo  dimanda  riforma  nel  capo  e  ne' mem- 
bri, e  sin  ora  è  stato  defraudalo:  sarebbe  oramai  tempo 
di  mostrargli  che  si  opera  dadovero,  e  non  simulatamen- 
te; che  desiderava  fossero  uditi  anco  li  Francesi  per  i 
bisogni  di  quel  regno;  che  in  Francia  s'era  falla  una 
riforma  assai  più  utile  che  la  proposta  allora  in  Conci- 


socrifìcia  erano  comprasi  in  9  e  non  in  10  artìcoli. 

(')  Id.,  c,  7;  Visconti,  Leti  ilei  U  settembre. 

a  Viso.,  Lctt.  del  14  sillembre;  Pallavicino,  1.18,  c.  6. 

—  Secondo  l' Asserzione  di  Pallavicino,  su  quella  materia  non  si  co- 
minciò a  parlerò  che  a' 10. 

<b)  Id  ,  ibld.  M  id.,  ibid. 
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lio.  Il  vescovo  di  Segovia  disse, >fl)  che  si  faceva  a  guisa 
del  medico  imperilo  che  ne' mali  mortati  ria  un  lenitivo, 
o  vero  unge  d'  olio.  Il  vescovo  di  Oreate  disse,  che  Sua 
Santità  non  doveva  conceder  tanta  facoltà  alla  Crociala  1 
e  alla  fabrica  di  San  Pietro,  in  virili  delle  quali  ogni  uno 
in  Spagna  vuol  messe  in  casa;  e  non  moderando  quella, 
le  provisioni  della  sinodo  saranno  vane  :  esser  necessario 
fare  una  dichiarazione  che  li  decreti  del  concilio  gene- 
rale obligauo  anco  il  capo.  Al  che  essendosi  levato  su- 
surro,  egli,  fatto  segno  di  silenzio,  soggionse,  quanto  alla 
viriti  direttiva  non  coattiva;  e  segui  dicendo  che  era  ne- 
cessario anco  trovar  via  che  non  vi  fossero  liti,  o  almeno 
non  fossero  tanle,  e  così  longhe  nelle  cause  beneficiali  ; 
che  ciò  riusciva  di  gran  dispendio,  mancamenlo  del  cullo 
di  Dio  e  scandalo  del  popolo.  Il  Cinque  Chiese'.")  parlò 
sopra  il  capo  di  conferir  li  vescovati,  esponendo  le  pa- 
role da  lui  dette  che  si  promovevano  persone  vili  e  in- 
degne ;  dichiarando  che  l'  abuso  procedeva  da'  prencipi 
che  li  raccomandavano  con  istanza  e  anco  con  importu- 
nila al  papa,  e  che  meglio  sarebbono  collocati  ne'  pala- 
frenieri di  Sua  Santità;  e  si  dolse  che  le  sue  parole  fos- 
sero sinistramente  interpretate. 

L'agente  spagnuolo  ic)  per  nome  del  re  si  gravò  di 
tanta  autorità  che  a'  vescovi  si  concedeva  nel  capo  ot- 
tavo sopra  gli  ospitali,  Houli  di  Pietà,  luoghi  pii,  ecc., 
particolarmente  per  il  regno  di  Sicilia,  contra  il  privi- 
legio che  quel  regno  ha  della  Monarchia  anticamente:2 


(■)  hi.,  ibid. 

i  ld.,  e.  7;  Pleuiy,  I.  160,  n.  44;  Viso.,  ibid. 

—  *  La  Crocialo  ur;i  una  contribuzione  sacro,  in  uso  nella  monarchia 
di  Spagna,  e  che  andavo  ad  arricchire  il  tesoro  del  papa.  Consisteva  nel 

concedere  varie  disui'nse,  nied  te  pi  gii  inni  lo  in  denaro,  cui  dicevano 

serbarsi  per  far  la  guerra  si  'turchi.  ' 
.  (h)  ld.,  ibid. 

(t)  ld.,  Leti,  del  14  c  17  seltembre;  Henry,  I.  160,  n.  43. 
*  *  Il  Tribunali!  uVIIj  monarchia  in  Sicilia,  insinuilo  sino  dai  tempi  di 
Ruggiero,  esercitava,  a  nomo  del  re,  la  più  ampia  autorità  ecclesiastica, 
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ni  quale  pei'  sodisfare,  da'  legati  fu  aggionta  al  capitolo 
la  clausola  che  riserva  li  luoghi  che  sono  immediale  sotto 
la  protezione  del  re. 

LVI.  Queste  cose  finite,  erano  angustiali  li  legali, 
non  restando  più  che  tre  giorni  alla  sessione,  e  aven- 
do ancora  tante  cose  irresolute,  e  massime  quella  che 
più  importava,  e  dove  ogni  uno  trattava  con  veemente 
afFotto,  cioè  la  materia  del  calice;  quando  un  W  acci- 
dente fece  quasi  risolver  d'allongar  il  tempo  della  ses- 
sione. Questo  fu  che  avendo  l' ambasciator  di  Francia  in 
Roma  fallo  inslanza  efficace  a  nome  del  re  col  pontefi- 
ce, che  facesse  differir  sino  all'arrivo  de' suoi  prelati:  il 
pontefice,  quanlonque  non  udisse  cosa  più  dispiacevole 
che  parlar  di  prolongazionc  del  Concilio,  cosi  per  propria 
inclinazione  come  per  commane  de' cardinali  e  di  tutta 
la  Corte  che  era  in  speranza  e  intenso  desiderio  di  ve- 
derlo finito  e  dissoluto  per  lulto  decembre,  avendo  non- 
dimeno risposto,  per  non  manifestar  i  suoi  timori,  che 
a  lui  niente  importava,  ma  tutto  doveva  depender  dalla 
liberta  de' Padri  (li  quali  non  era  maraviglia  se  aborri- 
vano la  dilazione,  risguardando  la  longa  e  incommoda 
dimora),  a' travagli  do' quali  era  giusto  portar  rispetto, 
e  che  egli  non  poteva  nè  doveva  consiringergli,  o  vero  im- 
porgli legge contra  l'uso  accostumalo:  che  averebbe  scritto 
a'  legali  l' instanza  fattagli,  e  dichiaratosi  quanto  a  sé  di 
contentarsi  della  dilazione  ;  che  questo  tanto  si  doveva 
da  lui  richiedere,  e  doveva  sodisfar  il  re.1  in  questa  so- 


sino  a  respingere  le  bolle  del  papi.  Era  un  freno  alt  esorbitante  orepo- 
tenia  dei  chericì.  ' 

(«}  Pallavicino,  1.  18,  c.  7. 

■  Visc,  Leti,  del  1t  settembre;  Fleiiry,  I.  100,  n.  51. 

—  Cosi  Tu  scrino  a' legati.  Ma  Pallavicino  (llb.  18,  e.  7)  pretenda  che 
tiò  fu  lor  fatto  sapere  in  strettissimo  confidenze,  e  elle  il  papa  non  ripose 
in  que  termini  oli' ambasciator  di  Francia,  al  quole  precisamente  nego  eli 
far  ritardare  lo  sessione.  Fra  Paolo  al  contrario  asserisce  che  il  papa  aveva 
parlato  all'  ambasciatore  in  quel  medesimo  senso  in  cui  aveva  scritto  a'  le- 
gali: e  1'  asserzione  di  ini  pienamente  confermasi  da  una  lettera  del  signor 
Di;  r  Isle,  ambasciatore  di  t  rancia  a  Homo,  nella  quale  scrivo  at  re,  ci  e 
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stanza  scrisse,  aggiongendo  che  usassero  quella  permis- 
sione come  paresse  più  ragionevole  a' Padri.  La  qual 
lettera,  aggiorno  l'esser  li  decreti  mal  in  ordine,  e  quel 
che  fu  scritto  dal  Do! (ino,  uoacio  appresso  l'imperalor,  e 
V  instanza  degl'  Imperiali,  elle  non  si  publicasse  il  de- 
creto della  messa,  fece  inclinar  parie  de'  legali  a  differi- 
re. Ma  Simonela  che  inlese  la  mente  del  papa  più.  come 
era  nel  capo  di  quello  che  corno  nella  lettera  espresso, 
tenne  tanto  fermo  che  si  risolvè  il  contrario  ;  e  a  Roma 
avisò,  quanto  fosse  pericoloso  metter  in  dubio  gli  ordini 
assoluti  già  dati  di  venire  all' espedizione  con  li  condi- 
zionali per  dar  sodisfazione  di  parole,  prestando  fomento 
a' mal  intenzionati  d'attraversare  le  buone  risoluzioni, 
e  mettendo  sopra  di  loro  carica  cho  li  rondeva  odiosi,  li 
faceva  perder  riputazione,  e  rimaner  inetti  a  far  il  ser- 
vizio di  Sua  Santità.1  Fu  anco  Simonela  favorito  dal  buon 


in  risposta  olle  rimostrarne  fatto  al  papa  per  dilazionar  io  sessione,  Sui 
Santità  gii  aveva  dello  «  in  quest'ultima  udienin,  avere  fallo  tulio  che 

*  gli  fii  possibile  per  indurre  i  Padri  albi  detta  dilazione,  e  che  non  ha 
v  potuto  impedire  che  ne  usino  secondo  la  liberti  del  Concilio.  Sono  stato 
>  avvertilo,  soggiunge  egli, do  quelli  che  hanno  ovulo  comunicazione  de'  di- 
-  spacci  di  Sua  Santità,  che  erano  concepiti  in  termini  di  adoperare  secondo 
11  che  paresse  più  ragionevoli*  ai  Padri,  u  Non  è  dunque  vero,  come  vuole 
Po  Un  vicino,  che  il  papa  nullo  di  somigliante  abbia  detto  all'ambasciator  di 
l-rancia;  ed  è  ancor  mene  probabile  cho  gli  abbio  dato  una  negativo  as- 
soluto, avendo  egli  sempre  studiato  di  scaricare  su  fili  altri  quel  che  vi 
potevo  esser  di  odioso;  dicendo  all'  ambasciatore  «  che  non  aveva  alcuno 
u  affezione  cho  lo  movesse  dall'una  o  dall'ultra  porte;  che  tutto  dipon- 
»  deva  dalla  libertà  dei  Padri.,.,  che  il  concilio  era  libero,  e  che  la  ragiona 
■  non  permetteva  e  che  nemmanco  era  In  suo  poi  ere  di  costringerlo  o  di 

*  dettargli  la  legge  contro  l'ordina  e  l'uso  accostumato,  o  Dup.,  Mero,, 
p.  298  e  299.  Se  dunque  negli  Alti  di  Pa|eotti  sta  scritto  che  il  papa 
aveva  doto  un  rifiuto  all' anibasciator  di  Francia,  olì  sari  per  difetto  d'in- 
formoiione;  o  il  seri:;:;  sm  ii  unicum  enti:  un  est  r,  nini  aveva  ricusato  di  mandar 
ordini  al  concilio  di  prorogar  la  sessione,  perchè  voleva  lasciar  questa 
cosa  alla  libera  disposizione  de'Padri. 

t  Visconti,  nella  sua  lettera  de  li  di  sctlcmbre,  si  fa  autore  di  un  tal 
consiglio;  ed  è  naturalissimo  il  credere  cho  avendolo  il  Simnneta  appro- 
vato, si  facesse  poi  egli  stesso  sostenitore  di  quel  partito,  e  lo  persua- 
desse agli  altri  legati.  «  La  qual  risposta  era,  che  parendo  beno  ad  essi 
»  signori  legati  di  prorogir  la  sessione,  n1.  rimetteva  alla  loro  volontà.  Ma 
»  io  non  mancai  subito  di  fare  Ogni  officio  e  instaura  con  li  detti  signori 
S*an.  -  3.  5!1 
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evenlo,  perchè  non  essendovi  opposizione  di  momento, 
fu  stabilito  il  capitolo  degli  abusi  della  messa,  con  gli 
undici  della  riforma,  e  il  decreto  della  communione  ebbe 
minor  difficoltà  die  non  si  credette.  Alla  prima  proposta 
non  passò,  perchè  diceva,  <fl)  che  il  papa  eziandio  per 
yoto  e  approbazione  del  Concilio,  facesse  quello  che  giu- 
dicara  utile;  e  questo  fu  impugnato  insieme  da  quelli 
che  tenevano  la  negativa,  e  da  quelli  della  remissiva: 
cosa  che  indusse  li  legati  a  risoluzione  di  tralasciar  af- 
fatto quella  materia;  e  così  deliberati  ne  fecero  scusa  con 
gl'Imperiali,  poiché  nè  dal  pontefice  nè  da  loro  veniva 
il  mancamento.  Ricercarono  gli  ambasciatori  che  si  pro- 
ponesse, levata  la  clausola  del  voto  e  approbazione  ;  ma 
li  legati  tenendo  per  fermo  che  questa  proposta  averebbe 
potuto  causare  dilazione  nella  sessione,  si  rendevano  dif- 
ficili per  ciò.  Gli  ambasciatori  protestarono,  che  vedendo 
esser  fatta  cosi  poca  stima  dell'  imperatore,  non  erano 
per  intervenire  più  nè  in  congregazione  nè  in  sessione, 
sin  che  Sua  Maestà,  avisata,  avesse  dato  quegli  ordini 
che  convenivano  alla  degnità  imperiale;  onde  li  legati 
non  solo  si  contentarono  di  proporla  di  nuovo,  levata  la 
clausola,  ma  promisero  anco  di  far  officio  e  adoperar  al- 
tri ancora.  E  il  dì  dopo,  che  fu  precedente  immediate 
quello  della  sessione,  la  proposta  corretta  passò  per  la 
maggior  parte,1  se  ben  con  contradizione  di  lutti  quelli 
della  negativa,  con  grande  allegrezza  de'  legali  e  ponte- 
ficii  :  così  perchè  la  sessione  non  si  prolongava,  di  che 
temevano  grandemente,  come  anco  perchè  pareva  loro 
esser  maggior  degnità  del  papa,  che  la  grazia  a  chi  desi- 
derava il  calice,  dependesse  totalmente  dall'  autorità  sua. 


»  perché  non  ai  avesse  in  alcun  modo  a  differire,  „  Questo  è  quel  che 
Visconti  dice  di  sé.  E  sapendo  Si  moneta  Cile  a  quel  pi  elato  erano  perfet- 
tamente note  le  intenzioni  del  papa,  è  assai  probabile  che  le  secondasse,, 
corno  dice  il  nostro  istorìco. 

(«)  Pallavicino,  1.  18,  c.  8:  Visc,  Lett.  del  17  settembre. 

i  ld.,  ibld.  :  Fienry,  !.  160.  n.  SB. 

-  Ebbe  38  voti,  contro  38. 
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LV1I.  Ma  gl'Imperiali,  se  ben  in  questo  particolari' 
assai  ben  satisfatti,  vedendo  che  la  sessione  sarebbe  stata 
all'ordine,  e  non  si  poteva  più  impedir  la  publicazìone 
delle  coso  del  sacrificio  della  messa,  di  che  avevano  già 
fatto  instanza  per  nome  dell'  imperatore,  unitisi  prima 
co' Francesi,  mal  conlenti  perchè  l'officio  fatto  in  Roma 
per  nome  del  re  fosse  rimasto  iaefficncc  ;  il  medesimo 
giorno  dopo  il  meridio  congregarono  tulli  gli  ambascia- 
tori nella  casa  degl'  Imperiali,  dicendo  voler  consultare 
cosa  a  lutti  i  prencipi  spettante.  Li  Veneziani  e  il  Fio- 
rentino, chiamati,  si  scusarono  non  poter  intervenir- 
vi senza  commissione  espressa  de'  loro  signori.  (a!  In 
qtfella  congregazione  il  Cinque  Chiese  con  longo  discorso 
narrò,  che  sino  allora  nel  Concilio  non  si  era  trattata 
cosa  fruttuosa  ;  W  che  s' era  disputato  vanamente  de'  dog- 
mi, non  portando  alcuna  utilità  agli  eretici,  che,  ostinali, 
sono  risoluti  di  non  mutar  opinione,  nè  a'Calolici  che 
non  ne  hanno  ,  bisogno.  Di  riforma  non  sono  proposte  se 
non  cose  leggierissime  e  di  nissun  momento,  de'  notari, 
de'  questori  e  altre  tali.  Vedersi  chiaramente  che  li  legali 
mirano  di  far  anco  la  sessione  seguente  col  medesimo 
siile,  e  dopo  di  quella  proseguire  tirando  inanzi  il  tempo 
con  dispute,  con  dottrine  e  canoni  dell'  ordine  o  del  ma- 
trimonio, o  qualche  altra  cosa  leggiera,  per  fuggir,  se- 
condo il  solito,  le  cose  sostanziali  di  riforma.  Con  queste 
e  altre  ragioni  ben  amplificate  persuase  gli  ambasciatori 
ad  unirsi  insieme  e  andar  a' legati,  e  far  instanza,  che 
per  quella  sessione  sì  tralasciasse  di  parlar  de'  sacramenti 
e  di  far  dottrine  o  canoni,  perche  ormai  era  tempo  d'at- 
tender ad  una  buona  riforma,  levar  tanti  abusi,  e  cor- 
regger li  mali  costumi,  e  operar  sì  che  il  Concilio  non 
sia  infruttuoso.  Il  secretano  di  Spagna  non  volle  assen- 
tire, perchfc  avendo  intenzione  il  suo  re  che  nel  fine  del 


(')  Palla*.,  I.  18,  c.  8;  Dup.,  Mera.,  p.  »3. 

0»  Visc,  Lelt.  del  17  settembre;  Flcuiy,  I.  160,  n.  56. 
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Consilio  almeno  fosse  dechiarata  la  continuazione,  temeva 
pregiudicarsi  quando  fosse  mutato  il  modo  di  proceder, 
sino  allora  usalo,  di  trattar  insieme  la  dottrina  e  la  ri- 
forma; poiché  quella  mutazione  s'averebbe  potuto  ado- 
perar per  argomento,  che  il  nuovo  modo  di  proceder  ar- 
guisse nuovo  concilio.1  L' ambasciator  di  Portogallo  con 
Jonga  circuizione  di  parole  inconcludenti,  mostrando  de- 
siderar riforma,  ma  volerla  ottener  con  modi  più  piace- 
voli, si  ritirò  dalla  compagnia.  Il  Svizzero  ancora,  ve- 
dendo I'  essempio  di  quei  due,  e  consideralo  che  li 
Veneziani  non  erano  intervenuti,  temendo  di  cornmeller 
errore,  disse  che  meglio  sarebbe  stalo  averci  considera- 
zione sopra  di  nuovo,  prima  che  far  risoluzione:  gli  altri 
lutti  risolvettero  di  andare. 

Parlò  per  tutti,  cosi  d'accordo,  Lansac;  dicendo  <a' 
che  da'  loro  prencipi  erano  mandati  per  assistere  e  favo- 
rire il  Concilio,  e  procurare  che  si  procedesse  pertinen- 
lemente,  non  con  dispute  della  dottrina,  della  quale,  esr 
sendo  tutti  Catolici,  nissun  dubita,  ed  è  superflua  in 
assenza  di  quelli  che  l'impugnano;  ma  per  procurare 
una  buona,  santa  e  intiera  riformazione  de' costumi.  Ha 
poiché,  non  ostanti  tante  loro  remostranze,  vedevano  che 
s'aveva  voluto  determinar  li  principali  punti  della  dot- 
trina controversi,  senza  toccar  se  non  leggiermente  la 
riforma,  pregavano  che  la  seguente  sessione  fosse  impli- 
cata solamente  in  quella,  e  fossero  proposti  articoli  più 
importanti  e  necessari  che  quelli  di  che  s'era  parlalo 
sin  allora.  I  legali  risposero  nella  forma  che  altre  volte: 
Il  desiderio  del  papa  e  loro  esser  di  far  il  servizio  di 
Dio  e  bene  della  Chiesa,  e  satisfar  e  gratificar  lutti  i 


i  Pigili  questo  pretesto  ;  ma  è  verisimile  ch'egli  ciò  abbia  fallo  per 
non  dispiacere  al  pajia  e  ai  legati,  coi  quali  era  mollo  uiiito  ed  ai  qual' 
vedeva  bene  che  quell'adunanza  sarebbe  assai  dispiaciuta.  E  per  questa 
medesima  ragione  non  vollero  unirsi  agli  altri  gli  ambasciatori  di  Porto- 
gallo e  degli  Svizzeri,  senza  pero  allegare  lo  stesso  prelesto,  ma  tulli 
probabilmente  pel  motivo  medesimo. 

W  Fìeury,  1.  160,  n.  67;  Dup.,  Mem.,  p.  2fl3. 
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preacipi,  ma  non  esser  conveniente  romper  I1  ordine  sem- 
pre tenuto  nel  Concilio  di  trattar  insieme  la  dottrina  e 
la  riforma;  che  le  cose  sino  allora  falle  erano  solo  un 
principio;  che  avevano  buona  intenzione  di  far  meglio; 
che  riceverebbono  prontissimamente  gli  articoli  che  essi 
ambasciatori  gli  proponessero;  maravigliarsi  che  di  Fran- 
cia non  fossero  slati  mandati  gli  articoli  deliberali  a 
Poissl  al  pontefice,  il  quale  gli  averebbe  approvati.  Al 
che  replicò  Lansac,  che  avendo  il  pontefice  rimesso  tutte 
le  cose  concernenti  la  religione  al  Concilio,  i  prelati  fran- 
cesi, quando  fossero  gionti,  averebbono  proposto  quelli 
e  molle  altre  cose.  Risposero  li  legati  che  sarebbono  li 
molto  ben  venuti  e  più  volentieri  ascoltati;  ma  non  per 
questo  conveniva  differir  la  sessione  ordinata,  perchè  in 
quella  non  era  per  trattarsi  cosa  pregiudiciale  alle  pro- 
poste loro.  Che  li  Padri  in  gran  numero  erano  risolti  lìs- 
simi  di  voler  la  sessione  ;  che  il  disgustargli  era  perico- 
lo :  e  se  con  tanto  loro  incommodo  aspettavano  in  Trento 
quelli  che  a  loro  agio  differivano  1'  andata  promessa,  non 
era  giusto  aggiongergli  anco  questo  disgusto  maggiore  di 
volergli  far  aspettare  oziosamente.  A  questo  officio  destro 
non  opponendosi  con  maggior  efficacia  gli  ambasciatori, 
s'andò  a  tener  l'ultima  congregazione  per  formar  li  de- 
creti ;  quali  stabiliti,  quando  si  fu  per  statuire  il  tempo 
e  la  materia  per  la  seguente  sessione,  Granata  conse- 
gnava che  s' allongasse  il  tempo,  acciò  i  Francesi  e  Po- 
lacchi avessero  commodo  non  solo  di  venir,  ma  anco  ar- 
rivali, d'informarsi:  e  che  non  si  venisse  a  precisa 
dechiarazione  di  quello  che  si  doveva  trattar,  ma  s\  co- 
me allre  volle  s'  era  fatto,  star  sull'  universale  e  pigliar 
parlilo  secondo  le  occorrenze;  perchè,  dovendo  venir 
lante  persone  di  nuovo,  non  si  poteva  restar  di  creder 
che  non  portassero  con  loro  emergenti  per  quali  fosse 
necessario  venir  a  nuove  deliberazioni.  E  a  queslo  pa- 
rere li  Spagnuoli  e  molli  altri  aderivano,  e  sarebbe  sdito 
approvato  dall'  universale.  Ma  una  voce  sparsa,  che  fosse 
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arrivato  commandamenlo  dal  pontefice  assoluto  che  non 
sì  differisse  più  di  due  mesi,  e  si  trattasse  de'  sacramenti 
dell' ordine  e  matrimonio  insieme,  indusse  li  pontefieii  a 
far  instanza  che  il  tempo  non  fosse  allongato,  e  che  di 
tulli  due  li  sacramenti  si  trattasse  :  e  i  legali  W  mostra- 
rono esser  costretti  per  questo  a  far  il  decreto  in  con- 
formità. Ma  questo  maneggio  ebbe  due  altre  vere  cause: 
una,  la  presta  espedizione  del  Concilio,  che  così  facendo 
pensavano  poter  i  spedi  re  con  quell'unica  sessione;  l'ai- 
ira,  acciò  a'Spagnuoli  e  altri  fautori  delia  riforma  mollo 
occupati  in  quella  materia  di  fede,  non  restasse  tempo 
di  trattar  cose  importanti;  e  particolarmente  restassero 
impediti  di  promover  o  almeno  d'insister  sopra  la  resi- 
denza. Questo  punto  stabilito,  leggendosi  lutti  li  decreti 
insieme,  di  nuovo  si  eccitarono  le  contradizioni  e  le  con- 
tenzioni solite,  che  con  difficoltà  li  legati  potevano  fermar 
con  buone  parole.'  Durò  la  congregazione  sino  a  due  ore 
di  notte,  con  poca  sodisfazione  delle  parti  e  eoa  spandalo 
de' buoni;  tutto  in  fine  si  risolvè,  ma  per  la  maggior  par- 
te de' voli,  essendo  poco  minore  quella  che  contradiceva.1 
LV1II.  Venuto  il  diciaseltc  del  mese  di  settembre, 
giorno  destinalo  alla  sessione,  andati  con  le  solite  cere- 
monie  alla  chiesa  li  legati  e  ambasciatori  con  ceutol- 
tanta  prelati,  dopo  le  usate  preci  nel  celebrar  la  messa,' 
il  sermone  fu  dal  vescovo  di  Venlimiglia  recitato,  nel 


(<)  Viso.,  Lctt.  ilei  17  settembre, 
i  Fleury,  l.  160,  n.  60. 

—  Quello  altorcaiioni  furono  principalmente  intorno  al  canone,  nel 
quale  dicavasi  elio  Gesù  Cristo  aveva  istituito  il  sa  celilo /.io  noli' ultima 
ceno;  e  intorno  all'offerta  che  si  diceva  che  Cristo  aveva  follo  ili  sé  stesso. 
.Ma  T  opposiiione  fu  specialmente  nel  primo  punto. 

a  Ciò  non  è  interamente  vero;  perclié,  al  riferir  di  Pallavicino  (lib.  18, 
c.  8),  il  numero  dogli  opponenti  non  passò  i  HO,  e  più  di  cento  lurono  quei 
di  sentimento  contrario.  Di  più,  tra  i  30,  alcuni  non  rigettavano  il  canone 
corno  falso,  ma  eorae  fatto  fuor  di  tempo  e  sema  necessità;  prova  visi- 
bilo  che  la  pluralità  non  e  sempre  un  contrassero  della  verità. 

i  l'allavicino,  1.  18,  c.  9;  lìayn.,  ad  ann.  156Ì,  ti.  101  ;  Spond.,  n.  33. 

-  Clie  fu  celebrata  dall'arcivescovo  di  Otranto. 
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quale  con  gravità  episcopale  e  senatoria,  valendosi  della 
usata  comparazione  de' corpi  civili  a'  naturali,  dimostrò 
quanto  una  sinodo  di  vescovi  sarebbe  mostruosa  sema 
capo;  narrò'')  l'officio  di  quello  ne  l' influir  virtù  in  tutte 
le  membra,  e  la  recognizione  e  debito  di  queste  in  aver  più 
cora  della  conservazione  del  capo  che  di  sè  slessa,  espo- 
nendosi anco  alla  difesa  di  quello  ;  disse,  il  principai  di- 
fetto dell'eretico,  secondo  san  Paolo,  esser  che  non  cono- 
sce un  capo,  dal  qualo  depende  la  connessione  di  tutto-'] 
corpo;  e  con  poche  parole  soggionse,  che  Cristo  era  il 
capo  della  Chiesa  invisibile;  ma  con  molte,  che  il  papa 
era  il  visibile.  Commendò  l'accurata  diligenza  di  Sua 
Santità  in  proveder  alla  sinodo,  e  raccordò  a  ciascuno 
il  debito  di  conservar  la  degnila  del  suo  capo.  Lodò  in 
fine  ia  pietà  e  modestia  de' Padri;  pregò  la  Maestà  Di- 
vina di  dar  progresso  e  line  glorioso  a  quel  Concilio,  sì 
come  era  slato  il  principio. 

Finita  la  messa,  fb)  furono  lette  lettere  del  cardi- 
nale Amulio,  quale,  come  protettore  delle  nazioni  orien- 
tali cristiane,  diede  conto  alla  sinodo  esser  andato  a  Ro- 
ma Abdissi  patriarca  di  Muzale  nell'Assiria  di  là  dall'Eu- 
frate; il  qual,  visitale  le  chiese  di  Roma,  aveva  reso 
ubedienza  al  pontefice,  e  ricevuLo  la  conferma  e  il  pallio 
da  Sua  Santità.  Narrò,  li  popoli  soggetti  a  quello  aver 
ricevuLo  la  fede  da'  santi  apostoli  Tomaso  e  Tadeo,  e  da 
un  loro  discepolo  nominalo  Marco,  in  lutto  simile  alla 
romana,  con  gli  slessi  sacramenti  e  riti,  e  che  di  quesli 
avevano  i  libri  scritti  sino  al  tempo  degli  Apostoli.  Sog- 
giùnse al  fine  1'  ampiezza  del  paese  sottoposto  alla  cura 
di  quel  prelato  che  s'  estende  sino  all'  India  interiore 
con  innumerabili  popoli,  soggetti  parie  al  Turco,  parte  al 
Sophl  di  Persia  e  parte  al  re  di  Portogallo.  La  qual  Iel  la, 
1'  ambasciatore  di  Portogallo  fece  un  protesto,  che  li  ve- 


(■)  Fleury,  I.  160,  n.  61. 

(b)  Vìsc,  Lett.del  H settembre;  Hayn.,  aiì  ami.  1502,  n  29  ;  Palla». . 
].  18.  c.  9;  Spond.,  n.  34;  Thuan.,  1.  95,  n,  1;  Fleury,  t.  100,  n.  83. 


LIBRO  VI. 


scovi  orientili)  sottoposi)  al  suo  re  non  conoscevano  al- 
cun patriarca  in  superiore,  e  che  per  V  ad  missione  di 
questo  patriarca  non  fosse  fatto  a  loro  o  al  suo  re  alcun 
pregiudicio.  Fu  letta  dopo  la  professione  della  fede  da 
quel  patriarca  fatta  in  Roma  sotto  i  sette  marzo,  nella 
quale  giurava  di  tener  la  fede  della  santa  Chiesa  roma- 
na, e  prometteva  d1  approvar  e  dannar  quello  che  ella 
approva  e  danna,  e  di  dover  insegnar  il  medesimo  ai 
metropolitani  e  vescovi  diocesani  a  lui  soggetti.  Dopo 
furono  lette  sue  lettere  direttive  alla  sinodo,  in  quali  si 
scusava  di  non  poter  andar  al  Concilio  perla  longhezza 
della  strada  ;  e  pregava  che  finito,  gli  fossero  mandati 
i  decreti  di  quello,  che  prometteva  fargli  osservare  intie- 
ramente.' Queste  stesse  cose  erano  stale  letto  nella  con- 
gregazione prima,  ma  non  vi  fu  fatto  sopra  riflesso.  La 
protestazione  del  Portoghese  svegliò  gli  animi  a  considerare 
diverse  assordila  che  erano  in  quella  narrazione,  e  fu 
eccitalo  qualche  susurro;  e  li  pretali  portoghesi  si  mo- 
vevano per  parlare  :  ma  dai  promotore  per  ordine  do'  le- 


i  lt  cardinal  Pallavicino  (lib.  18,  c.  9)  non  vuole  che  mjel  patriarca 
abbia  mondalo  Bue  Ietterò  al  Concilio  ;  e  vuolo  che  quello  lotterò  siano 
solo  nella  immaginazione  di  Fra  l'aolo.  Cionon  il  imene  il  cardinale  Amu- 
lio  porta  delle  scuse  di  Abillssi  fatte  al  Concilio  per  non  poler  venire,  td 
e  parimente  certo  che  visconti,  in  una  alia  lettera  dei  14  di  settembre, 
parla  di  una  lettera  del  patriarca  di  Assiria,  letta  nella  cniign-gii/ioni; 
de'H,  e  che  Haimildl  (n.  29)  parla  della  medesima  lettera  letta  nella  ses- 
sione. Forse  cho  Visconti  e  Reinaldi  per  le  lettere  del  patriarca  di  Assi- 
fu  letta;  ma  in  questo  caso  non  si  |>uò  dire  cho  quelle  lettere  fossero 
per  iscusarsi  del  non  poter  venire  ci  Concilio,  perchè  quello  scuso  non 
si  trovano  che  nella  lettera  del  cardinale  Amulio.  0  so  hanno  intesa  la 
medesima  lettera  di  quel  cardinale,  come  scritta  a  nomo  di  quel  patriarca 
(Il  che  a  me  pare  osasi  probabile),  la  stpssa  interpretazione  pub  servire  a 
giustificare  l'espressione  di  Frii  l'aolo.  Riccardo  Simon  dice,  che  questo 
Abdissi  eia  già  venuto  a  Roma  sotto  Giulio  III, con  Sulacha,  di  Cui  lo  la 
successore.  Uberto  Lo  Miro  s' inganna,  facendolo  venire  a  Trento;  poiché 
dalle  lettore  del  cardinale  Amulio  si  vede  che  non  vi  venne,  e  che  si 
contentò  di  andare  a  Roma,  dove  si  porto  per  ricevere  il  pallio,  come 
dice  Spondano;  dal  cho  si  dee  correggere  quel  luogo  del  Tuano,  che  dice, 
ut  patirvi  ili  torpore  'aneli  Pitti  aecipcrtl;  non  essendo  mai  stato  il  co- 
slume  di  smembrar  il  corpo  di  quell'Apostolo  per  dividerne  le  reliquie. 
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gali  fu  detto  che  sopra  queslo  s'  averebbe  parlato  in  con- 
gregazione. 

E  procedendosi  inanzi  agli  atli  conciliari,  il  vescovo 
celebranle  lesse  la  dottrina  del  sacrifìcio  della  mossa  ìq 
nove  capi  divisa  ;  quale  in  sostanza  conteneva  : 

1.  Chef")  per  l' imperfezione  del  sacerdozio  levitico 
fa  necessario  un  altro  sacerdote  secondo  il  rito  dì  Mel- 
chisedech.  Questo  fu  Cristo  nostro  Signore,  il  qaal  se 
ben  offerì  sè  stesso  una  sola  volta  nella  croce,  per  la- 
sciar nella  Cbiesa  un  sacrifìcio  visibile,  rappresentativo 
di  quello  della  croce,  e  applicativo  della  virtù  del  me- 
desimo, dichiarandosi  sacerdote-  secondo  il  rito  di  Mel- 
chisedech,  offerì  a  Dio  Padre  il  suo  corpo  e  sangue  sotto 
le  specie  del  pane  e  del  vino,  e  gii  diede  agli  Apostoli  per 
riceverle,  e  a  loro  e  a' successori  commandò  che  le  offeris- 
sero: e  questa  è  quella  offerta  monda  da  Malachia  predel- 
ta, quale  san  Paolo  chiama  mensa  de!  Signore,  e  fu  figu- 
rata da  vorii  sacrificii  dell'eia  della  natura  e  della  Legge. 

2.  E  perchè  il  medesimo  Cristo  nella  messa  è  sacrifi- 
cato senza  sangue,  il  qua!  nella  croce  fu  con  sangue  offerto, 
questo  sacrifìcio  è  propiziatorio;  e  Dio  placalo  per  quella 
offerta  concede  il  dono  della  penitenza,  rimette  tutti  li 
peccali,  essendo  la  medesima  ostia  e  l' islesso  offerente,  per 
mezzo  de'  sacerdoti,  che  già  offerì  sè  slcsso  in  croce,  con 
solo  diversità  del  modo;  laonde  per  questa  della  mes?a  non 
si  deroga  I'  oblazione  della  croce,  anzi  si  ricevono  per  lei 
li  frutti  di  quella  che  sì  offerisce  per  i  peccali,  pene  e  biso- 
gni de'fedeli,  e  anco  per  i  defonli  non  interamente  purgali. 

3:  E  se  ben  si  celebrano  alcune  messe  in  memoria 
de1  santi,  il  sacrificio  non  si  offerisce  a  loro,  ma  a  solo  Dio. 

■i.  É  per  offerirlo  con  riverenza,  la  Chiesa  già  molti 
secoli  ha  insinuilo  il  canone  netto  d'ogni  errore,  com- 
posto dalle  parole  del  Signore,  tradizioni  degli  Apostoli, 
e  insti  tuli  pontefici]. 


(■)  ConciJ.  Trld.,  Sess.  52. 
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5.  E  per  edi6cazionc  de'  fedeli  la  Chiesa  ha  instituito 
certi  riti  di  pronunciare  nella  messa  alcune  cose  con 
bassa,  altre  con  alta  voce,  aggionlovi  benedizioni,  lumi, 
odori  e  vesti  per  tradizione  apostolica.' 

6.  La  sinodo  non  condanna  come  private  e  illecite, 
anzi  approva  quelle  messe  dove  il  solo  sacerdote  co  na- 
ni unica  :  essendo  quelle  communi,  perchè  il  popolo  com- 
munica  spiritualmente,  perchè  sono  celebrate  da  pubiico 
ministro,  e  per  tulli  li  fedeli. 

7.  Che  la  Chiesa  ha  commandato  d'adacquar  il  vino 
nel  calice  perchè  così  Cristo  ha  fatto,  e  dal  suo  lato  usc\ 
acqua  insieme  col  sangue,  e  vien  rappresentala  1'  unione 
del  popolo,  significato  per  I'  acqua,  con  Cristo  suo  capo. 

8.  E  benché  nella  messa  si  contenga  una  grand' eru- 
dizione per  il  popolo,  nondimeno  li  Padri  non  hanno  giu- 
dicalo ispediente  che  sia  celebrala  in  volgare;  però  ri- 
lenendo I'  uso  della  Chiesa  romana,  acciò  il  popolo  non 
sia  fraudato,  debbono  li  parochi  nel  celebrar  la  messa 
esponer  qualche  cosa  di  quello  che  si  legge  in  essa,  mas- 
sime le  feste.' 


'  Che  la  Chiosa  abbia  istituite  ci  rk'  cerimonie,  e  che  questo  osservar 
si  delibano  per  mantener  l'ordine  iirtnesto  per  la  decenza  del  cullo  ec- 
clesiastico, da  chicchessia  non  si  nega,  d  qual  sappia,  che  rispettar 
si  debbu  l'auloriLi  della  Chiesa  lo  quelle  Cose  che  sono  |.uramente  Ui 
sua  giotuduiooe  Ma  credere  che  lotte  quelle  differenti  cerimonie  ven- 
gano da  tiadinono  apostolica,  chi  questo  ooo  e  tacile  a  persuaderselo,  e 


estai  male  a  proposito  qui  dal  concilio  si  [accie  meni  ore  dell  Sotot ila  del 
Padn.  Imperocché  egli  e  certo  che  tuttò  le  liturgie  originali  Simo  statò 
composte  nella  lingua  di  quel  paese  in  cui  da  prima  si  anno  usate.  Per 
tal  modo  sono  venute  lo  liturgie  greche,  romane,  siriache,  colte,  armene 
ed  oltre  somiglianti,  le  quali  ìianno  avuto  corso  non  solo  ne' paesi  nei  quali 
sono  uste,  me  eziandio  in  tutte  le  dipenderne  di  quei  paesi  ne'quali  il 
linguaggio  della  capitate  ordinariamente  parlatasi.  Se  in  seguito  quelle 
medesime  liturgie  cons'ervaronsi,  anche  dopo  che  l'uso  ordinario  di  quelle 
lingue  originali  si  eslinse,  ciò  non  è  avvenuto  perche  i  Padri  abbiano  ap- 
poggiata questa  nuova  pratica,  ma  perchè  questo  fu  l'unico  mezzo  di 
conservare  una  certa  uniformità' nelle  differenti  Chiese,  e  tenere  i  popoli 
in  dipendenza  dalle  Chiose  superiori.  Ciascuno  da  sé  può  facilmente  ve- 


□  igìtized  byGoOgfe 
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9.  E  per  condannar  gli  errori  disseminati  cernirà  que- 
sta dottrina  soggionge  i  nove  canoni  : 

1.  Anatematizzando  chi  dira  che  nella  messa  non  si 
offerisca  vero  e  proprio  sacrificio  a  Dio.1 

2.  Chi  dira,  con  le  parole  di  Cristo,  Fate  ciò  in  me- 
moria mia,  non  gli  abbia  instiluilo  sacerdoti  e  ordinato 
a  loro  d' offerire. 

3.  E  chi  dira  che  la  messa  sia  sacrificio  di  sola  lode 
o  ringraziamento,  o  nuda  commemorazione  del  sacrificio 
della  croce  e  non  propiziatorio,  o  vero  giovi  solo  a  chi 
lo  riceve,  e  non  si  debbe  offerire  per  li  vivi,  per  i  morii, 
per  li  peccali,  pene,  salisfazioni  e  altri  bisogni. 

4.  E  chi  dira  che  per  il  sacrificio  della  messa  si  de- 
roghi a  quello  della  croce. 

5.  E  chi  dirà  che  .sia  inganno  celebrar  messe  in  onor 
de' santi. 

6.  E  chi  dira  contenersi  errori  nel  canone  della  messa. 

7.  Chi  dirà  che  le  ceremonie,  vesti  e  segni  esterni 
usati  nella  messa,  siano  piuttosto  incitamenti  ad  impiota 
che  officii  di  pietà. 


(lete,  sa  buone  a  sode  siano  questa  ragioni,  oppur  no.  fan  Paolo  pare 
che  chiaramente  decida  a  Favor  della  lingua  volgare.  Ma  supposto  che  si 
potesse  interpretarlo  diversamente,  paro  almeno  elio  l'uso  ili  una  lingua 
straniera  nelle  preghiere,  so  non  b  contrailo  alla  religione,  lo  Eia  però 
sommamente  alla  ragione  e  ul  buon  senso. 

—  Il  Courayer,  come  si  vede  dal  principio  di  questa  nota,  «  più  di  tulio 


cui  non  hanno  pensato,  e  che  sarebbe  a  dir  vero  un  po'  troppo  supino. 

(JVofa  degli  Editori  fiorentini.) 
<  Questo  è  un  di  quo  dogmi  nominali  chi:  unica  mente  consistono  ne] 
■inferente  senso  che  si  Uh  alle  parole;  poiché,  secondo  l' idea  che  si  forma 
del  nome  di  proprio  sacrificio,  si  pub  affermarlo  o  negarlo,  sema  Insegnal  o 
alcun  errore.  Se  per  proprio  sacrifìcio  s'intende  una  immolazione,  egli  è 
certo  che  nella  eucaristia  non  ve  n'è.  Ala  se  per  un  sacrifìcio  proprio  ci 
contentiamo  d  intendere  la  rappresentazione,  la  memoria  e  I' obblaiione 
della  morte  di  Gesù  disto,  da  nessuno  si  nega  che  l'eucaristia  in  questo 
senso  non  sia  un  sacrificio  ;  e  cosi  il  canone  del  concilio  non  anatematizza 
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8.  Chi  dirà  che  le  messe  in  quali  il  solo  sacerdote 
eommunica,  siano  illecite. 

9.  Chi  dannerà  il  rito  della  Chiesa  romana  di  dir 
sotto  voce  parte  del  canone  e  le  parole  della  consecra- 
zione;  o  vero  dirà  che  la  messa  si  debbe, celebrar  in  vol- 
gare, o  che  non  si  debbia  mischiar  acqua  nel  vino.1 

Al  decreto  recitalo  fu  da' Padri  assentito,  eccetto  che 
al  parlicolar  che  Cristo  offerisce  sè  medesimo,  ventitré 
vescovi  con  tradissero,1  e  alcuni  aitri  dissero  che  quan- 
tonque  l'avessero  per  vero,  nondimeno  riputavano  che 
non  fosse  luogo  nò  tempo  di  decretarlo;  e  H  voti  furono 
detti  con  qualche  confusione  per  i  molti  che  ad  un  tratto 
parlavano.  Diede  principio  a  dissentire  l'arcivescovo  di 
Granata  ;W  il  quale  non  avendo  prestato  il  suo  assenso 
nelle  congregazioni,  per  non  aver  occasione  di  far  il  me- 


1  Pare  che  qualche  distinguile  far  ai  dovesse  tra  questi  differenti  punti. 
[,'uso  di  mischiar  I1  acqua  col  vino,  nulla  avea  d' irragionevole.  Ce!  contra- 
rio, quello  di  celebrar  la  messa  o  il  divino  "fillio  in  lingua  straniera,  non 
pareva  fondalo  né  in  ragiono  né  in  religione.  Quello  inDue  di  dire  a  bassa 
voce  una  parte  del  canone,  o  era  in  sè  stesso  indifferente,  o  almeno.  Consi- 
derato con  differenti  riguardi,  poteva  approvarsi  o  censurarsi.  Il  compren- 
dere tutte  queste  cose  sotto  un  medesimo  anatema,  è  un  confonder  cose  tra 
sè  distintissime,  e  condannar  sentimenti  che  nulla  insè  avevano  di  dannabile. 

*  Pallavicino,  I.  18,  c.  9. 

—  Qui  vi  sono  due  abbagli.  In  luogo  dì  11  vescovi  contrari  at  de- 
creto, Pallavicino,  recando  in  mezzo  gli  AUi  di  Poleotti  e  di  Castel  Sant'An- 
gelo, ne'  quali  i  voti  di  ciascheduno  sono  distintamente  registrati,  sostiene 
che  due  soli  furono  gli  oppositori,  cioè  l  arcivescovo  di  Granata  ed  il  ve- 
scovo di  Veglia;  e  Che  l'error  di  Fri,  Paolo  è  nato  dall' avur  unito  due 
cifre  che  dovevano  essere  separate,  leggendo  23,  Invece  di  S  o  11.  Pare 
noi  che  In  maggior  opposizione  non  sia  stata  riguardo  a  quella  clausola, 
ma  riguardo  ai  canone,  nel  quale  Si  condannano  quo' che  negavano  che 
Gesù  Cristo  avesse  ordinati  sacerdoti  gli  Apostoli  con  quelle  parole,  foie 
ciò  in  mtmoria  mìa;  il  quol  canone  al  riferir  di  Poyva,  fu  veramente  ri- 
gettato da  una  ventina  di  Padri.  Questo  pud  darsi  che  abbia  ingannato  Fi  a 
Paolo,  il  qual  ha  con  Tu  so  Insieme  queste  due  opposizioni;  e  ciò  mi  sem- 
bra ancor  più  verisimile,  perché  fu  veramente  in  ordine  al  canone  che 
concerne  lo  stabilimento  del  sacerdozio,  e  non  riguardo  alla  clausola  del 
primo  capo  di  dottrina,  in  cui  si  spiega  che  Gesù  Crislo  offerì  se  stesso, 
che  alcuni  hanno  detto  chn  quella  cosa,  benché  la  credessero,  non  isti- 
mavono  per*  opportuno  deciderla  alloro;  avvegnaché  ciò  dal  noatio  stu- 
rico  si  riferisca  air  offerta  di  Gesù  Cristo  nella  cena. 

!<)  Visconti,  Leti,  del  17  scllombre. 
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riesimo  nella  sessione,  aveva  deliberato  non  intervenirvi. 
Ma  li  legali  non  vedendolo  alla  messa,  lo  mandarono  a 
chiamare  pio  d'una  volta  e  lo  costrinsero  ad  andare, 
e  gli  eccitarono  con  ciò  maggiormente  la  volontà  di  con- 
tradire. Immediate  dopo  d;il  medesimo  celebrante  fu  letto 
un  altro  decreto  per  iustruzione  a' vescovi  degli  abusi 
da  correggere  nella  celebrazione  delle  messe.  E  in  so- 
stanza conteneva:  Che  li  vescovi  debbino  proibire  tutte 
le  cose  introdotte  per  avarizia,  per  irreverenza  o  per  su- 
perstizione ;  condescese  a  nominar  particolarmente  per 
defetti  d'avarìzia  li  patti  di  mercede,  quello  che  si  da 
per  messe  nuove,  l'essazioni  importune  di  elemosine:1 
per  irreverenza  1'  ammetter  a  dir  messe  i  sacerdoti  va- 
gabondi e  incogniti,  e  peccatori  publici  e  notorii;  il  ce- 
lebrar in  case  private  e  in  ogni  altro  luogo  fuori  di  chiesa 
e  oralorii,  e  se  gì' intervenienti  non  sono  in  abito  one- 
sto ;  I'  uso  delle  musiche  nelle  chiese  con  mistura  di  canto 
o  suono  lascivo;  tutte  le  azioni  secolari,  colloqui  profani, 
strepili,  gridori.  Per  quel  che  tocca  la  superstizione,  il  ce- 
lebrar fuori  delle  oro  debite,  con  altre  ceremonie  e  preci 
olire  le  approvate  dalla  Chiesa  e  ricevute  dall'  uso.  un 
determinato  numero  di  alcune  messe  o  di  tante  cande- 
le.5 Ordinò  anco  che  fosse  ammonito  il  popolo  d'andar 

1  fi  infuni  un  .lepidi  a  tuli;  ii  tu  imi  il  vergognoso  I  rulli  co  chi>  ai  la  in  quel 
Cenere,  Col  prelesto  che  nulla  il'  illecito  vi  sia  nelle  volontarie  oblaiioni 
che  si  fanno  pel  sacrificio.  \1.<  i:  una  tn.-i  a  illii.iouo  :  perchè,  niente  ó 

glioma  eli  un  paltò  o  espresso  «  tacito,  sema  il  (piale  quel  sacrificio  non  si 
offerirebbe,  fi  vero  che  questo  obeso  non  si  debbo  imputarlo  allo  Chiesa, 
avendolo  esso  sempremai  condannalo;  ma  e  tanto  connine,  elio  1  unico  rime- 
aio  pare  che  sarebbe,  non  I  impedire  che  quel  scende  io  si  offerisse,  ma  il 
proibire  che  si  esigesse  o  si  stipulasse  qualunque  minima  cosa  per  farlo. 

*  Altre  non  poche  e  ben  più  coinlanriiilii'i  mìooi -tuinni  vi  erano,  ol- 
ite quelle  qui  mcntovnle.  Ha  troppo  lungo  smelili.:  stridi  il  noverarlo  tutte, 
e  poco  onnrc  fatto  avrebbe  lilla  loiuaua  Giiesn;  e  si  stimò  meglio  lasciarne 
indistinta  mente  la  cura  a'  vescovi  di  riformarle,  die  coli'  enumerarle  tutte 
din  maggior  ragione  a' rimproveri  dei  Protestanti.  Kd  è  infatti  vero  che 
a  chi  conosce  un  poco  la  verità  di  tali  coso  non  è  facile  it  super  dire  sin 
dove  vada  in  ciò  in  supersti/ione  de'  popoli,  e  la  sordida  e  profana  avari 
ri(i  de' ministri  che  la  fomentano  e  ne  abusano  per  lorn  interesse. 
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alle  parochie  almeno  le  dominiche  e  maggiori  feste,  de- 
chiarando  che  le  sudetle  cose  sono  a'  prelati  proposte, 
acciocché  proibiscano  e  correggano,  eziandio  come  dele- 
gali della  Sede  Apostolica,  non  solo  quelle,  ma  anco 
tutte  le  simili. 

Il  decreto  della  riforma  comprendeva  undici  capi  : 

1.  Che  tutti  li  decreti  de' pontefici  e  concilii,  spet- 
tanti alla  vita  e  onesta  de' chierici,  per  I' avvenire  siano 
osservati  sotto  le  medesime  e  ancora  maggiori  pene  ad 
arbitrio  dell'  Ordinario,  e  siano  restituiti  in  uso  quelli  che 
in  disuetudine  sono  andati. 

2.  Che  non  sia  provisto  a' vescovati  se  non  persona 
che,  oltre  !e  qualità  requisite  da'sacri  canoni,  sia  sei  mesi 
inanzi  in  Ordine  sacro  ;  e  se  di  tutte  le  qualità  debite 
non  vi  sarà  notizia  in  Corte,  si  pìgli  informazioni  dai 
noncii,  dall'Ordinario,  o  vero  da  Ordinari  vicini.  Che  sia 
maestro,  dottore  o  licenzialo  in  teologia  o  in  legge  ca- 
nonica, o  vero  dechiarato  idoneo  ad  insegnar  per  publico 
testimonio  d'  una  academia  :  e  li  regolari  abbiano  simil 
fede  da' superiori  della  religione  sua,  e  li  processi  o  te- 
stificazioni siano  gratuitamente  prestate. 

3.  Che  li  vescovi  possino  convertir  la  terza  parie 
dell'entrate  nelle  chiese  catedrali  e  collegiate  in  distri- 
buzioni quotidiane,  le  quali  però  non  siano  perdute  da 
quella  degnita  che,  non  avendo  giurisdizione  o  altro  offi- 
cio, faranno  residenza  in  chiesa  parochiale  unita,  esistente 
fuori  della  citta.1 

4.  Che  nissun  abbia  voto  in  capitolo  se  non  sia  or- 
dinato subdiacono,  e  per  l'avvenire  chi  otteneria  benefi- 
cio al  qual  sia  annesso  qualche  carico,  fra  un  anno  sia 
obligato  ricever  l'Ordine  per  poterlo  essercilare. 

<  Questa  dtspisl'tonp  ile!  Concilio  non  fu  mai  ricevuta  In  Pianeta ,  e 
I  dncrflii  hanno  dic-.iarata  If-  due  incompatibili  con  lo  prebende,  a  meno 
che  ci6  non  fosse  oella  chiesa  niedesima.  e  l  uno  o  I  altro  di  que  bene- 
fleti  vacante  ìpm  fan:  il  che  ©  indettamente  p'.ù  conformo  a:in  ragione  n 
alla  disciplina  stille*.  I*  quale  r.oo  pcimclteta  la  nninne  di  due  titoli  iu 
oca  sola  peiaona. 
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3.  Che  le  commissioni  delle  dispense  fuori  della  corte 
romana  siano  drizzate  agli  Ordinari,  e  le  graziose  non 
abbiano  effetto  sin  che  da'  vescovi,  come  delegati,  sia 
conosciuto  che  sono  ben  impetrate. 

6.  Che  le  commutazioni  de'  testamenti  non  siano  ese- 
guile sin  che  i  vescovi,  come  delegati,  non  a ve ranno  co- 
nosciuto che  siano  impetrate  con  espressione  della  verità. 

7.  Che  i  giudici  superiori  tuli' ammetter  le  appella- 
zioni e  conceder  inibizioni,  osservino  la  consliluzionc 
d' Innocenzo  IV,  nel  cap.  Romana.' 

8.  Che  i  vescovi,  come  delegali,  siano  essecutori  delle 
disposizioni  pie,  cos\  testamentarie  come  de' viventi;  pos- 
sino  visitar  gli  ospitali,  e  collegi  e  confraterni  Ih  de'  laici, 
eziandio  quelle  che  sono  chiamate  scole  o  con  qual  si 
voglia  altro  nome,  eccettuate  quelle  che  sono  sotto  im- 
mediata protezione  de'  re  ;  possino  visitar  1'  elemosine 
de' Monti  di  Pietà  e  tutti  li  luoghi  pii,  se  ben  sotto  la 
cura  de'  laici,  e  abbiano  la  cognizione  ed  esecuzione  di 
tutto  quello  che  partiene  al  culto  di  Dio,  alla  salute 
delle  anime  e  alla  sostentazion  de' poveri.1 

9.  Che  gli  amministratori  della  fabrica  di  qual  si  vo- 
glia chiesa,  ospitale,  con  fraternità,  limosina  di  Monte  di 


'  In  quella  co  istituzione,  Indlrlmtu  ad  un  arcivescovo  di  Rcims.  vi 
erano  vari!  regolamenti  intorno  alle  appellazioni  ;  come  per  esempio:  che 
le  appellazioni  degli  ufficiali  delle  chiese  suHrapanee  di  quella  metropoli 
non  si  porterebbero  a'vescovi,  ma  eli' a  re  iv  escoto  o  ano  ufficiale;  che  le 
appellazioni  delle  sentenze  degli  arcidiaconi  o  altri  prelati  inferiori  el  por- 
terebbero pel  contrario  agli  Ordinari,  e  non  all'  arcivescovo;  che  l'arcive- 
scovo o  suo  officiale,  in  caso  di  appellazione,  non  citerebbero  le  parti 
avanti  la  sentenza  doilniliva;  che  so  dopo  la  citazione  dello  parli,  esse  non 
comparissero  nel  termine  di  dieci  giorni  dopo  la  sentenza,  l'arcivescovo, 
o  suo  ufficiale,  non  potrebbero  impedirne  la  esecuzione;  ed  alcuni  altri  re- 
golamenti consimili. 

i  *  Sulla  validità  di  questo  decreto,  vedi  il  voi.  9,  pag.  237,  nota  4. 
Qui  solo  aggiungo  cho  osso  decreto  ero  un  ripiego  per  restituirò  e' ve- 
scovi parto  della  giurisdiziono  perduta,  senza  che  il  papa  perdesse  niente 
di  quella  elio  a  danno  loro  si  aveva  scquislata.  Anzi  vi  guadagnava,  stan- 
iceli* non  operando  essi  clic  in  qualità  di  delegati  della  Santa  Sede,  que- 
sta veniva  ad  appropriarsi  non  piccola  parie  dei  diritti  ed  attribuzioni  del 
principi.  " 
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Piali,  e  d'ogni  altro  luogo  pio,  siano  tentili  render  conto 
ni  vescovo  ogni  anno  ;  e  se  hanno  oblilo  di  dar  conto  ad 
altri,  vi  sia  aggiorno  anco  a  quelli  il  vescovo,  altrimenti 
non  satisfacciano. 

10.  Che  li  vescovi  possino  essaminar  i  notari,  e  proi- 
birgli Toso  dell' officio  in  negozi  e  cause  spirituali. 

11.  Che  qualonque  usurperà  beni,  ragioni  o  emolu- 
menti delle  chiese,  benefìci!,  Monti  di  Pietà  e  luoghi  pii, 
o  chierico  o  laico  che  sìa,  quantonque  re  o  imperatore, 
sia  scommunicato  sino  all' integra  restituzione  del  tutto 
e  assoluzione  dal  papa;  e  se  sarà  patrono,  sia  anco  pri- 
vato dei  jus  patroiiatus,  e  il  chierico  consenziente  sia 
soggetto  alla  medesima  pena,  privalo  d'  ogni  beneficio  e 
inabile  ad  ottenerne.' 

Fu  poi  letto  il  decreto  sopra  la  concessione  del  ca- 
lice di  questo  tenore  :  Che  avendosi  la  sinodo  riservato 
l'essamiae  e  definizione  de' due  articoli  sopra  la  com- 
in  unione  del  calice  nella  precedente  sessione,  ora  ha  de- 
terminalo di  riferir  lutto  'I  negozio  al  sommo  pontefice, 
il  qual  faccia  per  sua  singoiar  prudenza  quello  che  giu- 
dicherà utile  per  la  republica  cristiana,  e  salutifero  a 
chi  lo  dimanda.  Il  qual  decreto  si  come  nelle  congrega- 
zioni fu  approvalo  solamente  per  la  maggior  parte,  cosi 
avvenne  nella  sessione;  dove  oltre  quelli  che  conlradis- 
sero,  essendo  d'opinione  che  il  calice  non  si  dovesse  per 
causa  alcuna  coucedere,  vi  fu  anco  un  numero  che  di- 
mandò che  la  materia  fosse  differita,  e  reessa  mi  nata 


»  Essendo  questo  decreto  mani  festa  mente  diretto  a  spogliare  i  prin- 
cipi de' diritti  di  regalia,  e  del  conseguimento  de' frutti  ecclesiastici,  mentre 
i  beneDcii  sono  vacanti,  reca  non  poca  maraviglia  il  vedere  ctie  i  preluti 
soggetti  a  principi  laici,  negli  Stati  de'quali  quo' diritti  erano  stabiliti,  m<n 
si  sieno  punto  opposti,  ila  i  Francesi,  Iranno  tre  o  quattro,  non  erano 
peranno  arrivali;  di  Alemanni  non  ve  n'era  alcuno;  e  bisogna  dire  che 
gii  Spagnuoli  non  fossero  nel  caso  da  doversi  opporre.  Quel  che  vi  ha  di 
vi  ro  non  pertanto  è,  che  di  quel  decreto  non  fecero  alcun  conto  que' prin- 
cipi che  erano  in  possesso  di  que' diritti  ;  poiché  continuarono  io  stesso 
uso  e  si  credettero  obblieati  a  mantenere  la  propria  autorità  su  i  beni 
temporali  degli  ecclesiastici,  non  meno  che  su  quelli  ile'iaici. 
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un'altra  volta;'  a  che  fu  risposto  dal  promotore  per 
nome  de' legali,  che  s' sverebbe  avuto  considerazione.  E 
finalmente  fu  intimata  la  seguente  sessione  per  ii  dodici 

novembre,  per  determinar  circa  li  sacramenti  dell'Or- 
dine e  del  matrimonio.  E  fu  la  sinodo  col  modo  solito 
licenziata,  continuando  fra  li  Padri  gran  discorsi  sopra 
questa  materia  del  calice,  circa  la  quale  alcuno  sarà  forse 
curioso  di  saper  per  elio  causa  il  decreto  recitato  non 
sia  posto  dopo  quello  della  messa,  come  pare  che  la  ma- 
teria ricercasse,  ma  in  luogn  dove  non  ha  alcuna  con- 
nessione nè  similitudine  con  gli  articoli  anteriori.  Que- 
sto dovcrà  saper  che  una  massima  andava  attorno  in 
quel  Concilio,  che  per  stabilire  un  decreto  di  riforma  ba- 
stasse la  maggior  parte  de'  voli,  ma  un  decreto  di  fede 
non  potesse  esser  fermato,  contradicendo  una  parte  no- 
tabile ;  per  il  che  li  legati  già  certi  che  quello  del  ca- 
lice con  difficolta  arerebbe  superato  la  mela,  delibe- 
remo ponerlo  per  capo  di  riforma,  e  l'ultimo  tra  quelli, 
per  ben  doehiarare  dì  tenerlo  in  quel  numero.  Furono 
anco,  e  allora  e  per  qualche  giorni  dopo,  tenuti  ragio- 
namenti per  il  punto  deciso,  che  Cristo  offerisse  sè  stesso 
nella  cena,  dicendo  alcuni  che  per  il  numero  di  ventitré 
coutradittori  non  era  legilimamenle  deciso,  e  rispondendo 
altri  che  un  ottavo  non  si  poteva  dir  parte  notabile.' 


i  Pallavicino,  I.  18,  e.  9.  * 
—  A  udire  Pallavicini)  [l'I.  IH,  e.  9),  gli  oppuiieiiti  fillomi  incirca  MI, 
ilcuni  de' quali  però  non  crono  conlruri  ali n  risoluzione  presa,  mu  non 
volevano  che  su  tic  facesse-  un  decrelo.  Uo  ullri  volcvnsi,  che  so  il  pepa 
concedeva  il  calice,  dichiarasse  di  farlo  ili  propria  sua  autorità.  Alcuni  in- 
fine non  approvavano  da  turo  il  decreto,  ma  dicevano  di  seguirà  il  parere 
del  maggior  numero. 

>  Onesto  rillesso  elio  probabilmente  è  di  Fra  Pnolo,  nosco  dall' er- 
rore, di  cui  abbiamo  già  pallaio,  per  cui  in  luogo  di  due  o  tre  oppositori, 
egli  ventitré  ne  nccennn.  Ma,  come  si  e.  veduto,  non  o  questo  articolo  fu- 
rono fallo  tante  opposizioni,  ma  a  quello  in  cui  si  diceva  che  Gesù  Cristo 
aveva  ordinalo  sacerdoti  gli  Apostoli  con  quelli!  parole,  full  ci-i  in  mi- 
mariti  mia;  come  no  fa  ledo  l'ayva  nelle  sua  difesa  del  concilio  :  Adirtinl 
t)i  Condito  rnsWino  non  minti!  '/«ini  ?30  Palm,  cum  a  lucilia  ormili  ah/ut 
difficili!  di  tiÉWfiHrti  virbit,  .  hoc  facile  in  meam  conimeli!  Diati  oh  em,  ■  a 
Barai.  —  8.  Sii 
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Erano  anco  alcuni  che  sostentarono,  la  massima  aver 
luogo  solo  negli  anatematismi  e  nella  sostanza  della  dot- 
trina, non  in  ogni  clausola  che  sia  posta  per  maggior 
espressione,  come  questa,  della  quale  ne'canoni  non  si  parla. 

Gli  ambasciatori  imperiali  furono  molto  allegri  pèr  il 
decreto  del  calice,  tenendo  per  fermo  che  l'imperatore 
T  ollenerebbe  dal  pontefice  con  maggior  facilità  e  con 
pia  favorevoli  condizioni,  che  non  si  sarebbe  impetrato 
in  Concilio;  dove,  per  la  varietà  delle  opinioni  e  interessi, 
6  difficile  ridar  tanti  in  un  parere,  se  ben  buono  e  ne- 
cessario: la  maggior  parte  vince  la  megliore,  e  chi  s'op- 
pone, ha  sempre  maggior  avvantaggio  clic  chi  promuove  : 
e  tanto  più  speravano,  quanto  il  papa  aveva  fatto  officio 
favorevole  alla  loro  petizione.  Ma  l'imperatore  non  ebbe 
l'istesso  senso,  non  mirando  egli  ad  ottener  la  commu- 
nione  del  calice  assolutamente,  ma  a  quietare  li  popoli 
de' Stali  propri  e  di  Germania,  che  mal  inclinati  verso 
l'autorità  ponteficia  per  le  cose  passate,  erano  preoccu- 
pati a  non  ricever  in  ben  cosa  che  di  là  venisse;  dove 
che  avendo  la  concessione  dal  Concilio,  con  quella  sodi- 
sfazione,  e  con  la  speranza  d'ottener  altre  richieste  da 
loro  stimate  giuste,  fermalo  il  molo  in  qual  erano,  e  li- 
cenziali i  minislri  infetti,  sperava  di  tenergli  nella  com- 
munione  catolica.  Aveva  gin  per  isperienza  veduto  che 
la  concessione  di  Paolo  IH  non  fu  ricevuta  in  bene  e 
fece  più  danno  che  beneficio;  e  per  questa  causa  non 
prosegui  l' instanza  sua  più  oltre  col  pontefice,  e  se  ne 
dichiarò  : 1  perchè  quando  ricevette  la  nuova  del  decreto 

Ramimi  poniificii  Irgatis  propolita  mi,  ti  cimi  friirum  por<  mtiaìma  iHitiret, 
Apostolo!  illìi  fviiir  sacerdote!  midnloi,  ijumJfcim  fere,  aat  afflati  dubitare  te 
ajtbant  eie,  lib.  1. 

i  PaltoTicino,  I.  18,  c.  9. 

—  Cloe  probabilmente  sino  a  cho  sì  tenne  il  Concilio.  Imperocché  lo 
stesso  Fra  i'aolo  nel  fine  dello  sua  istoria  ci  rappresenta  le  nuove  instarne 
fatte  dipoi  a  quest'oggetto  dall' imperatore  e  dal  duca  di  Baviera;  e  Pal- 
lavicino nnclie  ci  fa  sapere  [lib.  Si,  c.  11)  cho  il  papa  finalmente  con  certe 
condi7ioni  lo  concedette.  Ha  il  successo  fu  poco  vantaggioso  e  poco  du- 
revoli;; e  quella  concessione  fu  pochi  unni  (topo  rivocata  da  successori  di 
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conciliare,  voltatosi  ad  alquanti  prelati  che  presenti  si 
ritrovavano,  disse:  lo  ho  fatto  tutto  quello  che  poteva 
per  salvar  i  miei  popoli  ;  ora  abbiatene  cura  voi,  a  chi 
più  tocca. 

Ma  quei  popoli,  che  desideravano  e  aspettavano  la 
grazia,  o,  come  essi  dicevano,  la  restituzione  di  quello 
che  gli  era  debito,  restarono  lutti  con  nausea,  che  es- 
sendosi prima  trattato  per  sei  mesi  sopra  una  richiesta 
giusta,  presentata  con  intercessione  di  tanti  e  cosi  gran 
prencipi  ;  e  dopo,  per  farci  maggior  essamine,  differito 
due  altri  mesi,  e  disputato  e  discusso  di  nuovo  con  tanta 
contenzione,  in  fine  si  rimettesse  ai  papa  :  cosa  che  si 
poteva,  senza  perder  tanto  tempo,  tanti  officii  e  fatiche, 
rimetter  al  bel  priucipio.  Esser  la  condizione  de'  Cristiani 
secondo  la  profezia  d' Isaia  :  (a>  manda,  remanda  ;  aspetta, 
reaspetta;  poiché  il  papa,  richiesto  prima,  rimesse  al  Con- 
cilio quello  che  allora  il  Concilio  rimetteva  a  lui  ;  bef- 
fandosi ambiduo  e  de'  prencipi  e  de'  popoli.  Alcuni  più 
sodamente  discorrevano,  che  la  sinodo  aveva  riservato 
due  artìcoli  a  definire:  se  le  cause  che  già  mossero  a 
levar  il  calice  siano  tali  che  convenga  perseverare  in 
quella  proibizione  ;  e  se  non,  con  che  condizioni  si  deb- 
bia concedere.  I!  primo  de' quali  essendo  non  di  fatto, 
ma  indubitatamente  di  fede,  per  necessaria  consequen- 
za, rimettendo  al  papa  la  concessione,  era  costretto  il 
Concilio  confessare  d1  aver  conosciuto  le  cause  per  in- 
sufficienti, e  per  rispetti  mondani  non  averne  voluto  far 
decbiarazione.  Imperocché  se  le  avesse  giudicate  suffi- 
cienti, conveniva  perseverar  nella  proibizione;  se  rima- 
neva dubio,  doveva  proseguir  l' essamine;  solo  poteva 
rimetter,  conosciuta  l'insufficienza.  Che  se  pur  avesse 


Pio,  i  quali,  non  vedendo  por  ciò  maggior  disposizione  negli  Alemanni  a 
sottometterei  alla  Sonia  Serte,  credettero  più  utile  il  ristabilirò  l'unifor- 
mila nella  Chiesa,  che  il  lasciar  sussiste  una  concessione  dalla  quale  non 
ai  era  quasi  cavato  Alcun  fruito. 
»  Isaia,  xxviii,  10. 
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fallo  la  dechiarazione  negativa,  cioè,  le  cause  non  esser 
tali  che  convenga  perseverare  nella  proibizione,  e  rimesso 
a!  papa  quello  che  restava  farci  di  fatto,  prendendo  le 
informazioni  necessarie,  si  poteva  iscusare.  Nè  potersi 
dire  che  col  rimetter  al  papa,  la  dichiarazione  sia  pre- 
supposta ;  poiché  avendo  nel  decreto  di  questa  sessione 
replicalo  ii  due  articoli,  risolvè  che  il  negozio  tulio  in- 
tiero sia  al  papa  rimesso:  adonque  senza  presupposta 
alcuna. 

11  decrelo  del  sacrificio  non  ritrovo  nelle  Memorie  che 
porgesse  materia  a  ragionamenti;  e  forse  causa  ne  fu, 
perchè  la  lezione  delle  parole  non  rappresenta  così  fa- 
cilmente il  senso,  essendo  la  congettura  piena  di  molti  e 
inculcati  iperbati  ;  quali  se  attentamente  non  sono  sepa- 
rati dalle  parti  proprie  dell'  orazione,  dislraono  1'  un  dopo 
l'altro  la  mente  del  lettore  a  diverse  considerazioni,  che 
quando  è  ridotto  al  fine,  non  sa  che  cosa  abbia  ietto.' 
Della  sola  proibizione  della  lingua  volgare  nella  messa 
da' Protestanti  era  dello  qualche  cosa,  e  pareva  loro  con- 
tradizìone  dall'  un  canto  dire,  che  la  messa  contiene  molla 
erudizione  del  popolo  fedele,  e  lodare  che  una  parie  sia 


'  Avendosi  voluto  aver  riguardo  a  molle  e  molto  varie  opinioni,  at- 
tenta miro  del  Concilio  fu  sempre  lo  scegliere  in  modo  le  sue  espressioni 
che  soddisfare  egualmente  poic;;ì>cj-.j  a  [ii'isuiie  (li  sentimenti  contrari!.  Per- 
ciò qualche  volta  11  senso  itti  concilio  è  cosi  equivoco,  che  da  ciascun 
partito  tenevaai  che  decidesse  in  suo  favore:  come  è  accaduto  nelle  di- 
sputo della  giustificazione  e  della  intenzione.  Un'  altra  ragione  di  quella 

quale  non  ai  può  mai  interamente  perder  di  vista,  con  le  regnanti  opi- 
nioni della  seriola  onde  quelle  semplici  idee  non  piccola  alterazione  sof- 
frir dovettero,  fu  d'uopo  unire  insieme  tante  cose  incompatibili,  che  non 
si  potè  legare  in  un  medesimo  lutto  idee  tutanso  i)|,|inste,  se  non  col  mezzo 
dì  accessorie  e  discordanti  clausole.  Quindi  fu,  ctie  si  dovette  riempiere 
i  capi  dottrinali  di  tante  parentesi,  e  di  tanti  iperbati,  una  parte  de'quaii 
pare  che  sia  a  favore  delle  giuste  idee  delle  cose,  in  tempo  cho  l'altra 
parte  vi  è  apertamente  contraria.  Hi  clic  chiare  prove  veder  se  ne  pos- 
sono in  ciascheduna  sessione;  come  per  esempio,  quando  su  l'argomento 
della  presenza  reale  si  dico,  ch'ella  non  può  nò  concepirsi,  né  esprimerai, 
e  poi  nonpertanto  si  vuol  spiegare  come  si  faccia  la  conversione  del 
pane  ec. 
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detta  sotto  voce,  e  proibir  in  tutto  la  lingua  volgare; 
ma  poi  commandar  a'  pastori  di  dechiara  re  qualche  cosa 
al  popolo.  Al  che  altri  ben  rispondevano,  nella  messa  es- 
ser alcune  cose  recondite,  che  debbono  sempre  restar  co- 
perte al  popolo  incapace,  per  causa  del  quale  sono  som- 
messamente dette  e  tenute  in  lingua  litlerale;  I")  altre 
di  buona  edificazione  ed  erudizione,  che  è  commandalo 
di  dechiararo  al  popolo.  Ma  a  questo  veniva  replicato  con 
due  opposizioni  :  l' una,  che  adonque  questa  seconda  sorte 
conveniva  metterla  in  volgare;  l'altra,  che  bisognava  di- 
stinguer quali  sono  e  queste  e  quelle;  perchè  coli' aver 
commesso  a' pastori  che  spesso  dechiarino  qualche  cosa 
di  quello  che  si  legge,  e  non  distinto  che,  soprasta  peri- 
colo che,  per  defelto  di  saper,  alcuno  de' pastori  dechiari 
quello  che  debbe  esser  conservato  in  arcano,  e  tralasci 
quello  che  merita  dechiarazionc.  1  studiosi  dell'antichità 
si  ridevano  di  tali  discorsi,  essendo  cosa  notissima  che 
ogni  lingua  litterale,  e  al  presente  ridotta  in  arie,  fu  al 
suo  tempo  nel  proprio  paese,  volgare;  e  che  la  latina 
quando  in  Roma,  in  Italia  tutta  e  nelle  colonie  romane 
in  diverse  provincie  fu  introdotta  nella  Chiesa,  più  cen- 
lenara  d'  anni  anco  dopo  fu  in  quei  luoghi  la  lingua  del 
volgo.  E  che  resta  ancora  nel  Ponteficale  romano  la  forma 
dell'ordinazione  de' lettori  nella  Chiesa,  dove  si  dice  che 
studiano  a  legger  distinta  e  chiaramente,  acciò  il  popolo 
possa  intendere.  Ma  per  saper  in  che  lingua  debbiano  es- 
ser trattate  le  cose  sacre,  non  esser  degno  di  gran  di- 
scorsi: bastar  solamente  legger  il  cap.  14  di  san  Paolo 
nella  prima  a'  Corinti,  che  non  ostante  ogni  preoccupa- 
zione contraria  della  mente,  qual  si  voglia  persona  re- 
sterà ben  informata.  E  chi  vorrà  saper  qual  fosse  già  il 
senso  della  Chiesa  romana,  e  quando  e  perchè  la  Corte 
mutasse  pensiero,  potrà  osservare  che  Giovanni  papa  Vili 
dopo  aver  per  l' inanzi  fatto  una  severissima  riprensione 


(.)  Pallavicino,  1. 18,  c.  10. 
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a'  Moravi  del  celebrar  la  messa  in  lingua  slava,  con  pre- 
cetto d' astenersene  ;  nondimeno,  meglio  informato,  del- 
l'ottocentoltanla  scrisse  a  Sfentopulcro  loro  prencipe  o 
vero  conte  una  long;i  lettera,  dove  non  per  concessione 
ma  per  decorazione  afferma,  che  non  è  contrario  alla 
fede  e  sana  dottrina  il  dire  la  mossa  e  le  altre  ore  in 
lingua  slava,  perchè  chi  ha  fatto  la  lingua  ebrea,  greca 
e  latina,  ha  fatto  anco  ic  altre  a  stia  gloria;  allegando 
per  questo  diversi  passi  delia  Scrittura,  e  in  parlicolar 
l'ammonizione  di  san  Paolo  a' Corinti:  solo  commandò 
quel  papa  che  per  maggior  decoro  in  tulla  la  Chiesa 
1'  Evangelio  si  leggesse  in  latino,  e  poi  in  slavo,  come  in 
alcune  già  era  introdotto,  concedendo  però  al  conte  e  ai 
suoi  giudici  di  sentir  la  messa  latina,  se  piacerà  più 
quella.  Alle  qual  cose  ben  considerate,  doverà  esser  ag- 
gionto  quello  che  dugenlo  anni  appunto  dopo  scrisse  Gre- 
gorio VII  a  Vralislao  di  Boemia,  che  non  poteva  permet- 
tergli la  celebrazione  de' divini  offici!  in  lingua  slava,  e 
che  non  era  buona  scusa  allegare  che  per  il  passalo  non 
sia  stato  proibito,  perchè  la  primitiva  Chiesa  ha  dissi- 
mulato molte  cose,  che,  se  ben  longamente  tolerate,  fer- 
mata poi  la  cristianità,  sono  state  per  essamine  sottile 
corrette:  commandando  a  quel  prencipe  che  con  tutte 
le  sue  forze  s'opponga  alla  volontà  del  popolo.1  Le  qual 
cose  chi  ben  osserverà,  vederà  chiaro  quali  fossero  le 
antiche  instiluzioni  incorrotte,  e  come,  duranti  ancora 
quelle,  è  stato  aperto  1'  adito  per  rispetti  mondani  alle 


'  Questa  ragione  è  tuli1  altro  che  giusta.  È  pel  contrariò  un  errore  ag- 
giunto a  un  alluso  il  credere  che  Ib  celebratone  dell'  ufficio  divino  In  lin- 
eilo volgare  fosse  semplicemente  tollerata,  e  per  conseguenza,  cattiva;  e 
che  il  cangiamento  in  una  lingua  straniera  sia  una  maggior  perfeziono.  È 
il  Vangelo  del  cardinal  Pallavicino,  che  freddamente  ci  dice  (tib.  18,  c.  10) 
cho  .  ogni  spirilo  saggio  e  sincero  approverà  [a  proibizione  .  fatta  di  ce- 
lebrar in  lingua  volgare,  lo  non  so  che  tegole  abbia  quul  gesuita  per  mi- 
surare la  saviezza  e  la  sincerità  i  so  bene,  clic  so  é  da  eaggio  il  pensar 
cosi,  d'uopo  è  supporre  che  tutti  gli  antichi  cristiani  saggi  non  fossero; 
c  che,  se  Vi  ha  ragionevolezza  a  pregare  senza  intendere  quel  elio  si  dice, 
san  Paolo  tra  tutti  gli  uomini  fu  il  meno  ragionevole. 
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corrottele,  e  per  quali  interessi  parimente  ;  poiché  inde- 
bolito il  buon  uso,  1'  abuso  ha  preso  piedi,  voltalo  I'  or- 
dine, e  posto  il  cielo  sotto  terra  :  le  buone  instiluzioni 
sono  publlcate  per  corrottele,  e  dall'  antichità  solo  tole- 
rale;  e  gli  abusi,  introdotti  dopo,  sono  canonizzali  per 
correzioni  perfette. 

Ma  tornando  a'  decreti  conciliari,  quello  della  riforma 
mosse  stomaco  a  molli,  i  quali  consideravano  che  nei 
passali  tempi  il  dominio  de' beni  ecclesiastici  era  della 
Chiesa  tutta,  cioè  di  tulli  i  Cristiani  che  convenivano 
aduna  convocazione,  l' amministrazione  de' quali  era 
commessa  a' diaconi,  suddiaconi  e  altri  economi  con  la 
soprointendenza  de'  vescovi  e  preli  per  distribuirgli  nel 
vitto  de' ministri,  delle  vedove,  infermi  e  altri  poveri, 
in  educazione  de'  fanciulli  e  giovani,  in  ospitalità,  ri- 
scatto di  prigioni  e  altre  opere  pie  :  e  con  tutto  ciò  il 
clero  prima,  se  ben  indebitamente,  nondimeno  tolerabil- 
niente  volse  separare  e  conoscere  la  parte  sua,  e  usarla 
secondo  la  propria  volontà.1  Ma  dopo  passatosi  al  colmo 
dell'abuso,  è  stato  eseluso  in  tutto  c  per  tutto  non  solo 
il  popolo  dal  dominio  de'  beni,  e  li  chierici  di  ammini- 
stratori dichiaratisi  padroni,  ma  convertito  in  uso  pro- 
prio tutto  quello  che  era  destinato  per  poveri,  per  ospi- 
talità, per  scole  e  per  altre  pie  opere;  di  che  per  molti 
secoli  avendosi  il  mondo  sempre  doluto  e  "dimandato  ri- 
medio vanamente,  li  laici  per  pietà  in  alcuni  luoghi 
hanno  eretto  nitri  ospitali,  altre  scole,  altri  Monti  per 
somministrar  alle  pie  opere,  con  laici  amministratori.  Ora 
che  in  questo  secolo  il  mondo  ha  dimandalo  con  maggior 
instanza  il  rimedio  che  gli  ospitali  e  le  scolo  antiche  e 
usurpate  dai  preti  in  particolare,  siano  restituiti,  il  Con- 

«  A  ciò  consente  lo  atesso  Pallavicino  (I.  18,  c.  7  e  10]  allorché  Con- 
fessa che  tutti  si  lagnavano  della  loggcreiza  ili  questa  riforma.  Ma  vi  era 
ancora  più  che  doglianza.  I  Francesi  da  molti  di  quei  decreti  scoprivano 
offesa  l'autorità  do  loro  re;  ed  i  vescovi  erano  assai  mal  contanti  In  ve- 
dere, che,  per  sostener  gl'interessi  della  corle  di  Roma,  un'autorità  de- 
legata e  affatto  dipendente  loro  unicamente  restava. 
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cilio  in  luogo  d'ossaudire  cosi  giusta  dimanda,  come 
s'aspettava,  e  restituire  i  collegi,  scole,  ospitali  e  altri 
luoghi  pii,  ha  aperto  la  porla  nel  cap.  8  e  9  ad  usurpar 
anco  quelli  che  dopo  sono  insinuili,  con  introdurvi  la 
sopraintendenza  de' vescovi;  la  qual  chi  vuol  dubitare 
che  si  come  è  stata  il  mezzo  con  che  sono  stati  occu- 
pati i  beni  di  già  dedicati  alle  slesse  opere,  e  appro- 
priali ad  altri  non  pii  usi,  cosi  non  sia  per  partorire 
l'islesso  effetto  in  brevissimo  tempo?  I  parlamenti  di 
Francia  tra  gli  altri  ebbero  mollo  l'occhio  a  questo  par- 
ticolare, e  apertamente  dicevano  che  il  Concilio  aveva 
eccesso  l'autorità  sua,  mettendo  mano  in  beni  de' seco- 
lari, essendo  cosa  chiara  che  il  titolo  d'opera  pia  non. 
dà  ragione  alcuna  al  prete  ;  che  ogni  cristiano  a  suo  ar- 
bitrio può  applicare  la  robba  sua  a  quella  pia  opera  che 
gli  piace,  senza  che  l'ecclesiastico  gli  possi  impor  legge 
alcuna  ;  altrimenti  sarebbe  ben  una  estrema  servitù  del 
povero  laico,  se  non  potesse  fare  se  non  quel  bene  che  al 
prete  pare.  Dannavano  anco  alcuni,  per  questo  medesi- 
mo rispetto,  il  capo  dove  obliquamente  è  altribuita  al 
clero  la  commutazione  delle  ultime  volontà,  con  prescri- 
ver come  e  quando  si  possino  commutare  :  dicevano,  es- 
ser abuso  inlolerabile,  essendo  chiaro  che  i  testamenti 
hanno  il  loro  vigore  dalla  legge  civile,  e  da  quella  sola 
possono  esser  mutali  :  e  se  alcun  dicesse  che  il  vigore 
venisse  dalla  legge  naluraie,  lauto  meno  li  preti  possono 
averci  sopra  autorità  ;  perchè  di  quella  legge  ancora, 
dove  è  dispensabile,  non  può  esser  dispensato™  se  non 
chi  tiene  maeslà  nella  republica,  o  vero  H  ministri  di 
quella:  ma  li  minisi  ri  di  Cristo  doversi  raccordare  che 
san  Paolo  non  gli  ha  dato  amministrazione,  se  non  dei 
ministeri!  di  Dio.  li  se  qualche  republica  ha  dato  la  cura 
de' teslamenli  a' suoi  prelati,  in  questo  sono  giudici  non 
spiriluali,  ma  temporali  ;  e  debbono  ricever  le  leggi  da 
governarsi  in  ciò,  non  da'eoncitii,  ma  dalla  maestà  che 
regge  la  republica,  non  operando  qui  come  ministri  di 
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Cristo,  ma  come  Stali,  membra  o  braccia  della  repu- 
blica  mondana,  secondo  che  con  diversi  nomi  sono  chia- 
mali, e  intervengono  ne'publici  governi.  Ma  non  era 
meno  nolato  il  quinto  capo  in  materia  delle  dispense. 
Imperocché  essendo  cosa  certa  che  ne'  vecchi  tempi  ogni 
dispensa  era  amministrala  da' pastori  nelle  proprie  chie- 
se, e  poi  in  successo  li  pontefici  romani  hanno  riservalo 
a  loro  medesimi  alcune  cose  più  principali  :  potrebbe  al- 
cun dire  con  buon  fondamento,  acciò  le  coso  importanti 
non  fossero  maneggiate  da  qualche  persona  inetta  ;  se 
ben  veramente  è  molto  forte  la  ragione  in  contrario  dal 
vescovo  di  Cinque  Chiese  detta  di  sopra.  Nondimeno  poi- 
ché il  Concilio  decreta  che  le  dispense  siano  commesse 
agli  Ordinari,  a' quali  appartenerebbono  cessando  le  ri- 
serve, a  che  può  servire  il  restringere  la  facoltà  ad  uno 
per  commetterla  al  medesimo?  Apparir  ben  chiaro  che 
a  Roma  con  te  riserve  delle  dispense  non  si  vuol  altro 
se  non  ebe  le  sue  bolle  siano  levate:  poiché,  questo  fatto, 
giudicauo  esser  il  meglio  che  1'  opera  sia,  più  tosto  che 
da  altri,  esseguita  da  chi  potebbe  esseguirla,  se  non  fosse 
vietato.  Diverse  altre  opposizioni  erano  fatte  da  quei  che 
volentieri  giudicano  le  azioni  altrui,  tanto  più  prontamen- 
te, quanto  vengono  da  più  eminenti  persone,  le  qual  per 
non  esser  di  gran  momento,  non  sono  degne  d'istoria. 

LIX.  Il  pontefice  ricevuto  aviso  della  sessione  te- 
nuta e  delle  cose  successe,  sentì  allegrezza,  come  libe- 
rato da  gran  molestia  che  riceveva,  temendo  che  nella 
contenzione  del  calice  non  fosse  tirata  in  disputa  la  sua 
autorità;  e  poiché  era  aperta  via  di  quietar  le  differenze 
con  rimetter  a  lui  le  cose  contenziose,  entrò  in  speranza 
che  l'istesso  potesse  farsi  nell'articolo  della  residenza, 
e  in  qualonque  altro  che  venisse  controverso,  e  meller 
presto  fine  al  Concilio.  Ma  due  cause  prevedeva  che  po- 
tevano attraversar  il  suo  dissegno  :  I'  una,  W  la  venula 
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dei  cardinale  di  Lorena  co'  prelati  francesi,  la  qual  molto 
gli  premeva,  massime  per  li  concetti  vasti  di  quel  car- 
dinale molto  contrarli  alle  cose  del  ponlefìcalo,  cosi  in- 
carnati che  non  aveva  potuto  nascondergli;  al  che  non 
vedeva  rimedio  alcuno,  se  non  facendo  che  gì'  Italiani 
superassero  di  tanto  gran  lunga  gli  oltramontani,  che 
ne'  voli  li  facessero  passar  per  numero  non  considerabi- 
le. Per  qual  effetto  C)  sollecitava  continuamente  tatti  i 
vescovi,  se  ben  litolari,  o  che  avevano  rinonciato,  che 
dovessero  andar  a  Trento,  somministrando  le  spese  e  ca- 
ricandogli di  speranze.  Pensò  anco  di  mandar  numero 
d'abbati,  come  in  qualche  concilio  s'era  fatio:  ma  ben 
consultato,  giudicò  esser  meglio  non  mostrar  tanla  affe- 
zione, e  provocar  gli  altri  a  far  l'istesso.  L'altro  attra- 
versa men  lo  temeva  per  i  pensieri  che  scorgeva  in  lutti 
i  prencipì  di  tener  aperto  il  Concilio  senza  far  niente; 
l'imperatore  per  gratificar  i  Tedeschi,  e  avergli  favore- 
voli ad  elegger  il  figlio  re  dei  Romani  ;  il  re  di  Francia, 
per  far  il  fallo  suo  co' medesimi  e  co' suoi  Ugonotti.  Pon- 
derava anco  molto  l'introduzione  di  far  congregazione 
de' ambasciatori  ;  gli  pareva  un  concilio  di  secolari  nel 
mezzo  di  quello  de'  vescovi  ;  considerava  che  le  congre- 
gazioni de' prelati  sarebbono  pericolose,  se  l'intervento 
e  presidenza  de'  legali  non  gli  tenesse  in  olfìzio  ;  gli  am- 
basciatori congregandosi  tra  loro  poter  trattar  cose  molto 
pregi u dicia I i  ;  esser  in  pericolo  che  passando  manzi  in- 
troducessero dentro  anco  qualche  pretato,  essendone  mas- 
sime tra  loro  d'ecclesiastici,  e  s'introducesse  una  licenza 
sollo  nome  di  libertà.  In  questa  perplessità  era  sosten- 
tato da  buona  speranza  dal  veder  che  la  maggior  parte 
degli  ambasciatori  fosse  stata  contraria  a'  tentativi  pro- 
posti, non  vedendogli  uniti  se  non  li  Cesarei  e  i  Fran- 
cesi, i  quali  essendo  senza  prelati  propri  poco  potevano 
operare;  esser  nondimeno  necessario  sollecitar  il  fine  del 


(•)  Adr.,  I.  17,  p.  (IH;  Dup.,  Mern.,  p.  322;  Thuan.,  I.  31,  n.  1. 
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Concilio,  e  conservar  la  poca  intelligenza  che  si  -era  ve- 
duta Ira  gli  ambasciatori.  Per  il  che  scrisse  immediate 
che  s'  attendesse  a  sollecitar  le  congregazioni  e  a  dige- 
rire e  ordinare  le  materie;  e  considerando («)  che  il  rin- 
graziamento mette  in  obligo  di  perseveranza,  diede  or- 
dine che  per  parte  sua  fossero  lodali  e  ringraziati 
affé  II  uosa  me  ole  il  Portoghese,  lo  Svizzero  e  il  secretano 
del  marchese  di  Pescara  di  aver  ricusato  di  consentire 
con  gli  altri  all'  impertinente  proposta.  A'  Veneti  e  al 
Fiorentine  fece  <bl  render  grazie  della  buona  intenzione 
mostrata,  ricusando  d'intervenire  in  congregazione,  fa- 
cendogli anco  pregare  che  se  all'  avvenire  fossero  riebie- 
sti  non  ricusassero,  poiché  poteva  tener  per  certo  che 
la  loro  presenza  sarebbe  sempre  per  giovar  alle  cose  della 
Sede  Apostolica,  .e  impedir  li  mali  dissegni  d'  altri.  N6 
s'ingannò  il  pontefice  del  suo  pensiero;  imperocché  da 
tutti  tirò  parola  che  avevano  in  quella  maniera  operalo, 
conoscendo  che  in  quei  tempi  il  servizio  divino  vuol  che 
sia  dislesa  1'  autorità  ponteficia,  c  in  tal  risoluzione  ave- 
rebbono  perseveralo:  e  testificarono  di  sentirsi  maggior- 
mente obligaii  per  li  cortesi  ringraziamenti  di  Sua  San- 
tità, di  quello  che  per  debito  avevano  operato. 


(•!  Viic.  Leu.  del  11  oLtob'v. 
[b)  Pallavicino,  I.  18,  c.  10. 
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I.  È  costume  di  chi  scrive  istoria  nel  principio  pro- 
poner  il  modello  della  trattazione;  nondimeno  io  ho  sti- 
mato ben  differirlo  a  questo  passo,  facendolo  ritratto  delie 
cose  narrale,  e  dissegno  di  quelle  che  sono  per  raccon- 
tare. Avendo  deliberato  alle  Memorie  da  me  raccolte  dar 
qualche  forma  che  non  superasse  la  facoltà  mia,  e  fosse 
più  accommodata  alla  materia,  ebbi  considerazione  che  fra 
tutti  i  maneggi  in  questo  secolo  tra  i  Cristiani  occorsi, 
e  forse  anco  in  quelli  che  negli  anni  rimanenti  occorre- 
ranno, questo  tiene  il  primo  luogo,  e  che  delle  cose  ri- 
putale il  piti  degli  uomini  sentono  beneficio  e  piacere 
d'intenderne  le  minuzie;  perciò  giudicai  convenirgli  la 
forma  di  diario.  A  questo  mio  parer  s'  attraversarono  due 
opposizioni  :  V  una,  che  con  quella  forma  non  conveniva 
narrare  li  successi  di  ventinove  anni  che  scorsero  per 
preparar  il  nascimento  a  questo  Concilio,  nè  meno  quelli 
di  altri  quattordici  che  in  due  volte  passò  dormendo,  con 
incertezza  se  fosse  vivo  o  morto;  l'altra  che  non  aveva 
nè  poteva  aver  tutta  la  materia  che  ricerca  una  effeme- 
ride continuata.  Accommodando,  come  la  natura  fa,  la 
forma  alla  materia,  non,  come  le  scole  vorrebbono,  la 
materia  alla  forma,  non  ebbi  per  assurdo  scriver  a  modo 
di  annali  li  tempi  preparatori!  e  inlerconciliari,  e  in  quei 
della  celebrazione  scriver  per  giorni  quel  solo  di  che  ho 
avuto  notizia,  confidando  che  dei  trapassati  per  non  aver 
potuto  venirne  a  cognizione,  se  alcuno  leggerà  questa 
fattura,  mi  defenderà;  poiché  se  delle  cose  che  gl'inte- 
ressati fanno  ogni  opera  per  conservarne  la  intiera  me- 
moria, presto  se  ne  perde  parte  notabile,  quanto  mag- 
giormente di  questa  dove  con  ogni  diligenza  da  gran 
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numero  di  persone  perspicacissime  è  siala  usala  ogni 
fatica  per  asconder  il  lutto  ?  Meritano  certo  le  cose  grandi 
esser  tenute  in  mislerio,  mentre  il  così  fare  è  di  com- 
mune  giovamento  ;  ma  quando  il  non  sapersi  l' intiero 
nd  una  porle  sia  di  gran  danno,  ad  altri  d' utilità,  non 
è  maraviglia  se  a  (ini  repugnanti  per  contrarie  vie  si 
camina.  Ha  ben  luogo  la  commune  e  famosa  sentenza, 
che  con  maggior  ragione  si  tratta  d'evitar  danno  che 
d'  acquistar  guadagno.  È  soggetta  questa  mia  composi- 
zione, per  le  cause  dette,  a  qualche  disugualità  di  nar- 
razione, e  se  ne  potrebbe  trovar  altrclanta  in  qualche 
famoso  scritlore  ;  non  sarà  perciò  questa  la  mia  difesa, 
ino  che  non  è  stala  usata  da  chi  non  ha  scritto  istoria 
del  Concìlio  Tridentino,  n  altro  non  differente  da  quella.' 

II.  Gli  ambasciatori  di  Francia,  usciti  dalla  sessio- 
ne,'0) ebbero  uu  dispaccio  dal  loro  re  che  gli  commet- 
teva di  far  instanza  perchè  la  sessione  fosse  differita; 
di  che  essendo  il  lempo  passalo,  nondimeno  comparvero 
in. ii /i  i  legali,  a' quali  esposero  la  nuova  commissione 
avuta  dal  re,  di  far  instatila  che  s' attendesse  alla  rifor- 
ma, e  che  i  suoi  prelati  fossero  aspettati  Soggionsero,  '■ 
che  quando  si  facessero  disputalo  da'  teologi,  e  trattare 

'  ■  Per  eie-  che  concime  le  arguenti  congregano™,  panano  Une  di 
von  té  ir*  il  Sari  i  e  l'allei  irmg  e  ftair.sldo,  u  quesl.  due,  benché  dicano 
di  «ut  ovulo  eoli  occhio  gii  Alti  autentici  ilei  Concilio,  non  sono  sem- 
pre fra  lom  di  accordo,  il  che  significa  che  in  quelli  AHI  vi  sono  Cose 
conlridillorlc.  Quonlo  allo  op.iti.ul  e  pareri  qui  rllenli  da  fri  I  j  i.  ,  n  m 
C  di  dubitarsi  Chr>  non  siano  Viti.  svendute  egli  picao  dal  diari  di  chi  era 
pretfnlp  o  che  vi  ebbe  pule,  e  arcoril.indnsl  anche  m  snstanis  col  s'io 
avversario,  tulio  al  più  e  Iodio  che  in  ess:  siano  incurie  alcuno  Incuoi- 
lene  per  difolto  ili  memoria  di  chi  scrisse,  allritiuiiiilu  ul  diacono  sd  uu 
teologo  o  canonista  anjichf  ad  nn  allro:  11  che  poco  toinoru.  Wspi-tio 
al  PsIlenciDO,  non  sempre  nelle  sue  conlin.llin.nl  ti  meni»  Fede,  poi. ir- 
eh*  non  Un  alcuna  diligerne  ricerca  ir  materia,  outi  Vida  gli  AHI  d^l 
Concilio,  ben  ci.  e  se  ne  vinti,  ma  pura  ranni*  |  toni!  dal  P,  Alialo  e  del 

■.aldi,  ed  anche  con  tè  slesso  più  premuroso  di  scoprir  errori  nel  tuo 
altercarlo  chn  d.  esser  egli  rsallo  e  Vendico.  * 

:■:  Pallavicino,  I.  18,  c.  Il;  Hup  .  Mero.,  p  «tt 


Dkjiiizfld  0/ Google 


410 


dai  prelali  le  materie  proposte  dell'  Ordine  e  del  matri- 
monio immediate,  niente  resterebbe  più  della  dottrina, 
e  li  Francesi  in  vano  venirebbono;  però  si  contentassero 
di  differirle  siuo  al  fine  d'ottobre,  attendendo  tra  tanto 
alla  riforma,  o  vero  si  parlasse  alternativamente  uno  di 
sopra  la  dottrina,  e  uno  sopra  la  riformazione  :  non  dif- 
ferendo, come  per  il  passato,  tutta  la  riforma  sino  a'giorni 
ultimi  prossimi  alla  sessione,  s\  che  non  resta  tempo  ba- 
stante pur  per  veder  gli  articoli,  non  che  per  deliberarvi 
sopra.  Ebbero  risposta,  che  le  proposte  meritavano  d'es- 
ser ponderate,  che  vi  averebbono  considerazione  per  so- 
disfarli in  tutto  il  possibilo:  chiesero  copia  deli'  distru- 
zione mandata  dal  re  per  poter  meglio  deliberare.  Gli 
ambasciatori  diedero  una  scrittura,  il  tenore  della  quale 
era:  Che  avendo  il  re  visto  i  decreti  de' sedici  luglio 
della  communione  <a)  sub  utraque,  e  di  differire  due  ar- 
ticoli di  quella  medesima  materia,  e  insieme  quelli  che 
erano  proposti  nelle  congregazioni  sopra  il  sacrificio  della 
messa,  se  ben  loda  tutto  quello  che  è  fatto,  repula  non 
poter  tacer  quello  che  viene  universalmente  detto,  cioè 
che  si  tralascia,  o  leggiermente  si  tratta  quello  che  tocca 
i  costumi  o  la  disciplina,  e  si  precipita  la  determinazione 
dei  dogmi  controversi  della  religione,  in  quali  lutti  li  Pa- 
dri sono  d'accordo.  Le  qual  cose  se  ben  egli  reputa  fal- 
se, nondimeno  ricerca  che  le  proposte  dei  suoi  ambascia- 
tori siano  interpretate  come  necessarie  per  proveder  a 
tutto  il  cristianismo,  e  alle  calamità  del  suo  reguo.  E 
avendo  esperimentalo  non  aver  giovato  uè  la  severità, 
nè  la  mediocrità  delle  pene  per  far  ritornar  li  deparlili 
dalla  Chiesa,  ha  slimato  ben  ricorrer  al  concilio  genera- 
le, impetrandolo  dal  sommo  pontefice.  Dispiacergli  di  non 
aver  potuto  per  i  tumulti  di  Francia  mandar  piti  presto 
ìi  suoi  prelali,  ma  ben  veder  che  per  venir  alla  pace  e 
unità  della  Chiesa,  la  constanza  e  rigidezza  nel  couti- 
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Bti are  la  forinola  già  principiata  da'  legati  e  vescovi,  non 
esser  a  proposito  :  perù  desiderare  ohe  nel  principio  del 
Concilio  non  sì  faccia  cosa  che  alieni  gli  animi  degli  av- 
versari, ma  stano  invitali,  e.  venendo,  ricevuti  come 
figliuoli  noti  ogni  umanità,  con  speranza  che  cosi  facendo 
si  lascicrauoo  insegnare,  e  ririur  al  grembo  della  Chiesa, 
lì  perchè  tutti  quelli  che  souo  ridotti  in  Trento,  profes- 
sano l' is tessa  religione,  e  non  possono,  uè  vogliono  du- 
bitare d'  alcuna  parte  di  quella,  parer  a  Sua  Maestà  che 
quella  disputa  e  censura  delle  cose  della  religione  non 
solo  sia  soverchia,  ma  impertinente  a'  Cat olici,  e  causa 
che  gli  avversari  si  separino  maggiormente  :  e  chi  crede 
ebe  debbino  ricever  li  decreti  del  Concilio,  nel  quale  non 
sono  intervenuti,  tino  gli  conosce  ben;  e  s'inganna  chi 
non  pensa  che  con  tale  maniera  non  si  fa  altro  che  pa- 
reeebiar  argomenti  di  scriver  libri  Ver  il  che  il  re  stima 
meglio  il  tralasciar  questa  disputa  di  religione  sinché  sia 
statuito  lutto  quello  che  s'aspetta  all'emenda  della  di- 
sciplina. Ksscr  questo  lo  scopo  dove  convien  che  ogni  un 
risguardi,  acciò  il  Concilio  che  è  numeroso,  e  maggioro 
sarà  con  l'arrivo  de'1'rancesi.  possi  far  frullo.  Dimanda 
appresso  il  re  che  |ier  la  assenza  de'  suoi  vescovi  la  pros- 
sima sessione  sia  prolonga'a  sino  in  fine  d'ottobre,  o  dif- 
ferita la  public-azione  de' decreti,  o  aspettato  nuovo  or- 
dine dal  papa  al  quale  ha  scritto,  e  tra  tanto  s'attendi 
alla  riforma.  R  perchè  s'intende  che  qualche  cosa  è  mu- 
tala dell'antica  libertà  do'concilii,  uè' quali  fu  sempre 
lecito  a' re  e  preucipi  e  a' loro  ambasciatori  esponcrc  i 
bisogni  de'  Ioni  regni,  dimanda  la  Maestà  Sua  che  sia 
salva  questa  autorità  de' re  e  prencipi,  e  sia  rivocalo 
quello  che  in  contrario  è  fatto.' 

L'  istessn  gifinin  li  Cesarei  comparvero  a' legali,  richie- 
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dendo  (al  che  fossero  proposti  gli  articoli  mandati  dal- 
l'imperatore,  e  da  loro  già  presentati  ;  e  ricercarono  con 
inslanza  che  si  differisse  di  trattar  de' dogmi  sino  alla 
venula  de'  Francesi  ;  e  acciò  che  la  trattazione  della  ri- 
forma fosse  non  solo  per  servizio  generale  di  tutta  la 
Chiesa,  ma  particolare  anco  d'ogni  regno,  fossero  depu- 
tali due  per  nazione,  i  quali  avessero  a  raccordare  quello 
che  meritasse  esser  proposto  e  discusso  nel  Concilio.  E 
li  legali  cosi  a  questi  come  a  quelli  di  Francia  fecero 
una  eommune  risposta,  che  la  sinodo  non  può  senza  gra- 
vissimo pregiudicio  alterare  V  ordine  instiluito  di  trattare 
li  dogmi  insieme  con  la  riforma:  e  quando  volesse  ben 
farlo,  altri  prencipi  s' oppone rebbo no  ;  ma  in  grazia  loro 
s'ordinerebbe  che  i  teologi  e  prelati  esaminassero  la 
materia  dell'Ordine  sola,  e  appresso  si  trattassero  alcuni 
capi  di  riforma,  osservando  tuttavia  il  modo  consueto; 
che  ogni  uno,  di  che  condizione  si  voglia,  può  raccordare 
ad  essi  legati  quello  che  giudica  necessario,  utile  o  con- 
veniente: cosa  di  maggior  libertà  che  il  deputare  due 
per  nazione;  e  dipoi  s'attenderebbe  al  matrimonio.  Di 
che  non  restando  gli  ambasciatori  punto  conienti,  lì  le- 
gati mandarono  ai  pontefice  tutte  le  sudelte  dimando. 

Ma  li  Francesi  mal  sodisfalli  si  dolevano  appresso 
lutti,  così  di  tanta  durezza,  (b>  come  perchè  novamenle 
i!  papa  aveva  commandalo  ad  altri  prelati  d'  andar  al 
Concilio;  il  che  chiaramente  appariva  farsi  per  esser  su- 
periore di  numero  :  cosa  che  da'  ponletìcii  medesimi  non 
era  lodala  che  si  facesse  cosi  all'aperta,  e  nel  tempo  che 
correvano  le  nuove  della  venuta  de' Francesi:  piacendo- 
gli però  che  il  numero  crescesse  per  assicurarsi,  ma  con 
lai  destrezza  che  non  si  potesse  dir  esser  fallo  per  tal 
causa.  Ma  il  pontefice  non  operava  cosi  alla  scoperta  per 
imprudenza,  anzi  a  bello  studio,  acciò  il  cardinale  di  Lo- 

(«)  Visc.,  Leu.  dol  21  atillerabre  ;  Pallavicino,  1.  18,  c.  11;  FLourf, 
I.  160,  n.  73. 

(b)  Dup.,  Mom.,  p.  307;  Visc,  Leti,  del  31  settembre. 
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rena  conoscesse  che  li  tentativi  non  sarebbono  riusciti, 
e  si  risolvesse  di  non  venire,  o  vero  li  Francesi  piglias- 
sero qualche  occasione  di  far  dissolvere  il  Concilio.  [Sè  il 
papa  solo  era  di  questo  pensiero,  ma  la  Corte  tutta,  W 
temendo  qualche  pregiudicio  per  li  dissegni  che  portava 
quel  cardinale;  li  quali  quando  anco  non  fossero  riusciti, 
cosa  non  cosi  facile  da  sperare,  la  venuta  sua  nondi- 
meno sarebbe  di  grande  impedimento,  ailongazìone  e  di- 
sturbo al  Concilio.  Certo  è  (bl  che  il  cardinale  di  Ferrara 
fece  officio  col  cardinale  di  Lorena,  come  parente,  di- 
cendo che  la  sua  andata  sarebbe  dì  nissun  momento,  è 
con  poca  sua  riputazione,  poiché  arriverebbe  dopo  spe- 
dite tutte  le  determinazioni  ;  e  il  Biancbero  familiaris- 
simo  del  cardinale  d'  Armignaco  e  anco  di  credito  con 
Lorena,  scrisse  l' istesso  ad  ambidue  ;  e  dal  secretano  del 
Scripando,  come  amico  del  presidente  Ferriere,  fu  fatto 
l' istesso  officio  con  esso  luì;  li  quali  officii  mostravano 
il  fine  cosi  scopertamente  che  apparivano  se  non  fatti 
per  commissione  del  pontefice,  almeno  conformi  alla  sua 
volontà. 

III.  Non  s'intermise  però  la  sollecitudine  circa  le 
azioni  conciliari:  si  diedero  immediate  gli  articoli (»)  so- 
pra il  sacramento  dell'Ordine  per  disputare  da' teologi, 
e  furono  scelti  quelli  che  dovevano  parlare  nella  mate- 
ria, e  distinti  in  quattro  classi,  dovendo  ciascuna  d'esse 
discutere  due  articoli  solamente.  Gli  articoli  erano  otto:1 


(•)  Dup.,  Mem.,  p.  306. 

Ibi  Visc.,  Leti,  del  SI  settembre. 

|o)  Pallav.,  1. 16,  c.  12;  Rayn.,  ad  ami.  1)ii>2,  n.  80;  FMiry,  I.  160,  il.  Ki. 

i  I]  cardinal  Pallavicino  (lib.  18,  c.  13]  dice  che  i  teologi  Turono  di- 
stinti in  sei  classi,  e  elle  ciascuna  classe  fu  composta  di  alcuni  teologi 
del  papa  c  degli  altri  principi,  si  secolari  che  regolari,  a' quali  si  asse- 
gnarono quegli  articoli,  su  i  quali  dovovano  parlare.  Di  queste  sei  Classi, 
tre  dovevano  parlare  sol  sacramento  dell  Ordine,  e  le  altre  tre  su  quello 
del  matrimonio.  Visconti  parla  di  varie  classi,  ma  non  ne  determina  il 
numero.  Quanto  agli  articoli  proposti  allora,  non  furono  che  sette,  I'  ot- 
tavo tu  aggiunto  dopo,  e  fu  quello  nel  quale  si  tratta  de' vescovi  chia- 
mati dal  papa. 

Saupi.  -  3.  27 


iti  LIBRO  Vii. 

\.  Se  l'Ordine  è  vero  e  propriamente  sacramento 
instituho  da  Cristo,  o  finzione  umana,  o  rito  d'  elegger 
H  ministri  della  parola  dì  Dio  e  de'  sacramenti. 

2.  Se  l'Ordine  è  mi  solo  sacramento,  tenendo  lutti 
gli  altri  come  mezzi  e  gradi  al  sacerdozio. 

3.  Se  Della  Chiesa  calolica  vi  è  la  jerarchia  che  con- 
sta di  vescovi,  preti  e  altri  ordini,  e  se  tutti  li  cristiani 
sono  sacerdoti,  e  se  sia  necessaria  la  vocazione  e  con- 
senso della  plebe  o  del  magistrato  secolare,  e  se  chi  è 
sacerdote  può  diventar  laico. 

*  i.  Se  uel  Testamento  Nuovo  vi  è  sacerdozio  visibile 
ed  esterno,  e  potestà  di  consecrare,  e  offerir  il  corpo  e 
sangue  di  Cristo,  e  di  rimetter  li  peccali,  o  il  solo  nudo 
ministerio  di  predicar  1'  Evangelio,  si  che  quelli  che  non 
predicano,  non  sono  sacerdoti. 

5.  Se  nell'ordinazione  si  dà  e  riceve  lo  Spirilo  San- 
to, e  s'imprime  carattere. 

6.  Se  l'onzione  e  allre  ceremonie  nel  conferir  l'Or- 
dine sono  necessarie,  o  pur  superflue,  o  vero  anco  per- 
niciose. 

7.  Se  i  vescovi  sono  superiori  a' preti,  e  hanno  po- 
testà propria  di  confermare  e  ordinare,  e  se  quelli  che 
senza  l'ordinazione  canonica  in  qualonque  modo  sono  in- 
trodotti, siano  veri  ministri  della  parola  e  de' sacramenti. 

8.  Se  li  vescovi  chiamati  e  ordinati  per  autorità  del 
pontefice  romano,  sono  legilimi;  e  se  veri  vescovi  siano- 
quelli  che  per  altra  via  vengono  senza  insliluzìone  ca- 
li ventitré  del  mese  si  diede  principio  alle  congrega- 
zioni de'  teologi  due  volte  al  giorno,  e  il  due  ottobre  fu 
posto  fine  alla  discussione.'  Seguendo  il  mio  inslituto, 
non  narrerò  i  pareri  se  non  notabili  per  la  singularità  o 
contrarietà  tra  loro. 


1  Visc,  Leti,  del  St-  settembre;  Mari.,  Cai.  ampi.,  tomo  8,  p.  1291. 
—  L'autore  del  giortitilc  pubblicato  dal  Mortene  fa  fluire  quelle  con- 
grcgniionì  agli  9. 
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IV.  Nella  prima  congregazione  parlarono  quattro  teo- 
logi ponteficii,1  quali  sopra  il  primo  articolo  furono  confor- 
mi a  provare,  1'  Ordine  esser  sacramento  per  molti  luo- 
ghi della  Scrittura,  specialmente  quello  di  san  Paolo  :  t") 
Le  cose  che  da  Dio  vengono,  sono  ordinate;  poi  per  la  tra- 
dizione degli  Apostoli,  per  li  delti  de' Padri,  per  uniforme 
parere  de' teologi,  e  sopra  tutto  per  il  concilio  Fiorentino, 
aggiongendo  anco  la  ragione  che  la  Chiesa  sarebbe  una 
confusione,  quando  non  vi  è  chi  regge  e  chi  obedisce.  Ma 
nel  secondo  articolo  Fra  Pietro  Solo1  s'estese  con  molle 
parole  a  mostrar  che  erano  sette  ordini,  ciascuno  d'essi 
propriamente  sacramento,  e  tulli  da  Cristo  insliluiti  :  e 
trattò  che  fosse  necessario  farne  sopra  dechiarazione:  per- 
chè alcuni  canonisti,  passando  i  termini  della  professione 
loro,  hanno  aggionto  due  altri,  la  prima  tonsura  e  il  ve- 
scovato ;  l'opinione  de' quali  potrebbe  indur  molli  altri 
errori  più  importanti.  Similmente  si  estese  a  dimostrare 
che  Cristo  aveva  essercitalo  nella  vita  mortale  questi  or- 
dini graduatamente,  e  in  fine  il  sacerdozio  che  è  1'  ulti- 
mo; e  s\  come  tutta  la  vita  di  Cristo  fu  inviata  a  quel- 
l'ultimo sacrifìcio,  così  esser  chiaro  che  tutti  gli  ordini 
non  sono  per  altro  se  non  per  far  scala  alla  salila  del 
sommo  grado,  che  è  il  sacerdozio.3 


i  Pallav,,  1.  18,  c.  lì  e  H;  Rayn.,  ad  ann.  1663,  n.  90. 

-  Dagli  Atti  citati  de  Rainaldi  e  da  Pallavicino  ai  ha  che  tre  soli 
teologi  parlarono,  e  cho  tra  questi  un  solo  fu  di  quelli  del  papa,  cioè  Sal- 
meronc.  Drgli  altri  due,  uno  fu  Vellosillo  teologa  del  ro  di  Spagna,  e 
I  altro  fu  Psyva  d'Andrada,  uno  de'teologi  del  re  di  Portogallo. 

W  flom.,  xlll,  1. 

*  Non  Tu  nella  con  gregario  no  de' 53  di  settembre  che  parlò  Solo,  ma 
in  quella  de'  S5,  in  qualità  di  teologo  del  papa;  e  non  su  quell'articolo, 
ma  su  quelli  della  seconda  classe 

«  Pallavicino,  ibid.;  Rayn.,  n.  91  ;  Fleury,  1.  160,  n.  8B. 

—  Io  non  ao  da  quali  Memorie  abbia  preso  Fra  Paolo  il  preciso  senso 
del  parere  di  Solo;  perchè  qoello  di  cui  Rainaldi  (n.  19)  e  Pallavicino 
(lib.  18,  c.  12]  ci  dan  l'estratto,  su  la  fedo  degli  Atti,  e  affatto  diverso.  È 
dunque  più  probabile  che  quel  voto  sia  dì  uno  de'teologi  della  prima 
classe,  vale  a  dire  a  di  Vcllusillo  o  di  Pflyva. 


LIBRO  VII. 


Ma  Fra  Girolamo  Bravo,  esso  ancora  dominicauo,1 
avendo  protestato  di  tener  ferma  mente  cbe  gli  Ordini 
fossero  sette,  e  ciascuno  d'  essi  vero  sacramento,  e  che 
si  doveva  servar  1'  uso  della  Chiesa  che  per  mezzo  degli 
ordini  inferiori  passa  a'  superiori  e  al  sacerdozio,  sog- 
giouse  non  parergli  che  si  dovesse  descendere  a  cosi  mi- 
nuta dichiarazione,  attesi)  ia  varietà  che  è  tra'  teologi, 
de'  quali  con  difficoltà  si  troverà  che  due  convengano  : 
onde  il  Gaetano  in  sua  vecchiezza,  atteso  questo,  lasciò 
scritto  che  chi  raccoglie  le  cose  insegnate  da' dottori,  e 
scritte  ne'  Ponteficali  antichi  e  moderni,  vederà  la  mate- 
ria mollo  confusa  in  tutti  gii  altri  Ordini,  fuorché  nel 
presbiterato.'  II  Maestro  tenne  che  li  minori  e  sottodia- 
conato  siano  instituiti  diilla  Chiesa  ;  il  diaconato  instituito 
nella  Scrittura  pare  un  ministcrio  delle  mense,  e  non 
cornei!  nostro  dell' altare.  La  varietà  circa  gli  ordini 
minori  che  si  vede  ne'  vecchi  Ponteficali,  dove  quello  cbe 
è  nel!'  uno  è  tuli'  altra  cosa  che  neh"  altro,  mostrano  che 
siano  sacramentali,  non  sacramenti  :  e  la  ragione  an- 
cora a  ciò  ci  guida;  perchè  l'azioni  che  fa  l'ordinato, 
le  può  far  anco  un  non  ordinato,  e  sono  ugualmente  va- 
lide, e  hanno  l' istesso  effetto  e  perfezione.  Che  san  Bo- 
naventura ancora,  quantonque  senta  che  tutti  sette  sono 
sacramenti,  reputò  ancora  per  probabili  due  altre  opi- 
nioni: I' una,  che  il  solo  sacerdozio  sia  sacramento;  ma 
li  minori  e  gli  altri  due  ancora,  versando  circa  cose  cor- 
porali, come  aprir  porte,  legger  lezioni,  accender  lumi. 


I  Pallavicino,  I.  58,  c.  H;  Flanrj,  I.  160,  n.  87. 

-  •  Pallavicino  (lib.  18,  c.  11)  sostiene,  appoggiato  agli  Atti  di  Pa- 
leotli,  che  aravo  non  disse  parere  in  alcuna  dalli!  congregazioni  tenute  su 
gli  articoli  dell'Ordine,  e  che  tk'inmen  era  del  numero  de' teologi  nomi- 
nali per  parlare  su  quegli  articoli,  ila  questi  Atti  del  Paleotti  gli  ha  ve- 
duti e  consultati  anche  Fra  Paolo,  e  su  noti  gli  seguiti  in  questo  parti- 
colare, bisogna  Ohe  possedesse  altri  documenti  ignorati  dal  Pallavicino, 
il  quale  d'altronde  non  pare  che  sia  sempre  esatto  nelle  sue  citazioni.  Vedi 
la  nuta  1  a  pag.  S36  di  questo  volume.  - 

s  Avrebbe  dovuto  diro,  fuorché  nel  diaconato,  nel  presbiterato,  e  nel 
vescovato,  su  i  quali  I "antichità  si  esprime  assai  uniformemente. 
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non  si  vede  come  configurino  a  Dio,  e  però  siano  sole 
disposizioni  al  sacerdozio.  La  seconda,  che  li  tre  sacri 
siano  sacramenti  ;  o  per  quello  che  tocca  il  detto  com- 
riiune  che  gl'inferiori  siano  gradi  a' superiori,  affermar 
san  Tomaso  che  nella  Chiesa  primitiva  molli  erano  or- 
dinali preti  immediate  senza  passar  per  gli  ordini  infe- 
riori, e  che  la  Chiesa  dopo  ordinò  questo  passaggio  al 
sacerdozio  per  tutti  li  gradi,  affine  d'  umiliar  le  persone. 
Si  vede  ben  chiaro  negli  Atti  degli  Apostoli  che  san  Mat- 
tia fu  ordinalo  immediate  Apostolo,  e  i  sette  diaconi  non 
passarono  per  ordini  minori  e  suddiaconato.  San  Paolino 
egli  di  sè  stesso  narra,  che  dissegnando  d' applicarsi  al 
servizio  divino  nel  clero,  per  umiliazione  voleva  caminar 
per  Lutti  li  gradi  ecclesiastici,  incommi uciando  dall' ostia- 
rio;  ma  mentre  pensava  quando  far  principio,  essendo  an- 
cora laico,  alla  sprovista  il  di  del  Natale  in  Barcellona  fu 
preso  per  (orza  dalla  moltitudine,  portalo  inanzi  il  ve- 
scovo, e  ordinato  prele  di  sallo  :  il  che  non  sarebbe 
slato  fallo,  se  in  quel  tempo  non  fosse  stato  usitalo.  Per 
le  qual  cose  concluse  il  Bravo,  non  esser  bene  che  la  si- 
nodo passasse  oltre  le  cose  ebe  tra  tutti  li  Catolicì  con- 
vengono; e  aggionse,  meglio  esser  incorri  min  ciare  questa 
materia  del  sacramento  dell'Ordine  dal  sacerdozio,  il 
che  anco  sarà  un  dar  connessione  a  questa  sessione  con 
la  passata  che  fu  del  sacrificio;  e  dal  sacerdozio  passar 
all'  Ordine  universale,  senza  descendere  a  maggior  par- 
ticolari là. 

V.  Finita  la  congregazione,  e  partendo  li  prelati  che 
s'  erano  trovati  presenti,  la)  reslò  il  Cinque  Chiese  coi 
suoi  Ongari  e  alcuni  Polacchi  e  alquanti  Spagnuoli,  ai 
quali  tutti  egli  fece  un  ragionamento,  con  dire,  che  es- 
sendo l'imperatore  fuori  d'ogni  sospetto  di  guerra  per 
la  tregua  seguila  tra  !ui  e  il  Turco,  non  aveva  cosa  più 
a  cuore  che  la  riforma  della  Chiesa;  la  quale  si  sarebbe 


(•]  Pallavicino,  I.  18,  o.  11;  Viso.,  leu.  de)  94  settembre. 
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posta  ad  effetto  quando  nel  Concilio  qualche  parie  de' pre- 
lati avesse  coadiuvato:  però  gli  essortava  e  pregava  per 
la  riverenza  divina,  e  per  la  carila  che  ciascuno  cri- 
stiano debbe  alla  Chiesa  portare,  che  non  abandonino 
una  causa  cosi  onesta,  giusta  e  proficua  ;  che  ciascuno 
dovesse  metter  in  scritto  quello  che  giudicava  potersi 
consliluir  per  servizio  divino  senza  metter  pensiero  a 
qual  si  voglia  rispetto  umano,  non  mirando  a  regolare 
una  parie,  ma  tutto  il  corpo  della  Chiesa  per  riformarla 
nel  capo  e  nelle  membra.  Granata  secondò  il  ragiona- 
mento, mostrò  la  necessita  e  opportunità  di  riformare, 
ringraziò  il  Cinque  Chiese  dell'  ammonizione,  e  disse  che 
tra  loro  si  sarebbe  ragionato.  A  questo  effetto  si  ridus- 
sero gli  Spagnuoli  insieme,  e  dopo  aver  discorso  fra  loro 
la  necessità  del  riformare,  e  fermata  la  speranza  di  ve- 
derne frutto  per  l'inclinazione  dell'imperatore,  dalla  quale 
il  re  loro,  per  natura  inciinatissimo  a  pietà,  non  averebbe 
dissentito;  e  perchè  li  prelati  francesi,  che  in  breve  si 
aspetlavano,  averebbono  promosso  e  aiutato  l'opera  con 
affetto  e  diligenza,  passarono  a  raccontare  diversi  abusi, 
mostrando  l'origine  di  tutti  venire  dalla  corte  romana, 
la  quale  non  solo  è  corrotta  in  sè  medesima,  ma  è  ancora 
causa  della  deformazione  di  tutte  le  Chiese;  e  narrata 
l'usurpazione  dell'autorità  episcopale  con  le  riserve,  la 
qual  se  non  fosse  restituita,  e  levalo  alla  Corte  quello 
che  s'  ha  assonto  a'  vescovi  spettante,  mai  gli  abusi  si  le- 
verebbono.  Considerò  Granata  che  essendo  necessario  pri- 
ma gettar  li  fondamenti  per  far  una  così  nobil  fabrica, 
il  campo  allora  esser  aperto,  chè  si  parlava  del  sacra- 
mento dell'Ordine;  se  sarà  determinato  che  l'autorità 
episcopale  sia  da  Cristo  insti  lui  La,  che  da  questo  si  tirerà 
in  consequenza  che  non  può  esser  diminuita  ;  e  si  ren- 
derà a' vescovi  quello  che  datogli  da  Cristo,  per  ambi- 
zione e  avarizia  d'altri  e  negligenza  loro  gli  è  stato 
usurpato.  Aggionse  Braganza,  che  tanto  più.  era  necessa- 
rio quanto  l'autorità  episcopale  e  ridotta  a  niente,  e 
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fatto  un  ordine  superiore  a' vescovi,  incognito  nel  passalo 
alla  Chiesa,  quello  cioè  de' cardinali,  i  quali  ne' primi 
tempi  erano  slimali  nel  numero  degli  altri  preti  e  dia- 
coni, e  solo  dopo  ii  decimo  secolo  s' inalzarono  oltre  il  de- 
bile grado;  ma  non  tanto  che  ardissero  uguagliarsi  ai 
vescovi,  dei  quali  furono  riputati  inferiori  anco  sino 
al  1200.  Ma  dopo  s' hanno  non  solo  pareggiato,  ma  essai- 
lati  sopra,  sì  che  al  presente  tengono  i  vescovi  per  ser- 
vitori nelle  loro  case,  uè  mai  la  Chiesa  sarà  riformata  sin 
che  i  vescovi  e  i  cardinali  non  siano  ridotti  al  luogo  de- 
bito a  ciascuno.' 

Vi.  Furono  queste  proposte  udite  con  applauso,  o  M 
giudicati  ottimi  li  discorsi,  onde  vennero  in  risoluzione 
d'elegger  sei  di  loro  che  adunassero  in  scritto  le  cose 
necessarie  e  opportune,  così  in  generale  per  la  riforma 
come  in  particolare  jier  questo  capo  dell'  insliluiionc  dei 
vescovi,  donde  disdegnavano  iooornmiooiare.  Furono  no- 
minati esso  Granala,  Gaspar  Cervnnie  *  arcivescovo  di 
Messina,  il  vescovo  di  Segovia,  e  Martino  di  Cordova  ve- 
scovo di  Tortosa,  il  qual  fu  causa  che  non  si  passasse 
più  olire;  perche  intendendosi  egli  in  secreto  co' ponte  - 
lidi  si  scusò  d'  accettar  il  carico,  allegando  prima  la  pro- 
pria iusuffioìenza,  e  il  tempo  che  a  lui  non  pareva  intie- 
rn  mente  opportuno  :  soggiougendo  che  il  Cinque  Chiese 
non  era  mosso  da  pietà,  e  non  aveva  altro  line  che  di 


tt*fO,  *  CtW  Irdllar  al  riovrnero  c< 
libli^ai'  per  co'l  distinto  Intere,  rN 
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valersi  ili  loro  per  conslringer  il  papa  eoa  questo  mezzo 
di  riforma  a  conceder  l'uso  del  calice,  al  quale  essi  erano 
slati  contrarli:  e  vedendosi  falla  qualche  disposizione 
d'udienza,  fece  lanlo  e  lanlo  persuase,  che  no  a  sì  passò 
più  olire,  ma  s'interpose  dilazione.  Non  però  si  differì 
longamente,  (B)  perchè  il  seguente  giorno  Granala,  Bra- 
ganza,  Messina  e  Segovia,  chiesta  audienza  da' legati  fe- 
cero inslanza  che  si  trattassero  gli  articoli  già  proposti 
dal  cardinale  Crescenzio  in  questo  medesimo  Concilio,  e 
anco  concluso,  se  ben  non  publicato,  cioè,  che  li  vescovi 
sono  instituiti  da  Cristo,  e  de  jure  divino  sono  superiori 
a' preti.  1  legali,  dopo  aver  conferito  insieme,  risposero, 
che  avendo  li  Luterani  asserito  esser  l'istesso  il  vescovo 
e  il  prete,  era  giusta  cosa  dichiarare  che  il  vescovo  è  su- 
periore, ma  non  esser  bisogno  dichiarar  quo  jure,  nè  da 
chi  il  vescovo  sia  insinuilo,  poiché  non  vi  è  sopra  ciò 
controversia  ;  e  replicando  Granala  che  auzi  in  questo  è 
la  controversia,  e  che  facendo  disputare  li  teologi  si  sa- 
rebbe conosciuto  la  necessita  di  decider  questo  punto; 
nè  volendo  per  modo  alcuno  li  legati  acconsentirvi,  dopo 
qualche  moli  di  parole  risentili  d'ambe  le  parli,  gli  Spa- 
iamoli si  partirono  senz'  alcuna  cosa  ottenere;  restando 
però  essi  in  risoluzione  di  far  officio  con  qualche  teologi 
che  nelle  discussioni  introducessero  questo  particolare,  e 
di  farne  menzione  al  tempo  del  dire  li  voli  in  congrega- 
zione. Il  che  essendo  pervenuto  alle  orecchie  de'  poti  te- 
ficii,  fecero  passar  voce  tra  i  teologi  che  fosse  stalo  dai 
legali  vietato  il  parlar  sopra  quella  questione. 

VII.  Ma  tornando  alla  congregazione,  quando  parlò 
la  classe  seconda  mista  di  teologi  e  canonisti,  (bJ  Tomaso 
Dassio  '  canonico  di  Valenza  disse:  Che  il  meller  dubio 
sopra  la  jerarchia  ecclesiastica  nasceva  da  crassa  ignoranza 


(')  Id.,ibid.;  Pallavicino,  !.  IS.C.IS. 
PO  Fleury,  I.  160,  n.  87. 

'  •  Passio,  ha  l'edizione  di  Londra;  mn  debbe  essere  errore  di  stampa 
corrono  in  tulle  le  altre.  " 
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dell'  antichità  ;  essendo  cosa  notissima  che  nella  Chiesa  il 
popolo  è  sempre  stalo  governato  da!  clero,  e  nel  clero  gì'  in- 
feriori da' superiori,  sino  che  (ulti  li  gradi  sano  ridoni  ad  un 
solo  retlor  universale  che  è  il  romano  pontefice.  E  aven- 
do con  longa  narrazione  mostralo  la  proposta,  soggionse 
che  non  vi  era  bisogno,  salvo  che  far  apparir  questa 
veritì  con  levar  gli  errori  contrarli,  li  quali  a  lui  pareva 
esser  stali  introdot  ti  da' scolastici  ;  mentre  col  sottilizzai' 
troppo,  alle  volle  oscurano  le  cose  chiare,  opponendosi 
a' canonisti  che  metlono  tra  gli  Ordini  la  prima  tonsura 
e  1' episcopato.  Di  questo  parergli  cosa  mollo  strana,  come 
confessino  che  sia  proprio  di  quello  la  confermazione, 
l'ordinazione,  e  tante  olire  consecrazinni,  quali  altri  che 
tentasse  ministrarle,  non  farebbe  Diente,  e  neghino  che 
non  sia  Online;  facendo  poi  Ordine  i'osliariato  per  ser- 
rar le  porle,  che  ugualmente  saranno  ben  serrate  da  un 
laico.  li  quanto  alla  prima  tonsura  aver  sempre  seulilo 
dir  a'  teologi,  che  sacramenio  è  un  segno  esteriore  che 
significa  una  grazia  spirituale;  nella  prima  tonsura  es- 
serci il  segno  e  la  cosa  significala,  la  deputazione  alle 
cose  divine;  e  perù  restar  pieno  d'ammirazione,  perche 
voglino  levargli  1'  esser  sacramento,  gionto  che  per  quello 
s'  entra  nel  clero,  si  parlicipa  le  essenzioni  ecclesiastiche  : 1 
che  se  quella  non  fosse  da  Cristo  insti  tu  ila,  non  si  po- 
trebbe dire  che  uè  il  chiericato  né  la  essenzione  di  quello 
fosse  de  jure  divini  ; 1  esser  chiara  cosa  che  ia  jerarchin 
consiste  negli  ordini  ecclesiastici,  uè  altra  cosa  vuol  dire 


i  Da  questa  sorpresa  non  si  argomenta,  che  quel  teologo  nv esse  una 
giusta  idea  dcllu  inumi  di  tscrampnlo;  poiché  lutto  il  mondo  sa  che  la 
tnnsura  non  r  che  una  cerimonia  d' iiistitn/uiiii1  i'c.riesiaslica  assai  moderna, 

un, sento  vaRo,  net  quo  lo  si  dà  Ini  nome  a  tulli  i  segni  rsliriori  che  hanno 
qualche  rapporto  con  la  rcliciiini',  d;i  (|n.-ihiru!iif  tin,..in\.i  chi?  poi  venga  la 

*  La  conseguenza  è  giusta;  ma  uutn  deve  esser  bene  Ignorante  per 
sostenere  che  il  chiericato  e  le  sue  eseuiioni  siano  di  SlriltO  divino.  E 
cosi  quel  teologo  da  un  principio  falso  deduce  una  conseguenTa  ancora 
più  falsa. 
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jcrarchia,  se  non  sacro  ordine  di  superiori  e  inferiori  ;  e 
questo  non  potrà  mai  ben  stabilirsi,  chi  non  metle  Ira 
gli  Ordini,  come  li  canonisti  hanno  con  ragione  posto,  l'in- 
fimo che  è  la  tonsura,  e  il  sommo  che  è  il  vescovato;  e 
questo  fatto,  la  jerarchia  è  tutta  stabilita,  seguendo  neces- 
sariamente li  mezzi,  dato  il  primo  e  l'ultimo,  restando 
quelli  senza  sussistenza,  quando  non  siano  posti  questi.1 
Ma  sopra  l'altra  parte  dell'articolo  disse:  Dalla  le- 
zione de' sacri  canoni  esser  cosa  mollo  chiara,  che  nel- 
l' elezione  de'  vescovi  e  nella  deputazione  de'  preti  e  dia- 
coni il  popolo  e  la  plebe  era  presente  e  rendeva  il  suo 
voto,  o  vero  prestava  l'assenso;  ma  questo  era  per  con- 
cessione del  papa,  tacita  o  espressa,  perchè  non  può  al- 
cun laico  nelle  cose  ecclesiastiche  aver  alcuna  autorità, 
se  non  per  privilegio  ponleficio  ;  e  questo  fu  concesso  al- 
lora, perchè  il  popolo  e  i  grandi  ancora  erano  devoti,  e 
con  questo  si  trattenevano  nelle  cose  spirituali,  e  por- 
tavano perciò  maggior  ossequio  e  riverenza  al  clero,  e 
si  rendevano  pronti  ad  aummen tarlo  con  oblazioni  e  do- 
nazioni, donde  si  vede  la  santa  Chiesa  venuta  nello  staio 
che  si  trova.  Ma  dopo  che  la  devozione  è  cessala,  li  se- 
colari non  hanno  altra  mira  che  usurpar  quello  delia 
Chiesa,  e  operar  che  siano  posti  net  clero  persone  ade- 
renti alla  loro  volontà  ;  e  però  fa  conveniente  levargli 
il  privilegio  datogli,  ed  escluderlo  affatto  dalle  elezioni 
e  ordinazioni.1  E  li  moderni  eretici  aver  trovato  una 


>  Se  si  tratta  ridia  gerarchia,  quale  si  trova  stabilita  dalle  leggi  ec 
eustatiche,  egli  é  certo  comprender  essa  tutti  i  varli  gradi  defili  ordini, 
cominciando  dalla  tonsura  sino  al  vescovato.  Ma  la  gerarchia  stabilita  nella 
Scrittura  0  mollo  più  riatretta;  e  non  si  vede  che  gli  antichi  l'abbiano 
estesa  al  di  la  del  diaconato,  del  presbiterato  e  del  vescovato. 

'  Non  per  privilegio  i  popoli  avevano  diritto  alla  elezione  de'loro 
vescovi,  e  neppure  ne  furono  esclusi  per  giudizio  giuridico;  ma  i  principi 
dall' un  canto  e  i  papi  dall'altro,  avendo  tutto  tirato  a  se  assai  facilmente, 
per  effetto  di  lor  possanza,  i  popoli  si  sono  insensibilmente  trovati  esclusi 
dalia  parte  ohe  vi  avevano,  e  questa  esclusione  ancor  più  facilmente 
segui,  perchè  l'elezioni  essondo  divenute  assai  tumultuario,  ai  è  trovato 
essere  maggiore  inconveniente  li  ristabilirlo  che  il  farne  sema. 
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diabolica  invenzione  con  dire,  che  (osse  debito  quello  che 
per  grazia  fu  conceduto  ;  e  questa  è  delle  più  pestifere 
eresie  che  mai  fossero  inventate,  poiché  distrugge  la 
Chiesa,  e  senza  quella  non  può  star  la  fede.  Allegò  molte 
ragioni  e  congruenzie  per  le  quali  l1  ordinazione  debba 
esser  in  sola  potestà  dell'ordinatore;  e  quelle  confermò 
con  decretali  de'  pontefici.  E  in  fine  concluse,  che  non 
solo  sentiva  che  l'  articolo  dovesse  esser  condannato  per 
eretico,  ma  ancora  che  essendosi  levalo  via  con  giuste 
e  necessarie  ragioni  il  volo  e  consenso  della  plebe  nelle 
ordinazioni,  si  correggesse  anco  il  Ponleficale,  e  si  levas- 
sero quei  luoghi  che  ne  fauno  menzione  ;  perchè  restan- 
do, sempre  gli  eretici  se  ne  valeranno  per  provare  che 
l'intervento  del  popolo  sia  necessario.  Li  luoghi  esser 
molti,  ma  per  recitarne  uno,  nell'ordinazione  de' preti  il 
vescovo  ordinatore  dice,  che  non  senza  causa  fu  statuito 
da' Padri  che  nell'ordinazione  de' rettori  dell'altare  in- 
tervenga il  voto  del  popolo,  acciò  sia  ubediente  all'or- 
dinato, poiché  avera  prestato  il  consenso  suo  ad  ordinar- 
lo :  se  questo  e  altri  tal  riti  resteranno,  sempre  gli  eretici 
detraeranuo  alla  Chiesa  catolica  ;  diranno  che  le  ordina- 
zioni al  presente  sono  mostre  e  apparenze,  come  empia- 
mente disse  Lutero. 

Fra  Francesco  Foriero  dominicano  portoghese  disse  :  ("I 
Non  polersi  metter  in  dubio  la  jerarchia  della  Chiesa  ca- 
tolica, avendosi  per  tradizione  apostolica  e  per  testimo- 
nio di  tutta  I'  antichità  e  per  costume  della  Chiesa  in 
ogni  tempo.  E  quantonque  il  vocabolo  non  sia  da  tulli 
usato,  nondimeno  la  cosa  significata  esser  stata  sempre 
in  uso.  Dionisio  Areopngila  1  averne  fatto  un  proprio  trat- 
tato, e  il  concilio  Niceno  averla  approbata,  e  nominatala 
costume  antico;  e  quel  che  da' Padri  nel  principio  del 


(■)  R«yn.,  n.  W;  Kleuiy,  I;  180,  n.  87.- 

i  CioÈ  un  autore  mollo  più  recente,  che  prese  il  nome  di  lui.  Ma  in 
quel  tempo  comunemente  credersi  che  Dionisio  [osse  l'autore  di  quel 
libro. 
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quarto  secolo  è  chiamato  antico,  nissun  potrà  negargli 
l'origine  al  tempo  degli  Apostoli.  Solo  a  lui  pareva  che 
non  fosse  luogo  di  trattarne  insieme  col  sacramento  del- 
l'Ordine,  se  ben  molli  do' scolastici  ne  trattano  in  quel 
luogo,  ponendo  la  jerarchia  negli  ordini  superiori  e  in- 
feriori :  cosa  che  non  sussiste,  essendo  certo  che  il  pon- 
tefice è  il  sommo  jerarca,  seguono  i  cardinali,  patriarchi, 
primati,  arcivescovi,  vescovi,  e  dopo  ancora  arcipreti, 
arcidiaconi  e  gli  altri  de'  prelati  subalterni  sotto  un  capo, 
il  papa.  E  tralasciata  la  disputa  se  il  vescovato  sia  Or- 
dine, almeno  è  cosa  certa  che  l'arcivescovato,  patriar- 
cato e  papato  non  sono  Ordini,  e  sopra  il  vescovato  non 
dicono  se  non  superiorità  e  giurisdizione.  Adonque  nelfa 
giurisdizione  consiste  la  jerarchia,  e  il  concilio  IN  ice  no  in 
quella  la  pone,  quando  paria  del  pontefice  romano  e  del- 
l' alessandrino  e  antiocheno,  e  però  trattando  dell'  Ordine 
non  esser  opportuno  trattar  della  jerarchia,  acciocché  non 
vi  sia  luogo  alla  calunnia. 

Molta  diversità  fu  nella  discussione  di  questi  articoli, 
ritornando  questi  della  seconda  classe  agli  anteriori  ;  e 
disputando  alcuni  che  il  vescovato  fosse  Ordine;  e  altri 
che  sopra  il  presbiterato  non  aggiongesse  altro  che  giu- 
risdizione ;  fa)  alcuni  allegando  san  Tomaso  e  san  Bona- 
ventura; e  altri  apportavano  una  media  opinione,  cioè, 
che  sia  una  degnila  eminente,  o  vero  officio  nell'Ordine. 
Fu  ben  anco  allegalo  il  celebre  luogo  di  san  Girolamo  e 
l'autorità  di  sant'Agostino  in  confermazione  di  questo, 
li  quali  vogliono  il  vescovato  esser  ben  antichissimo,  ma 
però  ecclesiastica  instituzione.  Ma  a  questi  Michel  di  Me- 
dina opponeva  che  la  Chiesa  catolica,  come  sani'  Epifanio 
testifica,  condannò  per  eretico  Aerio,  per  aver  detto  che 
il  vescovato  non  è  maggior  del  presbiterato:  nella  qual 
eresia  non  è  maraviglia  se  Girolamo,  Agostino  e  qualche 
altro  de' Padri  è  incorso,  perchè  la  cosa  non  era  ben 
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chiara  per  tutto.  Fu  con  non  poco  scandalo  udita  l'au- 
dacia del  dire  che  Girolamo  e  Agoslino  sentissero  eresia  ; 
ma  quel  dottore  tanto  più  insisteva,  sostentando  la  sua 
opinione  ;  e  si  divisero  li  dottori  in  pari  numero  in  due 
pareri  intorno  la  jerarchia  :  altri  la  ponevano  negli  Or- 
dini soli,  allegando  Dionisio  che  nel  nominar  gli  jerarchi 
non  fa  menzione  se  non  de'  diaconi,  preti  e  vescovi;  al- 
tri seguirono  il  Foriero,  che  fosse  nella  giurisdizione.  Sin 
tanto  che  usci  fuori  una  terza  opinione  che  consistesse 
neila  mistione  d'ambedue,  la  quale  dopo  più  universal- 
mente fu  approvala.  Perchè  ponendola  nell'Ordine  non 
appariva  come  vi  entrassero  arcivescovi,  patriarchi,  e 
quello  che  più  imporla,  il  papa,  essendo  lutti  d'  accordo 
che  questi  gradi  non  siano  Ordini  sopra  il  vescovato;  se 
ben  alcuni  in  contrario  allegavano  la  commune  senten- 
za, l'ordine  episcopale  è  quadripartito,  in  vescovi,  ar- 
civescovi, patriarchi  e  papa  :  e  ponendola  nella  giurisdi- 
zione, nissun  de' sacri  ordini  vi  entrava. 

Una  gran  disputa  fu  tra  loro,  qual  fosse  la  forma 
delta  jerarchia,'  alcuni  dicendo  la  carità,  altri  la  fede  in- 
forme, altri  l' unità  secondo  l' opinione  del  cardinale  Tur- 
recremata.  Ma  a  questo  era  opposto  che  1'  unità  è  una 
passione  generica  in  tutto  quello  che  ò  uno,  ed  è  effetto 
della  forma  che  la  produce:  quelli  che  asserivano  la  ca- 
rità, portavano  innnmerabilì  luoghi  de'  Padri  che  a  quella 
attribuiscono  l'unità  della  Chiesa.  Ma  gii  altri  oppone- 


1  ld.,  n.  89. 

—  Gli  scolastici,  soliti  a  voler  trovare  pei  tutto  materia  e  forme, 
ridotto  avrebbero,  se  avesser  potuto,  tutte  In  dottrine  della  fede  a  preci- 
Binili  filosofiche,  tanto  incerte  di  lor  natura,  quanto  poco  utili  per  la  istru- 
unne  dei  fedeli.  Quindi  avviene  che  assai  spessa  ne'  loro  scritti  si  agitano 
qnistioni  intorno  alle  forme  c  alle  materie,  e  alle  cause  materiali,  for- 
ni.ili.  efficienti,  Gnali  ec.  DI  tal  genere  era  la  disputa  circa  la  forma  della 
gerarchia;  e  le  varie  opinioni  esposte  su  questa  motoria,  e  dal  nostro  sto- 
rico riferito,  tutte  del  pari  ad  assai  deboli  fondamenti  si  appoggiano.  Sag- 
giamente pertanto  fece  il  Concilio  a  non  voler  entrare  in  cosi  fatte  sotti- 
glieize  e  cavillazoni  ;  e  più  saggiamente  ancor  fatto  avrebbe,  sa  In  molto 
altre  contenziose  dispute  sdutto  avesse  lo  stesso  metodo. 
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vano  che  fosse  l'eresia  di  Viclef;  perchè  se  così  fosse,  il 
prelato  perdendo  la  carila,  sarebbe  fuori  della  jerarchia 
e  perderebbe  l'autorità.  Però  nel  porre  ìa  fede  informe 
non  fuggivano  la  difficoltà,  atteso  che  potrebbe  esser  un 
prelato  in  suo  secreto  infedele  che  la  fingesse  in  ester- 
no, il  qual  quando  non  appartenesse  alla  jerarchia,  il 
popolo  cristiano  non  saprebbe  chi  ubedire,  potendosi  du- 
bitare di  lutti,  e  avendo  causa  di  farlo  alcune  volle. 
Come  sogliono  li  teologi,  massime  frati,  esser  liberi  nel- 
1'  essemplificare,  portavano  anco  in  tavola  il  pontefice 
romano,  dicendo  che  quando  fosse  incredulo,  perirebbe 
lutta  la  jerarchia  per  defetto  di  esso,  così  ponendo  per 
forma  la  fede  come  la  carila.  Ed  essi  mettevano  il  boi- 
lesmo:  ma  le  medesime  diffìcollà  nascevano  per  l'incer- 
tezza di  quello,  ricercandosi  essenzialmente,  secondo  la 
determinazione  del  Concilio,  l' intenzione  del  ministro, 
tanto  piti  occulta,  quanto  quell'altre  due:  per  la  qual 
causa  non  si  può  da  alcun  affermare  che  sia  battezzato. 

Vili.  Gli  articoli,  se  vi  è  sacerdozio  visibile,  se  tutti 
i  Cristiani  sono  sacerdoti,  e  se  il  sacerdote  può  diventar 
laico,  e  se  il  suo  officio  è  la  predicazione,  non  furono 
trattati  con  discussione,  ma  con  declamazione  contra  i 
Luterani  che  privano  la  Chiesa  del  commercio  con  Dio, 
e  del  modo  di  placarlo,  che  la  fa  una  confusione  senza 
governo,  e  che  la  priva  di  tutta  la  sua  bellezza  e  de- 
coro. Frà  Adamanzio  fiorentino,  teologo  del  cardinale 
Madruccio  (a)  in  questa  classe,  avvertì  d'aver  udito  per 
il  più  da  quei  che  inanzi  avevano  parlato,  solo  ragioni 
probabili  e  convenienze,  che  in  simil  propositi  dove  si 
trattano  articoli  di  fede  non  solo  non  costringono  gli  av- 
versari, ma  gli  fanno  confermare  maggiormente  nelle  opi- 
nioni loro;  e  produsse  in  confermazione  di  questo  un 
luogo  di  sant'Agostino  molto  espresso.  Aggionse  anco, 
che  il  parlar  in  Concilio  vorrebbe  esser  differente  da 
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quello  delle  scole;  imperocché  in  quelle  quanto  più  le 
cose  sono  sminuzzate  e  con  curiosità  essaminate,  tanto 
meglio  è  ;  ma  non  è  decoro  in  Concilio  essaminar  se  non 
quello  che  si  può  dilucidare  e  metter  in  chiaro  ;  che  lantc 
questioni  erano  ventilate,  delle  quali  non  si  può  in  questa 
vita,  dove  Dio  non  vuol  che  lutto  sia  saputo,  venire  in  co- 
gnizione. Bastar  assai  per  questo  articolo  che  la  Chiesa 
sia  jerarchica,  e  che  la  jerarchia  consta  de'  prelati  e  mi- 
nistri ;  che  questi  sono  ordinati  dà'  vescovi  ;  che  l1  Ordine 
è  sacramento,  che  li  secolari  non  hanno  in  questo  parie 
alcuna.  Fra  Pietro  Ramirez  francescano,  seguendo  la 
dottrina  di  Giovanni  Scolo,  avvertì  che  non  si  dovesse 
dire,  1'  Ordine  esser  sacramento,  per  esser  cosa  invisibile 
e  permanente,  dove  che  li  sacramenti  lutti  convien  che 
visibili  siano,  e,  fuorché  l'eucaristia,  consistano  in  azio- 
ne :  e  però  affine  di  fuggire  tutte  le  difficolta,  si  debbia 
diro,  che  non  l'Ordine,  ma  1'  ordinazione  è  sacramento.' 
Questo  ebbe  gran  contradizione,  perchè  tutti  li  teologi 
dicono  1'  Ordine  sacramenlo,  e  quello  che  non  meno  im- 
porta, anco  il  concilio  Fiorenlino  ;  o  sarebbe  grand'  au- 
dacia tassar  d' improprietà  tutti  li  dottori,  un  general 
concilio  e  lutta  la  Chiesa  che  così  parla. 

La  lerza  classe  nel  quinto  articolo  non  ebbe  minor 
varietà  ;  e  se  ben  tutti  convennero  che  lo  Spirito  Santo 
era  dato  e  ricevuto  nell'ordinazione,  però  altri  dicevano 
che  era  dato  in  propria  persona,  altri  nel  dono  della  gra- 
zia: sopra  che  fu  disputato  assai;  ma  più  da  quei  che 
la  grazia  asserivano.  Era  conteso  se  era  data  la  grazia 
della  giustificazione,  o  un  dono  per  poler  esserciiare  l'of- 
ficio :  quelli  si  fondavano,  perchè  lutti  li  sacramenti  dan- 
no grazia  della  giustificazione-,  questi,  perchè  un  impe- 


>  Onesto  parere,  come  pure  quello  del  teologo  precedente,  pure  più 
giudiiioso  die  la  maggior  parte  degli  altri.  (!  certo  Che  rigorosamente  par- 
lando, non  è  l'Ordine  a  cui  si  convenga  il  nome  del  sacramento,  ma 
l'ordinazione;  poiché  l'Ordina  non  è  che  il  potare  o  il  carattere  che  no 
risulta. 
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nitente  non  può  riceverla,  e  pur  riceve  ]'  Ordine.  Ma  del 
carotiere,  sì  come  tutti  furono  concordi  che  nel  sacerdo- 
zio sia  impresso,  cosi  nel  rimanente  furono  di  varie  opi- 
nioni ;  dicendo  alcuni,  (*>  che  in  tulli  li  sacri  solamente, 
altri  in  lutti  sette:  le  qual  opinioni  da  san  Bonaventura 
sono  stimate  tulle  probabili.  Ad  alcuni  piaceva  la  distin- 
zione di  Durando,  che  intendendo  per  carattere  una  po- 
testà di  far  alcun  effetto  spirituale,  il  solo  sacerdozio  l'ha, 
che  solo  può  far  opera  spirituale  di  consecrare  e  rimetter 
i  peccali;  gli  altri  non  l'hanno,  poiché  le  operazioni  loro 
sono  corporali,  e  cos\  ben  son  fatte  dagli  ordinati  come 
da'laici,  eziandio  senza  minimo  peccato  veniale.  Ma  se  per 
carattere  s'intende  una  deputazione  ad  un  speciale  offi- 
cio, così  lutti  gli  Ordini  hanno  il  carattere  proprio.  A 
questi  era  opposto,  che  fosse  opinione  luterana  contenuta 
nel  primo  articolo,  e  però  era  necessario  affermar  in  tutti 
un  carattere  proprio  e  indelebile.  Non  mancò  chi  voleva 
trovarlo  anco  nella  prima  tonsura:  l'argomento  di  questi 
fu,  perchè  non  si  reiterano  manco  nel  degradato,  come 
bisognerebbe  far  in  quelli  che  non  lasciano  carattere  im- 
presso, e  perche  con  questa  I'  uomo  era  oscrilto  al  chie- 
ricato, e  partecipe  delle  essenzioni  e  immunità  ecclesia- 
stiche ;  nè  sarebbe  possibile  sostentar  che  il  chiericato 
e  l'immunità  siano  de  jure  divino,  se  non  dicendo  che 
la  prima  tonsura  sia  di  divina  instiluzione.  Del  vescovato 
maggior  fu  la  controversia,  e  si  rinovò  la  questione  se  è 
uno  degli  Ordini,  perchè  avendo  due  proprie  operazioni 
così  insigni,  confermare  e  ordinare,  è  necessaria  la  potestà 
spirituale  che  è  il  carattere,  senza  (a  quale  l'ordinazione 
o  confermazione  non  averebbono  il  suo  effetto.  I  prelati 
che  stavano  ad  udire,  erano  pieni  di  tedio,  sentendo 
laute  difficoltà,  e  prestavano  l'orecchia  graia  a  quelli 
che  dicevano  doversi  tralasciare  e  parlar  in  termini  uni- 
versali :  non  senza  mormorazione  dei  frati  che  si  storna- 


rti ld.,  n,  91. 
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carono  udendo  e  vedendo  in  loro  disposizione  per  defi- 
nire articoli  e  prononciar  anatemi,  senza  intender  le  ma- 
terie e  aborrendo  chi  gliele  esplicava. 

Nel  sesto  articolo  W  tutti  con  una  voce  dannarono  li 
Luterani  d'  aver  detratto  alle  onzioni  e  ceremonie  nel 
conferir  gli  Ordini  :  volevano  alcuni  che  fossero  distinte 
le  necessarie  che  appartengono  alla  sostanza  del  sacra- 
mento, si  come  nel  concilio  Fiorentino  fu  fatto,  e  sì  di- 
chiarasse eretico  chi  senza  di  quelle  asseriva  potersi  dare 
o  ricever  l'Ordine;  e  quanto  alle  altre,  con  universali 
parole  fosse  condannalo  chi  le  chiamasse  perniciose.  Per 
questo  molta  contenzione  nacque,  qual  fossero  le  neces- 
sarie, e  quali  le  aggionle  per  maggior  decoro  o  divozio- 
ne. (bl  Parve  che  mollo  al  proposilo  parlasse  Melchior 
Cornelio  portoghese,  il  qual  considerò,  esser  cosa  certa 
che  gli  Apostoli  nell'  ordinare  usavano  lo  imposizioni 
delle  mani,  si  che  mai  nella  Divina  Scrittura  si  legge  al- 
cuna ordinazione  senza  questa  ceremonia,  quale  ne' tempi 
seguenti  anco  lanlo  fu  stimala  essenziale  che  1'  ordina- 
zione veniva  con  quel  nome  chiamata  ;  con  lullo  ciò  Gre- 
gorio IX  la  dice  rito  introdotto  dagli  apostolici,  e  molti 
teologi  non  1'  hanno  per  necessaria,  se  ben  altri  sono  di 
contraria  opinione.  L'onzione  ancora  si  vede  dalla  decre- 
tale d' Innoceuzio  III  in  questa  materia,  che  in  lutle  le 
Chiese  non  era  usala,'  e  li  celebri  canonisti  Ostiense, 
Giovanni  Andrea,  I'  Abbate  e  altri  affermano,  che  il  papa 
può  ordinar  un  prete  con  la  sola  parola,  dicendo,  sii  sa- 


(*)  Fleurj,  1-160,  n.  92. 

(t.)  Pallavicino,  1.  18,  C.  -12  e  U:  Rayn.,  n.  92. 

1  L'unitone  non  e  mai  stata  tanto  generalmente  ricevuta  delta  Chiesa, 
quanto  ta  imposizione  delle  mani,  come  rilevasi  dalla  lettura  do' rituali 
antichi,  e  dalle  presenti  pratiche  delle  chiese  orientali  e  greche.  Il  nulla 
poi  dirsi  su  eie-  dalla  Scrittura,  i>  un'  assai  forte  prova  della  poca  necea- 

e  la  poca  uniformili  delle  Chiese  bu  questo  punto,  vi  siano  stati  teologi 
che  l'abbiano  creduta  essenziale,  unicamente  perchè  era  nelle  Chiese  di 
Occidente. 


Sabpi.  —  3. 
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cerdots:1  e  quel  che  più  importa,  Innocenzio,  padre  di 
tulli  li  cnnonisti,  dice  u ni versai mente,  che  se  non  fos- 
sero ìe  forme  ritrovale,  basterebbe  che  l' ordinatore  di- 
cesse, sii  sacerdote,  o  altre  parole  equivalenti:  perchè  le 
forme  che  si  osservano,  la  Chiesa  le  ha  ordinale  dopo  ; 
e  per  queste  ragioni  il  Cornelio  consegliò  che  non  si  par- 
lasse di  ceremonie  necessarie,  ma  solamente  fossero  con- 
dannali quelli  che  le  hanno  per  superflue  o  perniciose.* 
IX.  Quanionque  le  congregazioni  de'  teologi  occupas- 
sero quasi  tutto  '1  tempo,  nondimeno  li  prelati  più  met- 
tevano l'animo  e  Ira  loro  parlavano  della  riforma,  chi 
promovendola  e  chi  declinandola,  che  delle  materie  dai 
teologi  trattate  :  onde  i  frequenti  e  publici  ragionamenti 
che  per  tutto  Trento  s'  udivano,  fomentati  dagli  amba- 
sciatori cesarei  e  francesi,  («I  indussero  li  legali  a  riputar 
necessario  il  non  mostrarsene  alieni  ;  massime  attesoché 


'  L'opinione  di  quei  canonisti  è  alata  diametralmente  opposto  a  tutte 
Mi/Loni  ilcT  antiutiitii  ;  ed  e  una  conseguenza  delle  stravaganza  riveli- 
noli, che  danno  iti  ogni  cosa  al  papa  un  illimitato  potere.  Ma  non  È  inte- 
ramente lo  stesso  della  opinione  d' Innocenzio  IV,  che  immediatamente 
dopo  si  accenna;  poiché  e  ben  vero,  che  se  perduta  si  fosse  In  memoria 
delle  forme  dille  quali  fin  a  questo  tempo  la  Chiesa  ha  fatto  uso  nelle 
ordinazioni,  ella  potrebbe  a  auo  talento  prendere  quella  che  |>iii  conve- 
niente lo  paresse,  tutto  io  scopo  dì  ima  forma  essendo  il  determinare  ad 
un  certo  fine  l'applicazione  di  un  segno  esteriore,  ohe  da  aè  non  ho  ol- 

i  11  ragguaglio  che  Fra  Paolo  ci  dii  del  parere  di  Cornelio,  è  disso- 
ni igliantissìmo  da  quello  datone  da  Pallavicino  (1  18,  0.  12)  e  da  Rol- 
nnldi  (n.  93!  dietro  gli  Atti  di  l'aleniti,  donde  si  scorge,  aver  esso  sostenuto 
che  l'Ordine  conferiva  la  grazia;  che  gli  Ordini  minori  erano  sacramenti; 
che  r  unzione  era  un  rito  antico  e  raccomandato  Un  da'  primi  tempi  ;  che 
il  vescovato  era  un  Ordine;  che  i  vescovi  erano  superiori  a  preti  ;  ed  al- 
tre somiglianti  cose,  dello  quali  il  nostrn  sierico  non  dice  parola;  il  che 
mi  fa  credere  che  intorno  a  ciò  aia  egli  stato  male  informato, 

—  ■  Pallavicino  non  cita  già  Atti  del  Poleotti,  ma  il  Diario  di  Astolfo 
Fervanzio  provinciale  de'Minori  Osservanti;  bisogna  dunque  che  nel  Po- 
luotti  non  abbia  trovato  quello  che  vi  trovò  il  Ftoineldi.  Contuttociò  que- 
sti documenti  non  sono  punto  più  ufficiali  di  quelli  che  posiono  avere 
servito  a  Frii  Paolo,  e  un  errore  di  nomo  tanto  poteva  accodare  negli  uni 
come  negli  altri.  Poco  importa  che  il  Cornelio  od  un  olirò  obbla  pollalo 
a  questo  modo,  basta  che  11  discorso  sia  vero.  * 

(•)  l'allav.,  J.  18,  e.  11. 
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avevano  promessogli  ambasciatori  ili  proporla  dopo  trat- 
tato dell' Ordine,  e  intendevano  esser  ricevuto  con  grande 
applauso  un  discorso  dell'  ambasciatore  Lansac,  fatto  in 
certa  adunanza  di  molti  ambasciatori  e  preiati,  dove  con- 
cluse che  se  ia  riforma  proposta  e  richiesta  dall'impera- 
tore era  tanto  temuta  e  aborrita,  almeno  si  doveva  tro- 
var modo,  senza  far  nuove  ordinazioni,  di  metter  in  os- 
servanza le  cose  dagli  antichi  concilii  stabilite,  levando 
gì'  impedimenti  che  fomentavano  gli  abusi.  Fecero  li  le- 
gali metter  insieme  le  proposte  de' Cesarei,  1°)  e  tulle  le 
instanze  che  sino  a  quel  giorno  gli  erano  stale  falle  in 
materia  di  riforma,  e  le  risposte  da  loro  date,  insieme 
con  un  estratto  delle  cose  statuite  nell'assemblea  di  Fran- 
cia e  delle  richieste  de'  prelati  spagnuoli,  le  quali  man- 
darono al  pontefice,  lh>  con  dirgli,  che  non  pareva  loro 
possibile  il  trattener  più  in  parole,  ma  con  qualche  effetto 
mostrare  al  mondo  d'  aver  animo  di  trattar  questa  ma- 
teria, e  venendo  a  risoluzione  di  satisfare  in  qualche  parie 
agli  ambasciatori  de'  prencipi,  massime  in  quello  che  ri- 
cercano per  interesse  del  loro  paese:  (c*  avendo  però  con- 
siderazione alla  qualità  delle  cose,  che  non  portassero 
pregiudicio  alla  potestà  ponteficia  e  alle  prerogative  della 
Chiesa  romana. 

X.  Il  pontefice,  veduta  l' instruzione  del  re  di  Fran- 
cia, non  polendo  sentir  cosa  più  ingrata  che  di  allongarsi 
il  Concilio,  a  che  egli  aveva  concetto  dover  nella  se- 
guente sessione  de'  dodici  novembre  definir  lutto  quello 
che  rimaneva  di  trattar,  e  se  qualche  cosa  fosse  restata, 
al  pia  longo  doversi  finire,  sospendere  o  dissolvere  uel 
fine  di  queir  anno  ;  all'  ambasciator  residente  appresso 
di  sè  che  gli  faceva  instanza  di  differir  la  trattazione 
de'  dogmi  alla  venula  de' suoi  prelati,  e  tra  tanto  trattare 
di  riforma,  rispose  :(<i)  Quanto  all'aspettar  li  prelati,  es- 


(■}  Visc,  Lctt.  d..|  W  settembre.  p»  ld.,  Ibifl. 

(«)  ld.,  Leu.  Uel  21  settembre.  (d)  Dup-,  Mem.,p.  301.  , 
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ser  avisalo  che  il  cardinale  di  Lorena  aveva  risoluto 
d'  aspettar  la  presa  di  Bourges,  e  poi  accompagnar  il  re 
ad  Orliens;  cose  cbe  ben  dimostravano  che  la  sua  par- 
tila di  Francia  sarebbe  stala  mollo  larda  e  forse  anco 
mai  sarebbe  effettuala  :  cbe  non  era  giusto  sopra  disso- 
gni così  lontani  trattener  lauti  prelati  in  Trento.  Cbe  le 
richieste  di  dilazione  sono  parole  per  tenerlo  esso  e  i 
prelati  in  spese,  non  per  volontà  cbe  i  Francesi  abbino 
d'andar  al  Concilio;  e  se  con  le  dilazioni  lo  costringe- 
ranno continuare  a  consummar  il  danaro,  protestava  che 
non  sverebbe  potuto  seguitare  in  dar  aiuti  al  re.  Fece 
gran  riflesso,  narrando  che  per  diciolto  mesi  i  Francesi 
sono  stati  aspettali  in  Trento,  trattenendo  lui  con  varie 
e  frivole  scuse.  Si  dolse  ancora  della  sua  condizione,  che 
se  il  Concilio  usa  qualche  rispello  verso  lui  (che  lo  fa 
ben  in  poche  cose),  gli  ambasciatori  che  sono  la,  si  la- 
mentano cbe  il  Concilio  non  è  libero,  e  con  tutto  ciò 
essi  medesimi  lo  ricercano  di  ordinare  dilazione,  che  è 
la  cosa  più  ingiusta  e  più  aborrita  da'  Padri  di  ogni 
altra.  Concluse,  cbe  quando  avesse  certezza  o  verisi- 
militudine  della  loro  andata,  farebbe  opera  cbe  fossero 
aspettati.  Àggionse  d'  aver  dato  ordine  d'  esser  avisalo 
per  corrier  espresso  quando  partirà  il  cardinale,  e  al- 
lora farà  opera  che  sia  aspellalo  ;  tra  tanto  non  gli  pa- 
rer giusto  fare  cbe  i  Padri  stiano  oziosi.  E  quanto  alla 
riforma,  esser  più  necessario  aspettarlo  che  per  le  ma- 
terie de'  dogmi,  le  quali  non  toccano  a  lui  che  è  buon 
catolico,  ed  è  certo  che  non  può  dissentire  dagli  allri: 
ma  ben  nella  riforma  è  giusto  ascoltarlo,  quale  gli  ap- 
partiene, essendo  un  secondo  papa  con  molli  beneficii,  e 
trecentomila  scudi  d' entrata  di  beni  di  Chiesa,  dove 
esso  pontefice  non  aveva  più  d'un  beneficio  solo,  del 
qual  si  contentava  ;  che  aveva  con  tulio  ciò  riformato 
sè  stesso  e  tutte  le  parti  della  sua  Corte,  con  danno  e 
perdila  di  molli  officiali  di  quella  ;  e  farebbe  ancora  di 
più  se  non  vedesse  chiaro  cbe  diminuendo  te  sue  entrate, 
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egli  faceve  il  fatto  degli  avversari  suoi,  indebolendo  le 
forze  proprie  e  li  nervi  del  suo  Stalo,  ed  esponendolo, 
insieme  con  tulli  i  Catolici  che  sono  nella  sua  prolezio- 
ne, alle  ingiurie  de'  suoi  nemici.  E  per  quello  che  s'aspetta 
alle  regioni  non  soggette  a  lui  in  temporale,  la  destru- 
zione  della  disciplina  nasceva  da  loro  medesimi,  e  da' re 
e  prencipi  che  con  instanze  indebite  e  importune  lo 'co- 
stringono a  provisioni  e  dispense  estraordinarie  :  esser 
misera  la  sua  condizione,  che  se  nega  le  richiesti:  incon- 
venienti fattegli,  ogni  uno  di  lui  si  duole  e  si  tiene  offeso 
e  ingiurialo  ;  se  le  concede,  a  lui  viene  ascritto  tulio  '1 
male  che  per  causa  loro  segue,  e  si  parla  di  riforma; 
come  gli  ambascialori  del  re  hanno  fallo  in  Trento  eoa 
termini  generali,  senza  che  sì  possi  intender  quello  che 
vorrebbono.  Vengano,  disse,  una  volta  all'  individuo,  e 
dicano  quello  che  vogliano  nel  regno  riformare,  che  in 
quattro  giorni  se  gli  sodisfarà;  che  li  prelati  in  Poissl 
hanno  regolalo  molle  cose;  che  egli  confermerà  quegli 
ordini  se  sarà  richiesto,  ma  il  voler  star  sopra  gli  uni- 
versali, e  riprender  lutto  quello  che  si  fa,  non  propo- 
nendo alcuna  cosa,  dimostra  poca  buona  volontà. 

XI.  Restava  la  quarta  classe  de1  teologi,  li  quali  do- 
vevano trattare  della  superiorità  de' vescovi  ai  preli: 
da'  primi  fu  seguita  la  dottrina  di  san  Tomaso  e  Bona- 
ventura, che  dicono,  due  potestà  esser  nel  prete  :  l'  una 
nel  consecrar  il  corpo  e  sangue  di  Cristo,  l'altra  nel  ri- 
metter li  peccati.  Nella  prima  il  sacerdote  esser  superio- 
re, nè  il  vescovo  aver  maggior  autorità  che  il  semplice 
prete;  ma  nella  seconda,  ricercandosi  non  solo  la  potestà 
dell'Ordine,  ma  anco  della  giurisdizione,  rispetto  a  que- 
sto il  vescovo  esser  superiore.  Altri  dopo  aggionsero,  che 
più  eccellente  azione  è  il  dar  autorità  di  consecrare  che 
il  consecrare,  e  però  anco  in  questa  essere  superiore  il 
vescovo,  che  non  solo  esso  può  farlo,  ma  ordinare  li  preti 
e  dar  loro  aulorità.  Ma  essendo  disputalo  dì  questo  assai, 
e  eoo  l' occasione  tornato  a  trattar  gli  articoli  della  jerar- 
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chia,  come  un  islesso  con  questo  della  superiorità,  e  pa- 
rimente dispulato  se  consiste  nell'Ordine,  nella  giurisdi- 
zione, o  in  ambedue  ;  Frà  Antonio  da  Moni'  Atomo 
francescano  disse:  Che  l'articolo  non  si  doveva  intender 
d' una  superiorità  ìmaginaria  e  consistente  in  preemi- 
nenza o  perfezione  d'azione;  ma  d'una  superiorità  di 
governo,  sì  che  possi  far  leggi  e  precelti  e  giudicar  cause, 
cosi  nei  foro  della  eooscienza,  come  Dell'  esteriore.  Che 
r|iiesta  superiorità  è  negala  da'  Luterani,  e  di  questa  s'ha 
da  trattare.  Disse,  che  nella  Chiesa  universale  conveniva 
che  ci  fosse  una  tal  autorità  per  reggerla,  e  altrimenti 
non  averebbe  potuto  conservarsi  in  unità.  Lo  provò  con 
gli  essempi  tratti  dalle  api  e  dalle  grue;  e  in  ciascuna 
Chiesa  parlicolar  esser  parimente  necessaria  un'autorità 
speciale  per  reggerla,  e  questa  esser  ne'vescovi  che  han- 
no parte  della  cura,  la  totalità  della  quale  e  nel  papa, 
capo  della  Chiesa: 1  che  questa,  essendo  potestà  di  giudi- 
car, far  processi  e  leggi,  e  potestà  di  giurisdizione.  Che 
quanto  all'Ordine,  il  vescovo  è  di  più  allo  grado  che  il 
prele,  avendo  tutla  la  potestà  di  quello  e  due  allre  di 
più,  ma  non  si  dice  però  superiore  ;  sì  come  il  suddiacono 
è  quattro  gradi  più  alto  dell' ostiario,  non  però  6  supe- 
riore. Provò  questo  suo  parer  per  I'  uso  universale  di 
lulla  la  Chiesa  e  di  tulle  le  nazioni  cristiane  ;  portò  "di- 
verse autorità  de'  Padri  per  conformarlo  ;  e  finalmente  sì 
ridusse  alla  Scrittura  Divina,  mostrando  che  questa  sorte 
d'  autorità  è  chiamata  di  pastore,  adducendo  molli  luoghi 
de'  Profeti  ;  e  che  quella  universale  fu  data  a  san  Pietro, 
■  M1-.»  '-fi  '^■(■"--  1  :  

1  È  questi  unn  massima  puramente  romana,  per  cui  il  papa  non  solo 
viene  ad  esser  un  vescovo  universale;  ma  altresì  propriamente  il  solo 
vescovo  della  Chiesa,  come  apertamente  si  è  preteso  che  sia  eia  molti  teo- 
logi italiani,  e  corno  da  queslo  pare  che  chi  arami' ti  te  si  insegni,  allorché 
dice,  che  avvegnaché  il  vescovo  sia  più  che  il  prele,  come  il  suddiacono 
è  più  che  un  acolito,  non  ai  pub  propriamente  dire  ch'egli  sia  supcriore. 
E  cosi  per  tal  modo  vengono  ad  avvicinarsi  gli  errori  do' due  estremi: 
quei  de' Curiali,  che  tacendo  del  papa  il  solo  vescovo,  distruRRono  lutti  sii 
altri  ;  e  gli  errori  di  quei  Riformati  che  hanno  abolito  tra  essi  il  vescovato. 
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quando  Cristo  disse  ;  Pasci  le  mie  agnelle,  o  la  particolare 
fu  data  da  Pietro  a'  vescovi,  quando  disse  loro  :  Pascete 
U  gregge  che  avete  in  custodia.  Quesla  sentenza  ebbe 
grand'  applauso.' 

Ma  prima  che  finissero  di  parlar  quei  della  quarla 
classe,  (a)  li  prelati  spagnuoli  risoluti  d' inlrodur  la  trat- 
tazione che  i  vescovi  siano  da  Cristo  inslituili,  avendo 
insiemn  consullalo,  conclusero  esser  meglio  che  il  primo 
moto  fosse  fatto  nelle  congregazioni  de1  teologi,  acciò  in 
quelle  de' Padri  la  materia  fosse  preparata,  e  potessero 
essi  con  maggior  apparenza  di  ragione,  ripigliando  le  cose 
dette,  discorrervi  sopra,  e  costringer  gli  altri  a  parlarne. 
Pertanto  nella  congregazione  de!  primo  ottobre,  (W  Michele 
Oroncuspo,  teologo  del  vescovo  di  Pamplona,  al  settimo 
disse  che  dispulando  di  qualificare  o  condannare  una 
proposizione  che  riceve  molli  sensi,  è  necessario  distin- 
guergli, e  poi  ad  uno  ad  uno  considerargli;  e  tale  gli  pa- 
reva esser  la  proposta  di  quel!1  articolo,  se  i  vescovi  sono 
superiori  a'  preti  ;  imperocché  s'  ha  da  distinguere,  se  sono 
superiori  de  facto  o  de  jure.  Che  de  facto  non  si  poteva 


'  Joun.,  xxi,  16;  ì.  Pet.,  v,  !. 

—  Non  ai  è  mai  tatui  ^ppliiM/iiMiu  jjìù  sforzata  di  questa;  poiché  a 
sentimento  di  tutti  gli  antichi  ciò  clic  in  quo]  luogo  è  stalo  detto  a  sin 
Pietro,  è  una  commissione  comune  eh  e  stala  data  a  tolti  gli  Apostoli,  ed 
in  parsemi  loro  a  lutti  l  Jor  successori,  a' quali  poi  lleaù  Cristo  ha  data 
la  stesa1  auloritii  ed  il  potere  medesimo  Cosi  non  si  ha  in  alcun  luogo  ci, e 
san  l'io  tre.  sia  incaricato  della  cura  degli  altri  Apostoli,  ma  di  quella  della 
greggia  in  comune  con  essi.  Uttella  distinzione  che  da  alcuni  teologi  si 
vuol  che  vi  sia  tra  le  parole,  i''i«ce  agnn  mmi,  o  quello  altre,  Pam  oro 
un»,  e  nelle  quali  si  immauinano  di  rinvenire  un  ordine  dato  a  san  Pie- 
tro di  reggere  i  pastori  a  le  greggio,  è  una  sottigliezza  ignota  a  tutta 
l' antichitii,  e  sognata  in  questi  ultimi  tempi  pel  solo  tino  di  sostener  te 
arbitrarie  e  illimitate  pretensioni  della  corte  di  Ruma.  Sino  a  quel  tempo 
si  era  credulo  che  bastasse  riputar  il  papa  rome  II  primo  vescovo,  di- 
stinto soltanto  dagli  altri  per  uno  maggior  ampiezza  di  giurisdizione,  a 
lui  assegnata  dalle  leggi  ecclesiastiche.  Se  col  tempo  ha  egli  preteso  di 
più,  o  se  di  più  gli  ó  stalo  accordato,  ne  ha  egli  l'obbligo  alla  riverenza 
dai  principi  e  de"  popoli  per  la  Sede  di  San  Pietro,  e  non  gin  ad  alcun  ti- 
tolo che  dalla  Scrittura  o  dalle  promesse  di  Uesii  Cristo  comprovisi. 

[•)  Visc,  Leti,  del  28  settembre. 

(b)  IJ.,  Lett.  del  I  otlohrc. 
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dubitare,  vedendosi  di  presente,  e  leggendosi  nelle  istorie 
di  molti  secoli  che  i  vescovi  hanno  essercilato  superiori- 
tà, e  i  preti  obedienza  ;  però  che  in  questo  senso  l'arti- 
colo non  poteva  venir  in  controversia;  adonque  restava 
discuterlo  de  jure.  Ma  anco  qui  cadeva  un'altra  ambi- 
guità, quojure,  potendosi  intendere  jure  pontificio,  a  jure 
divino.  Quando  s' intenda  al  primo  modo,  esser  cosa  chia- 
rissima che  sono  superiori,  ritrovandosi  tante  Decrelali 
che  espressamente  lo  dicono  ;  ma  con  tutto  che  ciò  sia 
vero  e  certo,  non  sarebbono  da  condannar  ^Luterani 
per  questo  rispetto  come  eretici,  non  potendosi  aver  per 
articolo  di  fedo  quello  che  non  ha  altro  fondamento  che 
in  legge  umana  :  meritano  ben  esser  condannati,  negando 
la  superiorità  de'  vescovi  ai  preti,  quando  quella  sia  de 
jure  divino.  Soggionse,  che  egli  ciò  aveva  per  chiaro,  e  po- 
teva evidentemente  provarlo  e  risolver  ogni  cosa  in  con- 
trario; ma  non  doveva  passar  piti  oltre,  essendo  proibito 
il  parlarne.  E  qui  passò  a  mostrare,  esser  proprio  de'  ve- 
scovi il  ministerio  della  confermazione  e  della  ordinazio- 
ne; e  parlato  sopra  l'ottavo  capo  in  conformila  degli  al- 
tri, fini  il  suo  discorso. 

Seguitò  dopo  lui  a  parlare  Giovanni  Fonseca  teologo  di 
Granata,  il  qual  entrò  M  nella  materia  gagliardamente,  e 
disse  :  Che  non  era  nò  poteva  esser  proibito  il  parlarne, 
poiché  essendo  proposto  1'  articolo  per  discutere  se  era 
eretico,  è  ben  necessario  ebe  sì  tratti  se  è  contra  la  fede  ; 
uè  contra  quella  può  intendersi  cosa  che  non  repugni  al 
jus  divino;  che  egli  non  sapeva  onde  fosse  derivala  la 
voce  che  non  si  potesse  parlarne,  poiché  anzi  con  la  pro- 
posta dell'articolo  era  commandalo  che  fosse  discusso.  E 
qui  passò  a  trattare  non  solo  della  superiorità,  ma  del- 
l' insliluzione  ancora,  asserendo  che  li  vescovi  sono  da 
Cristo  inslituiti;  e  per  ordinazione  sua  divina  superiori 
a1  preti  :  allegando,  che  se  il  pontefice  è  insti  Unto  da  Cri- 


M  Visc,  Lett.  dei  i  ottobre. 
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slo  perchè  egli  abbia  dello  a  Pietro,'")  Ti  darò  le  chiavi  del 
mio  regno,  e  pasci  le  mie  agnelle  ;  parimente  li  vescovi  so- 
no da  ini  instituili,  perchè  ha  detto  a  tu  Iti  gli  Apostoli:  lb) 
Sarà  legato  in  cielo  quello  che  (egarete  in  terra,  e  saranno 
rimessi  lì  peccati  a  chi  gli  rimetterete  ;  ed  appresso  di  ciò 
gli  disse  :  lc)  Andate  nel  mondo  universo,  predicale  l' Evan- 
gelio ;  e  quel  che  più  di  lullo  imporla,  disse  loro  :  W  Si 
come  il  Padre  ha  mandato  me,  così  io  mando  voi;  e  se  il 
pontefice  è  successore  di  san  Pietro,  li  vescovi  sono  suc- 
cessori degli  Apostoli;  e  allegò  un  gran  numero  d'  auto- 
rità de' Padri,  che  dicono  li  vescovi  esser  degli  Apostoli 
successori.  E  recitò  particolarmente  un  longo  discorso  di 
san  Bernardo  in  questa  materia  nel  secondo  libro  ad  Eu- 
genio papa  :  addusse  ancora  il  luogo  degli  Alti  apostolici, 
dove  san  Paolo  disse  agli  Efesii  :  W  Che  erano  posti  dallo 
Spirilo  Santo  vescovi  a  regger  la  Chiesa  di  Dio.  Soggion- 
se,  che  l'esser  confermati  o  creati  dal  papa  non  valeva 
per  concludere  che  da  Cristo  non  fossero  insti  Ini  ti,  e  da 
lui  non  avessero  autorità  ;  si  come  il  papa  è  creato 
da' cardinali,  e  ha  l'autorità  da  Cristo;  e  li  preti  sono 
creali  dal  vescovo  ordinatore,  ma  1'  autorità  la  ricevono 
da  Dio.  Così  li  vescovi  dal  papa  ricevono  la  diocesi,  ma 
da  Cristo  l' autorità.1  La  superiorità  a'  preti  dejure  divino 


f>)  Manli  ,  svi,  19;  Josn.,  jret,  15. 
|i>)  Mailh.,  xvim,  18;  Juan.,  xx,  93. 

[«)  Marc,  xvr,  15.  (J)  Josn-,  »,  21.  M  AcL,  xx,  SS. 

'  Fonseca  non  ragiona  male  nella  supposizione  Che  fa,  che  i  vescovi 
dovessero  esser  creati  o  confermati  da)  papa.  Ma  questa  supposizione  non 
era  vera,  ed  altro  sostegno  non  aveva  fuorché  I'  uso  moderno  di  prender 
Rolle  del  par.a,  per  esser  promosso  a]  vescovato.  Nulla  pertanto  di  ciò  si 
ha  nell'antichità.  I  vescovi,  non  men  che  gli  stossi  papi,  crono  eletti  dal 
clero  e  dal  popolo,  e  confermati  e  consccrati  dal  metropolitano  e  da' ve- 
scovi della  provincia.  Tutta  la  parte  che  vi  avevano  f  papi,  era  che  gli 
eletti  focevan  lor  nota  la  sua  elezione,  per  mantener  con  cast  la  comu- 
nione, la  quale  faceva  di  tutti  i  pastori  un  sol  corpo  che  teneva  il  vesco- 
vato por  indiviso,  come  lo  dice  cosi  bene  san  Cipriano.  Ma  per  tale  conto 
non  era  il  papa  dietimo  dagli  altri  vescovi;  perchè  anch'egli  dava  ad  essi 
notizia  di  sua  elezione,  come  ragguagliavano  lui  della  loro.  In  ordine  alla 
stessa  massima  Fonseca  aggiunge,  che  «  i  vescovi  dal  papa  ricevono  le 
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la  provò  con  autorità  di  molli  Padri  che  dicono,  lì  vescovi 
succeder  agii  Apostoli  e  i  preti  a'  72  discepoli.  Disse  poi 
sopra  le  altre  particelle  dell'articolo  le  stesse  cose  dagli 
altri  dette.  Il  cardinale  Simonela  ascollò  con  impazienza 
e  con  frequente  rivoltarsi  a' colleghi,  e  slava  per  inter- 
romper il  discorso;  ma  per  esser  introdotto  con  tanta  ra- 
gionevolezza, e  udito  con  tanta  attenzione  da'  prelati  pre- 
senti, non  se  ne  seppe  risolvere. 

Dopo  questo  seguì  Fra  Antonio  di  Grosseto  dominica- 
no,  '  il  qual  dopo  aver  brevemente  detto  sopra  gli  altri 
artìcoli,  si  fermò  in  questo;  fece  grand' insistenza  sopra 
In  parole  di  san  Paolo  dette  agli  Efesii  in  Mileto,  tal  essor- 
tandogli  alla  cura  del  gregge  per  esser  dallo  Spirito  Santo 
preposti  a  reggerlo,  e  sopra  questo  fece  più  osservazioni. 
Disse  primo,  esser  mollo  necessario  dichiarare  che  lì  ve- 
scovi non  hanno  commissione  del  loro  officio  dagli  uomi- 
ni ;  che  quando  questo  fosse,  sarebbono  mercenari,  a'quali 
le  agnelle  non  appartengono  ;  e  sodisfatto  l'  uomo  che  gli 
ha  dalo  la  cura,  non  averebbono  altro  che  pensare.  Ma 
san  Paolo  dimostrò,  l'obligo  di  regger  il  popolo  cristiano 
esser  divino  e  dato  dallo  Spirilo  Santo,  per  concludere 
che  non  si  potevano  scusare  sopra  alcuna  dispensazione 
umana.  Allegò  il  celebre  passo  di  Cipriano,  che  ogni  ve- 
scovo è  tenuto  render  conto  a  solo  Cristo.  Aggionse  poi 
che  i  vescovi  di  Efeso  non  erano  degl'  instiluili  da  Cristo 
Nostro  Signore,  mentre  era  in  carne  mortale,  ma  dal  me- 
desimo san  Paolo,  o  altro  apostolo  o  discepolo;  e  pur  tut- 
tavia non  si  fa  menzione  alcuna  dell'  ordinatore,  ma  i! 
tutto  allo  Spirito  Santo  s'attribuisce  che  non  solo  abbia 
dalo  V  autorità  di  regger,  ma  anco  divisa  la  parte  dei 


loro  diocesi;  •  il  che  non  é  vero  ae  non  nel  moderni)  costumo,  lmperdoc- 
chn  ori  gina  ria  monte  non  sono  stati  i  papi  elio  abbiano  Basato  l  confini  delle 
diocesi;  o  pere-  1  vescovi  nemmen  ia  giurisdizione  avevano  da'papi,  come 
non  no  avevan  l' autorità. 

i  Ne'  cataloghi  è  chiamata  cii  Qra.<upto;  ma  nelle  intero  di  Visconti 
(2  ottobre)  è  detto  Oroijcfo.  Neil'  edizione  di  Ginevra  o  firoiioKn. 

W  AC,  «,  S8. 
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gregge  consegnalagli  da  pascere.  E  cou  questo  fece  in- 
vettiva coDlra  quelli  cbe  li  giorni  inanzi  detto  avevano 
che  il  papa  distribuisce  il  gregge,  inculcando  che  non  era 
ben  detto,  ed  era  un  ritornar  in  uso  quello  che  san  Paolo 
detestò:  Io  san  di  Paolo,  e  io  di  Apollo:  '  che  il  papa  è 
capo  ministeriale  della  Chiesa,  '  per  il  qual  Cristo,  prìnci- 
pal  capo,  opera,  e  a  cui  !'  opera  si  deve  ascrivere,  dicen- 
do conforme  a  san  Paolo,  che  lo  Spirito  Santo  da  il  gregge 
da  reggere;  che  mai  l'opera  s'ascrive  all' instromenlo  o 
al  ministro,  ma  sempre  all'  ageule  principale;  che  dagli 
antichi  è  stata  usala  sempre  questa  forma  di  parlare: 
che  Dio  e  Cristo  proveggono  alle  chiese  di  governatori; 
la  qual  6  presa  da  san  Paolo,  che  a'  medesimi  Etesii  scris- 
se : la)  Che  Cristo  asceso  al  cielo  ha  provisto  alla  Chiesa 
d'apostoli,  evangelisti, pastori  e  maestri,  mostrando  chiaro 
che  dopo  asceso  in  cielo  provede  di  pastori;  e  non  altri- 
mente  a  Cristo  solo  debbe  esser  ascritta  l' instìtuzioue 
de'  pastori  e  maestri,  in  quali  sono  i  vescovi,  che  degii 
apostoli  ed  evangelisti  medesimi.  Si  avvidde  il  teologo  che 
da'  legati  e  da  altri  ancora  non  era  gratamente  udito,  e 
temendo  qualche  incontro,  come  in  altre  occasioni  era 
avvenuto,  soggionse  che  era  passato  a  quel  discorso  im- 
premeditato, e  portato  dalla  consequenza  delle  parole  e 

i  I.  Cor.,  1,  lì. 

—  Avea  non  i-oca  ragione  di  declamare  conto  essi,  poiché  i  confini 
delle  differenti  dieresi  non  erano  aiuti  fissali  da' papi,  ma  da' popoli  atessi;  e 
nel  fissarli  per  lo  più  si  avea  preao  norma  da  quei  del  governo  civile,  il 
quale  avea  preceduto  lo  stabilimento  delle  metropoli  edo'  vescovati  nelle 
citta  e  nelle  provinole. 

■  É  questa  l'espressione  di  Enea  Silvio,  che  Tu  poi  papa  fio  11,  e  di 
molli  altri  scrittori,  i  quali  dell'autorità,  de'  papi  hanno  parlato  più  mode- 
stamente che  il  comune  degli  scrittori  italiani.  Con  tulio  ciò  questa  stessa 
espressione  non  è  la  più  giusta,  se  al  capo  ministeriale  si  assegna  la  mede- 
sime ompieizodi  potere  che  al  capo  naturale;  e  necessariamente  conviene 
intenderla  in  un  senso  limitato,  ed  c  questo:  che  il  papa  è  il  primo  do  mi- 
nielli  stabiliti  per  il  governo  della  greggia  ci i  Gesù  Cristo,  ma  che  non  ha 
■opra  di  oasi  alcun  vantaggio  per  contu  dell'  autorità,  se  non  se  quello  cito 
gli  può  venire  dal  maggior  numero  di  persone  silo  sua  giurisdizione  sog- 
getto. 

W  Sphu.,  iv,  11. 
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dal  fervor  del  ragionamento,  non  raccordandosi  che  fosse 
proibito  il  parlar  di  quel  punto.  E  rientrato  ad  essami  Dar 
gii  officii  propri  de'  vescovi,  e  con  tra  de  Ito  a'  Luterani  che 
gli  reputano  superflui,  e  mostrato  che  sono  usi  iati  da  an- 
tichissimi tempi  nella  Chiesa  e  vengono  dalla  tradizione 
apostolica,  fini. 

XII.  S'avviddero  li  legali  che  questa  era  stata  arte 
di  Granata  e  altri  Spaglinoli  per  dar  campo  a'  prelati  di 
allargarsi  in  questa  materia  ;  però  fu  operato  che  la  con- 
traria sentenza  fosse  difesa  da  alcuno  di  quelli  che,  quat- 
tro solamente,  per  finir  tutto  'I  numero  rimanevano  il 
giorno  seguente;  sì  come  furono  anco  preparali  per  con- 
tradire ai  vescovi  spagnuoli  li  pontefici]  soliti  farlo,  se 
nelle  congregazioni  avessero  introdotto  la  materia. 

Il  seguente  giorno  due  ottobre,  due  teologi  furono  a 
provare,  che  sì  come  la  superiorità  de' vescovi  era  certa, 
cosi  il  cercar  quo  jure,  era  cosa  difficile  a  decidere;  e 
quando  fosse  stala  decisa,  di  nissun  frullo,  e  però  da  tra- 
lasciare. Due  altri  sostennero  che  era  de  jure  pontificio,  i.") 
E  Fra  Simon  fiorentino,  teologo  di  Seripando,'  portò  il 
discorso  conforme  all'opinione  di  Gaetano  e  del  Catarino 
in  questa  forma:  Che  il  vescovato  è  de  jure  divino  insli- 
luito  da  Cristo  per  regger  la  Chiesa  ;  che  la  Maestà  Sua 
ha  insinuilo  vescovi  tutti  gli  Apostoli,  quando  gli  ha 
dello  :  (b)  Io  vi  mando,  s't  come  son  io  stato  dal  Padre 
mandato:  ma  quella  inslituzione  fu  personale,  e  con  cia- 
scuno di  loro  si  doveva  finire;  e  uno  ne  coiislitul  che  per- 
petuamente dovesse  durar  nella  Chiesa  che  fu  Pietro, 
quando  disse,  non  a  lui  solo,  ma  a  tutta  la  sua  succes- 


[•)  Pilla*.,  1. 18,  c.  H. 

i  Pallavicino  (lib.  18,  c.  14)  sostiene  che  quel  teologo,  (stessamente 
che  Bravo,  non  parlò  mai  su  quegli  articoli,  non  essendo  nel  numero  ili  quei 
eh'  erano  stati  nominati  per  discutere  quella  materia.  D'  uopo  è  pertanto 
che  oirca  il  nome  di  quel  teologo  Prh  Paolo  sia  alato  ingannato  dalle  tue 
Memorie  ;  poiché  negli  Atti  non  si  trova  tra  quei  che  parlarono  su  queir  ar- 
gomento; e  menzionato  non  c  nò  da  Visconti  né  da  Ramatili. 

(»)  Joan.,xi,lt, 
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sione,  Potei  le  mie  ugnelle;  e  cosi  intese  sant'Agostino, 
quando  disse  ohe  Pietro  rapresenlava  tutta  la  Chiesa,  il 
che  di  nissun  degli  Apostoli  fu  mai  detto.'  Anzi  san  Ci- 
priano disse,  che  san  Pietro  non  solo  è  tipo  e  figura  del- 
l' unità,  ma  che  la  unità  incommincia  da  lui.'  In  questa 
potestà,  a  solo  Pietro  e  successori  data,  si  contiene  la 
cura  di  reggere  tutta  la  Chiesa,  e  di  ordinar  altri  rettori 
e  pastori,  non  però  come  delegati,  ma  come  ordinari,  di- 
videndo particolari  proviucie,  città,  chiese.  Per  il  che 
quando  si  dimanda,  se  alcuno  è  vescovo  de  jure  divino, 
s'  ha  da  dire  che  si,  uno  solo,  il  successor  di  Pietro  : 3  del 
resto  il  vescovato  è  ben  de  jure  divino,  si  che  manco  il 
papa  può  fare  che  non  vi  siano  vescovi  nella  Chiesa,  ma 
ciascuno  d'essi  vescovi  sono  de  jure  pontificio;  donde 
viene,  che  egli  può  creargli,  trasferirgli,  restringergli  e  am- 
pliargli la  diocesi,  dargli  maggior  o  minor  autorità,  so- 
spendergli anco  e  privargli  ;  che  non  può  in  quello  che  è 
de  jure  divino:  perchè  al  sacerdote  non  può  levar  l'auio- 

■-—  È  Un  pensamento  dal  pari  bizzarro  che  moderno,  il  credere  che  il 
ministero  defili  apostoli  era  puramente  personale,  e  che  perpetuo  soltanto 
era  quello  di  san  Pietro  e  de' suoi  successori.  Chiunque  sia  il  teologo  a  cui 
é  uscita  di  bocca  quella  massima,  io  non  so  donde  possa  essergli  venuta  una 
tale  immaginazione,  che  nella  Scrittura  e  nell'antichità  ha  nessunissimo 
fondamento.  L'appoggiare  con  cosi  latte  chimere  le  pretensioni  dei  papi,  è 
un  far  vedere  quanto  sono  chimeriche  anch'  esse. 

*  Cosi  non  ha  mai  pensato  aant' Agostino;  il  quale,  quando  disse  che 
san  Pietro  rappresentava  tutta  la  Chiesa,  ha  inteso  dire,  che  rappresentava 
tutti  gli  altri  pastori  della  Chiesa,  ma  nen  eh'  ei  fosse  il  solo  pastore.  Non 
turni,  cosi  egli  dice,  Serm.  108,  De  diversis,  infer  itiK'puhn  iuoj  ìoIuj  mtrui 
paictrt  fjominicai  oett;  itd  quando  CftrùitM  ad  unum  loquilur,  unita*  com- 
nwnifafvr,  ti  Pttra  prtmrfw,  quia  in  Apottoltt  Petrus  Mfprimut.  Se  dunque  di 
nessun  nitro  apostolo,  se  non  se  di  san  Pietro  è  stato  detto,  cha  rappre- 
sentava la  Chiesa,  ciò  non  è  perché  Pietro  fosse  il  solo  pastore,  ma  perchè 
era  il  primo.  E  nel  senso  medesimo  san  Cipriano  ha  detto,  cho  l'unita 
prende  la  sua  sorgente  da  san  Pietro  ;  non,  come  pretende  quel  teologo  di 
cui  qui  si  descrive  la  opinione,  perché  non  vi  russe  die  un  solo  pastore,  ina 
perchè  tulli  erano  compresi  nella  persona  del  primo. 

8  È  questo  il  Une  della  teologia  oltramontana,  che  vorrebbe  non  esclu- 
dere i  vescovi,  ma  farli  considerare  come  aempiici  vicari  del  papa,  benché 
a  lui  sieno  eguali  per  ogni  riguardo,  fuorché  per  quello  della  più  o  meno 
ampia  giurisdizione. 
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ritfi  di  consecrare,  avendola  da  Cristo:  e  al  vescovo  pu» 
levar  tigni  giurisdizione,  non  per  altro  se  non  perchè  l'ha 
da  lui:1  e  a  questo  modo  doversi  intender  il  celebre 
detto  di  Cipriano,  il  vescovato  è  uno,  e  ciascuno  vescovo 
ne  tiene  una  parte  in  solido: 1  altrimenti  dicendo,  non  si 
può  difender  che  il  governo  della  Chiesa  sia  il  più  per- 
fetto di  tulli,  cioè,  monarchico,  e  per  necessita  si  darebbe 
un  governo  oligarchico  imperfettissimo,  e  dannato  da  lutti 
quelli  che  di  governo  scrivono  *  Concluse  che  quojure  li 
vescovi  sono  insti  tei  ti,  per  il  medesimo  sono  a' preti  su- 
periori, e  quando  s'abbia  da  descender  alla  dichiarazio- 


'  Se  il  teologo  autore  di  quel  parere  fosse  stato  più  dotto  nella  disci- 
plina antica,  si  sarebbe  risparmialo  la  (allea  di  far  tutti  qiie  ragion  amenti, 
che  sono  unicamente  rondati  sii  le  costumante  moderne,  e  che  poleansi  ri- 
torcere conlra  i  papi  medesimi.  Imperciocché  nei  primi  tempi  i  vescovi 
eretici  o  viziosi  non  erano  dimessi  dai  papi,  ma  dui  concilio  della  provincia; 
e  so  talvolta  si  consultavano  i  papi,  ciò  non  facevasi  perchè  si  avesse  biso- 
gno dell' autorità  loro,  ma  per  far  le  cose  con  più  prudenza  e  buon  ordine, 
e  per  meglio  mantenere  I'  unione  delle  altre  chiese  eoo  quella  di  Roma. 
Inoltre,  supponendosi  che  quel  giudizio  spettasse  si  papi,  ciò  era  in  grazio 
della  su  nord  inazione  che  si  è  conservala  mai  sempre  tra  i  membri  di  una 
medesima  società  ;  e  da  ciò  non  provasi  in  verun  modo,  che  i  vescovi  stabi- 
liti non  fossero  Con  la  medesima  autorità  che  i  papi.  Imperciocché  se,  per- 
chè potevano  deporre  i  vescovi  in  caso  di  delitto,  ne  seguiva  che  i  vescovi 
non  sono  d'Istituzione  divina:  converrebbe  conchiudere  che  non  lo  sono 
nemmeno  I  papi;  poiché  i  curiali  medesimi  convengono  in  asserire,  che  in 
caso  iti  eresia  un  papa  può  esser  depostodel  concilio. 

'  [.  autore  non  punto  meglio  intendeva  san  Ciprigno  che  Sant'Ago- 
stino, cui  egli  procurai  di  stiracchiare  a  favore  de' suoi  pregiudizi;  poiché 
nessun  Padre  ha  sostenuto  con  più  vigore  l'istituzione  divina  de  vescovi,  e 
1'  uguaglianza  di  autorità  tra  essi,  senza  distinzione  alcuna  dal  papa  agli  altri 

'  Che  bella  ragione  I  quasiché  la  Chiesa  governar  si  dovesse  con  le  re- 
gole della  umana  politica,  e  non  con  quelle  ebe  le  aono  state  prescritto  da 
Gesù  Cristo,  che  hanno  mila  che  fare  col  governo  di  questo  mondo.  Ma  è 
egli  poi-corto  che  11  governo  monarchico  sia  il  più  perfetto  ?  Tutte  le  repub- 
bliche  11  negano;  e  la  quistione  è  ancor  da  decidersi.  Non  par  nemmeno  che 
gli  antichi  papi  abbiano  avutn  questo  pensiero.  Imperciocché  vediamo  che 
hanno  sempre  creduto  di  esser  obbligati  a  regolarsi  con  l'ordine  de' ca- 
noni, senza  permettersi  I'  uso  di  una  autorità  ordinaria  ed  assoluta.  Il  che  da 
Lounoy  è  stato  a  evidenza  provato  nelle  sue  lettere;  ed  è  sorprendeote  che 
au  una  autorità  cosi  equivoca,  com'è  quelli  di  questa  massima,  l'antan 
stabilisca  un  dogma  cosi  strano,  com'è  quello  di  un  solo  vescovo  istituito  da 
Gesù  Cristo. 
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ne,  che  così  bisognerà  dichiarare.  Allegò  san  Tomaso,  qual 
dice  in  molli  luoghi  che  ogni  potestà  spirituale  depende 
da  quella  del  papa,  e  ogni  vescovo  debbe  dire:  lo  ho  ri- 
cevuto parte  di  quella  pienezza  ;  nò  doversi  guardar  gli 
altri  scolastici  vecchi,  perchè  nissun  ha  trattato  questa 
materia;  ma  li  moderni,  che  dopo  nata  l'eresia  de'  Valde- 
si, avendo  studiato  la  Scrittura  e  li  Padri,  hanno  stabilito 
questa  verità. 

L'  ultimo  teologo  s' affaticò  in  conlradtre  a  questo  per 
quello  che  disse,  gli  Apostoli  esser  da  Cristo  ordinali  ve- 
scovi, dicendo,  che  quando  mandò  gli  Apostoli,  si  come 
egli  fu  dal  Padre  mandato,  gli  mandò  a  predicare  e  bat- 
tezzare; che  non  è  cosa  da  vescovo,  ma  da  prete;  e  che 
solo  Pietro  fu  da  Cristo  ordinato  vescovo,  ed  egli  dopo 
1'  ascensione  ordinò  vescovi  gli  altri  apostoli  : 1  e  allegò  il 
cardinale  Turrecremata  e  diversi  altri. 

Sopra  le  altre  particole  dell'articolo  e  del  seguente 
furono  lutti  concordi  nel  sentire  che  fossero  dannali  ;  e 
così  fu  posto  fine  alle  congregazioni  de'  teologi. 

XIII.  Dopo  le  quali  W  li  legati  ritrovandosi  in  obligo 
di  proponer  la  riforma,  finite  le  dispute,  consideralo  che 
particolari  si  potessero  propor  non  pregiudici  a  li  e  di  so- 
disfazione,  si  trovarono  molto  impediti,  poiché  tulio  quello 
che  fosse  grato  agli  ambasciatori  sarebbe  stato  o  dannoso 
alla  Corle  o  di  disgusto  a' vescovi;  nò  si  poteva  metter 
mano  a  cosa  grata  ai  vescovi  che  non  fosse  o  di  pregiu- 


1  Questa  proposizione,  benché  diretta  allo  Etesso  scopo  die  le  prece- 
devi, é  ancor  più  ardita  delle  altre;  perchè  In  quelle  supponeva*!  almeno 
una  commissiono  eguale  in  tutti  gli  Apostoli,  laddove  questa,  ristringendo 
tutto  lo  tor  'milioni  al  predicare  e  al  battezzare,  degli  altri  Apostoli  non  ne 
taceva  olia  semplici  miniatri  subalterni,  i  quali  non  avrebbero  potuto  sta- 
bilire ne  chiese  né  vescovi,  se  essi  stessi  non  (ossero  stali  ordinati  tali  da 
san  Pietro,  e  da  lui  ricevuta  noo  oe  avessero  la  facoltà,  ila  di  Ciò  non  si  ha 
la  minima  treccia  nella  Scrittura  né  altrove;  e  ae  in  materie  cotanto  serie  è 
permesso  l'inventare  cosi  tatti  ramami,  niente  Vlia  di  tanto  stravagante 
che  sostener  non  si  possa;  dacctiè  tulle  le  prove  sono  meri  immaginarli 
supposti  che  a  inventarli  nulla  si  spende. 
■   <•}  Viso.,  Lett.  del  li  seltem. 
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ciò  a  Roma  o  a'  preucipi.  C»J  Fu  la  loro  risoluzione  ii'  ispe- 
dir  un  cornerò  al  papa,  e  aspettar  risposta,  e  fra  tanto 
portar  in  longo  col  far  parlar  li  prelati  nella  materia  del- 
l'Ordine.  In  particolare  alla  Santità  Sua  diedero  conio 
della  contenzione  che  prevedevano  sopra  1'  articolo  della 
superiorità  de'  vescovi,  attesa  la  petizione  de'  prelati  spa- 
glinoli e  l' ingresso  fatto  da'  loro  teologi  ;  e  se  ben  W  non 
sapevano  preveder  dove  volessero  capitare,  nondimeno 
osservando  la  veemenza  dell'  inslanza,  e  sapendo  quanto 
i  Spagnuoli  tengano  le  mire  da  lontano,  non  potevano  se 
non  sospettai*.  Gli  raccordarono,  esser  il  tempo  che  si 
era  promesso  di  parlar  della  residenza,  e  che  già  se  n'era 
sentilo  qualche  motivo;  e  (°)  l'arcivescovo  di  Messina 
aveva  ricercalo  quelli  di  Cipro  e  Zara  per  intender  qual 
sarebbe  slata  la  loro  intenzione,  quando  fosse  stata  pro- 
posta ;  e  molle  pratiche  si  subodoravano,  se  ben  non  si 
poteva  penetrar  il  fondo;  che  essi  avevano  già  ordinato 
ad  Otranto  e  a  Ventimiglia  di  scoprir  con  destrezza  come 
la  sentivano  li  prelati,  quando  si  fosse  proposto  di  rimet- 
tere a  Sua  Santità  ;  ebe  fatto  accurato  scandaglio,  trova- 
rono che  sarebbono  stali  sessanta  rigidamente  contrarli, 
con  poca  speranza  che  con  officii  se  ne  potesse  rimuover 
alcuno  :  (d)  e  se  ben  a  loro  instanza  il  secrelario  del  mar- 
chese aveva  fallo  officii  efficaci  co' Spagnuoli,  non  aveva 
riportalo  se  non  che  non  erano  per  opporsi  con  acerbità, 
ma  dir  il  voto  loro  piacevolmente  e  senza  strepito  ;  che 
sapevano,  la  maggior  parte,  per  depender  da  Roma,  esser 
di  contraria  opinione,  ma  dovevano  almeno  sgravare  la 
conscienza  loro;  che  ben  sapevano  non  esser  questo  con- 
trario a  Sua  Santità,  della  cui  ollima  e  santissima  mente 
erano  certi,  ma  ben  a'  vescovi  che  gli  stanno  appresso. 
Aggionsero  anco  che  li  medesimi  Spagnuoli,  avendo  pre- 
sentito trattarsi  di  rimettere  a  Sua  Santità,  dicevano  es- 


tà P«llav.,  1. 18, c«.  (b)  ld.,ibid.,c.  12, 

1=)  Viac,  t.ott.  del  21  seltera.      W  Viae.,  Leti,  ilei  a?  seti,  e  1  ottob. 
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sersi  fallo  il  medesimo  dell'  uso  de!  calice,  ed  esser  vano 
far  Concilio  per  trattar  quello  che  niente  imporla,  e  quello 
che  merila  provisione,  rimetterlo.  Avisarono  della  pro- 
messa falla  agli  ambasciatori  di  proponer  la  riforma,  e 
l' impossibilità  che  era  di  portar  piti  in  longo  ;  e  avendosi 
qualche  aviso  delia  venula  di  Lorena  e  dei  Francesi,  e 
insieme  intendendosi  che  verranno  pieni  di  concetti  e  dis- 
segui di  novilà,  concludevano  potersi  tener  per  fermo  che 
si  uniranno  co'  mal  sodisfalli  che  troveranno  in  Trento. 
Per  il  che  in  tante  ambiguità  di  consegli,  non  sapendo  pi- 
gliar partito,  avevano  deliberato  aspettar  li  commanda- 
Doenli  di  Sua  Santi  tè.1 

XIV.  In  questo  medesimo  tempo  il  pontelice  d'al- 
trove svisato  de'  pensieri  di  Lorena,  e  in  particolar  di 
voler  riforma  dell'  elezione  del  pontefìcato,  a  fine  che  ne 
toccasse  la  sua  parie  anco  agli  oliramonlani,  ed  essen- 
done certificalo,  gli  penetrò  altamente  nell'animo:  e  ri- 
soluto di  non  aspettar  il  colpo,  ma  prevenire,  diede  conio 
di  questo  a  tulli  li  prencipì  italiani,  mostrando  quanta 
diminuzione  della  nazione  sarebbe,  quando  ciò  succe- 
desse ;  che  per  sè  non  parlava,  poiché  a  lui  non  poteva 
leccare,  ma  per  li  rispetti  publici  e  per  amore  della  pa- 
tria commune.  E  sapendo  che  al  re  di  Spagna  non  avo- 
rebbe  mai  potuto  esser  grato  un  papa  spaguuolo,  per  li 


1  Gli  proponevann  nel  tempo  stesso  tre  differenti  partiti  su  1'  articolo 
della  residenza.  Il  primo  era,  che  i  legali  nel  concilio  proponessero  di  rimet- 
tere ]'  affare  a  Ini.  Il  secondo,  che  i]  concilio  stesso  facesse  un  decreto  per 
stabilire  la  residenza  o  con  la  minaccia  di  varie  pene,  o  con  lo  promessa 
di  grandi  vantaggi,  affinch'i  il  timore  o  la  sporauia  inducesse  a  osservar  la 
iefige.  Il  teno  ora  di  fare  chn  un  centinaio  iti  vescovi,  dei  quali  i  legati  eie1 
devano  di  poterti  fidare,  chiedesse  che  la  faccenda  fosss  rimesso  al  papa: 
e  questo  partito  parca  più  onorifico  e  più  sicuro  che  quello  di  far  proporro 
al  concilio  in1  legati  la  stessa  cosa.  Gli  accennavano  nel  tempo  st«sso 
gl'inconvenienti  di  que'Uim-renti  paniti,  de'  quali  iascìavano  a  lui  ia  scelta; 
e  su  i  quali  inalavano  elio  risolvesse.  (Tito,,  l.elt.  de  li  e  8  ollobre;  Pallav., 
lab.  tS,  e  M.J  Visconti  nella  sub  lettera  de'li  ili  otLi.hnj  da  si'  aggiunse  un  al- 
tro partito  a  quei  tre,  e  fu  quello  proposto  al  tempo  di  Paolo  111,  il  qiwle 
era,  cho  il  papa  su  quella  materia  spedisse  prontamente  una  bolla,  e  prima 
dulia  sessione  pubblicar  la  facesse. 

Saul  -  3.  SO 
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pensieri  naturali  che  i!  ilero  di  quella  nazione  ba  di 
liberarsi  dalle  essazioni  regie,  meno  gli  sarebbe  pia- 
ciuto un  francese  per  la  inimicizia  Ira  le  nazioni,  ma 
iiell'  Italia  aveva  grandissima  parie  di-' confidenti:  scrisse 
al  noncio  suo  ebe  gli  coiorannicasse  il  disdegno  de'  Fran- 
cesi, invialo  a  voler  un  papa  per  poter  con  ignei  meno 
occupar  Napoli  e  Milano  da  loro  prelesi.  K  per  non  man- 
car dal  canto  suo  acciò  che  fosse  levata  parte  de' fon- 
damenti sopra  ipjali  ignei  cardinale  poleva  edificare,  che 
erano  gli  abusi  per  i  tempi  passali  di  prossimo  occorsi; 
fece  una  bolla  in  questa  materia,  la  'guai  se  bene  non 
conteneva  di  pin  che  le  provisioni  altre  volte  folle  da 
diversi  poniefici,  quali  sono  invecchiate  senza  effetto, 
s'averebbe  nondimeno  potuto  dire  non  esservi  bisogno 
il'  altra  riforma  in  quella  parie,  poiché  la  bolla  rime- 
diava a  lutti  gì'  ì  neon  venienti  occorsi,  e  almeno  gli  le- 
vava la  forza,  sì  che  non  si  poleva  pretender  che  fos- 
sero in  vigore;  e  a  chi  volesse  pronosticargli  che  sarebbe 
poco  osservata;  come  altre  precedenti,  s'averebbe  rispo- 
sto che  chi  mal  fa.  mal  pensa,  ed  esser  officio  della  carila 
cristiana  aspellar  il  bene  da  ciascuno  Fu  data  questa 
bolla  il  (li  novo  d' ottobre  ISf.i  - 

XV.  Dopo  questo  gli  ginnse  a  viso  che  in  Spagna 
s'erano  temile  molte  Congregazioni  sopra  la  riformi  uni- 
versale, per  dar  commissione  all'  ambasciatore  che  si 
manderebbe  a  Trento,  affine  che  li  prelati  spagnuoli  fos- 
sero uniti,  e  operassero  tutti  mi  uno  scopo  Non  gli  fu 
grata  la  nuova,  c  meno  piacque  a' legati  che  il  re  inan- 
dasse altro  ambasciatore,  perchè  il  marchese  di  l'escara 
operava  molto  conformo  alla  monlc  del  papa;  e  li  mini- 
siri  che  egli  adoperava  in  Trento  erano  milanesi,  affe- 
zionati alla  persona  di  Sua  Sanltta  e  dei  suoi  parenti, 
e  al  cardinale  Simonela  che  di  loro  s'era  valuLo  a  ser- 
vizio del  ponlelicu  in  ogni  occorrenza.  Ma  il  conte  di 
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Luna  che  si  dissegnava  mandare,  sialo  con  !' imperalore 
e  re  de' Romani,  e  mollo  grato  a  loro,  era  impresso  dei 
concetti  di  quei  prencipì,  e  tanlo  pia  quanto  era  fama 
(ed  è  vero  che  cosi  fu  deliberato  quantonque  non  s'ef- 
fettuasse) che  doveva  venir  in  nome  ambasciatore  del- 
l'imperalore.  per  evitar  la  differenza  di  precedenza  con 
Francia;  f°)  ma  in  fatti  ambasci  a  (or  del  re.  E  al  pon- 
tefice era  sospetta  la  congjonzione  di  quei  prencipì  por 
molli  rispelli,  e.  massime  per  il  re  di  Boemia  che  in  molte 
cose  s'era  mostrato  alieno  da  lui.  Nè  meno  sospetta  gli 
era  la  destinazione  del  eonle  di  Luna,  il  qual  non  po- 
teva rilrovarvisi  se  non  ffnila  la  dieta  di  Francforl,  la 
qual,  perchè  almeno  sarebbe  durata  sino  in  fine  del- 
l'anno, porgeva  congettura  che  il  re  avesse  animo  di 
mandar  il  Concilio  mollo  in  longo.  Ma  ricevuto  l'ultimo 
aviso  da'  legati,  restò  pio  perplesso,  vedendo  anco  li  pre- 
lali.  eziandio  li  suoi  medesimi,  enme  cniiEiurali  a  pro- 
digarlo per  gl'intempestivi  ofBcii.  quantonque  i  loro 
interessi  ricercassero  l' [spedizione,  Propose  le  lettere  in 
congregazione  de' cardinali,  ordinando  che  si  pensasse  al 
modo  più  d'ovviare  ad  ima  infinita  d'imminenti  difficolta, 
che  come  levarsi  la  noia  presente:  poiché  quanto  il  Conci- 
lio piii  procedeva  manzi,  tanto  era  più  difficile  da  maneg- 
giare: nè  si  poleva  da  Roma  per  la  lontananza  dar  ordine 
che  gionlo  la  non  fosse  intempestivo:  cosa  che  andando 
alla  longa  averebbe  causalo  qualche  gran  male.  Si  dolse 
che  gli  oltramontani  fossero  uniti  a  prolongarlo  per  propri 
interessi  :  l'imperatore,  per  gratificar  li  Tedeschi,  alfine  di 
far  elegger  il  figlio  re  de'  Romani;  Francia,  per  poter  va- 
lersene in  caso  d'  accordo  con  Ugonotti  ;  Spagna,  per  li  suoi 
rispetti  di  tener  in  speranza  i  Paesi  Itassi.  Raccontò  tulio 
le  difficoltà  che  nascevano  dalli  varii  interessi  de' prelati  in 
Concilio,  li  fini  che  si  scoprivano  ne'Spagnuoli,  c  quello  che 
s'intendeva  dei  dissegni  de' Francesi  che  si  aspellavano. 


(■!  Dup.,Mem.,  p-  313. 
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XVI.  In  questi  medesimi  giorni  mandò  il  re  di  Fran- 
cia 1'  Abbale  di  Manna  M  espresso  a  Roma,  per  dar  conto 
al  pontelìce  della  risoluzione  sua  d' accettar  li  decreti 
del  Concilio,  e  dell'andata  del  cardinale  di  Lorena,  ac- 
compagnato da  numero  di  vescovi,  al  Concilio,  per  pro- 
poner  li  modi  dì  riunire  la  religione  nel  suo  regno, 
avendo  giudicato  il  re  e  il  suo  conseglio  che  nissun  fosse 
piti  sufficiente  a  quel  carico  che  lui,  così  per  dottrina, 
come  per  isperienza.  Il  papa  con  molla  ampiezza  di  pa- 
role lb)  mostrò  d'aggradir  la  risoluzione  così  del  mandar 
il  cardinale,  come  di  dar  intiera  essecuzione  a'  decreti  del 
Concilio;  promise  che  li  legati  e  i  Padri  riceverebbono  li 
prelati  francesi  con  onori  e  favori,  aspettando  da  loro 
aiuto  nelle  cose  dello  religione,  nella  quale  sono  tanto 
interessati,  massime  il  cardinale  che  è  la  seconda  persona 
ecclesiastica,  poco  minor  d' un  sommo  pontefice.  Disse  che 
li  vescovi  avevano  con  prudenza  trattalo  la  riforma  del- 
l'adunanza  di  Poissì,  offerendosi  esso  di  far  approvar  lo 
maggior  parte  dai  Concilio.  Soggionse,  che  era  costretto 
d'  accelerarne  il  fine  quanto  prima,  per  la  gran  spesa 
che  sosteneva;  la  qUal  se  fosse  'durata,  non  potrebbe 
continuar  li  soccorsi  che  al  re  dava  per  la  guerra  :  onde 
sperava  che  il  re  aiuterebbe  a  concluderlo.  Per  fine  del 
suo  ragionamento  disse,  che  egli  in  Concilio  non  aveva 
altra  autorità  se  non  di  approvar  o  reprovar  le  deterrai- 
nazioni  di  quello,  senza  il  che  non  sarebbouo  d'alcun 
Valore;  e  che  dissegnava^  finito  il  Concilio,  trovarsi  a  Bo- 
logna,'e  farvi  radunar  tutti  li  Padri  per  conoscergli,  rin- 
graziarglij  e  far  l' approbazione.  Diede  anco  al  pontefice 
il  messoti  venuto  da  Francia  lettere  del  cardinale  di 
Lorena  del  tenor  medesimo,  con  aggionta  d'offerte  d'ogni 
opera  e  officio  per  conservar  1'  aulorità  della  Santa  Sede. 
Interrogò  il  pontefice  in  particolare  quello  che  il  cardi- 
li Lett.  del  card,  di  Ferrara  dei  18 agosto;  Dup.,  Mei». ,  p.  308. 
<b]  ld.,p.309;  Plenry,  1.16»,  n  103. 

W  Dup.,  Hem.,p.  31D.  ■  ,      .■.  • 
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naie  (iissegnava  proponer;  uè  avendo  risposta  se  non 
generale,  cioè  li  rimedii  necessari  al  regno  di  Francia; 
per  dar  al  cardinale  un  avvertimento,  rispose  che  tutto 
sarebbe  ben  maturato,  decidendosi  in  Concilio  ogni  cosa 
per  pluralità  delle  voci. 

XVII.  Nella  congregazione  de'cardinali  fu  deliberalo 
di  risponder  a'  legati  che  facessero  ogni  opera  di  dar  ri- 
soluzione all'articolo  della  residenza  inanzi  l'arrivo  dei 
Francesi,  operando  che  fosse  rimesso  al  pontefice  senza 
alcun  decreto,  se  fosse  possibile;  quando  no,  almeno  con 
decreto.  11  che  quando  non  si  potesse  ottenere,  fosse  di- 
chiarata con  premii  e  pene,  senza  toccar  il  punto  se 
fosse  o  no  de  jure  divino.  Che  l'articolo  dell' instituzione 
de'  vescovi  pareva  arduo  e  di  gran  conseguenza,  però 
procurassero  anco  che  quello  fosse  rimesso  similmente; 
ma  quando  non  si  potesse,  questo  osservassero  inviola- 
bilmente, di  non  lasciar  determinar  che  fosse  de  jure  di- 
vino.* Quanto  alla  riforma,  che  la  Santità  Sua  era  riso- 

i  Pali».,  1. 1B,  c.  1.1  cu. 

—  Quanto  gli  Spagnuoli  e  i  Francesi  desiderava  no  che  ai  decidesse  la 
instiamone  de'vescovi  di  diritta  divino,  tnntoe  più  ancora  il  contrarlo  dc- 
sideravasi  dal  papa  e  dalla  sua  Corte,  pel  timore  che  (  vescovi  non  ne  co- 
gliesse™ il  vantaggi"  di  rendersi  più  indipendenti,  e  di  farsi,  per  cosi  dire 
tanti  pepi  nelle  proprie  loro  diocesi,  levando  resezioni,  arrogandosi  le  di- 
spense e  le  collazioni  de1  benefìcii,  e  impedendo  tutti  i  ricorsi  a  Roma;  it 
che  avrebbe  dato  1'  ultimo  crollo  all' autorità  di  quella  Corte.  Fu  questo  il 
motivo  di  que'grandi  contrasti  che  nacquero  dipoi,  e  ciie  per  ben  otto  mesi 
intieri  fecero  difTorir  la  sessione.  Ma  inflno  Roma  ebbe  il  suo  intento,  col- 
l' impedire  cho  quella  disputa  si  decidesse;  e  benché  nel  decreto  fattosi] 
quella  materia  vi  sleno  termini  cho  sembrano  favorevoli  alte  pretensioni 
de'vescovi,  si  studiò  di  dure  alla  cosa  un  aspetto  cotanto  ambiguo,  che  ne  i 
papi  alcun  pregiudizio  na  avessero  a  risentire,  ne  olcun  vantaggio  a'  vescovi 
ne  venisse.  Scorgesi  perciò  dalle  lettere  di  ììe  i'isle  e  di  r.ansac,  che  quella 
decisione  dolio  corto  di  Doma  lemcvasi,  cnme  cosa  ai  suoi  interessi  perni- 
ciosissimo. «  Vi  assicuro,  dice  De  I'isle  a  Lansoc,  che  quest'  articolo  della 

-  residenza  attribuita  a  diritto  divino,  con  altri  che  ne  dipendono,  è  riputato 
■>  qui  di  grando  e  pregiudicevole  conseguenza,  »  Dup.,  Mem.,  png.  IBS.  E 
l'altro  risponde,  ivi,  pag.50j:  .  Bisogna  che  io  vi  dica,  essere  fuor  misura 
v  annoiato  di  vedere  che  il  primo  articolo  proposto  por  la  residenza  de  [ire- 

-  lati,  che  è  tonto  ragionevole  e  necessario  per  la  detta  riformazione,  sia 
»  stato  trovolo  cosi  coltivo  dal  vostro  tato,  che  non  si  ardisca  più  riarljrne, 
»  e  che  per  non  trattarne  più  oltre,  si  lasci  far  coso  che  genero  gran  turba- 
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Juta,  per  quello  che  toccava  al  ponlelìcalo  e  alla  Corte, 
di  non  voler  che  altri  se  u'  intromettessero  ;  che  già 
aveva  fallo  tante  riforme,  come  a  tulio  'I  mondo  era 
noto;  che  regolava  ogni  disordine,  e  se  alcuna  cosa  ri- 
manesse, 1'  averebbe  aggiorna  :  del  resLo  dicessero  aper- 
tamente a  tulli  che  Sua  Santità  rimetteva  la  riforma 
liberamente  al  Concilio,  ed  essi  proponessero  delle  cose 
raccordale  dagl'  Imperiali,  e  decretale  da'  Francesi  in 
Poissl,  quelle  che  più  giudicavano  ispedienli,  non  venendo 
però  a  risoluzione  sena'  svisar  prima. 

La  proposta  di  finir  il  Concilio  fu  stimala  dalla  con- 
gregazione di  maggior  momento,  non  perchè  nou  aves- 
sero per  evidente  ia  necessità  di  farlo,  ma  per  non  ve- 
der il  modo,  alteso  che  restando  lanle  materie  da  Iraltare, 
nè  potendosi  indur  li  prelati  alla  brevità  del  parlare  e 
alla  concordia  del  trattare  (cose  necessarie  per  una  pre- 
sta espedizione],  era  impossibile  pensar  di  chiuderlo  se 
non  in  loogo  tempo.  Il  sospenderlo  senza  consenso  dei 
prencipi,  pareva  cosa  pericolosa  e  scandalosa;  atteso  mas- 
sime I' aviso  già  alcuni  giorni  avuto  da'  legati,  che  gli 
ambasciatori  Ferrier  e  Cinque  Chiese  avevano  dello  che 
quando  il  Concilio  si  suspendesse,  non  parlirebbono  da 
Trento,  nè  lascerebbono  partir  li  prelati  aderenti,  senza 
aver  prima  commissione  da'  loro  prencipi.  11  ricercarla, 
portar  molto  tempo;  perchè  indubitatamente  avcrebbono 
volulo  ciascuno  d'  essi,  prima  che  risponder,  saper  la 
mente  dell' altro.  Pertanto  iu  questo  punto  non  seppero 
altro  risolvere,  se  non  che  si  sollecitassero  li  legati  al- 
l'espedi  zio  ne  delle  materie.  La  venuta  di  Lorena  dava 


'i  menti  e  scandali  in  questa  compagnia,  e  di  cui  li  più  parte  de'  prelati  e  di 
»  ogni  nazione  si  trovano  sommamente  offesi,  desiderando  che  sia  deter- 
»  minato.  >  Ma  i  prelati  nazionali  poterono  ben  offendersene  a  lor  piacere, 
che  ì  Romani  vie  più  si  ostinarono  ad  opporsi  a'Ioro  desiderii  ;  perchè  giudi- 
cando che  dai  prelati  quella  decisione  con  tanto  impegno  si  sollecitasse  per 
il  vantaggio  che  ne  speravano,  tanto  più  di  loro  interesse  credettero  che 
fosse  il  far  abortire  quel  progetto,  quanto  più  gli  altri  si  affaticavano  por 
farlo  riuscire  a  bene. 
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maggior  pensiero,  (a>  essendoci  avisi  da  diversi  luoghi  che 
oltre  il  negozio  dell'eiezione  del  papa,  veniva  con  pen- 
siero di  proponer  molte  novità  sopra  la  collazione  de'  ve- 
scovati, sopra  la  pluralità  de'  beneficii  ;  e  quello  che  non 
meno  importava,  della  communio  ne  del  calice,  del  ma- 
trimonio dei  preti  e  della  messa  in  lingua  volgare.  E 
presupponendo  che  egli  non  partisse  di  Francia  prima 
che  aver  risposta  dall'  Abbate  di  Manna  ispedito  dal  re 
e  da  lui,  consegnarono  che  si  richiamasse  il  cardinale  di 
Ferrara,  e<b>  si  offerisse  a  Lorena  la  legazione  di  quel 
regno:  cosa  che  si  poteva  sperare  che  dovesse  fermarlo, 
come  desideroso  di  commandar  a  quel  clero  tanto  che  per 
li  tempi  passati  non  s' era  potuto  contenere  di  macchinar 
per  farsi  patriarca  in  Francia.  Ma  quando  venisse,  do- 
versi mandar  ancora  altri  prelati  a  Trento,  e  qualche 
cardinali  per  contrapporsi  a  lui.  Furono  anco  nominali 
i  cardinali  della  Bordisiera  e  Navagero:  (c)  ma  questo  fu 
differito  di  risolver,  dubitando  che  dovesse  porger  a  Lo- 
rena occasione  di  sdegno,  e  fargli  concepir  animo  di  far 
peggio;  e  per  non  esser  tanto  noto  che  il  valor  di  que- 
sti bastasse  per  una  tanta  opposizione,  e  anco  per  aver 
prima  il  parer  di  quelli  cho  erano  in  Trento,  acciò  non 
restassero  disgustati.1  Si  ebbe  auco  considerazione  alla 
spesa  che  s'accrescerebbe:  cosa  ila  non  foro  senza  gran- 
de utilità.  Fu  però  risoluto  di  scriver  a'  legati,  che  non 
per int't lessero  iti  modo  alcuno  cho  s'  introducesse  mini- 
mo ragionamento  della  elezione  del  pon  letica  lo,  e  quando 


(■)  Viso.,  Lett.  del  4  settembre.  (b>  ld..  Loti,  del  S3  ottobre. 

l'i  Henry,  1.160,  n.  1U;  Dup.,  afem. ,  p.  307;  l'allav.,  1. 18,  c.  16  :  Visc, 
Leti,  ilei  28  settem. 

I  Ma  si  opposero  alla  missione  di  que'  nuovi  cardinali:  ed  il  cardinal  di 
Mantova,  come  pur  Simoneta,  rimostrarono  che  quella  missione  per  i  fluì 
propostisi  era  inutile,  e  che  seguir  no  poteva  un  effetto  affatto  contrario. 
Vero  a  pertanto  che  quel  progetto  si  abbandonò,  o  perché  qualche  impres- 
sione fatta  avessero  le  regioni  de' legati,  o  perchè  non  si  volesse  disobbli- 
garti, o  perché  finalmente  si  temesse  a  caricarsi  di  una  nuova  spesa  sani'  al- 
cun frutto,  e  più  non  si  penso  a  mandar  nuovi  legati,  se  non  dopo  la  morte 
di  Mantova  e  di  Seripando,  ebe  avvenne  pochi  mesi  dopo. 


LIBRO  VII. 


non  vi  potessero  ovviare,  non  vi  prestassero  manco  la 
permissione,  ma  piuttosto  se  ne  tornassero  a  Roma  per 
non  pregiudicar  al  collegio  de' cardinali  e  all'Italia. 

XV111.  Ma  in  Trento  li  deputati  a  formar  gli  ana- 
tematismi  e  la  dottrina,  considerate  le  sentenze  de'  teo- 
logi, fecero  una  minuta  (a)  in  quale  fu  posto  che  li  ve- 
scovi sono  superiori  jure  divino,  perchè  1'  arcivescovo  di 
Zara  e  il  vescovo  di  Conimbria,  principali  tra  li  depu- 
tati, furono  di  quel  parere.  Ma  i  legati  non  permise  co, 
dicendo  ebe  non  era  giusto  interporvi  concetto  non  con- 
tenuto negli  articoli  ;  che  se  poi  li  Padri  nelle  congre- 
gazioni avessero  richiesto,  si  sarebbe  pensalo.  Il  che  gli 
Spagnuoli  immediale  si  risolverono  di  richiedere;  e  li  lega- 
li, inlesolo,  consultati,  deliberarono  di  far  intender  a'  pre- 
tati suoi  soliti  a  contradire,  (b)  che  se  quella  materia  era 
proposta,  tacessero  e  non  la  mettessero  in  disputa,  per 
non  dar  occasione  a'  Spagnuoli  di  repliche  con  le  quali  si 
tirassero  in  longo  le  congregazioni,  e  si  eccitassero  de- 
gl'inconvenienti nati  nei  proposito  della  residenza;  ma  se 
da  Granata  o  da  altri  fosse  fatta  instanza,  il  cardinal  Var- 
miense  interrompesse  rispondendo,  non  esser  capo  da  trat- 
tar in  Concilio,  per  non  esser  controverso  con  i  Protestanti. 

Il  di  tredici  ottobre  1562'  non  avendosi  fatto  con- 
gregazioni dopo  quelle  de' teologi,  nella  prima  de' prelati, 
che  fu  questo  giorno,  avendo  con  poche  parole  li  pa- 
triarchi e  alcuni  arcivescovi  inanzi  approvato  gli  anate- 
matismi  come  erano  formati,"  V  arcivescovo  di  Granata, 
avendo  esso  ancora  con  poche  parole  detto  il  suo  voto 
circa  i  sei  primi  canoni,  nel  settimo  fece  instanza  che  si 


W  Viso.,  Lelt.  del  18  ottobre.  [■)  |0.,  Leu.  del  18  ottobre. 

•  Nel  giornale  pubblicato  dal  f,  Marlene  questa  prima  congregazione 
si  mette  ni  14. 

*  LDidi.,  I'allav.,1.18,  c.  li  e  16;  FJetiry,  1. 160,  n.  95;  Mail.,  Col.atnpl., 
tomo  8,  pag  1291.  ,  . 

—  Vale  a  dire,  approvarono  la  sostanza  di  quo' decreti,  ma  con  volere 
che  si  cambiassero  alcune  espressioni  ohe  lor  non  parevano  le  più  esatto,  o 
io  reputavano  progiudiciali  alle  loro  opinioni  o  a'propri  particolari  interessi. 
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dicesse  i  vescovi  instituiti  dejure  divino  esser  superiori 
ai  preti:  che  questo  egli  lo  poteva  e  doveva  di  ragione 
chiedere,  perchè  in  questa  forma  fu  proposto  in  Concilio 
dal  cardinale  Crescenzio  in  tempo  di  Giulio  III  e  appro- 
hato  dalla  sinodo.  Addusse  per  testimoni!  il  vescovo  di 
Segovia  che  io  ter  venne  come  prelato  in  quel  concilio,  e 
Fra  Ottaviano  Preconio  da  Messina  arcivescovo  di  Paler- 
mo, che,  non  ancora  prelato  allora,  v'intervenne  come 
teologo.  Soggionse,  che  non  si  poteva  mancar  di  dichia- 
rare l'uno  e  l'altro  de' duo  punti,  cioè  li  vescovi  esser 
instiluiti  jure  divino,  ed  esser  jure  divino  superiori  a'  pre- 
ti, per  esser  negato  dagli  eretici;  e  si  estese  con  molti 
argomenti,  ragioni  e  autorità  a  comprobare  il  suo  parere. 
Allegò  Dionisio  che  disse  l'ordine  de' diaconi  riferirsi  in 
ciucilo  de' preti,  quello  de'  preti  in  quello  de' vescovi,  e 
quel  lo  de'  vescovi  in  Cristo,  vescovo  de'  vescovi.  Aggionse 
E  leu  Ieri  o  pontefice  romano  che  in  uno  epistola  a'  vescovi 
di  Francia  scrisse  che  Cristo  aveva  commesso  a  loro  la 
Chiosa  universale.  Aggionse  Ambrosio,  che  nella  epistola 
a'  Corinti  disse  che  il  vescovo  tiene  la  persona  di  Cristo, 
ed  è  vicario  del  Signore.1  Aggionse  ancora  l'epistola  di 
Cipriano  a  Itogaziauo,  dove  più  volte  replica  che  si  come 
li  diaconi  sono  creati  da'  vescovi,  così  i  vescovi  sono  fatti 
da  Dio.  F.  aggionse  quel  celebre  luogo  del  medesimo  san- 
to, che  ii  vescovato  è  uno,  e  ciascuno  de'  vescovi  tiene 
una  parte  di  quello.  Disse  che  il  papa  era  vescovo  come 
gli  altri,  essendo  egli  e  loro,  fratelli;  figliuoli  di  un  pa- 
dre, Dio;  di  una  madre,  la  Chiesa:  per  il  che  anco  ii 

1  ti  discorsi!  dell'arcivescovo  ili  I il  aliata,  quale  ila  fra  Paolo  qui  si 
rappresenta,  ó  sudo  e  ^iodizir.sn  all'estremo.  Ma  le.  autorità  ila  lui  citate  non 
siine  amenti  ci:  e;  il  che  non  delibo  recar  sin  pure  in  un  remi»)  in  cui  In  critica 
non  avea  folto  permeo  quo' iirofuvssi  che  t;u  fatto  dipoi.  l..i  pretesa  lettera 
di  Eleuterioc  una  Dazione  dell'amore  delle  Fa'ti  Decrttali.  L  opera  di  san 
Dionigi  non  e  mai  stala  da  quel  santo  composta.  Il  commentario  sii  I'  Epi- 
stola ni  Coi  ioti  non  ù  di  saiif  Ambrogio,  ma  u  d' Ilario  diiicono,  o  di  qualche 
altro  scrittole  posici  ime  a  sani'  \mbroyio  e  mi  Ilario.  Per  la  inesattezza 
però  di  quelle  ci  Milioni,  nulla  perdono  le  ragioni  di  quel  prelato,  ed  hanno 
tutta  la  loro  forza  iodipei  ilonlcmente  da  quelle  testimonianze. 
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pontefice  gli  chiama  fratelli:  onde  se  il  papa  era  instituito 
da  Cristo,  dai  medesimo  erano  parimente  insliluiti  li  ve- 
scovi. Nè  si  può  dire  che  il  papa  gli  chiama  fratelli  per 
termine  di  civiltà  o  di  umiltà,  perchè  li  vescovi  ancora 
ne' secoli  incorrotti  hanno  chiamato  lui  fratello.  Esservi 
l'epistole  di  Cipriano  a  Fabiano,  Cornelio,  Lucio  e  Stefano, 
dove  egli  gli  da  tìtolo  di  fratelli  :  esservi  epistole  in  Ago- 
stino, e  per  nome  suo  e  per  nome  d' altri  vescovi  d'Africa, 
dove  parimente  Innocenzio  e  Bonifacio  pontefici  sono  chia- 
mati fratelli.  Ma  queìlo  che  più  di  lutto  è  chiaro,  uou 
solo  uell'epistole  di  questi  due  santi,  ma  di  molti  altri 
ancora,  il  pontefice  è  chiamalo  collega:  esser  contra  la 
natura  del  collegio  che  consti  di  persone  di  diverso  ge- 
nere. Quando  tanta  differenza  fosse  che  il  papa  fosse  So- 
stituito da  Cristo  e  li  vescovi  dal  papa,  non  polrebbouo 
esser  in  un  collegio.  Comporta  ben  la  natura  che  nel 
collegio  vi  sia  un  capo,  e  così  avviene  dell'  episcopale, 
del  quale  è  il  papa  capo;  però  in  sola  edificazione,  e,  co- 
me si  dice  in  latino,  in  benefìcientem  camam:  nel  modo 
che  san  Gregorio  dice  nell'  epistola  a  Giovanni  Siracu- 
sano che  quando  alcun  vescovo  è  in  colpa,  egli  è  soggetto 
alla  Sede  Apostolica;  ma  del  rimanente,  quando  non  vi 
■è  colpa,  lutti  per  ragione  d'  umiltà  sono  uguali:  e  questa 
è  l'umiltà  cristiana  non  mai  separala  dalla  verità.  Al- 
legò san  Gieronimo  ad  Evagrio,1  che  dovunque  sarà  ve- 
scovo, o  in  Boma,  o  in  Augubio,  o  in  Constanlinopoli,  o 
in  Beggio,  tatti  sono  dell'  istesso  merito  e  del  medesimo 
sacerdozio,  e  lutti  successori  degli  Apostoli.  Inveì  centra 
quei  teologi  che  dissero  san  Pietro  aver  ordinato  gli  altri 
Apostoli  vescovi:  li  ammonì  a  studiare  le  Scritture,  e 
guardar  che  a  tutti  fu  data  ugualmente  la  potestà  d'in- 
segnar per  tutto  '1  mondo,  di  ministrar  li  sacramenti,  di 
rimetter  i  peccati,  di  ligare  e  sciogliere,  di  governar  la 

4*»»-.    -■  .  :   :   ■     -  r  YV 

•  Por  errore  leggesi  Eugenio  nelle  edizioni  di  Londra,  di  Verona,  e  ili 
MenJrisio.  («ola  degli  Editori  fiorentini.) 
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Chiesa,  e  finalmente  mandati  nel  mondo,  siccome  il  Pa- 
dre ha  mandato  il  Figliuolo;  e  però  sì  come  gli  Apostoli 
ebbero  1'  autorità  non  da  Pietro,  ma  da  Cristo,  così  i  suc- 
cessori degli  Apostoli  non  hanno  potestà  dal  successo!- 
di  Pietro,  ma  dal  medesimo  Cristo.  Addusse  a  questo 
proposito  i' essempio  dell'arbore,  in  quale  sono  molti  ra- 
mi, ma  un  solo  tronco.  Si  rise  poi  di  quegli  altri  teologi 
che  avevano  detto,  tutti  gli  Apostoli  esser  da  Cristo  in- 
stituiti  e  pari  in  autorità  ;  ma  che  iu  loro  era  personale, 
e  non  doveva  passar  in  successori,  se  non  quella  di  Pie- 
tro ;  interrogandogli,  come  in  presenza,  con  che  fonda- 
mento, con  clic  autorità,  con  che  ragione  si  lasciassero 
indur  ad  una  cosi  audace  affermai! ione,  inventata  da 
50  anni  solamente,  espressamente  contraria  alla  Scrittu- 
ra ;  nella  quale  avendo  dello  Cristo  a  tutti  gli  Apostoli 
che  sarà  con  loro  sino  alla  line  del  mondo,  il  che  non 
intendendosi  delle  loro  proprie  persone,  conviea  ben  per 
necessita  intender  della  successione  di  lutti  ;  e  così  esser 
slato  inteso  da  tulli  li  Padri  e  da  tulli  i  scolastici,  a'quali 
quella  nuova  opinione  per  diametro  repugna.  Argomentò 
ancoi-a  che  se  li  sacramenti  sono  insinuili  da  Cristo,  per 
consequenza  anco  erano  inslituili  li  ministri  dei  sacra- 
menti ;  e  chi  vuol  dire  che  la  jerarebia  sia  dejure  divino, 
e  il  sommo  jerarca  ^istituito  da  Sua  Maestà,  gli  convien 
dire  che  anco  gli  altri  jerarchi  abbiano  l' istcssa  instiiu- 
zione.  Esser  dottrina  perpetua  della  Chiesa  oatolica,  che 
gli  ordini  si  danno  per  mano  de'  ministri,  ma  la  potestà 
e  conferita  da  Dio.  Concluse,  che  essendo  tutte  queste 
cose  vere  e  certo,  o  negale  dagli  eretici  in  più  luoghi  che 
il  vescovo  di  Segovia  aveva  raccolto  insieme,  era  neces- 
sario che  fossero  dichiarale  e  definite  dalla  sinodo,  e  dan- 
nali gli  errori  con  troni. 

Prese  da  questo  il  cardinale  Varmiense  (»J  occasione 
d' interromperlo,  che  pur  ancora  seguiva,  e  disse,  secondo 


W  Pailav.,  1. 1S,c.  li;  Vito.,  Lati,  del  12  o  1!i  ottobri-. 
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il  concerto:  Che  di  questo  non  era  alcuna  controversia 
con  gli  eretici,  anzi  che  nella  Confessione  augustana  te- 
nevano il  medesimo  :  però  era  soverchio  e  inutile  metterlo 
in  dubio,  e  che  li  Padri  non  dovevano  entrar  in  dispula 
di  cosa  nella  quale  convenissero  insieme  Catolici  ed  ere- 
tici. Per  il  che  Granala  levatosi  in  piedi,  replicò  che  la 
Confessione  augustana  non  confermava  questo,  anzi  con- 
tradiceva,  e  non  poneva  distinzione  alcuna  tra  il  vescovo 
e  il  prete  se  non  per  conslituzione  umana;  asseriva  che 
la  superiorità  de'  vescovi  fu  prima  per  costume,  e  poi  per 
constituzione  ecclesiastica  ;  e  tornò  a  ricercar  che  nella 
sinodo  fosse  fatta  questa  definizione,  o  vero  che  si  rispon- 
desse alle  ragioni  e  autorità  da  lui  allegate.  Il  cardinale 
tornò  a  replicare  che  gli  eretici  non  negavano  le  cose 
dette,  ma  solamente  moltiplicavano  le  ingiurie  e  maledi- 
zioni e  invettive  contra  li  costumi  presenti.  E  passale  tra 
loro  altre  repliche,  Granala  tutto  sdegnalo  e  infocalo  dis- 
se, che  si  rimetleva  alle  nazioni. 

Dopo  di  questo,  fatto  e  quietato  qualche  tumulto/") 
degli  altri  parlarono,  ricevendo  le  cose  come  erano  pro- 
poste senza  i'aggionta,  chi  fondali  sopra  il  dello  di'Var- 
miense,  e  chi  lenendo  che  solo  il  papa  sia  insinuilo  de 
jure  divino,  sin  che  toccò  all'  arcivescovo  di  Zara,  il  qua! 
disse  :  lb>  Esser  necessario  aggiongere  le  parole  de  jure  di- 
vino, per  dannar  quello  che  gli  eretici  dicono  in  contrario 
nella  Confessione  augustana.  Dove  ritornando  Varmiense 
a  dire  che  in  delta  Confessione  non  vi  era  cosa  alcuna 
dove  gli  eretici  dissentissero  in  questo,  e  allegando  Zara 
il  luogo  e  le  parole,  la  contenzione  s'allongò  tanto,  che 
per  quel  giorno  lini  la  congregazione. 

In  quelle  de' seguenti  furono  parimente  varie  le  opinio- 
ni. Di  singoiar  vi  fu  che  l'arcivescovo  di  Braga  feceinslanza 
per  la  medesima  aggiorna,  dicendo,  che  non  si  poteva  tra- 
lasciare ;  e  si  allargò  a  provar  ['  istituzione  de'  vescovi  de 


(■)  Pleury,  I.  160,  n.  106.  *)  Vise. ,  ÉeU.  ile]  1S  ottobre. 
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jure  divino,  portando  ragioni  e  argomenti  poco  differenti 
da  Granata.  E  passò  a  dire  che  il  papa  non  può  levar 
a' vescovi  l' autorità  datagli  nella  loro  consecrazione,  la 
qual  contiene  in  sé  non  solo  la  potestà  dell'  Ordine,  ma 
della  giurisdizione  ancora  ;  perchè  in  quella  gli  è  assegnata 
la  plebe  da  pascere  e  reggere,  e  senza  quella  non  è  va- 
lida l'ordinazione.  Diche  n' è  manifesto  indicio,  cheV ve- 
scovi litolari  o  portativi  si  assegna  tuttavia  una  citta; 
che  quando  potesse  star  1'  ordine  episcopale  senza  giuri- 
sdizione, non  sarebbe  necessario.  Oltre  di  ciò,  nel  dargli 
il  pastorale  si  usa  la  forma  di  dire,  che  è  un  segno  della 
potestà  che  se  gli  dà  di  corregger  li  vizii.  Quel  che  più 
importa,  se  gli  dà  l'anello,  dicendo  che  con  quello  sposa 
la  Chiesa  ;  e  nel  dar  il  libro  dell'  Evangelio,  con  che  s' im- 
prime il  carattere  episcopale,  si  dice,  che  vadi  a  predicar 
al  popolo  commessogli  ;  e  in  fine  della  consecrazione  si 
dice  queir  orazione  :  Deus  omnium  fùlelium  postar  et  re- 
ctor,  che  poi  è  stata  ne'  Messali  appropriala  al  pontefice 
romano,  con  voltarsi  a  Dio  e  dire,  che  egli  ha  voluto  che 
quel  vescovo  presedesse  alla  Chiesa.  Giolito  che  Innocen- 
zio  IH  disse,  esser  il  matrimonio  spirituale  del  vescovo 
con  la  sua  Chiesa,  un  legame  instimi  lo  da  Dio,  e  insolu- 
bile per  potestà  umana  ;  e  che  il  pontefice  romano  non 
può  trasferir  un  vescovo,  se  non  perchè  ha  special  auto- 
rità da  Dio  di  farlo  :  le  quali  cose  tutte  sarebbono  mollo 
assurde,  se  V  insliluzione  de'  vescovi  non  fosse  de  jure  di- 
vino. L'arcivescovo  di  Cipro  disse  :(a'  Che  si  doveva  di- 
chiarare, li  vescovi  esser  superiori  a'  preti  jure  divino,  ri- 
servando però  l'autorità  nel  papa.  Ma  il  vescovo  di 
Segovia  <bi  avendo  aderito  in  tutto  e  per  tutto  alle  con- 
clusioni e  ragioni  di  Granala,  fece  una  long»  recitazione 
de'  luoghi  degli  eretici  dove  negano  la  superiorità  de'  ve- 
scovi e  l' insliluzione  esser  de  jure  divino.  Disse,  che  sì 
come  il  papa  è  successor  di  Pietro,  così  li  vescovi  sono 


(■)  id.,  ibid. 
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successori  degli  Apostoli  ;  disse,  apparir  chiaro  dalla  le- 
zione dell'istoria  ecclesiastica  e  dalle  epistole  de' Padri 
che  tutti  li  vescovi  si  davano  conto  l' uno  all' altro  delle 
cose  che  succedevano  nelle  loro  chiese,  e  ne  ricevevano 
1'  approbazione  dagli  altri  ;  e  il  medesimo  faceva  il  ponte- 
fice di  quello  che  a  Roma  occorreva.  Aggionse,  che  li  pa- 
triarchi principali,  quando  erano  creati,  mandavano  agli 
altri  un'epistola  circularc.  dando  conto  della  loro  ordina- 
zione e  della  loro  fede  ;  e  questo  si  vede  osservalo  ugual- 
mente da'  pontefici  con  gli  altri,  come  dagli  altri  con  loro. 
Che  debilitandosi  la  potestà  de' vescovi,  si  vien  anco  a 
debilitar  quella  del  papa.  Che  la  potesti»  dell'Ordine  e 
della  giurisdizione  è  dala  a' vescovi  da  Dio,  e  dal  ponte- 
fice non  viene  se  non  la  divisione  delle  diocesi,  e  1'  appli- 
cazione della  persona.  Disse,  che  il  vescovato  non  è  ve- 
scovato senza  giurisdizione.  Allegò  un'autorità  d'Anacleto, 
che  l'autorità  episcopale  si  da  nell'ordinazione  con  l'on- 
zione  del  sacro  crisma  ;  che  il  vescovato  è  cosi  ben  Ordine 
da  Cristo  insliluito,  come  il  presbiterato;  che  tutti  li  pon- 
tefici sino  a  Silvestro,  o  professatamele,  o  incidentemente 
hanno  detto,  che  il  vescovato  è  Ordine  che  viene  da  Dio 
immediate;  '  che  le  parole  dette  agii  Apostoli  :  quello  che  le- 
gante sopra  la  terra,  danno  potestà  di  giurisdizione,  la  qual 
è  necessariamente  conferita  ai  successori  ;  che  Cristo  insti- 
mi gli  Apostoli  con  giurisdizione,  e  dagli  Apostoli  in  qua 
la  Chiesa  perpetuamente  li  ha  con  giurisdizione  instituiti  ; 
adonque  questo  s'ha  d'aver  per  tradizione  apostolica  ;  ed 
essendo  definito  che  li  dogmi  della  fede  s' hanno  per  la 
Scrittura  e  per  le  tradizioni,  non  si  può  negare  che  questo 
deil'inslituzione  episcopale  non  sia  dogma  di  fede;  e  tanto 
più,  quanto  sani'  Epifanio  e  santo  Agostino  pongono  Aerio 
Ira  gli  eretici  per  aver  dello  che  li  preti  fossero  uguali  a've- 

1  (Juel  ohe  qui  II  vescovo  di  Segovia  dico  del  papa  Anacleto,  e  altresì 
degli  altri  papi  Ano  a  Silvestro,  è  tolto,  come  la  lettera  del  papa  Eleoterio, 
dallo  False  Decretali  che  allora  corno  scritture  autentiche  comunemente 
correvano.  òr 
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scovi:  che  non  potrebbe  esser  se  non  fossero  dejure  divino. 

Cinr|uanlanove  Padri  furono  di  questa  opinione,'  e 
sarebbe  forse  il  numero  stato  maggiore  quando  molli 
non  si  fossero  trovati  indisposti  in  quel  lempo  per  un"in- 
fluenza,  che  generalmente  regnava  allora,  di  catarri  ;  e 
alcuni  altri  non  avessero  finto  il  medesimo  impedimento 
per  non  ritrovarsi  in  quella  meschia  e  non  offender  al- 
cuno in  cosa  trattata  con  tanto  affetto;  '  e  massime  quelli 
che  per  aver  parlato  della  residenza  come  sentivano,  si 
trovavano  incorsi  in  inilegnaziorte  de'  loro  patroni:  e  an- 
cora se  il  cardinale  Simoneta,  quando  gli  parvo  che  le 
cose  passassero  troppo  inanzi,  non  avesse  fatto  diversi 
offici!,  adoperando  a  questo  Giovanni  Antonio  Fachinelto 
vescovo  di  Nicaslro  e  Sebastiano  Vanzio  vescovo  di  Or- 
vieto ;  li  quali  con  molla  desfrezza  persuadendo  W  che  il 
tentativo  de'  Spagnuoli  era  affine  di  sottrarsi  dalla  ube- 
dienza  de)  papa,  e  che  sarebbe  stala  un'apostasia  dalla 
Sede  Apostolica,  con  gran  vergogna  e  danno  dell'  Italia,  la 
qual  non  ba  altro  onore  tra  le  nazioni  oltramontane  se  non 
quello  che  riceve  dal  ponteficalo.  Il  Cinque  Chiese  dis- 
se :  W  Che  era  giusla  cosa  che  di  tatti  gli  ordini  e  gradi 
della  Chiesa  sì  dichiarasse  quo  jure  fossero  instiluiti,  e 
da  chi  ricevessero  1'  autorità.  Al  quale  aderirono  alquanti 
altri,  e  in  particolare  Pompeìo  Piccolomini  vescovo  di 


l  Pallavicino  non  ne  compiila  che  54  del  numero  di  181  die  diedero 
i  loro  voti;  o  Visconti  ne  nnmern  54  del  numero  di  191. 
>  Viso.,  Loti,  del  19  ottobre. 

—  A  gluflizio  di  Pallavicino  questa  è  una  immaginaziono  di  Fri  Paolo, 
poiché  essendo  181  1  prolati  che  su  quella  materia  diedero  il  loro  voto, 
molti  nrjn  dovean  essila  gì'  indisposti.  Ma  appunto  quel  numero  prova 
che  ve  n'  erano  molli  di  astemi,  [mictn'1  allupa  il  concilio  era  composto  di 
quasi  2S0  prelati,  al  dir  di  Payva  (/)f/Wi.  Cane.  Trid.,  lib.  1);  e  che  per  con- 
seguenza dovettero  essere  presso  a  SO  quei  che  non  diedero  il  'oro  suffra- 
gio; dal  che  si  Compruova  l'asserzione  del  nustro  storico  convalidata  dal- 
l' autorità  di  ViscO[i;i,  il  quale  cenilo  in  Trento,  ignorar  non  pntea  un  fatto 
di  tal  naturar  i  Sono  molti,  die' egli,  restati  dì  venire  in  congregazione, 
t,  parto  per  indisposizione,  e  parte  per  non  voler  parlar  sopra  questa  mo- 
li feria;  u  parole  da  Fri  Paolo  appuntino  copiate. 

W  là.,  ibid.  (b)  W.,  iWd. 
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Trapala;  il  qual,  facendo  la  medesima  instaoza.  soggion- 
se:  Che  quando  si  [rat-tasse  di  lutti  li  gradi  della  Chiesa 
dal  maggiore  al  minoro,  e  si  dichiarasse  qua  jure  fossero, 
egli  direbbe  la  sua  sentenza  anco  nella  materia  del  ve- 
scovato, se  fosse  concessa  licenza  da'  legati.  Di  questo 
numero  furono  alquanti  che  con  brevi  parole  aderirono 
alla  sentenza  d'alcuni  di  quelli  che  prima  avevano  par- 
lato, e  altri  si  diffusero  in  amplificar  e  rivoltar  in  diverse 
forme  le  medesime  ragioni,  che  longo  sarebbe  far  narra- 
zione di  tutti  quelli  voti  che  mi  sono  venuti  in  mano. 

Merita  ben  d'  esser  commemorato  'a)  quello  di  Fra 
Giorgio  Sincoul  francescano  vescovo  di  Segna  ;  il  qual 
dopo  aver  aderito  al  voto  di  Granata,  soggionse:  Che 
non  averebbe  mai  creduto  dover  sentir  a  metter  in  dif- 
ficolta, se  i  vescovi  sono  inslituiti,  e  se  hanno  l'autorità 
da  Cristo;  perchè  quando  non  l'abbian  dalla  Maestà  Stia 
Divina,  meno  il  concilio,  che  è  un  integrato  de'  vescovi, 
I'  ha  da  quella.  Esser  necessario  che  una  congregazione, 
quantonque  numerosissima,  abbia  l' autorità  da  chi 
1'  hanno  le  singular  persone:  che  se  li  vescovi  non  sono 
da  Cristo,  ma  dagli  uomini,  l'autorità  di  lutti  insieme 
è  umana;  e  chi  ode  dire,  lì  vescovi  non  sono  inslituiti 
da  Cristo,  non  poter  restar  di  pensar  che  questa  sinodo 
sia  una  congregazione  d'  uomini  profani,  nella  quale  non 
preseda  Cristo,  ma  una  potestà  precaria  dagli  uomini 
ricevuta;  e  tanti  Padri  vanamente  sarebbono  con  tanta 
spesa  e  incommodo  in  Trento,  polendo  con  maggior  au- 
torità trottar  le  stesse  cose  quello  che  ha  dato  la  potestà 
a'  vescovi  e  al  concilio  di  trattarle  ;  e  sarebbe  slata  una 
general  illusione  di  tulta  la  cristianità  il  proporlo  come 
mezzo  non  solo  megliore,  ma  unico  e  necessario  per  de- 
cidere le  presenti  controversie.  Aggionse,  che  egli  era 
stalo  cinque  mesi  in  Trento  con  questa  persuasione,  che 
mai  nissun  dovesse  metter  in  difficoltà  se  il  concilio  ha 
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1'  autorità  da  Dio,  e  se  può  dire  quello  che  il  primo  con- 
cilio Gerosolimitano  disse  ;(*)  È  parso  allo  Spirilo  Santo 
ed  a  noi.  Che  mai  sarebbe  venuto  al  Concilio,  quando 
non  avesse  creduto  che  Cristo  dovesse  esser  nel  mezzo 
d'  esso  ;  nè  poter  alcun  dire,  che  dove  Cristo  assiste, 
l' autorità  da  lui  non  sia;  e  quando  alcun  vescovo  cre- 
desse in  contrario  e  riputasse  l'autorità  sua  umana,  nelle 
difficoltà  passate  sverebbe  usato  grande  ardire  a  dire 
anatema,  e  non  piuttosto  inviar  il  tutto  a  quello  che  ha 
autorità  maggiore;  e  quando  l'autorità  del  Concilio  non 
fosse  certa,  il  giusto  voleva  che  la  prima  cosa  quando 
del  1543  fu  questo  Concilio  congregato,  si  fosse  ventilata 
questa  materia,  e  deciso  qual  fosse  I'  autorità  del  Con- 
cilio: come  ne' fori  si  costuma  che  nel  primo  ingresso 
della  causa  si  disputa  e  si  decreta  se  il  giudice  è  compe- 
teuie,  acciò  non  sia  opposto  in  fine  alla  sua  sentenza 
nullità  per  difetto  della  potestà.  I  Protestanti,  che  ogui 
occasione  pigliano  per  detraere  e  ingiuriare  questa  santa 
sinodo,  non  potranno  aver  la  pia  npposìu  quanto  che 
ella  non  sia  certa  della  propria  .mtorità.  Concluse,  che 
guardassero  ben  li  Padri  quello  che  risolvevano  in  un 
punto,  che.  risoluto  per  lu  verità,  stabilisce  tutte  le 
azioni  del  Concilio,  e  per  il  contrario,  sovverte  ogni  cosa. 

Finirono  tutti  li  Padri  di  parlar  in  questa  materia  il 
giorno  19  ottobre,  eccetto  il  padre  Lainez,  generale  de'  Ge- 
suiti, il  qual  dovendo  esser  l'ultimo,  fu  ordiualo  studiosa- 
mente che  quel  giorno  non  si  ritrovasse  in  congregazione 
per  dargli  commodo  di  poterne  occupar  una  egli  solo.  Del 
che  per  far  intender  la  causa  convien  ritornar  alquanto 
indietro  e  raccontar  che  quando  da  principio  fu  messo  in 
campo  la  questione,  pensarono  li  legati  che  solamente  si 
mirasse  ad  aggrandire  l1  autorità  de'  vescovi,  con  dargli 
maggior  riputazione.  Ma  non  fu  finita  la  seconda  congre- 
gazione che  dai  voti  detti  e  dalle  ragioni  usale  s'avvid- 


[■)  Act. ,  it,  58. 
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dero  ben  tardi  di  quanta  importanza  e  consequenza  fos- 
se,1 poiché  s' inferiva  che  le  chiavi  non  fossero  a  solo 
Pietro  date,  e  che  il  concilio  fosse  sopra  il  papa,  e  si  fa- 
cevano li  vescovi  uguali  ai  pontefice,  al  qual  non  lascia- 
vano se  non  preeminenza  sopra  gli  altri;  che  la  degnila 
cardinalizia  superiore  a' vescovi  era  affatto  levata,  e  re- 
stavano puri  preti  o  diaconi;  che  da  quella  determina- 
zione si  passava  per  necessaria  consequenza  alla  residenza 
e  s'annichilava  la  Corte;  che  si  levavano  le  prevenzioni 
e  reservazioni,  e  la  collazione  de'beneficii  si  tirava  a' ve- 
scovi. Era  notato,  (»)  che  pochi  giorni  inanzi  il  vescovo 
di  Segovia  aveva  ricusalo  di  ricever  ad  un  benefìcio 
della  sua  diocesi  un  provisto  da  Roma  ;  le  qual  cose  sem- 
pre più  manifestamente  si  vedevano,  quanto  alla  gior- 
nata s'  aggiongevano  nuovi  voli  e  nuove  ragioni.  E  per 
queste  cause  li  legati  adoperarono  gli  oflìcii  di  sopra  nar- 
rati, acciò  maggior  parie  d'Italiani  non  s' aggiongesse 
a'Spagnuoli.  E  con  Lutto  ciò,  se  ben  molto  si  fece,  non 
però  tanto  si  potè,  che  quasi  la  metà  non  fosse  entrata 
neli'  opinione: 1  e  i  legali  ne  sostenevano  reprensione  ap- 
presso gli  altri  pontefici!  (b)  che  gli  incolpavano  di  non 
premeditare  le  cose  che  possono  occorrere  se  non  quando 

■  DI  ciò  si  legnava  Visconti  nella  sud  lettera  de'3ì  ottobre  (vedi  anche 
leti,  del  19  ottobre).  I  legati  però  non  aveano  indugiato  allora  ad  accorgersi 
degl  incori ven'.entl  d.  quella  dupula,  imperciocché  fin  djl  principio  eveano 
volato,  per  le  persuasive  di  Slnvioeta,  far  ritirar  rial  cacane  proposto  le 
parole  /art  dii-iim;  e  Si  adoppiarono,  quaMn  lungamente  poterono,  perchè 
quella  materia  oon  si  toccasse.  Ma  dal. a  'nrinrr?*  degli  .'pasnuoli  fu  so. 
peralo  la  !or  previdenra,  e  dovettero  soffrire  che  11  raccese  un  esame  cui 
doo  era  più  in  ior  tnaco  di  poter  impedire,  avvegnaché  dai  Rumeni  più 
prudenti  si  scc-gesse  il  pericolo  che  ne  sovrasta»».  •  QoeaU  materia,  dice 
■  Visconti,  dell  lostHuitooe  de' vescovi  0  Superiorità  dt  ytrt  iimnc  non  è 
«  stata  punderata  nel  pr.ncipio.  nè  avuta  io  quulls  coomd erezione  da  questi 
*  signori  che  era  di  bisogno,  e  le  conseguenie  che  ai  ponilo  dedurre,  se- 
»  condo  il  mio  poco  giudizio,  sono  le  più  importanti  che  possano  occorrere 
»  in  questo  concilio  ce.  ■ 

(■)  Viac.,  Lett.  del  B  ottobre. 

'  Di  181  voti  secondo  Pallavicino,  0  di  131  secondo  Visconti  seguita 
dal  Sarpi,  5i  Furono  per  il  diritto  divino. 
I»l  ld.,  Lett.  del  12  ottobre. 
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sopravengono  li  gran  pregìudicii,  che  operavano  a  caso, 
non  admettevano  lì  consegli  e  avvertimenti  de'  prudenti 
che  da  principio,  udito  il  voto  di  Granata,  raccordarono 
che  si  mettesse  mano  efficace  agli  officìi;  il  che  poi  è 
convenuto  fare,  ma  poco  a  tempo;  che  per  loro  inavver- 
tenza (se  in  alcuni  non  è  stata  malizia)  sono  poste  in 
trattazione  materie  di  consoquenze  le  più  importanti  che 
potessero  occorrere  in  Concilio.  E  s' aggiùnse  che  1' am- 
bascia tor  Lansac  con  molti  negoziameli  fatti  con  diversi 
prelati  s' era  scoperto  fautore,  e  più  tosto  promotore  di 
quella  opinione  ;  e  si  considerava  quanto  aumento  ave- 
rebbe  ricevuto  alla  venula  dei  Francesi  che  s'  aspetta- 
vano ;  e  se  ne  parlava  in  modo  che  qualche  parole  gion- 
gevano  anco  alle  orecchie  de' legati  medesimi.  Li  quali 
veduto  il  non  preveduto  pericolo,  oltre  gli  officii  fatti, 
consegliarono  che  per  esser  la  cosa  tanto  inanzi,  e  sco- 
perto cosi  gran  numero,  non  era  più  da  pensar  di  di- 
vertir la  questioue,  ma  di  trovar  temperamonto  per  dar 
qualche  sodisfazione  a'  Spagnuoli  :  e  dopo  molta  consulta, 
pensarono  di  formar  il  canone  con  queste  parole  ;  eioè, 
che  li  vescovi  hanno  la  potestà  dell'Ordine  da  Dio,  e  in 
quella  sono  superiori  a' preti;  non  nominando  la  giuri- 
sdizione, per  non  dar  ombra  ;  poiché  con  una  tal  forma 
di  parole  s'inferiva  poi  che  la  giurisdizione  resti  tutta 
al  papa  senza  dirlo. 

XIX.  Con  questa  forma  mandarono  il  Padre  Soto  a 
trattar  co' prelati  spagnuoli  non  tanto  con  speranza  di 
rimover  alcuno  di  loro,  quanto  per  penetrare  quello  a  che 
si  potessero  ridurre.1  Da  Granata  non  ebbe  altro  che 


>  ld..  Leti,  dei  19  ottobre;  ftayn.,  n.  93. 

—  Non  fu  prima  del  discorso  di  Laìnez,  ma  sei  giorni  dopo  che  Soto 
arido  a  proporre  agli  Spagnuoli  quella  minuta.  Perche,  al  dir  di  Visconti 
nella  lettera  de1  ìfl  di  ollobre,  fu  solo  in  quel  di  che  di  concerto  col  ve- 
scovo di  Palli,  i  legati  procurarono  d'impegnar  Soto  ad  incaricarsi  di  quella 
negoziazione;  e  Lalnoz  aveva  parlato  a' 80.  Non  fu  dunque  perchè  gli  Spa- 
gnuoli contenti  non  furono  di  quella  minuta,  che  i  legati  s' indussero  a  far 
parlar  Lairici  così  divisamente  su  quella  material       In  generalo  furono 
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audienza,  senza  altra  risposta  ;  si  travagliò  anco  con  gli 
altri,  né  acquistò  se  non  concetto  di  buon  cortigiano  dì 
Roma  ìn  luogo  dì  quello  in  che  era  prima  di  buon  reli- 
gioso. Pensavano  appresso  li  ponlelìcii,  per  acquistar  al- 
cuni de'  titubanti,  e  di  quelli  cbe  incautamente  erano 
passati  nell'opinione,  ma  nel  rimanente  divoti  al  ponte- 
fice, di  far  con  loro  olHcii  che  conosciuta  la  difficolta  di- 
cessero di  rimetter  al  pontefice,  o  vero  almeno  parlas- 
sero più  ritenutamente  :  e  per  far  questo,  a' due  soprano- 
minati aggionsero  l'arcivescovo  di  Rossano  e  il  vescovo 
di  Ventimiglia.  E  acciò  quelli  che  riconoscessero,  aves- 
sero colore  di  ritirarsi  con  onore,  ordinarono  che  il  Lainez 
facesse  una  piena  lezione  di  questa  materia  ;  la  quale 
acciò  fosse  attentamente  udita  e  potesse  far  impressione, 
volsero,  come  s'è  detto,  che  essendo  egli  1'  ultimo  non 
parlasse  dopo  gli  altri  in  fine  di  congregazione,  ma  ne 
avesse  una  tutta  intiera  per  lui  ;  e  fu  il  voto  suo  con- 
sultato tra  tutti  quattro  essi  Gesuiti,  adoperandosi  sopra 
gli  altri  il  Cavillone;1  e  per  non  tralasciare  un  buon 
rimedio  di  diversione,  occupando  li  prelati  in  altra  ma- 
teria. Ora  ritornando  alle  cose  occorse  ìn  quella  congre- 
gazione, delle  quali  dopo  ch'ebbe  votato  per  ultimo  il 
general  de'  Servi,  e  confermatosi  co'  sensi  de'  Spaguuoli, 
il  cardinale  di  Mantova  fece  un'  ammonizione  a'  Padri  de- 
putali sopra  l' Indice,  mostrando  quanto  importante  ne- 
gozio avevano  per  mano,  poiché  tutte  le  sovversioni  na- 


cuni  di  quelli  che  dissentivano.  Oltreché  quel  generale  era  da  sé  molto 
amico  della  prolissità,  ed  affettava  di  far  prevalere  la  sua  opinione  a  quella 
degli  altri;  come  ai  è  veduto  nelle  materie  del  sacrificio  e  del  sacerdozio. 

'  Frà  Paolo  avrebba  dovuto  dir  tre;  cioè  Lainez,  Salmerone  oCavil- 
lone.  Perchè  dalla  Torre,  olire  non  esser  allora  gesuita,  era  anco,  come 
dice  Pallavicino  (lib.  18,  c.  15),  di  aenlimcnto  affatto  contrario  a  quello  di 
Lainez;  e  nelle  Memorie  di  Stipando  evvi  una  lunga  scrittura  di  lui  oontra 
il  voto  di  quel  generale. 

—  '  C1Ù  pu6  essere;  ma  si  Pallavicino  cita  in  altri  luoghi  con  al  poca 
felicità  le  Memorie  del  Scopando,  che  non  saprei  se  merili  credenza  in 
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scono,  e  l'eresie  si  disseminano  col  mezzo  rie' libri:  li 
essortò  ad  usar  diligenza,  e  far  veder  alla  sinodo  il  fine 
dell'  opera  presto  ;  esser  ben  certo  che  è  di  molta  fattura 
e  longbezza,  ma  considerar  anco  che  lutti  i  Padri  contri- 
buiranno fatica  per  aiuto  de'  deputati  ;  che  si  consum- 
mano  le  congregazioni  in  trattar  questioni  di  Dissona 
utilità,  e  si  va  procrastinando  in  opera  cosi  necessaria  : 
essortò  in  fine  a  far  opera  che  questo  particolar  dell'  In- 
dice si  potesse  definire  nella  sessione  seguente. 

XX.  Ha  la  mattina  venuta  il  Lainez  parlò  più  di 
due  ore  molto  accom moda ta mente  con  gran  veemenza 
e  magistralmente.'  L'  argomento  del  discorso  ebbe  due 
parti: 1  la  prima  consummò  in  provare,  la  potestà  della 
giurisdizione  esser  data  tutta  intieramente  al  pontefice 
romano,  e  nissun  altro  nella  Chiesa  averne  scintilla,  se 
non  da  lui.  La  seconda  passò  in  risoluzione  di  tulli  gli 
argomenti  addolti  nelle  precedenti  congregazioni  in  con- 
trario. La  sostanza  fu:W  Esser  gran  differenza,  anzi 
contrarietà  tra  la  Chiesa  di  Cristo  e  le  communilà  civili: 
imperocché  queste  prima  hanno  l'essere,  e  poi  si  formano 
il  loro  governo,  e  perciò  sono  libere,  e  in  loro  è  original- 
mente e  fontalmente  ogni  giurisdizione,  la  quale  corn- 
municano  a'  magistrati  senza  privarsene.  Ma  la  Chiesa 
non  si  fece  sè  stessa,  nè  si  formò  il  suo  governo,  anzi 
Cristo  prencipe  e  monarca  prima  statuì  le  leggi,  come 
dovesse  esser  retta,  poi  la  congregò,  e  come  la  Divina 

i  Vise.,  Lett.  del  M  ottobre  ;  r'Ieury,  l.  160,  n  111. 

—  L'  estratto  di  quel  discorso  datoci  qui  do  Fri  Paolo  è  assai  diverso 
da  quello  Che  ci  diede  Pallavicino.  Ma  di  questa  diversità  non  dobbiamo 
aver  maraviglia;  accertandoci  il  nostro  storico  che  molte  cose  Cambisronsi 
nelle  copie  che  ae  ne  sparsero;  e  protestando  il  Pallavicino  di  darlo  come 
1'  ha  trovato  scrìtto,  e  non  come  crcdK  che  sia  stato  pronunziato  ;  ■  Il  porro 
»  come  il  veggo  scritto,  non  come  il  reputo  detto,  o 

*  noè,  due  parti  principali;  perchè  altrimenti  quel  discorso,  riportato 
pressoché  intero  da  PallaviC.  (lib.  18,  c.  1B|,  è  in  quattro  parti  diviso.  Nella 
prima,  Lainez  stabilisce  lo  stato  della  quistione;  nella  seconda,  espone  il 
soo  sentimento;  risponde  nella  teria  alle  obbiezioni  contrarie;  e  nella 
quarta  adduce  le  prove  di  sua  opinione. 

(■}  Pallav.,  1.  18,  c.  15. 
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Scrittura  dice,  l' edificò  ;  onde  nacque  serva  senza  alcuna 
sorte  di  libertà,  potestà  o  giurisdizione,  ma  in  tutto  e 
per  tutto  soggetta.'  Per  pruova  di  questo  allegò  luoghi 
della  Scrittura,  dove  l'adunazione  della  Chiesa  e  com- 
parata ad  un  seminato,  ad  una  tratta  di  rete,  ad  uu 
edificio  ;  *  aggiorno  quello  dove  si  dice,  che  Cristo  è  ve- 
nuto nel  mondo  per  adunare  i  fedeli  suoi,  per  congregar 
le  sue  pecorelle,  per  instruirle  e  con  dottrina  e  con  es- 
sempio.  Poi  soggiunse,  il  primo  e  principai  fondamento 
sopra  quale  Cristo  edificò  la  Chiesa,  fu  Pietro  e  la  suc- 
cessione sua,  secondo  le  parole  che  a  luì  disse:  Tu  sei 
Pietro,  e  sopra  questa  pietra  fabricherò  la  mia  Chiesa  ;  ' 
la  qual  pietra  se  ben  alcuni  de'  Padri  hanno  inteso  Cri- 
sto- slesso,  e  altri  la  fede  in  lui,  o  vero  la  confessione 
della  fede,  è  nondimeno  esposizione  più  catolica  che  s'in- 
tenda l'istesso  Pietro,  che  in  ebreo  o  siriaco  è  detto 
cipa,  cioè  pietra."  E  seguendo  il  discorso  disse,  che  men- 
tre Cristo  vìsse  in  carne  mortale  governò  la  Chiesa  con 
assoluto  e  monarchico  governo,  e  dovendo  di  questo  se- 


'  i  Questa  massima  dov'  esser  inteso  con  grande  riserva,  perché,  avve- 
gnaché sia  certo  che  la  Chiesa  non  ha  alcuna  liberta  riguardo  alle  leggi 
da  Gesii  Cristo  a  lei  prescritte,  per  ogni  altro  riguardo  Ila  ella  quella  me- 
desima autorità  che  hanno  tutto  lo  società  '.  e  questa  autorità  siedo  nel 
corpo  della  Chiesa,  benché  esercitarsi  non  possa  se  non  da'pastori,  ohe 
sono  come  i  magistrali  deputati  a  mantener  l'ordine,  sema  il  quale  la  so- 
cietà non  potrebbe  sussistere. 

1  Se  qua' paragoni  dovessero  prendersi  in  quel  senso  che  loro  db  Loiuez, 
converrebbe  riputar  la  Chiesa  come  un  corpo  puramente  passivo,  che  non 
ha  ne  vita  né  azione,  e  per  conseguenza  incapace  di  far  alcun  bene  o  male. 
Il  fare  cos!  fatte  compa razioni,  è  un  far  mal  uso  della  Scrittura.  La  Chiesa 
é  un  campo,  perché  ha  bisogno  di  coltura,  ed  il  seme  che  vi  si  sparge,  é 
la  dottrina  di  Gesii  Cristo;  é  una  rete,  perchè  comprende  i  buoni  e  i  cat- 
tivi; è  un  edilicio,  perchè  Gesù  Cristo  n  è  il  fondamenta;  ma  che  conchiu- 
derne da  tuttocin  In  favore  della  unità  del  vescovato  riservata  al  papa? 

•  SUtth.,  xvi,  18. 

—  Il  solo  essenziale  fondamento  della  Chiesa  è  Gesù  Cristo;  o  se  di 
6an  Pietro  si  vuol  fare  un  secondo  fondamento  ministeriale,  debbonsi  farne 
altrettanti  degli  altri  Apostoli  ;  poiché,  come  si  ha  noli'  Apacaiìm,  c.  21 ,  i 
nomi  de' dodici  Apostoli  erano  i  fondamenti  della  nuova  Gerusalemme. 
San  Pietro,  se  si  vuole,  era  il  primo;  ma  non  era  il  solo. 

*  In  ebraico  almeno  si  dice  cM/b.  (Nola  degi,  Editori  fim-mUtti.) 
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colo  partire,  lasciò  l'istessa  forma,  constituendo  suo  vi- 
cario san  Pietro  e  li  successori  per  amministrarlo,  come 
era  da  lui  stato  essercitalo  ;  dandogli  piena  e  total  pote- 
stà e  giurisdizione,  e  assoggettandogli  la  Chiesa  net  modo 
che  è  soggetta  a  lui  :  il  che  provo  di  Pietro,  perchè  a  lui 
solo  furono  date  le  chiavi  del  regno  de'  Cieli,  e  per  con- 
sequenza potestà  d'introdurre  e  escludere,  che  è  la  giu- 
risdizione; e  a  lui  solo  fu  detto,  pasci,  cioè  reggi  le  mie 
pecorelle;  animale  che  non  ha  parte,  nè  arbitrio  alcuno 
nella  propria  condotta-  Le  qual  cose,  cioè  d'esser  clavi- 
gero e  pastore,  essendo  perpetui  olTìcii.  conviene  che  siano 
conferiti  io  perpetua  persona:  cioè  non  nel  primo  solamen- 
te, ma  in  tutta  la  successione.'  Onde  il  romano  pontefice, 
incomminciando  da  san  Pietro  sino  alla  fine  del  secolo,  è 
vero  e  assoluto  monarca  con  piena  e  tota!  potestà  e  giuri- 
sdizione, e  la  Chiesa  è  a  lui  soggetta  come  fu  a  Cristo;* 
e  sì  come  quando  la  Maestà  Sua  la  reggeva,  non  sì  poteva 
dire  che  alcuno  de' fedeli  avesse  pur  minima  potestà  o 
giurisdizione,  ma  mera,  pura  e  total  soggezione:  il  medesi- 
mo s'ha  da  dire  in  tutta  la  perpetuità  del  tempo,  e  così 
s'ha  da  intender  che  la  Chiesa  è  un  ovile,  che  è  un 
regno,  e  quello  che  san  Cipriano  dice,  che  il  vescovato 
è  uno,  e  da  ciascun  vescovo  ri  è  tenuta  una  parte,  cioè 


'  La  chiavi,  per  detto  de'  Padri,  a  lui  furon  date,  come  a  rappresen- 
tante fili  altri  ministri,  e  non  come  il  solo  a  cui  quella  potestà  fosse  stata 
data.  Altrimenti  Gesù  Cristo  non  avrebbe  detto  a  tutti  gli  Apostoli,  «  che 
r-  quel  che  legassero  e  sciogliesse™  su  la  terra,  sarebbe  legato  e  sciolto 
»  nel  cielo.  »  Quella  potestà  dota  da  Gesù  Cristo  a  tutti  gli  Apostoli,  come 
a  san  Pietro,  mostra  ben  chiaro  che  le  chiavi  erano  date,  non  a  un  solo, 

*  II  dire  che  fa  qui  Lainez,  che  il  papa  è  un  assoluto  monarca  u  cai 
la  Chiesa  è  soggetta,  come  lo  era  a  Gesù  Cristo,  è  non  una  verità,  ma 
una  h*stemmia.  11  papa  non  hi  altra  autorità  che  quella  di  un  ministro 
che  debbe  far  eseguir  le  leggi  ed  eseguirle  egli  stesso;  e  die  non  ha  li- 
bertà di  cambiarlo  né  di  esentarne  chiunque  sema  ragione.  Egli  stesso  e 
membro  de' redoli;  e  soggetto,  com'essi,  al  legislatore  comune.  Tutta  li 
prerogativa  ch'egli  ha  sopra  gli  altri  ministri,  è  quella  di  essere  il  primo; 
e  l'autorità  di  lui  e  ristretta  ne' confini  medesimi,  benché  la  giurisdizione 
sia  più  estesa. 
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che  in  un  solo  pastore  è  collocata  tuli»  la  potestà  in- 
divisa, il  quale  la  partecipa  e  communica  a' comministri 
secondo  I'  essigenza  ;  e  a  questo  Msguardando  san  Ci- 
priano fece  la  Sede  Apostolica  simile  alla  radice,  al  ca- 
po, al  fonte,  al  sole,  con  queste  comparazioni  mostrando 
che  io  quella  sola  è  essenzialmente  la  giurisdizione,  e 
nelle  altre  per  derivazione  o  parlicipazione  :  e  questo  è 
il  senso  delle  parole  usitatissime  dall'  antichità,  che  Pie- 
tro e  il  pontefice  hanno  la  pienezza  della  potestà,  e  gli 
altri  sono  a  parie  della  cura.1  E  che  questo  sia  solo  e 
unico  pastore  si  prova  chiaramente  per  le  parole  di  Cri- 
sto, quando  disse,  che  egli  ha  altre  pecorelle,  quali  adu- 
nerà, e  si  farà  un  ovile  e  un  pastore.  Quel  pastore  di 
che  in  quel  luogo  parla,  non  può  esser  esso  Cristo,  per- 
chè non  direbbe  nel  tempo  futuro  che  si  farà  un  pa- 
store, essendo  egli  già  il  pastore  ;  adonque  convien  in- 
tendersi d'  un  altro  unico  pastore  che  dopo  di  lui  doveva 
esser  conslìluilo,  che  non  può  esser  se  non  Pietro  con 
la  successione  sua.  E  qui  notò  che  il  precetto  di  pascere 
il  gregge  non  si  trova  se  non  due  volte  nella  Scrittura, 
una  in  singolare  detto  da  Cristo  a  Pietro  :  lfl)  pasci  la 
mie  pecorelle;  l'altra  in  plurale  da  Pietro  agli  altri  :  (b> 
pascete  il  gregge  assegnatovi;  e  se  li  vescovi  da  Cristo 
ricevessero  qualche  giurisdizione,  quella  sarebbe  in  tutti 
uguale,  e  si  leverebbe  la  differenza  de'  patriarchi,  arci- 
vescovi e  vescovi,  e  in  quell'autorità  il  papa  non  po- 
trebbe metter  mano,  minuendola  o  levandola  tutta,  co- 
me non  può  metterla  nella  potestà  dell'Ordine  che  è  da 
Dio.*  Però  guardinsi,  che  mentre  vogliono  far  l' instilu- 


<  É  questa  la  conseguenza  ili  tutti  i  ragionamenti  di  Lai  nei;  rondata. 
Come  ai  vede,  soltanto  su  arbitrari  supposti,  e  su  principi!  tanto  contro- 
versi, quanto  la  conseguenza  medesima.  Con  tutto  ciò  la  deduco  con  tanta 
francheiia  come  ae  lutto  le  spiegazioni  ed  i  sensi  che  dà  alle  auo  autori  th 
fossero  ben  certe.  Ma  quando  manca  la  verità,  d'uopo  È  Supplir  con  le  fran- 
chezza; e  questa  In  que  suoi  ragionamenti  più  d' ogni  altra  cosa  si  scorge. 

I')  Joh.,  ixi,  17.  (b)  i.  l'et.,  v,  3. 

1  *  Lainei  si  appoggia  qui  ad  una  petizlon  di  principio,  Ciò*  adduce  per 
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zione  de' vescovi  dejwe  divino,  che  non  levino  la.jerar- 
chia,  e  introducano  un'oligarchia,  o  più  toslo  un'anar- 
chia. Aggionse  anco  che  acciò  Pietro  ben  reggesse  la 
Chiesa,  W  sì  che  le  porte  dell'  inferno  non  prevalessero 
cantra  di  quella,  Cristo  vicino  alla  morie  pregò  efficace- 
mente che  la  sua  fede  non  mancasse,  e  gli  ordinò  (b'  che 
confermasse  i  fratelli;  cioè  gli  diede  privilegio  d'infalli- 
bilità nel  giudicio  della  fede,  de' costumi  e  di  tutta  la 
religione,  obligando  la  Chiesa  tutta  ad  ascoltarlo,  e  star 
confermalo  in  quello  che  fosse  determinato  da  lui.'  Con- 
prova ciò  che  appunto  è  quello  ohe  reala  a  provarsi  ;  avvegnaché  supponga 
che  i  patriarchi  e  gli  arcivescovi  siano  stati  insinuiti  da  Gesù  disto  ed 
abbiano  da  lui  ricevuta  la  giurisdizione  sui  vescovi;  laddove  sona  invece 
insti  Un  ioni  umane  che  non  rimontano  al  di  là  del  v  sscolo.  Quella  scala 
di  ordini  gerarchici  che  ascendono  dall'  infimo  ni  supremo,  era  affatto  ignota 
agli  Apostoli  e  loro  contemporanei.  * 

(•)  Malth.,  ivr,  18.  (b)  Lue,  nHj  32. 

I  Altro  supposto  egualmente  frivolo  e  fondato  soltanto  so  di  una  falsa 
interpretazione  di  un  passo,  in  cui  Gesù  Cristo  ordina  bensì  a  pan  Pietro 
di  fortificare  i  suoi  fratelli,  dopoché  egli  ai  sarà  rialzato  dalla  sua  caduta; 
cioè  a  dire,  di  non  pendettero  che  s'indeboliscano  e  perdun  coraggio  alla 
vista  della  sua  morte,  e  di  esortargli  a  perseverar  costanti  nella  profes- 
sione della  dottrina,  ch'egli  loro  aveva  insegnata;  ma  che  non  può  appli- 
carsi a  giudizi  di  dottrina  che  san  Pietro  potrebbe  dare,  ed  ancor  meno 
a  quelli  de' suoi  successori.  I  Padri  pertanto  non  ne  hanno  mai  arguito 
l'infallibilità  de'papi;  e  solo  noi  secoli  posteriori  è  venuta  in  mente  una 
tal  dottrina  smentita  assai  spesso  dagli  errori  ne' quali  alcuni  di  essi  so- 

—  *  L' infallibilità  del  papa  è  un  dogma  cosi  assurdo,  che  pare  im- 
possibile come  abbia  potuto  essere  sostenuto  a  dispetto  dell' evidenia,  e 
pare  impossibile  come  un  papa  possa  sentire  dirai  infallibile  e  non  sma- 
scellar dalle  risa.  Fino  dal  secolo  vj  Ennodio  diacono,  poi  vescovo  di  Pa- 
via, pretese  che  il  papa  fosse  non  solo  infallibile,  ma  impeccabile,  santo, 
ed  erede  diretto  di  tutta  la  santità  dì  san  Pietro;  ma  era  metterci  troppa 
mano,  non  fu  creduto,  e  1  pontefici  stessi  continuarono  per  altri  cinque 
secoli  a  pensare  tutto  il  contrario.  Ciò  nulla  ostante  pel  merito  dell'i nvon- 
liouo,  Ennodio  fu  fatto  santo.  Gregorio  VII  non  disse  precisamente  di  es- 
sere infallibile,  ma  lo  fece  intendere  a  mena  bocca;  la  dottrina  positiva 

Insorgendo  contia  i  fatti  patenti  della  istoria,  bisognò  ricorrere  a  distin- 
zioni, dicendo  che  il  pontefice  è  solamente  infallibile  quando  decide  ma. 
terie  di  fede  e  di  costumi  ;  ma  trovandosene  buon  numero  di  eretici  o  che 
dissero  eresie  o  coso  scandalose  o  erronee,  bisogno  ristringere  anche  que- 
sto capo,  affermando  che  perchè  un  giudizio  papale  in  materia  di  fede  o 
di  costumi  sia  inhillibile,  bisogna  che  sia  in  una  bolla.  E  qui  pure  ci  sono 
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eluse  che  questo  era  il  fondamento  della  dottrina  cri- 
stiana, e  la  pietra  sopra  qual  la  Chiesa  era  edificala  ;  e 
passò  a  censurare  quelli  che  tenevano  esser  alcuna  po- 
testà ne'  vescovi  ricevuta  da  Cristo,  perchè  sarebbe  un 
levar  il  privilegio  della  Chiesa  romana,  che  il  pontefice 
sia  capo  della  Chiesa  e  vicario  di  Cristo.  E  si  sa  molto 
ben  quello  che  dall'  antico  canone  Omnes  sive  patriarchi 
è  statuito,  cioè  chi  leva  le  ragioni  delle  altre  chiese 
commette  ingiustizia,  e  Chi  leva  li  privilegi  della  Chiesa 
romana  è  eretico.  Aggionse  esser  una  mera  contradizio- 
ne, voler  che  il  pontefice  sia  capo  della  Chiesa,  voler  che 
il  governo  sia  monarchico,  e  poi  dire  che  vi  sia  poleslà 
o  giurisdizione  non  derivala  da  lui,  ricevuta  da  altri. 

Nel  risolver  le  ragioni  in  contrario  delle,  discorse 
che  secondo  l'Ordine  da  Cristo  instiluito  gli  Apostoli 
dovevano  esser  ordinati  vescovi  non  da  Cristo,  ma  da 
Pietro,  ricevendo  da  lui  solo  la  giurisdizione:  e  cosi  molti 
dottori  catolici  anco  tengono  che  fosse  fatto  :  la  qual  opi- 
nione è  molto  probabile.1  Gli  allri  però  che  dicono,  gli 


de' guai  perchè  <i  trovano  bolle  l'ona  contraria  all'altra,  ed  altre  conten- 
gono articoli  di  fede  ben  stravaganti  per  essere  creduti  tali;  per  cui  con- 
venne ridursi  all'ultimo  rifugio  dell' re  cnlAidra,  e  diro  cho  il  papa  è  in- 
cori ciò,  non  è  si  facile  a  indovinarlo,  avvegnaché  i  canonisti  della  curia 
non  si  siano  mai  Intesi  fra  di  loro.  Onde  aspettando  che  si  niellano  d'ac- 
cordo, possiamo  noi  continuar  a  credere  che  anche  i  papi  sono  soggetti 
come  lutti  gli  altri  alle  fragilità  stesse,  e  dire  col  cancelliere  Rechberger, 
net  suo  eccellente  Manuale  del  diritto  ecclesiastico  austriaco,  che  l"  infal- 
libilitè  papale  è  una  chimera  romana.  • 

■  Senza  fermarsi  a  notare  tutte  le  false  riDossiorii  di  quell'autore,  e 
cho  nascon  tutte  da'  principi  i  medesimi,  a  noi  basterà  di  far  osservare  sin 
dove  finalmente  porlo  la  stravaganza,  sostenendo  clic  gli  Apostoli  dove, 
vano  esser  ordinati,  non  da  Gesù  Cri-ito,  ma  da  san  Pietro  ;  come  se  stati 
fossero  gli  Apostoli  di  san  Pietro  e  non  di  Gesù  Cristo  ;  come  altresì,  che 
Gesù  Cristo  avea  per  quella  volta  fatto  egli  stesso  quel  che  apparteneva 
a  san  Pietro  di  fare;  che  ciò  tanto  fu,  come  se  da  lui  ricevuta  avessero 
tutta  l'autorità;  che  i  vescovi  non  sono  successori  degli  Apostoli,  sa  non 
perchè  sono  in  loro  luogo,  e  non  perchè  ne  sieno  stati  ordinati  ;  ebe  dopo 
la  morto  del  papa,  le  chiavi  non  restano  alla  Chiesa,  come  se  I'  autorità 
della  Chiesi  restasse  annichilata  col  papa,  e  parecchie  altre  non  dissomi- 
glianti massime,  niente  meno  temerarie  che  falso,  e  che  riputar  si  deb- 
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Apostoli  esser  stati  ordinali  vescovi  da  Cristo,  aggibn- 
gono,  che  ciò  facendo  la  Maestà  Sua  prevenne  !'  officio 
di  Pietro,  facendo  per  quella  volta  quello  che  a  lui  toc- 
cava, dando  agli  Apostoli  esso  quella  potestà  che  dove- 
vano aver  da  Pietro;  appunto  come  Dio  pigliò  dello  spi- 
rito di  Mosè<»)  e  io  comparti  a'  70  giudici.  Onde  tanto 
fu,  come  se  da  Pietro  fossero  stati  ordinati  e  da  Jui  aves- 
sero ricevuto  tutta  l'autorità,  e  però  restarono  soggetti 
a  Pietro  quanto  a'  luoghi  e  modi  d'  esserci  tarla  :  e  se 
non  si  legge  che  Pietro  li  correggesse,  ciò  non  esser  stato 
per  difetto  di  potestà,  ma  perchè  essercitarono  retta- 
mente il  loro  carico.  E  chi  leggerà  il  celebrato  e  famoso 
canone  Ita  Dominus,  si  certificherà  che  cos'i  debbe  tener 
ogni  uomo  catolico  ;  e  cosi  li  vescovi  che  sono  successori 
degli  Apostoli,  la  ricevono  tutta  dal  successor  di  Pietro. 
E  avverti  anco  che  li  vescovi  non  si  dicono  successori 
degli  Apostoli,  se  non  perchè  in  luogo  loro  sono,  al  modo 
che  un  vescovo  succede  a1  suoi  precessori,  non  che  da 
loro  siano  stati  ordinati.  Rispose  poi  a  quelli  che  ave- 
vano inferito,  che  adonque  il  papa  potrebbe  lasciar  dì 
far  vescovi,  e  voler  esso  esser  unico  ;  esser  ordinazione 
divina  che  nella  Chiesa  vi  sia  moltitudine  di  vescovi 
coadiutori  del  pontefice,  e  però  esser  il  pontefice  ubli- 
gato  a  conservargli  ;  ma  esser  gran  differenza  a  dire  ai- 
cuna  cosa  de  jure  divino,  o  veramente  ordinata  da  Dio. 
Le  cose  de  jure  divino  iuslituile  sono  perpetue,  e  da  lui 
solo  dependono,  e  in  universale  e  in  particolare  in  ogni 
tempo.  Cosi  de  jure  divino  è  il  battesmo  e  tutti  gli  altri 
sacramenti,  ne' quali  Dio  opera  singolarmente  io  ogni 
particolare.  Cosi  è  da  Dio  il  romano  pontefice  ;  perchè 
quando  un  pontefice  muore,  le  chiavi  non  restano  alla 
Chiesa,  perchè  a  lei  non  sono  date  ;  e  crealo  il  nuovo, 
Dio  immediatamente  gliele  dà.  Ma  altrimenti  avviene 

bono  come  altrettanti  paradossi  se  si  cau  fronti  no  con  la  dottrina  de' dieci 
primi  secoli  e  con  le  massime  di  quasi  tutte  le  Chiese  del  mondo. 
(■)  Nubi.,  W,  85. 


□  igitized  by  Google 
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nelle  cose  di  ordinazione  divina,  dove  da  lui  solamente 
vien  l'universale,  eli  particolari  sono  esseguiti  dagli  uo- 
mini. Così  dice  san  Paolo  (»)  che  li  prencipi  e  polesth 
temporali  sono  ordinati  da  Dio,  cioè  da  lui  solamente 
viene  l' universale  precello  che  vi  siano  i  prencipi,  ma 
però  i  particolari  sono  fatti  per  leggi  civili.  A  questo  me- 
desimo modo  lì  vescovi  sono  per  ordinazione  divina;  e 
san  Paolo  disse,  lb)  che  sono  posti  dallo  Spirito  Santo  al 
reggimento  della  Chiesa,  ma  non  de  jure  divino.  E  però 
il  papa  non  può  levar  I'  ordine  universale  del  far  vescovi 
nella  Chiesa,  perchè  è  da  Dio  ;  ma  ciascun  particolare, 
essendo  de  jure  canonico,  per  autorilà  ponteRcia  può  es- 
ser levato.  E  all'opposizione  fatta,  che  li  vescovi  sareb- 
boDO  delegati  e  non  ordinari,  rispose,  che  conveniva  di- 
stinguere la  giurisdizione  in  fondamentale  e  derivata  : 
e  la  derivala,  in  delegala  e  ordinaria.  Nelle  republiche 
civili  la  fondamentale  è  nel  prencipe,  in  tulli  li  magi- 
strali è  la  derivata.  Nè  gli  ordinari  sono  differenti  da' de- 
legali, perchè  ricevino  l'autorità  da  diversi,  anzi  dalla 
medesima  sopra  ni  ih  derivano  ugualmente  tutti;  ma  la 
differenzia  sta,  perchè  gli  ordinari  sono  per  legge  per- 
petua e  con  successione,  gli  altri  hanno  autorilà  singo- 
lare o  in  persona  o  anco  in  coso.  Però  sono  li  vescovi 
ordinari  per  esser  instituili  per  legge  pontificia,  degnila 
di  perpetua  successione  nella  Chiesa.  Soggionse,  che  quei 
luoghi  dove  pare  che  da  Cristo  sia  data  autorità  alla 
Chiesa,  come  quello  dove  dice:(c)  Che  è  colonna  e  base 
della  verità,  e  quell'  altro  :  fd'  Chi  non  udirà  la  Chiesa  sta 
tenuto  per  etnico  e  publicano,  lutti  s' intendono  per  ragion 
del  capo  suo  che  è  il  papa  ;  e  perciò  non  può  fallar  la 
Chieda,  perchè  non  può  fallar  il  capo,  e  così  è  separato 
dalla  Chiesa  chi  è  separato  dal  papa,  capo  di  quella.  E 
per  quello  che  fu  detto,  che  nè  meno  il  concilio  ave- 


(■)  Rota.,  sili,  1.  (b)  jii.4,,»,  28. 

M  Tìmolh.,  Hi ,  15.  (d)  Malli.,  XTiu,  17. 
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rebbe  autorità  da  Cristo,  se  nissun  de' vescovi  l'avesse,' 
rispose  :  Che  ciò  non  era  inconveniente,  ma  con  sequenza 
mollo  chiara  e  necessaria  ;  anzi  se  ciascuno  de'  vescovi 
in  concilio  può  fallare,  non  si  poteva  negar  che  non  po- 
tessero fallar  anco  tutti  insieme;  e  se  l'autorità  del 
concilio  venisse  dall'  autorità  de'  vescovi,  mai  si  potrebbe 
chiamar  generale  un  concilio,  dove  il  numero  de' pre- 
senti è  incomparabilmente  minore  che  degli  assenti.  Rac- 
cordò, che  in  quel  Concilio  medesimo  sotto  Paolo  III 
furono  definiti  principalissimi  articoli  de'  libri  canonici, 
delle  interpretazioni,  della  parità  delle  tradizioni  alla 
Scrittura  in  lui  numero  di  cinque1  e  meno;  che  se  la 
moltitudine  dasse  autorità,  tutto  caderebbe.  Ma  si  come 
un  numero  di  prelati  dal  pontefice  congregati  per  far 
concilio  generale,  sia  quanto  picciolo  si  vuole,  non  d'  al- 
tronde ha  il  nome  e  l'  efficacia  di  esser  generale  se  non 
perchè  il  papa  gliela  da,  così  anco  non  ha  d'altrove 
l'autorità;  e  però  se  statuisce  precetti  o  anatemi,  quelli 
non  operano  niente  se  non  in  virtù  della  futura  confer- 
mazione del  pontefice;  ab  il  concilio  può  astringere  con 
gli  anatemi  suoi,  se  non  quanto  sveranno  forza  dalla 
confermazione.  E  quando  la  sinodo  dice  d' esser  congre- 
gata in  Spirito  Santo,  altro  non  vuol  dire  se  non  che  li 

1  i'-.i  il  v..si;uin  Jl  ;o^::ìi,  eliti  aci.-iiib'1  questa  mussiiKii  ;  e  quanto  qui 
per  distruggerla  dice  I.ninez,  (■  conforme  alla  teologia  che  è  in  voga  tra  i 
curiali,  i  quali  fanno  il  papa  superiore  al  concilio,  ed  in  quelle  adunarne 
altra  autorità  non  riconoscono  che  quella  data  ad  esse  dal  papa.  Ma  senza 
esaminare  da  qua]  canto  sia  1  infallibilità,  o  se  alcuna  lealmente  ve  ne 
si*  su  la  terra;  l'opinione  alata  sempre  mai  nella  Chiesa,  che  vi  voleva 
un  concilio  per  decider  le  controversie  e  le  difficoltà  di  religione,  e  da  sé 
sola  una  prova  dimostrativa  della  idea  che  si  è  sempre  avuta  della  sua 
superiorità  sopra  il  papa.  K  nonché  credere  che  i  concili]  abbiano  avuto 
bisogno  della  confermazione  de'  papi  per  dare  autorità  ai  lor  decreti  ;  egli 
è  certo  pel  contrario  che  in  materia  di  disciplina  molti  di  quo' decreti  hanno 

in  materia  di  fedo,  il  consenso  loro  è  stato  solamente  richiesto  come  un 
compiacimento  che  over  doveano  per  le  decisioni  già  fatte,  non  come  un 
peso  aggiunto  alla  loro  autorità. 

*  Nella  traduzione  francese  del  Courayer  si  legge  cinquanta. 

(Nola  digli  Editori  fio  reni  ini.) 
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Padri  siano  congregati  secondo  l' intimazione  del  ponte- 
fice per  trattar  quello  che.  venendo  approdato  dal  pon- 
tefice, sarà  decretato  dallo  Spirito  Santo.  Altrimenti  come 
si  potrebbe  dir  che  un  decreto  fosse  fatto  dallo  Spirito 
Santo,  e  potesse  per  autorità  ponteficia  esser  invalidato 
o  avesse  bisogno  di  maggior  confermazione?  e  però 
ufi'  coticilìi,  quanto  si  voglia  numerosi,  quando  il  papa 
è  presente,  egli  solo  decreta  ;  nè  il  concilio  vi  mette  del 
suo  se  non  che  approva,  cioè  riceve;  e  in  tutti  li  tempi 
s'  è  detto  solamente,  sacro  approbante  concilio  ;  anzi  che 
nelle  determinazioni  di  supremo  peso,  come  fu  la  depo- 
sizione dell'imperatore  Federico  II,  nel  concilio  generale 
di  Lione,  Innocenzio  IV  sapientissimo  pontefice  ricusò 
l' approbazione  della  sinodo,  acciò  non  paresse  ad  alcuno 
che  fosse  necessaria,  e  gli  bastò  dire,  sacro  presente 
concilio.'  Nè  per  questo  si  debbe  dir  superfluo  il  conci- 
lio, perchè  si  congrega  per  maggior  inquisizione,  per  pih 
facile  persuasione,  e  anco  per  dar  gusto  alle  persone  ;  e 
quando  giudica,  lo  fa  in  virtù  dell'autorità  ponteficia, 
derivata  dalla  divina  datagli  dal  papa.  E  per  queste  ra- 
gioni i  buoni  dottori  hanno  sottoposto  l'autorità  del  con- 
cilio all' autorità  del  pontefice,  come  tutta  dependente 
da  questa,  senza  la  quale  non  ha  nè  assistenza  dello 
Spirito  Santo,  nè  infallibilità,  nè  potestà  d' obligar  la 
Chiesa,  se  non  in  quanto  gli  è  concessa  da  quel  solo,  a 
chi  Cristo  ha  detto  :  Pasci  le  mie  pecorelle. 


1  Se  realmente  quel  papa 
di  Lione,  non  di  sua  prudenza 
e  temerità.  Il  Tatto  pertanto  e, 
ma  ohe  il  concilio  non  credetti 

che  prevedevano  le  conseguenze  di  una  ti 
fi  non  vollero  acconsentirvi.  Tahm  smunti 
Paris,  non  iin<  omnium  aaiitntiim  et  circi 
nbilitir  falturamt.  Per  il  che  ebbe  a  dire 
di  sua  propria  autorità  depose  federico.  1 
fecero  di  quel  che  segui  noi  concilio;  e  d 
per  prova  della  superiorità  dei  papi  sopra 
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Non  fu  in  questo  Concilio  discorso  più  lodato  e  bia- 
smalo  secondo  il  diverso  affetto  degli  audienti  :  da'  pon- 
tefici i  era  predicato  per  il  più  dotto,  risoluto  e  fondato; 
dagli  altri  notato  per  adulatorio,  e  da'  altri  anco  per  ere- 
tico :  e  molti  si  lasciavano  intendere  d' esser  offesi  per 
l'aspra  censura  da  lui  usata;  e  aver  animo  nelle  se- 
guenti congregazioni  con  ogni  occasione  di  arguirlo,  e 
notarlo  d'ignoranza  e  temerità.  E  il  vescovo  di  Parigi  (') 
che  era  indisposto  in  casa  nel  tempo  che  sarebbe  toccato 
a  lui  di  volare,  diceva  ad  ogni  uno,  che  quando  si  fosse 
fatta  congregazione,  voleva  dir  il  parer  suo  cotitra  quella 
dottrina  senza  rispetto;  la  qual,  inaudita  ne'  passali  se- 
coli, era  stata  inventata  già  cinquanta  anni  dal  Gae- 
tano per  guadagnar  un  cappello  ;  che  dalla  Sorbona  fu 
in  quei  tempi  censurata  ;  che  in  luogo  del  regno  cele- 
ste, che  cosi  è  chiamata  la  Chiesa,  fa  non  un  regno,  ma 
una  tirannide  temporale;  che  leva  alla  Chiesa  il  titolo 
di  sposa  di  Cristo,  e  la  fa  serva  prostituta  ad  un  uomo  : 
vuole  un  solo  vescovo  inslituito  da  Cristo,  e  gli  altri  ve- 
scovi non  aver  potestà  se  non  dependente  da  quello  -,  che 
tanto  è  quanto  a  dire,  che  un  solo  sìa  vescovo,  e  gli  altri, 
suoi  vicari  amovibili  a  beneplacito.  Che  egli  voleva  ec- 
citare tutto 'l  Concilio  a  pensare,  come  I'  autorità  episco- 
pale tanto  abbassala,  si  possi  tener  viva  che  non  vadi 
affatto  in  niente;  perchè  ogni  nuova  congregazione  di  Re- 
golari che  nasce,  gli  dà  qualche  nolabil  crollo.  I  vescovi 
aver  tenuto  I'  autorità  sua  intiera  sino  al  1050;  allora 
per  opera  delle  congregazioni  cluniacense,  cistcrciense, 
e  altre  in  quel  secolo  naie,  esser  dato  un  notabìl  colpo, 
essendo  per  opera  di  quelli  ridotte  in  Roma  molle  delle 
funzioni  proprie  ed  essenziali  a'vescovi.'  Ma  dopo  il  1200, 


W  Visc.,  Lett.  del  26  ottobre-;  Flcury,  !.  160,  n.  113. 

'  Le  particolari  esenzioni  erano  Ria  cominciate  prima  che  quelle  con- 
gregazioni nascessero;  ma  erano  in  cosi  poco  numero  che  lieve  pregiudi- 
zio all'autorità  vescovile  inferlvasi.  Ma  dopo  1  erezione  dique'  grandi  corpi, 
a' quali  struordioarl  privilegi  furono  concessi,  la  giù  risdii  lo  ne  de'vescovl 
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nati  li  Mendicanti,  esser  stato  levalo  quasi  tatto  1'  esser- 
cizio  dell'  autorità  episcopale,  e  dato  a  loro  per  privile- 
gio. Ora  questa  nuova  congregazione  V  altro  di  naia,  che 
non  è  ben  nè  secolare-  nè  regolare,  come  otto  anni  pri- 
ma 1'  università  di  Parigi  aveva  molto  ben  avvertito,  e 
conosciutola  pericolosa  nelle  cose  della  fede,  perturba- 
trice della  pace  della  Chiesa,  e  distruttiva  del  monacato, 
per  superar  li  suoi  precessori  lenta  di  levar  affatto  la 
giurisdizione  episcopale,  col  negarla  data  da  Dio;  ma 
voler  che  sia  riconosciuta  precaria  dagli  uomini.  Queste 
cose  a  diversi  dal  vescovo  replicate,  mossero  molti  altri 
a  pensarvi  che  prima  non  vi  attendevano. '  Ma  fra  quelli 
che  qualche  gusto  dell'  istoria  sentivano,  non  meno  si 
parlava  di  quell'osservazione,  sacro  predente  concilio,  la 
qua!  appariva  in  tutti  i  testi  canonici,  ma  per  non 
esser  stata  avvertita  era  a  tutti  nuova;  e  chi  approvava 

indebolita  si  vide;  e  poco  meno  che  ridotta  al  niente  dipoi,  per  lo  stabi- 
limento degli  Ordini  mendicanti,  ai  quali  i  papi,  alfine  di  largii  ligi,  a  piena 
mano  diedero  esenzioni  e  prerogative  a  apese  dei  «escovi.  Di  ciò  la  uni- 
versità di  Parigi  altamente  si  dolse  nel  decimoquarto  secolo;  e  sul  prin- 
cipio del  Concilio  si  videro  i  grandi  stoni  Tatti  da' vescovi  per  rientrare 
ne'propri  diritti.  R  loro  anche  riuscì  di  riacquistarne  qualcuno;  ma  l'in- 
teresse che  atea  la  corta  di  Roma  di  mantenere  i  privilegiati  da  sè  dipen- 
denti,  ed  i  vescovi  spogliati  di  autorità,  non  permise  che  a  quell'abuso 

i  Dica  quei  che  vuol  Pallavicino  (lib.  18,  c.  1S|iper  render  dubbioso 
quel  che  qui  de  Fra  Paolo  raccontasi  del  vescovo  di  Parigi,  che  la  cosa  è 
verisimile  al  sommo;  perché  il  detto  da  quel  prelato  è  interamente  coo- 
lorme  alle  Idee  che  i  Francesi  bvbvbdo  degli  Ordini  regolari  in  generale, 
e  da'gesuìti  in  particolare.  Orto  è  poi  anche  da  una  lettera  di  Visconti, 
do  26  di  ottobre,  che  il  vescovo  di  Parigi  avea  pubblicamente  detto  di 
voler  confutaro  il  parere  di  Lalnez.  •  Dice  anche,  che  ha  inteso  che  mon- 
>  signor  di  Parigi,  quando  si  tornei*  a  votare  sopra  la  dottrina  e  canoni, 
■  ha  animo  di  rispondere  agli  argomenti  e  ragioni  adotte  dal  t.ainez.  u  Ciò 
mostra,  che  commosso  molto  lo  avesse  il  discorso  di  quel  gesuita;  e  cosi 
commosso  come  era,  è  egli  stupore  che  su  quella  materia  abbia  parlato 

mente  da  quello  ohe  il  nostro  storico  fa  dire  a  quul  prelato  de'  regolari  e 
de' gesuiti,  è  un  supponer  che  la  Francia  e  la  Sorbona  siano  eretiche, 
avendo  esse  dato  de' gesuiti  quel  giudizio  che  qui  dà  il  vescovo  di  Parigi, 
e  che  quando  si  pensi  male  di  quella  Società,  non  al  possa  esser  cattolico. 
Ma  di  ciò  assai  pochi  sono  quelli  che  ne  stano  ben  persuasi. 
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l'interpretazione  ilei  gesuita,  chi  interpretava  in  senso 
contrario  a  lui  che  il  concilio  avesse  ricusalo  d'appro- 
bare  quella  sentenza  :  altri  per  diversa  via  procedendo 
discorrevano  che  trattandosi  in  queir  occasione  di  cosa 
temporale  e  contenzioni  mondane,  può  esser  che  il  ne- 
gozio passasse  in  uno  o  in  un  altro  modo;  ma  non  bi- 
sognava da  questo  tirare  consequenza  che  convenisse 
l'istesao  fare  trattando  materia  di  fede  o  di  riti  eccle- 
siastici ;  massime  osservalo  che  nel  primo  concilio  de- 
gli Apostoli,  che  doverebbe  esser  norma  e  essemplare,  il 
decreto  non  fu  fallo  nè  da  Pietro  in  presenza  del  con- 
cilio, nè  da  lui  con  approbazione,  ma  fu  intitolala  l'epi- 
stola co'  nomi  di  tre  gradi  intervenienti  in  quella  con- 
gregazione, Apostoli,  vecchi  e  fratelli,  e  Pietro  restò  in- 
cluso in  quel  primo  senza  prerogativa.  Essempio  che 
per  1'  amichila  e  autorità  divina  debbe  levar  ii  credilo 
a  tutti  quelli  che  da'  tempi  seguenti,  eziandio  da  tutti 
insieme,  possono  esser  dedotti.  E  per  qualche  giorno  in 
lutto  Trento  quel  ragionamento  del  gesuita,  per  i  sopra- 
delti e  altri  punti,  somministrò  materia  a  molti  discorsi, 
e  per  ogni  luogo  d'altro  non  si  parlava. 

I  legati  sentivano  dispiacere  che  quel  rimedio  appli- 
cato da  loro  per  medicina  partorisse  effetto  contrario, 
vedendo  che  doveva  esser  causa  di  far  allongar  i  voti 
nelle  congregazioni,  nè  sapevano  come  impedirgli;  per- 
chè avendo  quel  Padre  parlato  due  ore  e  più,  non  si 
vedeva  come  interrompere  chi  gli  volesse  contradire,  e 
massime  a  propria  difesa:  e  intendendo (a)  che  egli  di- 
stendeva il  suo  discorso  per  darlo  fuori,  lo  chiamarono 
e  gli  proibirono  che  non  lo  communicasse  con  alcuno, 
per  non  dar  occasione  ad  altri  di  scrivere  in  contrario, 
avendo  inanzì  gli  occhi  il  male  che  segui  per  aver  il 
Calarino  dato  fuori  il  voto  suo  della  residenza,  di  dove 
riuscì  lutto  '1  male  che  ancora  continuava  più  ingagliar- 


dì Vile,  LeU.  del  Ì9  ottobre. 
Smpr.  -  3. 
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dito.  Ma  egli  (a)  non  si  potè  contenere  di  darne  copia  nd 
alcuni,  così  slimando  d'  onorare  e  obligare  li  pontefici t 
alla  Società  sua  nascente,  come  anco  per  moderare  in 
scrittura  alcuni  particolari  detti  troppo  petulantemente 
in  voce.  Molti  si  accinsero  per  scriver  in  contrario,  e 
durò  questo  moto  sin  tanto  che  la  venuta  de'  Francesi 
fece  andar  in  oblivione  questa  differenza,  con  introdurne 
di  più  considerabili  e  importanti. 

XXI.  Sì  frequentavano  tuttavia  li  conseglì  de'pon- 
teficìi  con  tra  i  Spagnuoli,  e  le  pratiche  appresso  i  prelati, 
che  stimavano  poter  guadagnare  :  e  opportunamente 
s'offerì  a' legati  (b>  un  dottor  spagnuolo  cognominato  Za- 
nel  che  gli  propose  modi  di  metter  li  prelati  di  quella 
nazione  in  difesa,  e  dargli  altro  che  pensare-,  e  gli  pre- 
sentò tredici  capi  di  riforma  che  gli  toccavano  molLo  al 
vivo.  Non  però  se  ne  potè  cavar  il  frutto  aspettato,  per- 
chè quelle  riforme  ricercavano  altre  parimente  laccanti 
la  Corte,  quali  fecero  desister  dal  proseguir  inanzi,  per 
non  far,  secondo  il  proverbio,  di  perder  due  occhi  per 
privar  d'  uno  l'avversario.  Le  pratiche  furono  tanto  sco- 
perte che  in  un  convito  di  molti  prelati,  in  casa  degli 
ambasciatori  francesi,  essendo  introdotto  ragionamento 
della  consuetudine  de' concilii  vecchi  non  servala  in  que- 
sto, che  li  presidenti  del  concilio  e  gli  ambasciatori  dei 
prenci  pi  dicevano  il  voto  loro,  rispose  Lansac  tutl' ad 
alta  voce,  che  li  legati  dicevano  vota  auricuUiria  ;  e  fu 
benissimo  inteso  da  tutti  che  inferiva  delle  pratiche.' 

XXII.  In  questi  giorni  che  le  congregazioni  si  tene- 


(')  ld.,  Lett.  del  9  novembre. 
|b)  ld.,  Lett.  del  SS  ottobre. 

*  fla  Visconti  nella  sua  lettera  rio'  26  di  ollobro  questo  tratto  satirico  è 
messo  in  bocca  del  vescovo  di  Parigi,  o  non  di  Lansac;  e  quel  prelato  vo- 
lea  far  intendere  i  segreti  maneggi  de'logoti  per  guadagnare  il  maggior 
numero  de'aunVagi,  sia  per  far  passare,  sia  pEr  rigettare  i  decreti  ;  secon- 
ilochè  a  loro  o  piacevano  o  dispiacevano,  a  Ma  monsignor  di  Parigi  disse, 
*  che  li  signori  legati  iìctbtmt  rara  ourÉBMftm'o,  volendo  inferire  che  fanno 
■  pratiche.  • 
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vano, (a)  presentò  il  Cinque  Chiese  lettere  dell'impera- 
tore a'  legati,  dove  scriveva  che  avendo  essi  sodisfatta 
l'animo  loro  in  publicar  5  canoni  del  sacrificio  della 
messa,  si  trattenessero  di  caminar  inanzi  intorno  i  sa- 
cramenti dell'Ordine  e  del  matrimonio,  e  intanto  trat- 
tassero della  riforma  :  rimettendo  alla  prudenza  loro,  in- 
torno le  cose  proposte  per  suo  nome,  di  trattar  quella 
parte  che  più  loro  piacesse.  E  in  conformila  della  let- 
tera parlò  il  Cinque  Chiese,  facendo  la  medesima  richie- 
sta, (bì  instando  che  essendo  la  materia  dell'  Ordine  tanto 
oltre,  si  dovesse  almeno  trattener  quella  del  matrimo- 
nio, acciò  che  tra  tanto  nella  dieta  l'imperatore  potesse 
disporre  li  Germani  ad  andare  e  sottomettersi  al  Conci- 
lio :  imperocché  quando  i  Tedeschi  e  Francesi  restino 
nella  risoluzione  loro  di  non  voler  ondarvi  nè  ricono- 
scerlo, vanamente  li  Padri  si  trattengono  con  tanta  spesa 
e  con  tanti  incommodi  ;  e  quando  Sua  Maestà  vedera  di 
non  potergli  persuadere,  procurerà  che  il  Concilio  si  so- 
spendi, giudicando  dover  esser  più  servizio  di  Dio  e  be- 
nefìcio della  Chiesa  il  lasciar  le  cose  indecise  e  nello  stato 
che  sono,  aspettando  tempo  pih  opportuno  per  la  con- 
versione di  quelli  che  sì  sono  separati,  che  col  precipi- 
tare, come  sino  a  queir  ora  sì  era  fatto,  la  decisione  delle 
cose  controverse  in  assenza  di  chi  le  ha  messe  in  di- 
sputa e  senza  alcun  beneficio  de'Catolici,  renderli  Pro- 
testanti irreconciliabili;  ma  in  questo  mezzo  si  trattasse 
della  riforma.  Che  li  beni  ecclesiastici  siano  distribuiti 
a  persone  meritevoli,  e  fatta  la  parte  sua  a  tutti,  e  l'en- 
trate siano  ben  dispensate,  e  la  parte  de' poveri  non  sia 
usurpata  da  alcuno,  c  altre  tal  cose.  (c)  In  fine  ricercò 
se  andando  il  conto  di  Luna  con  titolo  d'  ambascialor 
dell'imperatore,  cesserà  la  differenza  di  precedenza  tra 
Spagna  e  Francia.  I  legati  a  quest'ultimo  risposero,  cho 

(•1  Id.,  Lett.  del  16  ottobre. 

W  l'Bllav.,  I.  18,  c.  17. 

(e)  Visc,  Loti,  del  15  ottobre. 
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non  credevano  che  resterebbe  alcun  prelesLo  a'  Francesi 
di  contendere:  e  quanto  alle  altre  partì,  dissero  che  non 
si  può  lasciar  di  trattar  de'  dogmi,  ina  che  ben  insieme 
si  tratterà  della  riforma  gagliardamente,  seguitando  l'in- 
slituto  del  Concilio.  Lodarono  l'intenzione  dell'impera- 
tore di  ricercar  che  li  Protestanti  si  soltometlino  ;  non 
restando  però  d' aggiongere,  che  con  questa  speranza  non 
si  debbo  mandar  il  Concilio  in  longo,  perchè  anco  Carlo 
imperatore  nel  ponleficalo  di  Giulio  HI  procurò  il  mede- 
simo, e  l' ottenne  anco,  ma  fu  da'  Tedeschi  cantinato  fin- 
tamente con  danno  e  della  Chiesa  e  dell'  imperatore  me- 
desimo. Però  non  era  giusto  che  il  Concilio  si  movesse 
di  passo,  se  prima  l'imperatore  non  fosse  ben  certificato 
dell'  animo  de'prencipi  e  popoli,  così  calolici  come  pro- 
testanti ;  e  della  qualità  dell'  obedienza  che  fossero  per 
prestare  a'  decreti  stabiliti  e  da  stabilirsi  in  questo  Con- 
cilio e  ne' passali,  ricercando  l'osservanza  del  Concilio 
con  mandati  autentici  delle  terre  e  de'  prencipi,  e  rice- 
vendo obligazione  da  loro  dell' essecuzione  de' decreti, 
acciò  le  spese  e  le  fatiche  non  fossero  vane  e  derise  ; 
e  in  conformiti!  dì  questo  risposero  anco  alla  Maestà 
Cesarea. 

XX11I.  Il  venticinque  ottobre  fu  fatta  congregazione1 
per  ricever  Valentino  Erbulo  vescovo  Premisiense,  am- 
basciator  di  Polonia;  il  quale  fece  un  breve  ragiona- 
mento della  devozione  del  re,  de' tumulti  del  regno  per 
causa  della  religione,  del  bisogno  che  v  i  era  d' una  buona 
riforma,  e  di  usare  qualche  remissione,  condescendendo 
alle  richieste  de' popoli  nelle  cose  che  sono  dejure  posi- 
tivo. Al  che  fu  risposto  dal  promotore  per  nome  della 


'  Pallav.,  1.  18,  c.  14;  Rayn.,  ad  unii.  156Ì,  n.  100;  Spond.,  n.  35; 
Fleurj,  ].  160,  il.  104;  Marlene,  Coli,  ampi.,  tomo,  S,  p.  1291. 

—  Rainaldi  mette  questo  ricevimento  a'  23,  e  la  etessa  data  ai  trova 
nella  collezione,  fatta  dal  P.  Labbé,  da'  discorsi  falli  nel  Concìlio.  L'autore 
del  giornale  pubblicato  dal  P.  Marlene  motte  inavvedutamente  questo  ri- 
cevimento a' 3  di  novembre. 


[1562]  '  pio  iv.  481 

sinodo,  ringraziando  il  ree  l'ambasciatore,  e  offerendosi 
in  tulli  lì  servizi  del  Regno.  Nè  permisero  li  legati  che 
in  quella  congregazione  fosse  di  altro  trattato,  per  la 
causa  che  di  sotto  si  dira. 

XXIV.  La  corte  in  Roma  (*>  e  lì  ponleficii  in  Trento 
non  erano  meno  travagliati  per  la  molestia  che  riceve- 
vano da'Spagnuoli  e  aderenti  in  Concilio,  che  per  l'aspet- 
tazione della  venuta  di  Lorena  e  de' Francesi;  della 
quale  non  furono  tanto  commossi  quando  vi  era  spe- 
ranza di  qualche  intoppo  che  gli  fermasse,  come  dopo 
che  andò  certa  nuova  che  egli  doveva  far  il  giorno  di 
Tutti  i  Santi  col  duca  di  Savoia.  Alla  corte  di  Francia, 
prima  che  partisse,  e  nel  viaggio  in  diversi  luoghi  il  car- 
dinale, o  per  vanità  o  a  dissegno,  con  molli  s'era  la- 
sciato intender  di  voler  Iratlar  assai  e  diverse  cose  in 
diminuzione  dell'autorità  ponteficale,  e  contrarie  a' com- 
modi della  Corte;  le  quali  rapportale  (b)  per  diverse  vie 
a  Roma  e  a  Trento,  fecero  impressione  nell'uno  e  l'al- 
tro luogo,  che  in  generale  l'intento  de' Francesi  fosse  di 
portar  in  longo  il  Concilio,  e  secondo  le  occasioni  andar 
scoprendo  e  tentando  lì  particolari  dissegni  :  e  avevano 
già  congetture  per  creder  che  non  fosse  senza  intelli- 
genza dell'imperatore  e  altri  prencipi  e  signori  di  Ger- 
mania. E  se  ben  si  teneva  per  certo  che  il  re  Catolico 
non  avesse  intiera  intelligenza  con  questi,  nondimeno 
potenti  indicii  inducevano  a  credere  che  esso  ancora  dis- 
segnasse mandar  in  longo  il  Concilio,  o  almeno  non  Io 
lasciar  chiudere.  E  per  contraporsì,  si  pensava  di  metter 
inanzi  gli  abusi  del  regno  di  Francia,  e  far  passar  alle 
orecchie  degli  ambasciatori,  che  vi  sia  dissegno  di  pro- 
vederci ;  imperocché  lutti  li  prencipi  che  fanno  instanza 
di  riformar  la  Chiesa,  non  vorrebbono  sentir  toccar  li 
loro  abusi  ;  laonde  quando  si  mettesse  mano  in  cosa  im- 
portante che  a  loro  potesse  portar  pregiudicio,  desisle- 


[■1  Dup-,  Mcm.,  p.  316. 
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rebbono  e  farebbono  desistere  li  loro  prelati  dalle  cose 
pregi udiciali  alla  Sede  Apostolica.  Però  passate  qualche 
mani  di  lettere  tra  Roma  e  Trento,  (»)  essendo  giudicato 
buon  il  rimedio,  furono  posti  insieme  gli  abusi  che  si 
pretendeva  esser  in  Francia  principalmente,  e  in  parte 
negli  altri  domimi  ;  e  di  qui  ebbe  principio  la  riforma 
de'prencipi,  che  nella  narrazione  delle  cose  seguenti  ci 
darà  gran  materia. 

XXV.  Ma  oltre  di  questo  fu  giudicato  in  Roma  buon 
rimedio,  che  H  legali  troncassero  il  tanto  ardire  de'  pre- 
lati, usando  l'autorità  e  superiorità  piti  di  quello  che 
per  il  passalo  avevano  fallo.  E  in  Trento  (b)  era  stimalo 
buon  rimedio  che  fossero  tenuti  uniti,  ben  edificali  e 
sodisfatti  lì  prelati  amorevoli  {perchè  se  ben  crescessero 
i  voti  della  parte  contraria,  essi  sempre  avanzerebbono 
dì  numero,  e  sariano  patroni  delle  risoluzioni),  e  senza 
rispetto  si  caminasse  ioanzì  ali' espedizione  per  finir  il 
Concilio,  o  per  sospenderlo,  o  per  trasferirlo.  Scrissero 
anco  e  fecero  scriver  da  molli  de'  prelati  pontefici!  agli 
amici  e  patroni  loro  in  Roma,  che  miglior  risolgziona  o 
provisione  non  si  potrebbe  far  quanto  porger  qualche 
occasione,  la  qua!  agevolmente  si  potrebbe  trovare,  che 
la  sospensione  fosse  ricercata  da  qualche  prencipe,  non 
lasciando  passar  la  prima  che  si  presentasse;  e(°)  per 
questo  effetto  dimandavano  da  Roma  diversi  Brevi  in 
materia  di  traslazione,  sospensione  e  altri  modi  per  va- 
lersene secondo  l'occasione.  Consegnarono  anco  il  ponte- 
fice che  si  trasferisse  personalmente  a  Bologna  ;  imperoc- 
ché oltre  il  ricever  più  frequenti  e  freschi  avisi,  e  poter 
in  un  momento  far  le  provisionì  occorrenti  e  necessarie, 
arerebbe  colorata  ragione  con  ogni  minima  occasione  di 
trasferir  il  Concilio  in  quella  città,  o  vero  di  sospender- 
lo: avvertendo  che  sì  come  essi  di  questo  non  commu- 


(.)  ld.,  Lelt.  del  19  ottobre, 
(i»  ld.,  ibid. 

te)  id.,  ibld.,  o  Leti,  del  S  novembre. 
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ricavano  cosa  alcuna  col  cardinale  Madruccio,  cosi  in 
Roma  non  si  lasciasse  peneli-ar  all'  orecchie  del  cardinale 
di  Trento  suo  zio,  li  quali  per  molli  rispetti  e  particolari 
interessi  si  poteva  esser  certo  dover  far  ogni  officio  ac- 
ciò che  non  si  levasse  di  Trento. 

E  per  fermar  il  bollor  concitato  nella  controversia 
dell'  istituzione  do'  vescovi,  anzi  acciò  non  crescesse  per 
tanti  preparati  a  conlradir  a  Lainez,  fermarono  per  molti 
giorni  di  far  congregazione.  (a)  Ma  l' ozio  fomentava  le 
opinioni,  nè  d'altro  si  sentiva  parlar  in  ogni  canto,  e  gli 
Spagnuoli  si  trovavano  spesso  insieme  con  loro  aderenti 
sopra  questa  trattazione,  e  quasi  ogni  giorno  tre  o  quat- 
tro di  loro  andavano  a  ritrovar  alcuno  de' legati  per  ri- 
novar  l' instanza.  Ed  un  giorno  avendo  il  vescovo  di 
Gadici  con  altri  quattro,  dopo  la  proposta,  aggionlo,  che 
si  come  confessavano  che  la  giurisdizione  appartenesse 
al  papa,  cosi  si  contentavano  che  si  aggiongesse  nel  ca- 
none ;  credettero  li  legali  che  i  Spagnuoli  riconosciuti 
volessero  confessar  tutta  la  giurisdizione  esser  nel  papa, 
e  da  luit  derivare.  Ma  quando  furono  a  voler  maggior 
dechia razione,  disse  quel  vescovo,  che  si  come  un  pren- 
cipe  i (istituisce  nella  città  il  giudice  di  prima  instanza 
e  il  giudice  d'  appellazione,  il  qua)  se  ben  è  superiore, 
non  può  però  levar  l'autorità  dell'altro  nè  occupargli 
li  casi  a  lui  spettanti  ;  cosi  Cristo  nella  Chiesa  aveva 
inslituito  tutli  li  vescovi,  e  il  pontefice  superiore,  nel 
qual  era  la  suprema  giurisdizione  ecclesiastica,  ma  non 
si  che  gli  altri  non  avessero  la  propria  dependente  da 
solo  Cristo.  11  Cinque  Chiese  W  si  doleva  con  ciascuno 
che  si  perdesse  lanlo  tempo  senza  far  congregazione,  i! 
quale  s'averebbe  potuto  spender  utilmente,  se  li  legali 
a  studio,  secondo  il  loro  solito,  non  lo  lasciassero  per- 
dere, per  dar  li  capi  della  riforma  solo  1'  ultimo  giorno, 


(•)  Id-,  Leti,  del  26  c  23  ottobre. 
Ih)  Id.,  Lelt.  del  26  ottobre. 
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affine  di  non  lasciar  spazio  che  si  possa  far  considera- 
zione, nè  meno  parlargli  sopra.  Ma  li  legali  non  stavano 
in  ozio  essi,  pensando  tuttavia  dì  trovar  qualche  forma 
a  quel  canone  che  potesse  esser  ricevuta,  e(a)  mutan- 
dole anco  più  d'una  volta  a!  giorno;  le  qual  formule 
andando-atlorno,  e  mostrando  la  lilubazione  de' legali, 
non  solo  gli  Spagnuoli  prendevano  animo  di  perseverar 
nella  loro  opinione,  ma  di  parlar  anco  con  maggior  li- 
berta :  tanto  che  in  congresso  di  gran  numero  di  pre- 
lati, (b)  Segovia  non  ebbe  rispetto  di  dire,  che  una  pa- 
rola voleva  esser  causa  della  ruina  della  Chiesa. 

XXVI.  Erano  passati  sette  giorni  senz' alcuna  con- 
gregazione, (°J  quando  il  dì  Irenla  ottobre  essendo  li  le- 
gali in  consultazione  come  negli  altri  giorni  inanzi,  tulli 
gli  Spagnuoli  insieme  con  alcuni  altri  ricercarono  au- 
dienza,  e  fecero  dì  nuovo  inslanza  che  si  definisse  l'ia- 
sliluzione  e  superiorità  de' vescovi  de  jure  divino;  ag- 
giongendo,  cho  se  non  si  facesse,  sì  mancherebbe  di 
quello  che  è  giusto  e  necessario  in  questi  tempi  per  di- 
lucidazione della  verità  calolica,  e  protestando  di  non 
intervenire  più  nè  in  congregazione  nè  in  sessione.  U 
che  udito,  molti  prelati  italiani  concertati  insieme  in  casa 
del  cardinale  Simoneta,  nella  camera  di  Giulio  Simoneta 
vescovo  di  Pescara,  la  mattina  seguente  si  presentarono 
a'  legati  tre  patriarchi,  sei  arcivescovi  e  undici  vescovi, 
con  richiesta  che  nel  canone  non  fosse  posto  la  superio- 
rità esser  de  jure  divino,  essendo  cosa  ambiziosa  e  inde- 
cente che  essi  medesimi  facessero  sentenza  in  propria 
causa,  e  perchè  la  maggior  parte  non  la  volevano;  e  che 
f  insliluzione  non  fosse  dechiarata  de  jure  divino  per  non 
dar  occasione  di  parlar  della  potestà  del  pontefice,  la 
qual  volevano  e  dovevano  confermare.1 11  che  publicato 


M  ld.,  Leti,  del  2  novamhre.  (b)  u.,  ìbid. 

(«)  Flcury,  I.  Ì60,  n.  M8;  PalUv.,  1,  18,  «.  16;  Viso.,  Lett.  del  2  no- 

1  Fri  Paolo,  dietro  Visconti,  vuole  clic  quei  prelati  italiani  non  fossero 
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per  Trento  diede  materia  di  parlare,  che  li  medesimi  le- 
gati avessero  procurata  questa  instanza.  Onde  dopo  il 
vespero  se  ne  ridusse  maggior  numero  in  sacrista  a  fa- 
vor dell'opinione  spagnuola,  e  altri  in  casa  del  vescovo 
di  Modena  per  la  medesima  ;  e  con  V  arcivescovo  d' Otran- 
to e  con  quelli  di  Taranto  e  di  Rossano,  e  col  vescovo 
di  Parma  si  fecero  quattro  altre  ridozioni  de'  pontefici!. 
E  il  tumulto  passò  tanto  inanzi  che  li  legali  ebbero  du- 
bio  di  qualche  scandalo,  e  giudicarono  necessario  non 
pensar  a  poter  far  la  sessione  al  tempo  dissegnalo  ;  ma 
inanzi  che  venir  alla  risoluzione  di  queir  articolo  che  era 
causa  di  tanto  molo,  far  parlar  sopra  li  capi  della  dot- 
trina, e  proponer  qualche  cosa  di  riforma:  lamentandosi 
spesso  Simoneta  (*)  che  era  poco  aiutato  da  Mantova  e 
da  Seripando,  che  se  ben  facevano  qualche  opera,  non 
potevano  però  affatto  occultar  il  loro  intrinseco,  che  in- 
clinava agli  avversari. 

XXVII.  Vennero  lettere  credenziali  de!  marchese  di 
Pescara  (b)  a' principali  prelati  spaglinoli,  con  commissio- 
ne at  suo  secretano  di  far  gagliardi  officii  con  loro,  av- 
vertendogli di  non  toccar  cosa  di  pregiudicio  della  Santa 
Sede,  con  accertargli  che  il  re  ne  sentirebbe  gran  di- 
spiacere, e  ne  seguirebbono  eziandio  pregiudizi  grandi 
a' suoi  regni;  è  che  non  si  poteva  aspettar  dalla  pru- 
denza loro  che  facessero  risoluzione  in  alcun  particola- 
re, non  sapendo  prima  la  volontà  di  Sua  Maestà:  dan- 
dogli anco  ordine  d' avisarlo,  se  alcuno  de'  prelati  facesse 
poca  slima  dell'  avvenimento,  o  fosse  renitente  ridi' cs- 
più  di  20,  e  Pallavicino  li  fa  essere  incirca  40.  Ma  non  è  difficile  conciliare 
queste  due  diverse  asserzioni,  perché  Visconti,  cui  andò  dietro  il  nostro 
isterico,  dopo  aver  notato  il  numero  di  90,  aggiunge:  «  Dopo  vespero  parte 
-  de'detti  prelati  con  altri  circa  al  numero  di  M  restarono  in  duomo,  e  si 
i>  ridussero  in  sacristia,  Tacendo  ricercare  anco  Altri  prelati,  e  parlarono 
>  sopra  di  un  canone.  »  Cosi,  benché  quei  prelati  non  foasero  da  prima  più 
di  30,  è  naturale  il  credere  che,  con  le  giunta  ricercala  di  molti  altri,  quel 
numero  possa  esser  cresciuto  sino  a'iO. 
0)  ld.,  Leti,  del  6  novembre. 
IH  Pallov.,1. 18,  c.  17;Visc.,lbld. 
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seguirlo;  essendo  mente  del  re  che  stiano  uniti  in  de- 
vozione di  Sua  Santità,  e  occorrendo  gli  spedisca  corrieri 
espressi.  Granata,  uno  di  quelli,  rispose  :  (a)  Non  aver 
avuto  mai  intenzione  di  dir  cosa  conlra  il  pontefice,  e 
aver  giudicato  che  quanto  diceva  per  1'  autorità  de'  ve- 
scovi, fosse  a  beneficio  di  Sua  Santità,  tenendo  per  certo 
che  diminuendosi  l' autorità  loro  si  dovesse  diminuir 
1'  ubedienza  alla  Santa  Sede,  benché  egli  per  la  sua  vec- 
chiezza sappia  non  doversi  trovar  a  quel  tempo  ;  che 
l'opinione  sua  era  catolica,  per  quale  averebbe  sofferto 
di  morire;  che  vedendo  tanta  contrarietà  slava  mal  vo- 
lentieri in  Trento,  aspettando  poco  fruito;  e  che  perciò 
aveva  dimandato  licenza  a  Sua  Santità  e  a  Sua  Maestà, 
desiderando  mollo  dì  ritornarsene  ;  che  net  suo  partir  di 
Spagna  non  aveva  ricevuto  altro  commandamenlo  dal 
re  e  da' suoi  ministri,  se  non  d'aver  mira  al  servizio 
divino  e  alla  quiete  e  riforma  della  Chiesa,  al  che  anco 
sempre  aveva  mirato;  che  credeva  non  aver  contrave- 
nuto alla  volontà  del  re,  se  ben  non  faceva  professione 
di- penetrarla  ;  ma  ben  sapeva  che  li  prencipi  quando 
sono  ricercali,  e  massime  da'  ministri,  facilmente  com- 
piacciono di  parole  generali.  Segovia  (b)  anco  rispose: 
L'animo  suo  mai  esser  stalo  di  dir  cosa  alcuna  in  dis- 
servizio di  Sua  Santità,  ma  che  non  poteva  piti  ridirsi, 
tenendo  d'aver  detto  verità  catolica:  nè  poleva  dir  più 
di  quello  che  aveva  detto,  non  avendo  dopo  nè'pìù  vi- 
sto nè  studiato  altra  cosa  intorno  tal  materia.  Si  ritira- 
rono poi  tulli  insieme,  eW  spedirono  alla  Corte  un  dot- 
tore famigliare  di  Segovia  eoa  instruzionc  d'informar 
Sua  Maestà  che  non  potevano  esser  ripresi  uè  essi  nè 
allri  prelati,  se  non  sapevano  secondare  i  pensieri  di 
Homa,  perchè  non  potevano  proponer  cosa  alcuna,  ma 
solo  dir  il  parer  proprio  sopra  le  cose  proposte  da'  lega- 
ti, come  ben  era  nolo  a  Sua  Maestà  ;  che  sarebbe  cosa 
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troppo  ardua  volergli  interrogare,  e  ubligargli  a  rispon- 
der con  Ira  quello  che  in  conscienza  sentono  ;  esser  sicuri 
che  offenderebbe  no  Dìo  e  Sua  Maestà,  quando  altrimenti 
facessero  ;  Don  poter  esser  ripresi  dei  parlar  intempe- 
stivo, non  essendo  proposta,  ma  risposta  ;  quando  in  al- 
cuna cosa  abbiano  commesso  errore,  esser  pronti  a  cor- 
reggerlo secondo  il  commandamento  di  Sua  Maestà  ;  ma 
aver  parlato  secondo  la  dottrina  catolica  in  termini  tanto 
chiari  che  sono  certi  lutto  dover  esser  approbalo  da  lei, 
supplicandola  degnarsi  d'ascoltargli  prima  che  far  di 
loro  alcun  sinistro  concetto. 

Non  s'ingannavano  quei  prelati,  credendo  che  pro- 
cedesse più  da'  ministri  che  dal  re  ;  imperocché  il  cardi- 
nale Simonela(°J  fece  officio  in  questo  tempo  medesimo 
con  un  altro  spaguuolo  secretano  del  conte  di  Luna, 
persuadendolo  che  dovendo  esso  conte  intervenir  al  Con- 
cilio, era  necessario  che  vi  andasse  preparalo  a  tener 
quei  prelati  in  officio,  altrimenti  ne  seguirebbe  non  solo 
pregiudicìo  alla  Chiesa  di  Dio,  ma  anco  ai  regni  di  Sua 
Maestà,  essendo  il  principul  loro  intento  d' assumersi  ogni 
autorità,  e  aver  nelle  loro  Chiese  lìbera  amministrazio- 
ne ;  e  persuaso  anco  il  secretano  del  Pescara  d'andar 
incontra  al  Luna,  e  informarlo  de' dissegni  e  audacia 
de' prelati  medesimi,  e  persuaderlo  cho  il  reprimergli 
fosse  servizio  del  re.  E  il  cardinale  Varmiense  scrisse 
una  louga  lettera  al  P.  Canisio  alla  Corte  Cesarea  in 
conformità,  acciò  facesse  l' istesso  officio  col  medesi- 
mo conte. 

Data  fuori  la  dottrina  tratta  da' pareri  delti  nelle 
congregazioni  manzi,  di  nuovo  si  comminciarono  a  dir  i 
voti  sopra  di  quella  il  terzo  del  mese  di  novembre;!1" 
ma  manzi  il  cardinale  Simonela  ammonì  li  suoi  a  par- 
lar riservatamente,  e  non  scorrer  in  parole  irritative, 
poiché  quel  tempo  ricercava  piuttosto  che  gli  animi  si 
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addolcissero.  Ma  avendosi  per  tre  giorni  parlalo  di  quel- 
la, e  per  la  connessione  delle  materie  ritornandosi  spesso 
nella  controversia,  pensarono  li  legati  esser  necessario 
proponer  anco  alcuna  cosa  di  riforma  ;  massime  perchè 
avvicinandosi  li  Francesi,  1°)  il  vescovo  di  Parigi  andava 
publicamente  dicendo  che  sarebbe  tempo  di  dargli  prin- 
cipio, con  sodisfazione  della  francese  e  delle  altre  na- 
zioni, deputando  prelati  di  ciascuna  che  avessero  a  con- 
siderar i  bisogni  di  quei  paesi,  non  potendo  gl'Italiani 
nè  in  Trento  nè  in  Roma  sapergli  -,  che  sino  allora  non 
s'era  fatta  riformazione  alcuna,  tenendosi  per  nullo 
quello  che  già  era  statuito. 

XXVIII.  Ma  i  legati  dovendo  proponer  riforma,  giu- 
dicarono necessario,  per  non  dar  occasione  a  molti  in- 
convenienti, ineomminciar  dalla  residenza.  Già  è  slato 
narralo  quello  che  il  pontefice  scrisse  in  questa  materia, 
dopo  il  che  i  legali  e  gli  aderenti  furono  in  continuato 
pensiero  di  formar  un  decreto,  che  potesse  salisfar  al 
pontefice,  avendo  anco  risguardo  alla  promessa  falla  ai 
prelati  dal  cardinal  di  Mantova  ;  perchè  il  proponer  alla 
prima  di  rimelter  al  papa,  pareva  contrario  a  quella  pro- 
missione, e  vi  era  gran  difficoltà  che  decreto  proporre, 
al  qual  se  fosse  slato  posto  difficoltà,  si  potesse  voltar 
al  negozio  di  rimetterlo.  Fecero  scandaglio  di  quelli  che 
s'averebbono  potuto  tirar  nella  remissione,  e  dei  total- 
mente contrarli,  (b)  e  trovarono  il  Concilio  in  tre  parli 
quasi  pari  diviso  ;  in  queste  due,  e  in  una  terza  che  sve- 
rebbe voluto  la  definizione  in  Concilio  senza  offesa  di  Sua 
Santità,  dei  quali  vi  era  speranza  far  guadagno  della 
maggior  parie,  e  superar  gli  avversari.  Fecero  il  riparti- 
mento,  e  furono  gli  officii  cosi  efficaci,  che  oltre  agli  altri 
guadagnarono  sette  spagnuoli,  tra  quali  furono  Astorga, 
Salamanca,  Tortosa,  Pati  ed  Elma,  adoperandosi  gagliar- 
damente in  questo  il  vescovo  di  Macera. 

W  ld-,  ibld.  (»j  ld.,  Leti,  del  S8  settembre  e  t  ottobre. 
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Quattro  partili  furono  proposti  per  venir  all'  essecu- 
zione.'  L'  uno,  un  decreto  con  soli  premii  e  pene;  l'altro, 
che  molli  prelati  facessero  iastauza  a'  legali  che  il  ne- 
gozio fosse  rimesso  al  papa,  e  questa  richiesta  fosse  letta 
in  congregazione,  sperando  che  per  le  pratiche  tanti  vi 
si  dovessero  accostare  che  il  numero  passasse  la  meta; 
il  terzo,  che  li  legali  proponessero  la  remissione  in  con- 
gregazione; il  quarto,  che  senza  altro  dire  il  pontefice 
facesse  una  gagliarda  provisione  la  qual  immediate  si 
stampasse  e  publicasse  per  ogni  parie  inanzi  la  sessione; 
che  cosi  i  controrii  prevenuti  sarebbono  costretti  con- 
tentarsi. Al  primo  s'  opponeva  che  sarebbono  stati  con- 
trari! tutti  quelli  che  hanno  dimandato  la  dichiarazione 
de  jure  divino,  e  slimeranno  li  premii  e  pene  non  poter 
far  effetto  tanto  efficace  quanto  la  dichiarazione,  massime 
essendovi  già  decreti  de*  concilii  e  de'  pontefici  non  mai 
slati  stimali.  Vi  sarebbe  anco  differenza  nel  statuir  le 
pene,  e  nel  slaluir  de' premii.  I  prelati  farà  uno  dimanda 
impertinenti  ;  vorranno  la  collazione  de'  beneficii,  almeno 
curali;  dimanderanno  l'abolizione  de'  privilegi!  de' Re- 
golari e  altre  cose  essorbitanli  ;  e  si  stara  sempre  in  pe- 
ricolo dì  mutazione  dopo  la  proposta,  sin  che  sia  passala 
in  sessione,  e  massime  venendo  li  Francesi  che  polriano 
dimandar  di  ritrattarlo.  Al  secondo  era  opposto  che  non 
s'  averebbe  potuto  esseguir  senza  strepito  nel  ridur  li 
prelati  insieme  a  far  ìnslanza  ;  che  quelli  che  non  fos- 
sero chiamati,  si  sdegnerebbe  no,  e  piegherebbono  alla 
parte  contraria;  che  li  contrarli  farebbero  anco  essi  unioni 
e  strepito,  e  si  lamenterehbon  delle  pratiche.  Al  terzo 
s'  opponeva  che  gli  avversari  direbbono  non  esser  stalo 


i  ld.,  Lelt.  del  5  e  8  ottobre;  Pallav.,  J.  18,  c.  12  e  18;  Fleury, 
I.  160,  n.  97. 

—  Pallavicino  dietro  Visconti  non  parla  che  di  tre,  come  ai  ò  Rio  av- 
vertito ;  e  il  proposto  qui  da  Fra  Paolo  come  il  quarto,  era  un  consiglio 
altre  volte  proposto  a  Roma,  od  ora  quello  di  faro  una  bolla  per  obbligar 
alla  residenza.  Con  ci6  si  aveva  in  animo  d' impedirò  che  11  Concilio  in 
quell'affare  nulla  più  facesse. 
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assentito  volontariamente,  ma  per  non  mostrarsi  diffi- 
denti di  Sua  Beatitudine,  e  per  non  esserci  liberta  di  par- 
lare; e  se  non  fosse  consentito,  sarebbe  un  aver  posto  in 
dubio  l'autorità  pontefìcia:  senza  che  anco  si  direbbe  che 
questa  remissione  fosse  stala  bramata  da  Sua  Santità. 
Al  quarto  s'  opponeva  che  non  leggendo  in  Concilio  la 
bolla  del  pontefice,  si  dava  occasione  a' Padri  di  diman- 
dar tuttavia  la  definizione,  e  leggendola  anco  si  poteva 
temer  che  alcuni  potessero  dimandar  provisione  maggio- 
re, e  il  tutto  riuscirebbe  con  poca  degnilà.  Ma  vedendo 
tante  difficoltà,  andavano  portando  il  negozio  ioanzi,  se 
ben  con  poca  sodisfazione  universale,  essendosi  già  pu- 
blicalo  cho  se  ne  doveva  parlare  ;  finalmente  costretti 
di  risolversi,'  il  giorno  de'  sei  novembre,  abraccialo  il  par- 
tito di  proponer  un  decreto  con  premio  e  pene,  dopo 
aver  parlalo  alquanti  Padri  sopra  la  materia  corrente, 
il  cardinale  di  Mantova  con  destre  e  accommodale  parole 
lo  propose,  dicendo  in  sostanza:  Che  era  cosa  necessa- 
ria, ricercata  da  lutti  li  prencipi,  e  l' imperatore  ne 


'  Non  fu  tonto  per  quel  motivo  clic  i  legati  si  diedero  fretta  a  pro- 
pone il  nuovo  decreto,  quanto  per  la  nuova  della  imminente  venuto  dei 
francesi,  che  si  prevedeva  doversi  unirò  a  prelati  che  dimandavano  la  di- 
chiarazione del  diritta  divino.  Essendoché  (un  ciò  coinideiaDUinento  accre- 
Bdoln  sarebbesi  il  partita  opposto  ai  d-.segn  dilla  corte  di  Roma:  1  legati 

I  qM'i  stava  m  onnM.-  3  cu<  I.<  v.ilili>l.i(.:ine  de!  psjij.  rndeìLeru  i'i> 
ver  pressai^  le  cene  li  smnr  di  quella  fsocrnU.i,  e  pei  elfi  fecero  proporre  il 
decreto  ;  ma  con  evento  pcco  felice,  percV  re  la  causa  decidere,  nè  tener 
la  sessione  si  potè  prima  che  1  francesi  arritesse'o,  benché  voglia  grande 

le:  »  N.  ?..  esseri  -ircicin  a  '.ir  ;  1-  n  c/.i  I;  sessione  sino  alla  venuta 

■  loro,  aveva  risposto,  che  ancor  il  cerdin'l  di  Lorena  Buinffesan  alfe  porte 
•  di  Trento,  non  la  farebbe  differire  un  ora.  »  Vis».,  Lete,  de  6  novembre, 

II  Pillar.,  llb.  18,  c.  ?.  Se  vero  f  oleato  fa'lo,  come  non  ai  può  averne 
dubbio,  cr.e  do* rè  dirti  delle  f  rntPste  fatte  a'Fraoceai,  me  la  venuta  loro 
sarebbe  carissima  al  papa  e  al  concìlio?  Non  vi  fu  bugia  maggiore  di  que. 
ala;  poiché  come  ci  fa  sopere  Pallavicino  (lih.  18,  c.  7),  il  quale  su  questo 
articolo  non  ci  pu6  osser  sospetto,  a  L'avvento  di  prelati  francesi,  prima 
"  si  procurato  dal  papa  e  si  desiderato  da'  presidenti,  allora  fosse  da  quello 
»  e  da  questo  temuto ...  E  perciò  la  venuta  dot  cardinole  e  de'  suoi  Fran- 

■  cesi  era  a' pontificii  oggetto  di  grande  orrore,  ec.  *  Andate  ora  «  credere 
a' complimenti  fatti  al  cardinole,  ed  al  giubilo  mostrato  per  il  suo  arrivo. 
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aveva  molte  volte  fatto  instanza,  e  dolutosi  che  non  fosse 
espedito  questo  capo  immediate,  e  che  coli'  aversi  occupato 
in  vane  questioni  che  non  importano  al  coso,  s'abbia  dif- 
ferita la  conclusione  principale  ;  che  questa  non  è  materia 
che  abbia  bisogno  di  disputa,  ma  solo  di  trovar  modo  come 
esseguir  quello  che  ciascun  giudica  necessario;  che  il  re 
Catolico  e  il  Cristianissimo  avevano  fatto  inslnnza  del 
medesimo,  e  che  tutto  il  popolo  cristiano  desiderava 
veder  la  provisione;  che  in  tempo  di  Paolo  III  si  parlò 
in  questa  materia,  e  poco  pertinentemente  da  alcuni  fu 
passato  in  superflue  questioni,  le  quali  prudentemente 
furono  messe  in  silenzio  allora  ;  per  le  medesime  ragioni 
si  vede  non  esser  bisogno  di  trattar  adesso  altro  che 
quello  che  nel  decreto  è  proposto  ;  e  tra  le  altre  cose 
disse,  che  si  erano  confermali  col  parlar  dell'  ambascia- 
tore Lansac,  il  qua!  con  buone  ragioni  molle  volte  aveva 
dimostralo  non  doversi  altro  ricercare,  se  non  che  la  re- 
sidenza si  faccia,  non  importando  di  saper  donde  l'obligo 
venga.  Nel  decreto,  tra  le  altre  particole,  vi  era  che  li 
vescovi  residenti  non  fossero  tenuti  a  pagar  decime,  sus- 
sidi^ o  qiialonque  altro  gravame  imposto  con  qual  si  vo- 
glia autorità,  eziandio  ad  inslanza  de' re  e  prencipi.  Que- 
sto particolare  mosse  grandemente  tulli  gli  ambasciatori; 
ma  Lansac  dissimulandolo  si  dolse  col  cardinale  di  Man- 
tova che  1'  avesse  nominato  senza  avergliene  fatto  motto 
prima,  (sl  concedendo  d'  aver  parlato  con  esso  lui  in  quel 
tenore,  ma  come  amico  particolare,  e  .non  come  amba- 
sciatore; e  per  far  la  sua  querela  più  grave,  vi  aggionse 
dolersi  anco  che  avesse  nominalo  il  Calo  lieo  inanzì  il 
Cristianissimo.  Delle  decime  non  disse  altro,  sperando  col 
molo  da  lui  fatto,  e  con  qualche  opposizione  che  ave- 
rebbono  fallo  li  fautori  del  jus  divino,  poter  impedir 
quella  forma  di  decreto.  Il  Cinque  Chiese  ancora  non 
passò  più.  inanzi,  se  non  che  disse  non  creder  che  la 
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mente  dell'  imperatore  fosse  come  il  cardinale  propose. 
Ma  il  secretano  del  marchese  di  Pescara  ricercò  aperla- 
meateW  che  le  parole  s' accommodassero  in  modo  che  non 
pregiudicassero  alla  grazia  falla  dal  pontefice  a  Sua  Mae- 
stà Catolìca  per  il  sussidio  delle  galere.  Credettero  li  le- 
gati con  questo  aver  guadagnato  l'animo  de' prelati,  ma 
quelli  dopo  inlesa  l'eccezione  per  Spagna  incomminciarono 
Ira  loro  dire  che  se  gli  voleva  far  grazia  di  quello  che 
non  se  gli  poteva  concedere;  perchè  in  Spagna,  e  in  Fran- 
cia, e  sotto  qualonque  altro  prencipe  sarebbono  stati  co- 
stretti pagar,  e  anco  nello  stato  della  Chiesa  con  un  non 
obstantibus,  e  la  grazia  gli  sarebbe  resa  vana. 

XXIX.  Il  giorno  seguente  f»)  dalla  residenza  si  passò 
Dell'  ordine  episcopale.  E  avendo  Segovia  replicalo  che 
F  instiluzione  de' vescovi  de  jure  divino,  fu  trattata  e  ri- 
soluta nel  medesimo  Concilio  nel  tempo  di  Giulie  III  con 
approbazione  di  lutti,  e  che  egli  ne  aveva  detto  la  sua 
sentenza  (e  specificò  il  giorno  e  l'ora,  quando  ciò  fu),  il 
cardinale  di  Mantova  fece  pigliar  gli  Atti  di  quel  tempo, 
e  legger  dal  secretano  quello  che  fu  definito  allora  per 
publicare,  dandogli  esposizione,  per  la  qual  concludeva 
che  non  fu  ne  deciso,  nè  essarninato,  nè  proposto  nel  modo 
che  da  Segovia  era  stato  dello.1  Al  che  replicando  quel 


1-0  ld.,  Lett.  dol  19  novembre. 

ib)  Pellav.,  1.  18,  o.  16;  Visc,  Leti,  do]  9  novembre;  Fleury,  1. 160, 
n.  133. 

*  Avvegnaché  1'  essenza  del  racconto  di  Fri  Paolo  sia  vera,  è  por* 

del  Fatto  riferito  negli  Atti.  Il  cardinale  di  Mantova,  che  aveva  sentito  più 
volte  citar  il  canone  intorno  alla  residenza,  come  deciso  al  tempo  di  Giu- 
lio III,  disse  elio  allora  non  era  slato  nemmen  proposto,  nonché  deciso.  Il 
vescovo  di  Segovia  avendo  parlato  il  giorno  dopo,  sostenne  il  contrario,  e 
recitò  il  voto  ohe  egli  aveva  dato,  e  ne  indicò  I  ora  e  il  giorno.  I!  cardi- 
nale di  Mantova,  per  giustificarsi  contro  il  vescovo,  fece  il  di  dopo  dal 
vescovo  di  Telesia,  segrolario  del  Concilio,  produrre  gli  Atti  originali, 
da' quali  appariva  con  evidenza  che  il  canone  era  bensì  slato  steso  per 
esser  proposto,  ma  che  non  era  stato  deciso,  e  nemmen  esaminato.  Di  tal 
guisa  Pallavicino  racconta  il  fatto  raccollo  dagli  Atli  medesimi. 

—  *  Ha  siccome  il  Pallavicino  cita  gli  Atti  senza  averli  veduti  tranne 
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vescovo,  se  ben  eoa  parole  in  apparenza  riverenti,  suc- 
cessero tante  repliche  che  convenne  finir  la  congrega- 
zione. E  perchè  desìdererh  forse  alcuno  d'intendere  qual 
di  loro  parlava  con  fondamento,  sarà  a  proposilo  portar 
qui  quello  che  allora  fu  deciso  nelle  congregazioni,  se 
ben  non  publicato  in  sessione  per  la  repentina  dissolu- 
zione del  Concilio  a  suo  luogo  narrata.  Furono  allora  com- 
posti tre  capi  della  dottrina;  il  terzo  de' quali  era  inscritto 
della  jerarehia  e  della  differenza  de'  vescovi  e  preti  :  e 
avendo  della  jerarehia  lonzamente  parlato,  dice  poi  cosi 
di  parola  in  parola  tradotto  di  Ialino:  lal  «  Insegna  olirà 
ciò  la  santa  sinodo,  non  dover  esser  ascollati  quelli  che 
dicono  i  vescovi  non  esser  insliluìli  jure  divino,  con- 
stando manifestamente  dalle  lettere  evangeliche  che  Cri- 
sto Signor  nostro  esso  medesimo  ha  chiamato  gli  Apo- 
stoli e  promossogli  al  grado  dell'Apostolato,  in  luogo  dei 
quali  sono  subrogati  li  vescovi;  nè  ci  debbe  venir  in  pen- 
siero che  questo  così  necessario  ed  eminente  grado  sia 
slato  introdotto  nella  Chiesa  per  umana  insiiluzione  : 
perchè-  sarebbe  un  delraer  e  vilipender  la  Prnvidenza 
Divina,  che  mancasse  nelle  cose  più  nobili.  »  Queste 
erano  !e  parole  del  capo  della  dottrina.  Furono  anco  no- 
tati otto  canoni,  l'ottavo  de"quali  diceva:  «  Chi  dira  che 
i  vescovi  non  siano  institniti  jure  divino,  o  non  siano  su- 
periori a' preti,  o  non  abbiano  autorità  di  ordinare,  o 
quella  compelisca  anco  a'  preti,  sia  anatema.  »  Ogni  uno 
preoccupato  d' una  opinione  la  ritrova  in  tutto  quello  che 
legge,  e  non  è  maraviglia  se  questi  due  prelati  ciascuno 
trovava  la  sua  nelle  medesime  parole,  le  quali  li  pon- 
Icficii  intendevano  esser  dette  della  sola  poleslìi  dell'Or- 
dine; e  li  Spagnuoli  di  tutta,  che  comprende  l'Ordine 
e  giurisdizione:  quantonquo  alcuni  do'  pontefici!  cre- 
dessero che  Mantova  studiosamente  fingendo  di  sentir 


asserzione.  OiI.j  r  dii'  Visconti  dicci  come  il  Sorjii.  ■ 
(■)  Varg.,  Mèra.,  p.  3U3. 
Saupi.  —  H.  Si 
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con  gli  altri,  facesse  legger  la  deliberazione  vecchia,  non 
per  confermare  la  propria  sentenza,  ma  la  spagnnola  che 
sentiva  in  secreto. 

Essendo  il  cardinale  di  Lorena  entralo  in  Italia,  W  il 
pontefice  non  potè  negar  a'  Francesi  di  fare  che  fosse 
aspettalo,  e  scrisse  a  Trento  che  la  sessione  fosse  pro- 
longata,  non  però  tanto  che  uscisse  fuori  il  mese  di  no- 
vembre : 1  e  avendo  li  legati  aviso  che  il  cardinale  si 
trovava  sul  lago  di  Garda,  nella  congregazione  de'  nove 
novembre  propose  il  cardinal  di  Mantova  di  differir  la 
sessione  sino  a'  veniisei  del  medesimo  mese.  11  che  non 
sapendo  Lorena,  mandò  inanzi  Carlo  de'  Grassi  vescovo 
di  Montefìascone,  e  scrisse  anco  lettere  a'  legati  che  pia- 
cendo loro  aspettarlo,  sarebbe  in  pochi  giorni  in  Tren- 
to:' ed  essi  risolsero  di  non  far  più  congregazione  fino 
alla  venuta  sua,  per  dargli  maggior  sodisfazione.8  Riferì 
il  vescovo  suddetto  :11)  che  quel  cardinale  in  tulli  lì  suoi 

(■)  Viac,  Lati,  del  1S  novembre;  Paltav.,  1.  18,  e.  17;  Dup.,  Mem., 
pag.  323. 

i  La  avea  fallo  da  prima;  ma  dipoi  per  lo  relazioni  avute  de'  disegni 

periorita  del  concilio,  mando  a'  legali'  ordini  contrarii,  per  obbligarli  a  te- 
ner la  sessione  si  tempo  prefisso.  Con  tulio  ciò,  non  essendo  arrivali  que- 
gli ordini  so  non  dopo  ohe  il  tempo  della  sessione  erasi  già  prorogato,  fu 
impossibile  il  fare  altro  cambiamento;  e  cosi  convenne  pei  necessiti*  aspet- 
tare i  Francesi,  e  rimettere  sino  al  loro  arrivo  la  decisione  delle  materie. 

5  Questo  prelato  gli  era  stato  mandato  dal  papa  per  complimentarlo 
del  suo  arrivo  in  Italia,  e  per  accompagnarlo  a  Trento. 

«  CIÒ  essi  non  fecero,  al  dir  di  Pallavicino  (lib.  18,  c.  17),  di  proprio 
lor  muto,  ma  pei  istanze  dell'ambasciatore  terrier;  ed  i  legati  ancor  più 
pronti  mijstraronsi  a  fargli  questa  dimostrazione  di  stima,  perché  quando 

conia,  che  ad  essi  niente  costava.  Visconti  perfi  dell'  islama  fatta  tla  Fer- 

—  •  li  pronabilraente  bisogna  che  non  lo  sapesse  neppure  Ferrier,  la 
Memorie  del  quale  sul  Concilio  le  aveva  Fra  Paolo  ottenute  dal  Ferrier  me- 
desimo, da  Ini  conosciuto  a  Venezia,  e  col  quale  Carteggio-  per  più  anni. 
Non  V  ha  dubbio  che  il  Pallavicino  ha  detto  assai  cose  senza  prendersi  la 
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ragionamenti  mostrava  andar  con  buona  intenzione,  vo- 
lendo anco  mandar  a  Sua  Santità  li  voli  suoi  acciò  gli 
potesse  vedere.  Che  li  prelati  di  sua  compagnia  anda- 
vano per  servizio  di  Dio,  e  con  buon  animo  verso  la 
Sede  Apostolica  ;  e  sperava  la  gionta  de'  Francesi  dover 
causare  concordia  nel  Concilio,  e  dover  esser  causa  di 
far  attender  fruttuosamente  alla  riforma,  senza  aver  ri- 
spetto alcuno  agl'interessi  propri.  E  altre  tal  cose  le 
quali,  se  ben  testificale  dal  Grassi  e  confermate  dall' am- 
basci a  t  or  Ferrier,  però  da'  ponleficii  erano  credute  per 
solo  complemento,  ma  non  ad  effetto  di  tralasciar  di  usare 
lutti  li  Hmedii  dissegnati  e  in  Trento  e  in  Roma. 

XXX.  Entrò  il  cardinale  in  Trento  incontralo  un 
miglio  discosto  dal  cardinale  Madruccio  con  molli  prela- 
ti, e  ella  porta  della  cilla  da  tutti  lì  legali,  dalla  qual 
sino  alla  casa  del  suo  alloggiamento  fu  accompagnato.' 
Cavalcò  in  mezzo  dei  cardinali  di  Mantova  e  Seripan- 
do:  il  qual  onore  credettero  esser  necessario  fargli,  poi- 
ché il  medesimo  gli  fu  fatto  da  Monte  e  Santa  Croce, 
allora  legali  in  Bologna,  nel  tempo  che  il  Concilio  era  in 
quella  citia,  ed  egli  andava  a  Roma  a  pigliar  il  cappel- 
lo.* Egli  la  sera  andò  a  visitar  il  cardinale  di  Mantova, 
e  il  giorno  seguente  alla  audienza  de'  legati,  insieme  con 
gli  ambasciatori  Lansac  e  Ferrier.  Presentò  le  lettere  del 
re  dirette  al  Concilio,  (a)  e  vi  fece  sopra  un  longo  ragio- 
namelo, mostrandosi  inclinalo  al  servizio  della  Sede 
Apostolica,  promettendo  di  parlicipar  tutti  li  dissegni 


i  Pallav.,  1.  18,  c.  17;  Mart.,  tomo  8,  pag.  1Ì9*;  Viso.,  Leti,  del  16  no- 
vembre. 

—  Fu  incontrato  da'  legati,  non  olla  porta  della  du  i.  ma  In  qualche  di- 
stanza da  Trento  (Mart.,  tomn  8,  pag.  1204).  Rainaldì  mette  l'arrivo  del  car- 
dinal di  Lorena  a  Tremo  o'H  di  novembre;  e  da  Visconti  e  nel  giornale  del 

*  Cioè  a  dire,  che  lo  posero  in  meno  a  loro,  come  era  stato  fatto  a  Bolo- 
gna. In  Tronto  pero  gli  tu  Tatto  un  po' più  di  onore;  perchè  i  legati  l'anda- 
rono a  ricevere  in  qualche  distarla  della  citta,  ed  in  abito  do  campagna  ;  clic 
non  eraal  fatto  a  Bologna.  —  Mart.,  ibid. 

M  Pallav,,  1.19,  o.1. 
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suoi  col  pontefice  e  eoa  essi  legati,  né  voler  ricercare 
cosa  alcuna  se  non  con  buona  satisfazione  di  Sua  San- 
tità ;  mostrò  di  non  voler  esser  curioso  in  questioni  inu- 
tili, soggiongendo  che  le  due  controversie  dell'  istitu- 
zione de'  vescovi  e  residenza,  di  quali  si  ragionava  in 
ogni  parie,  sì  come  avevano  diminuito  dell' autorità  del 
Concilio,  cosi  avevano  anco  levato  assai  della  buona  opi- 
nione che  ne  aveva  il  mondo  :  e  quanto  a  sè,  disse  es- 
ser più  inclinalo  all'opinione  che  le  afferma  de  jure  di- 
vino, nondimeno  quando  anco  fossero  certissime,  non 
vedeva  necessità  nè  opportunità  di  venirne  alla  dichia- 
razione; che  il  fine  del  Concilio  doveva  esser  di  riunir 
alla  Chiesa  quelli  che  si  erano  separali  ;  f6)  che  egli  era 
stato  a  parlamento  co'  Protestanti  e  non  H  aveva  tro- 
vati tanto  differenti  che  non  si  potessero  accommodare, 
quando  si  levassero  gli  abusi  ;  e  nissun  tempo  esser  più 
opportuno  di  acquistargli  di  quello,  sapendosi  certo  che 
non  furono  mai  tanto  uniti  all'  imperatore  quanto  allo- 
ra. Che  molli  d'essi,  e  specificamente  il  duca  di  Villem- 
berg,  erano  di  volontà  d'intervenir  al  Concilio;  ma  era 
necessario  dargli  sodisfazione  con  un  principio  di  rifor- 
ma, nel  che  il  servizio  di  Dio  ricercava  che  Sue  Signo- 
rie illustrissime  s'  occupassero.  Narrò  il  desiderio  del  re 
che  si  provedesse  al  bisogno  de'  suoi  popoli  con  oppor- 
tuni rimedii,  poiché  sì  come  al  presente  s'aveva  guerra 
con  gli  Ugonotti,  quando  non  si  rimediasse  agli  abusi, 
s' averebbe  avuto  che  fare  maggiormente  co'  Catolici, 
1'  ubedienza  de'  quali  si  sarebbe  perduta.  Che  queste 
erano  le  cause,  perchè  la  Maestà  sua  l'aveva  mandato 
al  Concilio.  Si  dolse  (bì  che  di  tutta  la  somma  del  danaro 
promesso  per  imprestilo  dal  pontefice  al  re,  non  s'  era 
potuto  valer  più  che  di  venticinque  mila  scudi  sborsali 
dal  cardinale  di  Ferrara,  per  le  condizioni  poste  ne'  man- 
dati che  non  si  potessero  essiger  se  non  sotto  certe  con- 


io Viso,,  Latu  del  19  novembre.        PO  ld.,  Leti,  del  10  novembre. 
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dizioni  di  levar  le  pragmatiche  Hi  tulli  li  parlamenti  del 
regno,  cosa  di  tanta  difficolta  che  levava  la  speranza  di 
potersi  prevalere  pur  d'un  denaro.  In  fine  disse,  che 
aveva  portato  nuove  lustrazioni  agii  ambasciatori  ;  e 
però  quando  avesse  parlalo  alla  sinodo  nella  prima  con- 
gregazione per  nome  del  re,  all'  inanzi  non  sverebbe  at- 
teso ad  altro  che  a  dire  i  suoi  voti  liberamente,  come 
arcivescovo,  non  volendosi  intromettere  nelle  cose  del 
regno,  ma  lasciarne  la  cura  a  loro. 

Fu  risposto  da'  legati,  senza  altra  consultazione  tra 
loro,  secondo  che  a  ciascuno  meglio  parve,  lodando  la 
sua  pietà  e  devozione  verso  la  Sede  Apostolica,  e  offe- 
rendosi essi  ancora  di  communicar  con  lui  tutti  i  nego- 
zìi.  Gii  narrarono  la  grandissima  pazienza  da  loro  usata 
in  tolerar  la  libertà,  anzi  licenza  del  dire  de'  prelati  che 
erano  andati  vagando  con  muovere  nuove  questioni.  Im- 
però essendo  ora  Sua  Signoria  illustrissima  unita  con 
essi  loro,  non  dubitavano  col  suo  aviso  poter  levar  quella 
tanta  licenza,  e  eomponer  anco  col  suo  aiuto  e  mezzo 
le  differenze  nate,  e  nel  proceder  all'  avvenire  camìnar 
con  tanto  decoro  che  il  mondo  ne  fosse  per  ricever  al- 
t reinn ta  edificazione,  quanto  di  non  buona  opinione  aveva 
concetto.  Che  de'  Protestanti  era  troppo  nota  la  mala 
volontà;  e  quando  si  mostrano  non  alieni  dalla  concor- 
dia, allora  appunto  s'ha  da  dubitare  che  macchinino 
nuove  occasioni  di  maggior  discordia.  Esser  cosa  certa 
che  hanno  dimandato  concilio,  pensando  che  gli  dovesse 
esser  negalo;  e  nel  medesimo  tempo  che  lo  richiedevano, 
con  ogni  sollecitudine  vi  mettevano  impedimenti  ;  e  al 
presente  quelli  che  sono  ridotti  in  Francfort  fanno  ogni 
opera  che  non  procedi  inanzi,  e  si  faticano  appresso 
l'imperatore  per  iuterporgli  qualche  impedimento.  Che 
odiano  il  nome  del  Concilio,  non  meno  che  del  pontefice; 
uè  per  il  passato  se  ne  sono  valuti  se  non  alfine  di  co- 
prire e  scusare  la  loro  apostasia  dalla  Sede  Apostolica  : 
però  non  conveniva  aver  alcuna  buona  speranza  della 
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loro  conversione,  ma  attender  solo  a  conservar  li  buoni 
Calolici  nella  fede.  Commendarono  la  pietà  e  la  buona 
intenzione  del  re,  e  narrarono  il  desiderio  del  pontefice 
per  la  riformazione  della  Chiesa,  e  quanto  egli  aveva 
operato  per  riformazione  della  Corte,  senza  aver  risguar- 
do che  si  diminuissero  le  proprie  entrate,  e  che  al  Con- 
cilio ha  sempre  scritto,  instando  per  la  riforma  ;  alla 
quale  essi  legati  ancora  erano  grandemente  inclinali  e 
disposti,  ma  venivano  impediti  per  le  contenzioni  de'pre- 
lali  che  consummavano  quasi  lutto  '1  tempo.  Che  se  in 
Francia  vi  era  pericolo  di  perder  l'ubedienza  de' Calo- 
lici, quella  era  materia  da  trattare  con  Sua  Santità. 
Quanto  all'imprestilo  dissero,  esser  cosi  grande  la  pa- 
terna carila  del  pontefice  verso  il  re  e  il  regno,  che  con- 
veniva tener  per  certo,  le  condizioni  da  lui  poste  nel- 
l' imprestilo  esservi  framesse  per  pura  necessità.  Ed 
essendo  passati  tra  loro  varii  complementi,  conclusero 
che  il  lunedi  sarebbe  andato  nella  congregazione  gene- 
rale per  espor  a'  Padri  la  cagione  della  sua  venula,  e 
per  legger  a  loro  anco  le  lettere  del  re. 

I  legati  restarono  con  gran  pensiero  (°)  per  le  parole 
dette  dal  cardinale,  di  non  voler  impedirsi  nelle  cose  del 
regno,  ma  lasciar  la  cura  agli  ambasciatori,  non  ritrovan- 
dole conformi  a  quello  che  avevano  mostrato  pochi  giorni 
inanzi  Lansac  e  Ferrier,  lb)  rallegrandosi  della  venuta  del 
cardinale  come  se  avessero  ad  esser  liberi  d1  ogni  peso  e 
carico,  dovendo  riposar  il  tutto  (dicevano  essi)  sopra  Sua 
Signoria  illustrissima  ;  dalle  quali  conclusero  che  conve- 
niva aver  molto  l' occhio  a  quelle  dissimulazioni,  massime 
aggiongendovisi  cerio  aviso  che  ebbe  il  cardinale  Simo- 
neta  da  Milano,  1°)  che  gli  abbati  francesi  alloggiali  in 
Sani'  Ambrosio  ebbero  a  dire  che  sarebbono  slati  uniti 
con  Spagnuoli,  Tedeschi  e  altri  oltramontani,  e  che  an- 
davano per  trattar  cose  che  non  sarebbono  piaciute  alla 


W  Vito.,  Ibid.    IH  Id.,  Lett.del19novemb.     [«)  Pallov.,  !.  19,  c.  t. 
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Curie;  e  gionto  appresso  che  in  tulli  li  ragiona  menti 
de'  Francesi  si  sentiva  proporre,  che  non  era  da  perder 
in  questioni  il  tempo  che  si  doveva  dispensar  in  parlar 
della  riforma -,  !a)  che  si  doveva  incomminciar  dal  levar 
la  pluralità  de'  benefici!,  e  che  il  cardinale  voleva  esser 
il  primo  a  lasciargli  ;  che  le  dispense  s' abbiano  a  dar  gra- 
tuitamente; cbe  si  levassero  le  annate,  prevenzioni  e 
date  picciolo,  e  si  facesse  una  sola  provisione  per  benefì- 
cio: cssagerando  anco  che  il  pontefice  aveva  una  bellissi- 
ma occasione  d'acquistarsi  immortai  gloria  col  far  le  sud- 
dette provisioni,  e  sodisfar  a'  popoli  cristiani  per  unirgli 
e  pacificargli,  provedendo  agli  abusi  e  inconvenienti,  e 
che  in  ricompensa  pagherebbono  a  Sua  Santità  mezza 
decima.  Che  essi  erano  venuti  là  risoluti  di  non  partirsi 
prima  d'  aver  tentato  tutte  queste  provisionì,  quantun- 
que bisognasse  starvi  Jongamenle  ;  I»)  e  che  quando  ve- 
dessero segni  che  non  si  fosse  per  provedere,  essi  non 
sono  per  far  strepito  alcuno,  ma  per  ritornarsene  in  Fran- 
cia, e  far  le  provisioni  essi  in  casa  loro.  Avevano  anco  li 
legati  qualche  certezza  di  slretta  intelligenza  del  cardi- 
nale coli' imperatore,  e,  quello  che  più  slimavano,  col  re 
dì  Boemia,  manifestamente  inclinati  a  dar  qualche  sodi- 
sfazione  a'  prencipi  di  Germania  ;  li  quali  era  chiara  cosa 
che  odiavano  il  Concilio,  e  avevano  caro  che  non  proce- 
desse inanzi,  ma  si  dissolvesse  in  qualche  maniera,  però 
^vantaggiosa  per  loro  e  disonorevole  alla  Sede  Aposto- 
lica e  per  la  sinodo.  Ebbero  anco  sospezione  del  re  Calo- 
lieo,  per  un  aviso  andato  al  secretano  del  conte  di  Lu- 
na^) che  essendo  già  fatla  in  Spagna  l'inslruzione  per 
quel  conte,  per  diversi  avisi  sopragionli  si  era  risoluto  di 
mandar  Martino  Gazdellone  già  secretarlo  dell'  imperatore 
Carlo  V,  per  portargli  inslruzione  a  bocca  che  non  ave- 
vano voluto  commetter  alla  scrittura  :  il  che  confrontando 
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con  certo  a  viso  ovulo  di  Francia  cbe  il  cardinale  di  Lo- 
rena prima  di  partire  aveva  partecipato  con  Sua  Maestà 
Calolica  le  petizioni  cbe  dissegnava  trattar  in  Concilio,  e 
sapendo  certo  cbe  era  stala  ricercata  anco  di  Germania  a 
far  instanza  per  la  riforma,  dubitavano  cbe  ia  venuta  di 
ijuel  cardinale  non  fosse  per  partorir  gran  novità,  e  non 
li  piaceva  punto  il  motto  cbe  li  aveva  dato  nell'  audien- 
za,  del  venir  Tedeschi  al  Concilio,  massime  considerando 
il  colloquio  che  aveva  avuto  già  col  duca  di  Vittemborg. 
E  in  somma,  non  potendo  se  non  presupporre  che  una 
persona  di  tanta  autorità  e  prudenza  non  sarebbe  andata 
senza  fondamento  sicuro  per  fabricare  li  suoi  dissegtii, 
pensarono  di  spedire  immediate  al  pontefice  con  tutte  que- 
ste considerazioni,  e  avendo  osservalo  che  sempre  quando 
giongevano  in  Trento  o  partivano  estraordinari,  li  prelati 
ricevevano  occasione  di  parlare,  d' investigare  la  causa, 
e  di  bisbigliare,  e  di  far  strepilo,  e  di  macchinare  anco, 
il  che  dopo  la  venuta  del  cardinale  averebbe  potuto  pro- 
dur  efTelli  piti  pericolosi  ;  spedirono  con  secrelezza  e  scris- 
sero ("I  che  a  Roma  fosse  dato  ordine  a' corrieri  che  al- 
l'ultima posta  appresso  Trento  lasciassero  la  guida  e  ogni 
altro  impedimento,  e  entrassero  nella  città  pian  piano  col 
solo  dispaccio. 

Non  andò  il  cardinale  in  congregazione  secondo  l'or- 
dine dato,  i»)  perchè  il  giorno  seguente  sopragiunlagli  la 
febbre,  se  ben  leggiera,  lo  fece  differire;  mostrò  nondi- 
meno desiderare  che  si  andasse  lentamente  per  poter  in- 
tervenir esso  ancora  ìnanzi  la  risoluzione.  1  legali  risol- 
sero di  compiacerlo  facendo  ridur  la  congregazione  molto 
più  tardi  del  solito:  nella  quale  essendo  intervenuti  li 
vescovi' e  abbati  francesi,  si  fece  prima  una  genera!  ri- 
segna, consegnando  a  ciascuno  il  suo  luogo;  e  il  numero 
de' prelati  in  quella  si  trovò  218;  e  il  seguente  giorno, 


(■1  ld. ,  Leu,  del  12  novembre. 

(bì  Dup.,  Mem.,  p.  318;  Viso.,  Leti,  dnl  1Q  e  19  novembre. 
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per  esser  naia  qualche  difficolta  di  precedenza,  fu  di 
nuovo  la  rìsegna  falla,  facendo  entrar  li  prelati  ad  uno 
ad  uno  in  congregazione,  e  conducendo  ciascuno  al  suo 
luogo,  lo  quelle  congregazioni  però  nissun  de' Francesi 
parlò,  o  perchè  volessero  aspettar  l' intervento  del  cardi- 
nale, o  per  veder  prima  bene  il  modo  che  tenevano 
gli  altri. 

XXXI.  L' arcivescovo  d' Otranto  (a)  ordinò  per  la  sera 
de'dicianove  novembre  un  banchetto  a  molti  prelati;  e 
quello  che  ebbe  il  carico,  gì' invitò,  dicendo  che  non  do- 
vessero per  servizio  della  Sede  Apostolica  mancare:  per 
il  che  immediate  si  publicò  per  Trento  che  i  ponteficii  si 
radunavano  per  concertar  unione  conlra  li  Francesi.  La 
qual  cosa  fu  a  loro  di  molto  disgusto,  tanto  piti  quanto 
dopo  il  convito  furono  certificati  che  a  quella  mensa  si 
erano  tenuti  tali  ragionamenti  ;  0>ì  e  vedendo  anco  che 
dopo  la  loro  venula  quasi  ogni  giorno  arrivava  qualche 
prelato  di  nuovo,  pareva  loro  d'esser  slimati  diffidenti  e 
conlrarii.  I  legati  però,  a  fine  di  mostrar  ogni  confidenza 
e  rispetto  d'  onore  al  cardinale,  nelle  visite  che  ciascuno 
di  loro  fece  durante  il  tempo  dell'indisposizione,  lo  per- 
suasero a  pigliar  così  bella  occasione  iti  sopire  con  l'au- 
torità sua  le  controversie  per  le  questioni  introdotte  ; 
cosa  che  a  lui  sarebbe  agevole  e  di  gran  riputazione,  non 
avendo  potuto  gli  altri  effettuarlo;  a  che  il  cardinale  si 
dispose  assai  bene,  e  s'offerì  di  adoperarsi. 

Il  pontefice  che  in  quei  giorni  era  stato  in  qualche 
pericolo  per  un  grave  e  improviso  accidente,  ricuperata 
la  sanità,  ebbe  gli  avìsi  da' legali  e  da  molli  luoghi  per 
dove- li  Francesi  erano  passati,  che  tutti  in  conformità 
erano  pieni  de'  dissegni  loro  ;  e  a  questo  s' aggionse  che, 
mentre  fu  indisposto,  monsignor  dell' Isle  andò  facendo  i 
pratiche  che  il  papa  si  facesse  a  Trento  per  nazioni,  se 
fosse  morto,  e  si  tenesse  la  sede  vacante  sin  che  la  ri- 


ti) ld.,  Leti,  del  19  e-  23  novembre.       (b)  ld.,  Lelt.  del  S3  novembre. 
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forma  fosse  fatta;  che  così  il  Concìlio  sarebbe  stalo  li- 
bero, e  il  papa  creato  non  arerebbe  sentilo  gravezza 
d'accettar  la  riforma  stabilita  prima.1  Il  che  più  d'ogni 
altra  cosa  lo  commosse,  cosi  per  1'  affetto  del  dispiacere 
che  ogni  uomo,  e  i  prencipi  massime,  sentono  quando  si 
dissegna  dopo  la  vita  loro,  come  anco  perchè  nissuna 
cosa  lo  rendeva  più  certo  dell'animo  de' Francesi  riso- 
luto alla  riforma  della  Corte  e  del  Pontefìcato;  e  a  que- 
ste cose  aggiongendo  anco  le  differenze  che  erano  in 
Trento  per  l' istituzione  de'  vescovi  e  per  la  residenza, 
fece  ridur  quotidiane  congregazioni,  e  non  si  teneva  che 
non  dicesse  ad  ogni  sorte  di  persona,  che  non  aveva  ne- 
gozio più  importante  e  più  pericoloso  a  sè,  che  il  Con- 
cilio: e  nel  dar  conto  in  concistoro  delle  differenze  per 
causa  dell'  istituzione  e  della  nuova  proposta  delia  re- 
sidenza, uscì  ad  esclamare,  che  tutti  li  vescovi  benefi- 
ciati da  lui  gli  erano  contrarli,  e(°)  che  nodriva  in  Trento 
un  essercito  di  nemici.  Era  anco  opinione,  che  in  suo 
secreto  avesse  caro  qualche  progresso  degli  Ugonotti  in 
Francia,  o  qualche  avantaggio  de' Protestanti  nella  dieta 
di  Germania,  a  fine  che  il  Concilio  si  dissolvesse  senza 
sua  opera.  Noudimeno,  tutto  intento  a'  rimedii,  ordinò 
che  i  vescovi  non  ancora  parliti  da  Roma,  lb)  si  partis- 
sero immediale,  e  volle  che  anco  Marco  Antonio  Bobba 
vescovo  dì  Austa,  ambasciatore  del  duca  di  Savoia  ap- 
presso dì  sè,  vi  andasse.  Dall'altra  parte  proibì  l'an- 
darvi all'  arcivescovo  Turritano  e  al  vescovo  di  Cesena  ; ! 


'  Il  cardinal  Pallavicino  [lib.  19,  c.  1)  pretende  esser  questo  un  ab- 
baglio di  fra  Paolo;  e  che  non  fu  De  l'Iale,  ma  Lansae,  che  avea  fatto 
pratiche  per  questo  Qne.  Ma  Visconti,  nella  sua  lettera  de'2li  di  ottobre, 
giustifica  interamente  il  racconto  di  Fra  Paolo  :  -  Dico  anco,  eh'  p  avvisato 
>  da  Roma  che  l' ambasciatore  di  Francia  dell'  Isle  par  che  mostri  un  me- 
p>  desimo  disegno  in  simil  caso.  » 

("I  Dup.,  Mcm.,  p.  32Ì;  Thuan.,  1.33,  □.  1. 

0>)  Pallav.,  I.  19,  c.  S;  Dup-,  Mcm.,  p.  321  e  32Ì. 

»  De  1  Isle  nella  sua  lettera  al  re  de'SO  novembre  nulla  dice  dell'  ar- 
civescovo  di  Sassari,  ma  solo  del  vescovo  di  Cesena;  al  quale  non  dice 
che  11  papa  vietato  avesse  di  andaro  al  concilio  ;  ma  semplicemente  che 
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a  quello,  perchè  nel  Concilio  sotto  Paolo,  nella  materia 
della  residenza,  con  più  constanza  che  non  comportava 
il  tempo,  difese  che  fosse  de  jure  divitw  ;  il  vescovo  di 
Cesena,  perchè  era  molto  intrinseco  del  cardinale  di  Na- 
poli, del  quale  dubitava  assai  per  la  carneficina  de' due 
zii  di  quello  e  per  le  essecuzioni  fatte  contra  la  sua 
persona  :  e  temeva,  perchè  in  mano  del  conte  di  Mon- 
tebello,  padre  del  cardinale,  si  diceva  esser  una  polìza 
di  mano  d'esso  papa  essendo  cardinole  in  conclave,  per 
la  quale  prometteva  certa  somma  di  danari  al  Napoli 
per  il  suo  favore.1  Ma  con  tutto  che  la  maggior  diffi- 
denza fosse  sopra  i  Francesi,  nondimeno  giudicò  meglio 
dissimularla.  Mandò  in  Francia  quaranta  mila  scudi  per 
resto  dei  cento  mila  promessi  ;  W  e  a  Trento  mandò  Se- 
bastiano Gualtero  vescovo  di  Viterbo,  insieme  con  Ludo- 
vico Aulinori,  li  quali  essendo  stati  in  Francia,  avevano 
qualche  conversazione  con  alcuni  di  quei  prelati,  e  servitù 
col  cardinale,  sotta  colore  d'onorarlo;  e  scrisse  a  lui  e 
a  Lansac  lettere  piene  di  compimenti  e  confidenza.  Da 
loro  però  fu  slimalo,  che  fossero  mandati  W  per  scoprir 
l'intenzione  del  cardinale,  e  osservare  li  suoi  andamen- 
ti ;  e  massime  essendo  slati  da  Roma  avisali  che  quel 
vescovo  aveva  confortalo  il  pontefice  a  nou  temer  tanto 
perchè  il  cardinale  averehbe  trovato  delle  difficoltà  e  im- 
pedimenti più  che  non  credeva,  e  s' era  anco  offerto  esso 
di  farne  nascer  d'  avvantaggio. 


temevo  di  vederlo  andare:  >  Il  vescovo  di  Cesena,  dico  egli,  era  col  car- 
■  dinate  di  Napoli  (Caraffa]  in  un  castello,  dove  soggiornò  questa  state, 
»  verso  Napoli.  11  detto  vescovo  trovandosi  alquanto  Indisposto,  si  mise 
•  in  maro  per  andare  a  Pisa  a  mutar  aria.  Il  che  essendo  riferito  a  Sua 
»  Santità,  ebbe  sospetto  che  11  detto  vescovo  andasse  al  Concilio,  e  perciò 
a  anche  timore  a  motivo  della  diffidenza  cnncelta  da  lungo  tempo  del  car- 
»  dina!  di  Napoli,  e  della  poliza  che  alcuni  dicono  essere  fra  le  mani  del 
"  conte  di  Montebello  suo  padre.  »  —  Dup.,  Mem.,  pag.  332. 

'  Il  cardinal  Pallavicino  vuole  che  la  cosa  non  abbia  verislmiglianza  ; 
bisogna  peift  che  pubblicamente  si  dicesse; dacché  lo  stesso  scrisse  De  l' Isle 
a  Carlo  IX  nella  lettera  riferita  nella  nota  precedente. 

W  ld-,  p.  321 .  (b)  ld-,  p.  3tl  e  343. 
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Il  ventidue  del  mese  di  novembre  fu  risoluto  (»)  il 
cardinale  d'entrare  il  di  seguente  in  congregazione:  si 
concertò  che  si  sarebbono  lette  le  lettere  del  re,  e  che 
egli  averebbe  fatto  un  ragionamento;  ma  oltre  questo 
propose  il  cardinale  che  un  altro  sarebbe  fatto  anco  dal- 
l' ambasciatore  Ferriero.  A  questo  non  acconsentivano 
li  Segati  :  la  eausa  vera  era,  perchè,  quando  una  volta 
fosse  permesso,  averebbono  voluto  e  essi  e  tutti  gli  am- 
basciatori parlare  e  proponere  con  pericolo  di  metter 
maggior  confusione;  ma  tacendo  questo,  dissero  che  ìd 
quel  Concilio,  nè  in  quel  tempo  nè  sotto  Paolo  e  Giulio, 
s'  era  mai  permesso  che  ambasciatori  parlassero  in  con- 
gregazione, se  non  il  giorno  che  erano  ricevuti:  però  non 
senza  il  consenso  del  pontefice  non  erano  per  acconsen- 
tire a  tal  novità.  Ma  Lorena  rispose,  che  essendo  nuova 
lettera  del  re  e  nuova  instruzione,  si  può  dir  nuova 
ambasciarla,  e  quella  sarà  essa  ancora  come  uu  primo 
ingresso;  e  dopo  molte  risposte  e  repliche,  avendo  Lo- 
rena datogli  parola  che  non  ri  cerche  re  bbo  no  più  di  par- 
lare oltra  quella  fiata,  per  dargli  sodisfazione,  e  acciò 
non  prendesse  occasione  di  mostrar  aperto  disgusto,  si 
contentarono. 

XXXII.  Adonque  il  dì  seguente,  adunala  la  congre- 
gazione, (b)  fu  letta  la  lettera  del  re  con  soprascrizione: 
A'  santissimi  e  reverendissimi  Padri  congregati  in  Trento 
per  celebrar  il  santo  Concilio.  In  quella  diceva,  che  es- 
sendo piaciuto  a  Dio  chiamarlo  al  regno,  gli  è  anco  pia- 
ciuto affliggere  quello  di  molte  guerre;  ma  però  ha 
aperto  ad  esso  gli  occhi  si,  che  quantonque  giovane  ha 
conosciuto,  la  principal  occasione  de'  mali  esser  la  di- 
versità delle  opinioni  nel  fallo  della  religione;  per  la 
qual  divina  illuminazione  dal  principio  del  suo  regno 
fece  instanza  per  la  celebrazione  del  Concilio  nel  quale 

I*)  Visc,  Lett.  del  23  novembre. 

(b)  Don.,  Mero.,  p.  3ìi;  Pallav. ,  1. 19,  c.  3;  Bay».,  «J  ami.  (562,  n.  109; 
Spond.,n.  3S;  Labné,  Colf.,  p.  S6I  ;  Mart.,  tomo  B,  p.  129*. 
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essi  allora  erano  congregali,  sapendo  che  in  quelli  gli 
amichi  Padri  hanno  trovato  li  più  propri  rimcdii  a  si- 
mili infermila;  ed  essergli  dispiaciuto,  che  si  come  è  stato 
il  primo  a  procurare  cosi  buon'opera,  non  abbia  potuto 
inviare  li  suoi  prelati  tra  li  primi;  del  che  essendo  le 
cause  notorie,  stimava  d'esserne  abbastanza  iscusato,  e 
maggiormente  vedendo  arrivalo  nella  loro  compagnia  il 
cardinale  di  Lorena  accompagnato  da  altri  prelati.  Che 
due  cause  principali  1'  hanno  persuaso  a  mandar  il  detto 
cardinale:  la  prima,  la  grande  e  frequente  instanza  da 
lui  fatta  d'aver  licenza  per  satisfar  al  suo  debito  per 
il  luogo  che  tiene  nella  Chiesa  ;  la  seconda,  che  essendo 
egli  del  conseglio  regio  secreto,  e  dalla  gioventù  nudrito 
negli  importanti  affari  di  Stato  del  regno,  sa  meglio  di 
ogni  altro  la  necessità  di  quello,  e  dove  siano  naie  le 
occasioni:  onde  potrà  ancora  farne  a  loro  la  relazione 
conforme  al  carico  che  gli  è  stato  dalo,  e  richiederne  per 
nome  regio  li  rimedii  che  si  aspettano  dalia  loro  pruden- 
za e  amor  paterno,  cosi  per  Iranquillità  del  regno  come 
per  salute  universale  di  lutla  cristiani  tèi.  Soggi  o  use,  che 
gli  supplicava  voler  metter  mano  a  questo  con  la  solila 
sincerila,  acciò  si  venga  ad  una  santa  riforma,  e  che  si 
vegga  rilucere  1'  anlico  splendore  della  Chiesa  catotica 
con  unione  di  tutlo  '1  Crislianesmo  in  una  religione; 
che  sarà  opera  degna  di  loro,  desiderata  da  lutto  '1  mon- 
do, che  ne  averanno  ricompensa  da  Dio  e  lode  da  tulli 
i  prencipi.  Concluse  che  rimettendosi  egli,  quanto  a'  par- 
ticolari, al  voler  e  prudenza  del  cardinale,  gli  pregava 
dargli  fede  in  quello  che  averebbe  dello  da  sua  parte. 

Dopo  questo  parlò  il  cardinale.  W  Nel  principio  narrò 
le  miserie  del  regno  ;  deplorò  le  guerre,  le  demolizioni 
delle  chiese,  le  uccisioni  de'  religiosi,  la  conculcazione 
de' sacramenti,  l'incendio  delle  librarie,  delle  imagini, 
delle  reliquie  de'sanli,  la  devastazione  delle  sepolture 


(■)  Dup.,  Mem.,  p.  338;  Labbé,  Coli,  p.  Ut 
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de' re,  prencipi  e  vescovi,  l'espulsione  de' veri  pastori; 
e  passando  alle  cose  civili,  narrò  lo  sprezzo  della  mae- 
stà regìa,  I'  usurpazione  dell'  entrate  regali,  la  violazione 
delle  leggi,  le  sedizioni  eccitate  nel  popolo;  e  di  tutti 
questi  mali  attribuì  la  causa  alla  corruzione  de' costu- 
mi, alla  disciplina  ecclesiastica  rovinata,  alla  negligenza 
usata  nel  reprimer  l'eresia  e  usar  li  rimedi!  iniìtituiti 
da  Dio.  Voltato  agli  ambasciatori  de' prencipi,  gli  rac- 
cordò che  quello,  che,  oziosi,  vedono  ora  in  Francia,  pen- 
titi tardi  lo  esperimenteranno  a  casa  loro,  se  la  Francia 
cadendo  con  la  sua  moie  darà  ne'  luoghi  vicini.  Con  lutto 
ciò  disse  restarci  ancora  rimedii  :  la  virtù  e  Ìndole  del 
re,  li  consegli  della  regina  e  del  re  di  Navarra  e  degli 
altri  prencipi,  i  quali  non  perdonano  alla  vita  e  all'ave- 
re; ma  il  principale  esser  aspettalo  da  quella  sinodo, 
donde  debbe  venir  la  pace  di  Dio  eccedente  ogni  senso: 
del  che  essendo  certo  il  re  Cristianissimo,  mosso  dalla 
osservanza  verso  quella  sinodo,  e  per  la  molestia  che 
sente  per  i  dispareri  delia  religione,  due  cose  da  loro 
ricercava.  La  prima,  che  si  fuggissero  le  nuove  discordie, 
le  nuove  e  infruttuose  questioni,  e  si  procurasse  sospen- 
sione d' arme  tra  lutti  li  prencipi  e  Stali.  Che  non  si 
dasse  scandalo  a' Protestanti,  con  dargli  occasione  di  cre- 
dere che  la  sinodo  attenda  più  tosto  ad  incitar  i  pren- 
cipi alle  armi,  e  trattar  confederazioni  e  leghe,  che  a 
servar  l' adita  della  pace.  Che  il  re  Enrico  l'ha  primie- 
ramente stabilita,  e  poi  il  re  Francesco  li  continuata,  e 
il  presente  re  pupillo  con  la  madre  l'hanno  sempre  de- 
siderala :  il  che  se  ben  è  infelicemente  successo,  convien 
però  temer,  come  più  infelici,  gli  avvenimenti  della  guer- 
ra ;  perchè  essendo  posti  tutti  li  Stati  del  regno  in  pe- 
ricolo di  naufragio,  uno  non  può  I'  altro  aiutare.  Onde 
desidera  che  si  tenga  qualche  conto  degli  sviati  dalla 
Chiesa,  condannandogli  quanto  si  può  senza  offesa  dì 
Dio,  e  avendogli  per  amici  per  quanto  si  può,  e  sino  agli 
altari.  La  seconda  richiesta  commune  al  re  coli'  impera- 


[1562]  pio  iv.  507 

tore  e  gli  altri  re  e  prencipi,  era  che  si  trattasse  della 
riforma  de' costumi  e  della  disciplina  ecclesiastica,  met- 
tendoci seriamente  la  mano;  al  che  il  re  gli  ammo- 
niva e  scongiurava  per  il  Signor  nostro  Cristo  che  verrà 
al  giudicio,  che  volendo  redintegrar  1'  autorità  della 
Chiesa  e  ritener  quel  regno  di  Francia,  non  voglino  mi- 
surar gì'  incom modi  de' Francesi  co' propri  loro.  Ealle- 
grarsi che  Italia  sia  tutta  in  pace,  e  che  la  Spagna  ne 
tenga  il  timore:  la  Francia  esser  caduta,  e  appena  te- 
nerlo con  un  dito.  Soggionse  che  se  dimanderanno  a 
cbi  si  debbia  ascriver  la  causa  della  tempesta  e  fortuna' 
eccitata,  egli  non  poteva  altro  rispondere,  salvo  che  di- 
cendo :  W  Per  noi  è  stata  questa  fortuna,  buttateci  in  ma- 
re. Per  il  che  esser  bisogno  d'  ardire  e  di  cuore,  e  d'at- 
tender a  sè  medesimi  e  a  tutto  il  gregge.  In  fine  disse, 
aver  finita  la  sua  legazione,  e  che  gli  ambasciatori  di- 
rebbono  il  rimanente  ;  ma  egli  e  li  prelati  seco  venuti 
protestavano  di  voler  esser  soggetti,  dopo  Iddio,  al  bea- 
tissimo pontefice  Pio,  riconoscendo  il  suo  primato  in  terra 
sopra  tutte  le  Chiese,  li  commandamenli  del  quale  mai 
ricuseranno  ;  che  hanno  in  venerazione  li  decreti  della 
Chiesa  catolica  e  della  sinodo  generale;  che  onoravano 
e  riverivano  li  legati,  offerivano  concordia  e  unione  a'  ve- 
scovi, e  si  rallegravano  che  gli  ambasciaiori  dovessero 
esser  testimoni!  de'  pareri  loro,  tutto  ad  onor  della  Mae- 
stà Divina. 

Finito  di  parlare,  il  cardinale  di  Mantova  con  poche 
parole  lo  lodò  della  fatica  presa  per  servizio  di  Dio;  at- 
testò che  della  venuta  sua  tutta  la  sinodo  s'era  ralle- 
grala, fece  anco  onorata  menzione  de' fratelli  suoi,  com- 
mendandogli che  nella  loro  professione  non  mostrassero 
minor  prontezza  nel  servizio  di  Dio  e  del  regno  ;  e  si  ri- 
mise alla  risposta  che  per  nome  della  sinodo  averebbe 
dato  l'arcivescovo  di  Zara  a  ciò  deputato.  Il  qual  dis- 


fi) Jori.,  I,  13, 
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se  :  W  Che  la  sinodo  con  sommo  dispiacere  aveva  sem- 
pre udito  le  sedizioni  e  tumulti  di  religione  in  Francia, 
della  quale  la  quiete  e  tranquillità  gli  era  stala  sempre 
a  cuore;  e  tanto  più  ne  sentiva  dispiacer  allora,  quanto 
con  la  narrazione  di  Sua  Signoria  illustrissima  gli  erano 
stati  posti  sotto  gli  occhi  ;  ma  sperava  che  in  breve  il 
re  potrà,  imitando  la  viriti  de'  suoi  maggiori,  reprimergli. 
Che  la  sinodo  s'  adopererà  con  lutto  I'  animo  per  far  co- 
noscer il  vero  cullo  di  Dio,  emendar  li  costumi  e  render 
la  tranquillità  alla  Chiesa  ;  al  che  sperava  poter  più  fa- 
cilmente pervenire,  aiutata  dall'opera  di  Sua  Signorìa 
illustrissima,  e  da'  prelati  con  lei  venuti.  Si  estese  lon- 
gamenle  nelle  laudi  del  cardinale,  e  concluse  che  la  si- 
nodo ringraziava  Dio  per  la  venula  sua,  e  si  congratu- 
lava con  lui,  e  s'offeriva  di  ascoltar  quello  che  a  suo 
luogo  e  tempo  dagli  ambasciatori  fosse  dello,  non  dubi- 
tando che  debbia  esser  a  gloria  di  Dio,  utilità  della  Chie- 
sa, c  somma  degnila  della  Sede  Apostolica. 

Dopo  questo  parlò  l'ambasciator  Ferrier,(b)  incommìn- 
cìando  a  commendar  l'animo  del  re  inclinato  alla  reli- 
gione; il  che  si  rendeva  più  manifesto  per  la  venula  e 
il  ragionamento  del  cardinale,  dal  quale  appariva  quanto 
la  Francia  procuri  il  bene  della  Chiesa  calolica,  potendo 
ogni  uno  conoscer  che  potentissime  cause  l'abbiano  in- 
dotto a  mandarlo,  poiché  s'era  sempre  valuto  del  con- 
segno suo  ne' gran  negozii  del  regno;  che  potrebbe  il  re 
in  tre  giorni  quietar  tutte  le  sedizioni,  e  ritener  nella 
naturai  obedienza  gli  animi  di  tulli  i  suoi  sudditi,  quando 
avesse  solo  mira  alle  cose  sue  e  non  alla  Chiesa  catoli- 
ca,  e  a  ritener  la  degnilà  e  autorità  del  pontefice  in 
Francia,  per  quali  solamente  espone  a  pericolo  il  regno, 
la  vita  e  l' aver  di  tulti  i  grandi  e  nobili.  E  discendendo 
alle  richieste  soggionse,  che  in  quelle  non  sarebbono  fa- 


W  Labbé,  Coli,,  p.  467. 

(■>>  Uup.  Mera.,  p.  33ì;  Labbé,  Cali.,  p.  465. 
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slidiosi  e  difficili  ;  che  non  dimandavano  so  non  quello 
che  tulio  'l  mondo  cristiano  dimanda;  che  il  re  Cristia- 
nissimo richiede  quello  che  dimandò  il  gran  Conslanfino 
da'  Padri  del  concilio  Niceno  ;  che  tulle  le  ricliiesle  regie 
si  contengono  nelle  sacre  lettere,  ne' vecchi  concilii  della 
Chiesa  calolica,  nelle  antiche  consti  luzioni,  decreti  e  ca- 
noni dei  pontefici  e  Padri  ;  che  il  Cristianissimo  diman- 
dava la  restituzione  della  Chiesa  catolica  in  integro  da 
essi  Padri  consliluiti  giudici  pretorii  da  Cristo,  ma  non 
per  un  decreto  di  clausola  generale,  anzi  secondo  la  for- 
ma dell'  espresse  parole  di  queir  edillo  perpetuo  e  divino 
contra  il  quale  noti  può  aver  luogo  usurpazione  o  pre- 
scrizione alcuna  :  '  sì  che  ritornino  finalmente  come  dalla 
captività  nella  santa  città  di  Dio  e  alla  luce  degli  -uo- 
mini quei  buoni  ordini  che  il  demonio  ha  per  forza  ru- 
bali, e  per  Iongo  tempo  ascosli  :  diede  l'essempio  di  Da- 
rio, che  quietò  li  tumulti  di  Giudea  non  con  arme,  ma  con 
esseguir  l'antico  edillo  di  Ciro;  di  Giosia,  che  riformò 
la  religione  con  far  legger  e  osservare  il  libro  della  leg- 
ge, occultalo  per  malizia  degli  uomini.  Passò  poi  ad  un 
«culo  motto,  dicendo  che  se  li  Padri  dimanderanno  per- 
che la  Francia  non  sia  in  pace,  non  si  potrà  risponder 
allro  se  non  quello  che  Gieu  disse  a  Gioran  :  Come  può 
esser  pace  restando  ancora  ?  E  tacque  le  seguenti  pa- 
role:1 ma  soggionse:  Voi  sapete  il  resto.  Aggiongendo 
poi,  che  se  non  si  attenderà  a  questa  riformazione,  sa- 
ranno vani  gli  aiuti  del  re  di  Spagna,  del  pontefice  e 
degli  altri  prencipi  ;  e  il  sangue  di  quelli  che  periranno, 

I  Pallavicino  censura  Frà  Paolo  per  aver  tradotto  la  parola  luueapion» 
in  quella  di  murijn  itone .  Ma  benché  propriamente  mueapio  non  significhi, 
In  termini  di  logge,  che  una  proprietà  acquistala  per  possesso,  è  pero  vero 
che  il  nostro  istorico  non  ai  e  scostalo  dal  senso  di  Ferrler,  il  quale  non 
può  esser  altro  che  quello  di  un  possesso  usurpato;  poiché  parla  di  un  pos- 
sesso acquistato  a  pregiudizio  della  verità,  il  che  da  una  usurpazione  non 
si  distingue. 

'  Rfg.,  ne,  a 

—  •  L'intiero  è  questo  :  «  Come  vi  pub  esser  pace  restando  ancor,!  le 
-  fornicazioni  di  Jezsbelo  e  le  suo  malfe?  «  * 

Sibpi.  —  3.  3!> 
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se  ben  meritamente  per  li  propri  peccali,  sarà  richiesto 
dalie  mani  d'  essi  Padri.  Concluse  che  prima  che  descen- 
dere a'  particolari  che  debbono  dimandare,  richiedevano 
che  finissero  presto  le  cose  ehe  avevano  commincialo  a 
trattare,  acciò  potessero  attender  quanto  prima  alle  al- 
tre molto  piii  gravi  e  necessarie  in  quel  tempo. 

Non  dispiacque  meno  la  pungente  liberta  di  questo 
ambasciatore  cbe  la  usala  da  Fibrac  suo  collega  alla  loro 
venuta  in  Trento;  nondimeno  il  timore  che  s'aveva  dei 
Francesi,  fece  metter  in  silenzio  le  offese  di  parole. 

Il  seguente  giorno  si  continuarono  le  congregazioni, 
e  ffll  la  prima  fu  tutta  occupata  solo  da  Fra  Gasparo  di 
Casal,  vescovo  di  Liria  ;  il  qual  per  informar  il  cardi- 
nale di  Lorena  di  tutte  le  ragioni  de'  Spagnuoli,  recapi- 
talo con  magniloquenzia  le  cose  da  altri  dette  in  quella 
materia  :  vi  aggionse  di  più,  cbe  uissuua  cosa  era  più 
a  favor  dei  Luterani,  quanto  il  far  l' institi! itone  de' ve- 
scovi di  legge  umana:  che  cosi  s'approva  la  novità  da 
loro  fatta,  d'  aver  posto  predicatori,  o  predicanti,  o  mi- 
nistri al  governo  delia  Chiesa  in  luogo  de'  vescovi  da 
Cristo  instituiti.  Aggionse. a  questo,  che  leggendo  le  epi- 
stole dì  san  Gregorio  a  Giovanni  Conslanlinopolitano  c 
ad  altri  scrille  conlra  il  medesimo  perchè  si  chiamava 
vescovo  universale,  vedersi  chiaramente  che  non  si  può 
dire  che  l' instiluzione  del  pontefice  romano  venga  da 
Cristo,  se  non  si  dice  anco  che  dal  medesimo  venga 
quella  de'  vescovi. 

XXXIII.  Il  cardinal  di  Lorena  fece  in  casa  propria 
congregazione  de'  prelati  e  teologi  francesi  con  lui  ve- 
nuti, per  intender  la  loro  opinione  sopra  il  particolare 
della  giurisdizione  de'  vescovi,  e  fu  tra  loro  concorde- 
mente risoluto  che  la  ricevevano  da  Dio,  e  fosse  de  jure 
divino.'  E  questa  singolarità  di  congregazione  fu  usata 


!«)  Pallai-.,  1. 19,  c,  4;  Viso.,  Leti,  del  S6  novembre, 
i  lei.,  Leu.  del  30  novembre. 

~  Quel  cardinale  in  un  discorso  avuto  col  vescovo  di  Viterbo,  negò 
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dal  cardinale  dapoi  in  tutte  le  altre  materie  occorrenti, 
con  molto  dispiacere  dei  pontefici  i,  a'  quali  pareva  che 
volesse  far  un  concilio  a  parte;  e  temevano  che  i  Spa- 
gnuoli  con  l'essempio  non  ne  introducessero  un'altra, 
le  quali  poi  potessero  portar  un  scisma  manifesto,  come 
avvenne  nel  concilio  Efesino  primo,  per  le  congregazioni 
che  facevano  separatamente  gli  Egìzi  e  li  Siriani.  Ave- 
vano però  i  ponteficiì  tra  i  Spagnuoli  Bartolomeo  Seba- 
stiani vescovo  di  Patti,  che,  se  ben  spagnuolo  di  nazio- 
ne, per  aver  vescovato  in  Sicilia  aveva  grand'  intelligenza 
con  Roma,  dal  quale  gli  veniva  scoperto  tutte  le  prati- 
che e  consegli  loro.  Tra  i  Francesi,  sino  al  tempo  quando 
il  cardinale  di  Lorena  si  metteva  in  ordine  per  il  viag- 
gio, ii  noncio  di  Francia  guadagnò  Fra  Giacomo  Ugonio 
francescano,  teologo  Sorbonista,  eletto  dal  cardinale  di 
Lorena  per  sua  compagnia  ;  '  col  quale  ebbe  qualche  in- 
questo follo,  come  pure  di  aver  tentalo  che  si  dicesse  il  voto  per  nazio- 
ni. Coo  tutto  ciò,  per  confc^sioii  di  Gualhfi  i.  era  quella  nel  concilio  una 
voce  comune  ;  e  vi  è  qualche  apparenza  che  affatto  mal  fondata  non  fosse. 
Imperi-i  [ice  hi'  dulie  lettera  ili  Lnrisac,  de'  12  c  do' 15  dicembre,  si  vede  cho 
il  cardinale  aven  radunato  In  sua  casa  lutti  1  vescovi  francesi,  per  trattar 

di  Visconti  e  ct'rlo  che  con  essi  e  con  i  teologi  di  quella  nazione,  concer- 
tava il  partito  da  prendersi  su  ciascheduna  materia,  e  che  particolarmente 
ciò  reco  su  l'articolo  della  giurisdizione  de' vescovi.  "  Nella  congregazione, 
o  che  io  scrissi  che  li  prelati  francesi  fecero  d'  ordine  del  cardinale  di  Lo- 
°  rena. ...  mi  è  stalo  certificato  che  conclusero  che  la  potesti  della  giu- 
'  risdizione  ero  dt  jure  divino.  »  (Visconti,  I.ett,  de' 30  novembre.]  Riguardo 
all'idea  che  aveva  avuto  di  fare  opinar  per  nazioni,  la  cosa  è  tanto  vera, 
cho  Visconti  ce  ne  assicura  nella  sua  lettera  de'26  di  novembre,  e  consi- 
glia anche,  in  caso  che  ricusar  non  si  possa,  di  deputar  più  Italiani  che  di 
altro  nazione;  e  Pallavicino  stesso  (lib.  19,  c.  7|  afferma  cho  a  Roma  si 
rigettò  la  maniera  di  opinar  per  nazioni,  proposta  dal  cardinal  di  Lore- 
na. Non  è  dunque  una  invenzlon  di  Fra  Paolo,  corno  gli  rimprovera  Palla- 
vicino (lib.  19,  c.  ij,  ma  un  fatto  certissimo,  e  giustificato  dal  cardinal 
medesimo  ;  Il  quale  altresì  racconta  (lib.  19,  c.  a),  che  Lorena  «  aveva  pro- 
■  posto  al  Seripando  il  suddetto  partito....  di  deputare  due  per  nazioni.... 
»  nel  resto  sentitesi  in  Roma  le  due  maniere  proposte  in  prima  dal  Lore- 
»  nose  per  estinguer  la  discordia  sopra  11  settimo  cenone,  non  piacque  la 
»  prima  di  deputar  duo  per  nazione,  corno  soggetta  al  rischio  già  men- 
•  zionato.  > 

i  ld.,  t.ett.  del  12, 16  e  19  novembre. 

—  Di  ciò  nelle  lettere  di  Visconti  se  ne  hanno  moltissime  prove,  dalle 
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gres  so  per  esser  egli  constiluito  procurator  al  Concilio  da 
Giovanni  Ursino,  vescovo  di  Triguicr,  e  diede  conto  a 
Roma,  e  l' inviò  per  corrispondenza  in  Trento  con  sue 
lettere  a  Lalanzìo  Roverella  vescovo  d'Ascoli.  Ma  al  car- 
dinale Simouela  non  piacque  confidar  tanto  di  quel  ve- 
scovo, nè  volse  lasciargli  saper  l' intelligenza  che  si  do- 
veva tener  col  teologo.  Però  avvicinandosi  Lorena  a 
Trento,  fece  che  il  vescovo  dì  Venti  migli  a  inandò  incon- 
tra un  altro  frate  di  san  Francesco,  chiamato  il  Pergola, 
all'Ogonio,  a  dirgli  per  sua  parie  che  era  avisato  dal 
noncio  di  Francia  della  lettera  che  portava  a  monsignor 
d'Ascoli,  dal  qual  noncio  gli  era  scritto  che  dovesse  par- 
lar con  lui  prima  che  la  consegnasse.  Dal  Pergola  fu 
fatto  destramente  f  officio,  si  che  il  teologo  diede  inten- 
zione di  così  fare;  e  conforme  all'  ordine,  ia)  pochi  giorni 
dopo  che  fu  in  Trento,  andò  a  trovar  il  Venti  migli  a,  e 
dopo  fatta  la  ricognizione  e  dati  li  contrassegni  dì  trat- 
tar insieme,  il  frate  gli  fece  relazione  dello  stato  delle 
cose  ;  e  gli  disse  tra  le  altre,  la  maggior  parte  della  ro- 
vina del  regno  derivare  dalla  regina,  la  qual  favoriva 
gli  eretici,  ed  egli  l'aveva  chiaramente  conosciuto  nelle 
dispule  che  in  presenza  di  lei  gli  era  occorso  più  volle 
far  con  loro.  Degli  ambasciatori  che  erano  in  Trento,  gli 
disse  che  essi  ancora  erano  corrotti.  Quanto  al  cardina- 
le, che  lo  teneva  per  buon  Catolico,  ma  inclinato  alle 
riforme  impertinenti  de'  riti  ecclcsiasLici,  dell'  uso  del  ca- 
lice, del  levar  le  imagini,  d' inlrodur  la  lingua  volgare 
e  altre  tal  cose,  al  che  era  persuaso  dal  duca  di  Ghisa 
suo  fratello  e  da  altri  suoi  parenti  ;  che  la  regina  al  suo 
partire  gliene  fece  efficace  persuasione,  e  gli  diede  ven- 
timila scudi.  Disse,  che  nel  numero  de'  vescovi  ve  n'  erano 


quali  veniamo  ad  intendere  che  il  Francescano  rendeva  a  quel  prelato  un 
ionio  esalto  di  quanto  lacevasi  nelle  adunarne  de'  Francesi,  e  di  tutte  le 
risoluzioni  clic  si  prendevano.  —  Visconti,  Lott.  de'  12, 16  n  19  novembre, 
de'6dìeembre,ec. 

(•)  Vi«c.,  Leti,  del  S  dicembre. 
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Ire  della  medesima  fazione',  ma  sopra  tulli  quello  di 
Valenza  s' intendeva  con  la  regina,  ed  era  mandato  da 
lei  espresso,  come  principale,  al  qual  averebbe  conve- 
nuto che  il  cardinale  portasse  rispetto.1  Misero  in  fine 
ordine  tra  loro  come  trovarsi  e  trattarsi  insieme.  Gli 
diede  il  Ventimiglia  cinquanta  scudi  d'oro,  che  cosi  ave- 
vano commesso  li  ligati,  i  quali  in  principio  egli  fece 
resistenza  di  accettare  ;  ma  il  Ventimiglia  con  buone  e 
accomodate  parole  lo  fece  contentare  ;  non  però  esso  gli 
pigliò,  ma  chiamato  un  suo  servitore  che  seco  era,  or- 
dinò che  gli  pigliasse  a  nome  della  sua  religione. 

Io  ho  narrato  ben  spesso,  e  tuttavia  continuo  nar- 
rando alle  volte  qualche  particolari  che  son  certo  dover 
da  molti  esser  stimali  non  degni  di  menzione,  sì  corno 
io  parimente  tali  gli  ho  riputati;  ma  ritrovandogli  con- 
servati e  notali  nelle  Memorie  di  quelli  che  si  sono  tro- 
vati nelle  azioni,  mi  son  persuaso  che  qualche  rispetto 
a  me  incognito  vi  fosse,  per  quale  gli  abbiano  giudicali 
meritevoli  di  commemorazione,  e  ho  voluto  secondo  il 
giudicio  dì  quelli,  più  che  secondo  il  mio,  riferirgli.  Qual- 
che ingegno  acuto  forse  potrà  scoprirvi  dentro  cosa  de- 
gna d'osservazione  da  me  non  penetrata;  e  quelli  che 
non  gli  stimeranno,  nel  legger  però  averanno  fatto  per- 
dita di  poco  tempo. 

XXXIV.  Il  ventisei  giorno  novembre  che  era  desti- 
nato per  la  sessione,  la'  il  cardinale  Seripando  propose 
in  congregazione  che  quella  si  differisse,  poiché  non  erano 
stabiliti  li  decreti  da  publicarsi  ;  e  ammonì  li  prelati  di 


1  lo  non  so  come  accordar  ciò  con  l' istoria,  perche  dalle  liste  del  con- 
cilio si  scorge  che  il  vescovi!  ili  Villania  al  concilio  non  venne,  e  che  per 
conseguenza  non  potè  accompagnarvi  il  cardinal  di  Lorena.  Probabilmente 

de'B  di  dicembre,  che  Ugnino  gli  aveva  dello,  «  che  Valenti  sarh  qui  pie- 
■■  sto  per  esser  mandalo  dalla  regina.  ■  Ma  quel  progetto  non  si  esegui  ; 
c  Manine  restassi  in  Francia,  e  non  comparve  al  concilio. 

(*)  Viso.,  Leti,  del  26  novembre;  Pallav.,  1.  19,  c.  i;  lloyn.,  n.  117; 
Man.,  tomo  8,  p.  1298. 
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tanta  loro  longhezia  nel  dire,  da  che  nasceva  che  non 
si  poteva  deliberar  alcun  giorno  cerio  per  la  sessione  ; 
per  il  che  era  necessario  rimetterla  a  beneplacito:  ag- 
giongendo  che  molli  di  loro  volevano  parlar  degli  abusi 
senza  accorgersi  che  i!  continuar  tanto  tempo  in  depu- 
tazioni vanamente  senza  alcun  frutto,  era  un  abuso 
grandissimo,  necessario  da  levare,  volendo  veder  fine  del 
Concilio  con  edificazione.  Lorena  confermò  il  medesimo, 
ed  essortò  li  Padri  a  lasciar  le  questioni  che  in  quel 
tempo  non  erano  in  proposito,  ed  esser  brevi  e  solleciti 
nell' espedir  le  cose  già  proposte,  per  venire  alle  più  im- 
portanti e  necessarie.  Un  buon  numero  di  prelati  non 
consenti  che  si  rimettesse  la  sessione  a  beneplacito,  e 
ricercarono  tempo  determinato  ;  al  che  replicandosi  che 
non  era  possibile  prefigger  certa  giornata,  per  non  sa- 
'  persi  quanto  fosse  necessario  per  uscir  dalla  materia 
tanto  conlroversa  tra  loro,  fu  concluso  che  dopo  otto 
giorni  si  stabilisse  il  dì  determinato. 

Gionse  il  medesimo  giorno  il  senator  Molines  (a>  man- 
dato dal  marchese  di  Pescara  per  rinnovare  e  dar  mag- 
gior efficacia  agli  ofBcii  a  favor  del  pontefice  co'  prelati 
spagnuoli  che  già  fatti  dal  secretario  residente  non  aveano 
partorito  effetto;  portò  nuove  lettere  di  credenza  del 
marchese  a  tutti  loro,  o  s'  affaticò  il  senator  con  gran 
sollecitudine;  il  qual  offizio  fece  contrario  effetto,  perchè 
li  prelati  interpretarono,  tanta  sollecitudine  esser  pratica 
del  cardinale  d'Aragona  fratello  del  marchese,  senza  com- 
missione espressa  della  Corte.  Ma  vedendosi  tuttavia  che 
quanto  più  si  caminava  inanzi,  tanto  più  nascevano  dif- 
ficolta per  questo  capo  dell'  instituzione,  gli  ambascia- 
tori di  Francia  sollecitavano  che  si  trovasse  temperamento 
di  spedirsi  da  quelle  superfluità,  e  venir  al  negozio  della 
riforma,  desiderosi  di  chiarirsi  di  quello  che  potevano 
aver  dal  Concilio.  E  il  vescovo  di  Nimes  si  lasciò  in- 
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tender,  dicendo  il  suo  volo,  (*'  che  se  a'  Padri  era  tanto 
a  cuore  il  decider  una  curiosila  che  finalmente  non  era 
se  non  di  parole,  non  volessero  trattener  gli  altri,  ma  dif- 
ferirla ad  altro  tempo,  e  metter  mano  adesso  a  quello 
che  fa  di  bisogno.  E  Diego  Covarruvias  vescovo  di  Città 
di  Rodrigo,  (b>  dopo  di  quello,  iscusando  li  Padri  che  si 
trattenessero  io  quella  questione,  disse,  che  essendo  ella 
slata  proposta  da'  signori  legati  non  potevano  restar  li 
prelati  di  dir  il  parer  proprio.  Da  che  commosso  il  car- 
dinal Simoneta  negò  che  da  loro  fosse  falla  la  proposta  ; 
e  segui  Seripando  più  gagliardamente,  dicendo,  che  ad 
essi  per  la  troppo  licenza  assuntasi,  non  solo  non  ba- 
stava ragionar  della  superiorità  de' vescovi  che  era  stata 
proposta,  ma  avevano  anco  messo  in  campo  l'altra  del- 
l'insliluzione,  e  aggionto  ad  ambedue  il  jus  divino;  e 
non  contenti  della  loleranza  e  pazienza  usata  in  la- 
sciargli dir  ciò  che  volevano,  entravano  ancora  in  dar 
la  colpa  a'  legati.  Riprese  acremente  la  troppo  libertà 
d'  entrar  in  quelle  questioni,  e  1'  ardimento  di  trattar 
della  potestà  del  papa,  tutto  vanamente  e  soverchiamente, 
con  repetizioni  delle  medesime  cose  dieci  e  più  volte  delle, 
e  da  alcuni  anco  con  ragioni  frivole,  e  con  modi  inetti, 
indegni  di  quel  consesso  ;  e  nel  progresso  del  suo  parlar 
accortosi  d' aver  usato  troppo  acrimonia,  passò  a  dar  una 
formula,  come  un  prelato  dovesse  dir  il  parer  suo  in 
Concilio:  e  parlò  esso  sopra  le  proposte  questioni,  con 
mostrare  che  le  opinioni  opposile  fossero  ambedue  pro- 
babili, e  quando  anco  quella  che  tiene  de  jure  divino 
avesse  probabilità  maggiore,  non  esser  però  cosa  da  de- 
cider in  Concilio.  Non  per  queslo  quietò  gli  animi  di 
molli  commossi,  nò  al  cardinale  di  Lorena  piacque  in- 
tieramente, il  quale  non  mancava  di  far  ogni  dimostra- 
zione per  acquistar  buona  opinione;  !cl  andava  cercando 
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di  conoscer  gli  uomini,  e  assicurarsi  di  quello  che  si  po- 
tesse far  per  non  mettersi  ad  impresa  se  non  conosciuti! 
riuscibile;  e  affettava  ancora  esser  quello  che  concor- 
dasse le  differenze,  e  fosse  arbitro  della  questione.  Fu 
proposto  per  espedizione  di  quella  materia  depuiar  al- 
cuni prelati  per  ciascuna  nazione,  tBl  quasi  compromet- 
tendo in  loro  la  risoluzione.  Ma  non  si  potè  effettuare, 
perchè  Francesi  e  Spognuoli  volevano  un  numero  pari 
di  ciascuna  ;  e  gì'  Italiani,  s\  come  erano  maggior  nu- 
mero degli  ìaltri,  cosi  volevano  maggior  numero  di  de- 
putati. Il  cardinale  Simoneta  fu  il  principale  in  opporsi 
a  questa  proposta,  per  non  iulrodur  la  consuetudine  del 
concilio  Basileense. 

XXXV.  Si  preparava  in  questo  tempo  nuova  male- 
ria  di  contenzione;  (bl  perchè  il  conte  di  Luna  fece  in- 
tender a'  legati  che  doveva  andar  a  Trento  come  amba- 
sciator  del  re  di  Spagna,  e  non  dell'  imperatore,  ma 
itianzi  andarvi  voleva  sapere  che  luogo  gli  sarebbe  dato. 
1  legali,  chiamati  gli  ambasciatori  francesi,  gliene  diedero 
conto,  dicendo  esservi  gran  travaglio  per  le  dispute  di 
precedenza,  e  gli  pregavano  di  trovar  qualche  modo  per 
accordarle.  E  dicendo  loro,  non  esser  mandati  per  com- 
poner  differenze,  ma  per  tener  il  luogo  debito,  e  sempre 
conceduto  alloro  re;  che  non  intendevano  pregiudicar 
in  cosa  alcuna  apertamente  al  re  di  Spagna,,  ma  fargli 
ogni  onore  e  servizio  conveniente  al  parentado  e  amicizia 
che  tiene  col  loro  re;  e  che  avevano  carico,  quando  il 
luogo  gli  fosse  negalo,  protestare  della  nullità  degli  atti 
del  Concilio,  e  partirsi  con  lutti  li  prelati  francesi:  il  car- 
dinale di  Mantova  propose  di  far  seder  l'ambasciator 
spagnuolo  separato  dagli  altri  dirimpetto  a'  legali,  o  vero 
di  sotto  gli  ambasciatori  ecclesiastici,  o  pur  di  sotto  di 
tutti  gli  ambasciatori  secolari  ;  ma  di  nissuti  partito  si 
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contentarono  li  . Francesi,  volendo  che  in  ogni  modo 
avesse  il  luogo  dopo  di  loro,  e  non  altrove. 

XXXVI.  Nella  congregazione  del  primo  decembrc  i°l 
Melchior  Avosmediano  vescovo  di  Guadice,  parlando  so- 
pra quella  parte  dell' ultimo  canone  dove  si  determinava 
cbe  i  vescovi  chiamali  dal  papa  sono  veri  e  leghimi, 
disse  che  non  gli  piaceva  il  modo  d'  esprimer,  perciò 
che  vi  erano  anco  de'  vescovi  non  chiamati  dal  ponte- 
fice, nemmeno  confermati  da  lui,  che  erano  però  veri  e 
legitimi.  Addusse  per  essempio  quattro  suffraganei  eletti 
e  ordinali  dall'arcivescovo  di  Saluburg,  che  non  pigliano 
alcuna  confermazione  dal  papa.  Il  cardinale  Sìmonela 
non  lo  lasciò  passar  più  oltre,  dicendo  che  quanto,  il 
vescovo  di  Saltzburg  e  gli  altri  primati  facevano,  lutto 
era  con  autorità  del  pontefice.  Si  levò  Fra  Tomaso  Ca- 
stello vescovo  della  Cava  e  il  patriarca  di  Venezia  lutti 
in  un  tratto,  dicendo  che  si  dovesse  mandar  fuori  come 
scismatico;  ed  Egidio  Falcetla  vescovo  di  Caorle  gridò, 
Fuori  ìl  scismatico  :  e  segni  grandissimo  rumore  Ira  li  pre- 
lati, cos\  di  susurri,  come  di  piedi,  parie  in  offesa  del 
vescovo  votanle  e  parie  in  difesa,  che  diede  mala  sodì- 
sfazione  a'  prelati  oltramontani.'  Il  cardinale  di  Lorena, 
se  ben  ne  sentì  dispiacere,  non  fece  dimostrazione  alcu- 
na; e  li  legati  con  difficolta  quietarono  il  rumore,  fa- 
cendo proseguir  agli  altri,  che  dovevano  parlar  in  quella 
congregazione.  La  qual  finita,  il  cardinale  di  Lorena  in 
presenza  di  molti  prelati  ponleficii  ebbe  a  dire,  che  l'in- 
solenza era  slata  graode,  che  il  vescovo  di  Guadice  non 
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aveva  parlalo  male,  e  se  fosse  stato  francese,  egli  ave- 
rebbe  appellato  ad  un  concilio  più  libero;  e  quando  non 
si  proveda  cbe  tulli  possino  parlar  liberamente,  non 
s'averebbono  tenuti  li  Francesi  che  non  fossero  parliti 
per  far  un  concilio  nazionale  in.  Francia.  E  veramente 
fu  conosciuto  che  il  vescovo  non  aveva  mal  parlato,  e 
fu  corretto  il  canone,  che  sì  come  diceva  :  i  vescovi  chia- 
mati dal  pontefice  romano,  così  dicesse  :  i  vescovi  assunti 
per  autorità  del  pontefice  romano. 

Il  dì  seguente  essendo  venuto  il  tempo  di  dichiarar 
il  giorno  della  sessione,  (a)  il  cardinale  di  Mantova  pro- 
pose che  si  prorogasse  sino  a'  diciasetle  ;  e  se  in  quel 
mentre  non  s'avessero  polulo  aver  in  ordine  lì  decreti 
della  riforma  spellante  alia"  materia  che  si  trattava, 
questa  si  differisse  alla  seguente  sessione.  11  cardinale 
di  Lorena  concorse  nel  medesimo  parer  quanto  al  gior- 
no, (bì  ma  con  la  condizione  che  non  si  ommetlesse 
di  Irattar  lutto  quello  che  parteneva  alia  materia  ;  nè 
cosa  alcuna  si  rimettesse  alla  seguente,  nella  qual  era 
necessario  dar  principio  alla  riforma  universale.  L'  arci- 
vescovo di  Praga,  il  Cinque  Chiese  e  l'oratore  di  Polo- 
nia concordarono  nel  medesimo  parere:  e  dopo  molta 
contenzione  d1  alcuni  che  volevano,  secondo  il  voto  del 
vescovo  di  Nimes.  che  si  rimettessero  le  questioni  ad  al- 
tro tempo,  e  di  altri  che  volevano  deciderle,  si  deliberò 
di  stabilire  la  sessione  per  il  sudelto  giorno,  con  ordine 
che  per  spedire  tutta  la  materia  si  facessero  due  con- 
gregazioni al  giorno  ;  e  se  allora  non  fosse  decisa,  si  pu- 
bìicassero  li  decreti  che  si  trovassero  in  quel  tempo  sta- 
biliti, rimettendo  gl'indecisi  ad  altro  tempo;  e  nella 
seguente  sessione  si  trattasse  della  riforma  ìnanzi  che 
entrar  ne'  punii  della  dottrina.  Riprese  ancora  il  cardi- 
nale di  Mantova  lo  strepilo  de' piedi  e  di  parole  del  gior- 
no precedente,  concludendo  che  se  per  Finanzi  non 
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avessero  parlato  con  rispetto  e  riverenza  conveniente 
alla  degnila  propria,  e  alla  presenza  d'essi  legali,  che 
rappresentano  Sua  Beatitudine,  e  dei  cardinali  e  amba- 
sciatori che  rappresentano  i  prencipi,  essi  sarebbono 
usciti  di  congregazione  per  non  comportar  tanti  disordi- 
ni. E  il  cardinale  di  Lorena  commendò  1'  ammonizione 
fatta,  soggiongendo  che  sì  come  non  era  conveniente 
che  per  qual  si  voglia  occasione  li  legali  dovessero  partirsi 
di  congregazione,  cosi  era  giustissima  cosa  che  si  punis- 
sero li  perturbatori,  Il  vescovo  della  Cava  non  solo  non 
volse  scusarsi  di  quello  che  detto  aveva,  nemmeno  con 
silenzio  ricever  l' ammonizione,  se  ben  generale,  ma 
disse W  che  si  dovevano  levar  le  cause,  chè  gli  effetti 
cesserebbono;  che  se  le  parole  del  vescovo  di  Guadice 
avessero  offeso  la  persona  sua,  egli  averebbe  sopportato 
per  carila  cristiana;  la  qual  sì  come  ricerca  sofferenza 
nelle  ingiurie  proprie,  così  vuol  acre  risentimento  delle 
ingiurie  falle  a  Cristo,  la  Maestà  Divina  del  quale  è  of- 
fesa quando  è  toccala  l'autorità  del  suo  vicario-,  che 
egli  aveva  ben  e  ottimamente  detto,  e  confermava  il 
medesimo  con  altre  parole  dell'  istesso  senso,  che  univer- 
salmente furono  stimate  petulanti. 

XXXVII.  Giacomo  Gilberto  de  Nogueras,  vescovo 
d'  Alife,  nel  suo  voto  disse  :  (b)  Dell'  istituzione  de'  ve- 
scovi non  potersi  parlar  con  miglior  fondamento  che  con- 
siderando e  ben  intendendo  le  parole  di  san  Paolo  agli 
Efesii.  Imperocché  sì  come  era  molto  vero  che  Cristo 
reggeva  con  assoluto  governo  la  Chiesa,  vivendo  in  carne 
mortale,  come  da  altri  in  congregazione  era  stalo  giudi- 
ciosamente  dello;  così  era  una  gran  falsità  quello  che  fu 
aggionto,  cioè  che  asceso  in  cielo  ha  abbandonalo  il  mede- 
simo governo.  Anzi,  più  che  mai  I'  essercita  ;  e  questo  è 
quello  che  disse  agli  Apostoli  nel  partire  :  W  Io  sono  con 
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esso  voi  sino  alla  fine  del  mondo,  aggionlovi  anco  I1  opera 
dello  Spirito  Sanlo;  si  che  da  Cristo,  come  da  capo,  al 
presente  ancora  noa  solo  viene  l'influsso  interiore  delle 
grazie,  ma  anco  un'eslerior  assistenza  ben  invisibile  a 
noi,  ma  però  che  somministra  le  occasioni  per  la  salute 
de'  fedeli,  e  propulsa  le  tentazioni  del  mondo.  Con  lutto 
ciò  olire  tutte  queste  cose  ha  instituito  anco  alcuni  mem- 
bri della  Chiesa  per  apostoli,  pastori,  ec.  affine  di  difen- 
dere li  fedeli  dagli  errori,  e  indirizzargli  all'  unita  della 
fede  e  cognizione  di  Dio-,  e  a  questi  ha  dato  ì!  dono  ne- 
cessario per  essercitar  questo  santo  officio,  il  qual  è  la 
potestà  chiamata  di  giurisdizione;  la  qual  in  tutti  non 
è  uguale,  ma  tanta  quanta  in  ciascuno  è,  e  gli  è  dala 
immediale  da  Cristo.  Niente  esser  più  contrario  a  san 
Paolo  quanto  il  dir,  che  ad  uno  solo  sìa  data  che  la 
communìchi  come  gli  piace.  Vero  è,  che  non  in  lutti  è 
uguale,  ma  secondo  la  divina  distribuzione  ;  la  qual,  ac- 
ciò si  conservasse  I'  unita  della  Chiesa,  come  san  Ci- 
priano disse,  ordinò  che  fosse  in  Pietro  e  ne'  successori 
suoi  la  suprema  :  nou  che  sia  assoluta,  e,  secondo  il  pro- 
verbio, dove  la  volontà  sia  per  ragione  ;  ma  come  san 
Paolo  dice,  in  edificazione  solamente  della  Chiesa,  non 
in  destrozione;  onde  non  si  estende  a  levare  leggi  e 
canoni  statuiti  dalla  Chiesa  per  fondamento  del  suo  go- 
verno. E  qui  diede  principio  ad  allegare  lì  canoni  citati 
da  Graziano,  dove  li  vecchi  pontefici  romani  si  confes- 
sano soggetti  a'  decreti  dei  Padri,  e  alle  constiluzionì 
de'  predecessori.  Ma  il  cardinale  Varmìense  (")  non  lo  la- 
sciò caminar  in  anzi;  e  l'interroppe  dicendo,  che  s'ave- 
va da  parlar  delia  superiorità  de'  vescovi,  a  che  non  era 
a  proposito  il  discorso  suo.  A  che  egli  rispose,  che  trat- 
tandosi dell'autorità  de' vescovi  necessariamente  biso- 
gnava ragionare  di  quella  del  papa.  E  1'  arcivescovo  di 
Granata  si  levò  e  disse,  che  gli  altri  n'avevano  parlato 


(•)  Vito.,  Leu.  dui  3  dicembri;. 


[1S62]  pio  ìv.  321 

e  superfluamente,  per  non  dire  perniciosa menle,  e  però 
che  anco  Alife  ne  poteva  ragionare:  accennando  alle 
cose  dette  da  Lainez.  II  vescovo  della  Cava  sopranomì- 
nalo  si  alzò  e  disse,  che  gli  altri  ne  avevano  parlato, 
ma  non  a  quel  modo.  E  comminciando  a  nascer  tra  li 
prelati  bisbigli,  Simonota  fece  segno  alla  Cava  che  ta- 
cesse, e  con  ammonir  Alife  che  parlasse  al  caso,  fece 
quietar  il  mormorio.  E  seguitando  esso  nell'  allegazione 
dei  canoni  incomminciata,  Vanniense  di  nuovo  l' inter- 
ruppe, non  parlando  a  lui,  ma  facendo  un  ragionamento 
formato  a'  Padri  sopra  la  materia  ;  dicendo  che  gli  ere- 
tici pretendono  di  provare  che  li  vescovi  eletti  dal  papa 
non  sono  veri  e  legitimi  vescovi,  e  che  questa  opinione 
è  quella  che  si  debbo  condannare  :  ma  se  li  veri  vescovi 
siano  insliluiti  dejure  divino  o  no,  nissuna  differenza  vi 
è  tra  gli  eretici  e  li  Catoiici,  e  però  la  questione  non 
pertenere  alla  sinodo  che  è  congregata  solo  per  dannar 
le  eresie.  Raccordò  a' Padri  che  s'astenessero  dal  dire 
cose  che  potessero  dar  occasione  di  scandalo,  e  li  essortò 
a  lasciar  queste  questioni.  Alle  parole  del  cardinale  il 
vescovo  d'Alife  volse  replicare  ;  ma  Simonela  con  l' aiuto 
d'  alcuni  altri  prelati  lo  quietò,  se  ben  con  qualche  diffi- 
colta.1 E  parlò  dopo  di  lui  Antonio  Maria  Salviati  ve- 
scovo di  San  Papùlo,  il  quale  con  discorrere  che  tutti 
erano  congregati  per  servizio  di  Dio,  e  caminavano 
con  buona  intenzione,  se  ben  alcuni  per  un  verso  e 
altri  per  l'altro  ;  e  con  andar  dicendo  diverse  cose  che 
servivano  in  parte  per.  accordar  le  opinioni,  ma  più 
principalmente  per  conciliar  gli  animi,  fu  causa  che  la 
congregazione  si  fini  quietamente,  e  che  tra  il  car- 
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dinale  e  il  vescovo  passassero  parole  d'  umanità  e  ri- 
verenza.' 

XXXVIII.  Il  quarto  giorno  del  mese  di  decembrt 
disse  il  parer  suo  sopra  la  medesima  materia  il  cardinale 
di  Lorena,  e  (*J  parlò  a  longo  che  la  giurisdizione  fosse 
data  da  Dio  immediate  alla  Chiesa.  Allegò  li  luoghi  di 
sant'Agostino,  che  le  chiavi  sono  date  a  Pietro,  non  ad 
una  persona,  ma  all'  unità  ;  e  che  Pietro,  quando  Cristo 
gli  promise  le  chiavi,  rappresentava  tutta  la  Chiesa  ;  che 
se  egli  non  fosse  slato  sacramento,  cioè,  rappresentante 
la  Chiesa,  non  gli  averebbe  dato  Cristo  le  chiavi  :  mo- 
strando molta  memoria  in  recitarli  formalmente.  Passò 
poi  a  dire,  che  quella  parte  della  giurisdizione  che  è  con- 
nessa con  l' ordine  episcopale,  li  vescovi  la  ricevevano 
immediate  da  Dio  :  e  dichiarando  in  che  consistesse,  spe- 
cificò, tra  l'altre  cose,  in  quella  contenersi  la  facoltà  di 
scommunicare ;  estendendosi  mollo  nell'esposizione  di 
quel  luogo  di  san  Matteo,  dove  da  Cristo  è  prescritto  il 
modo  della  correzion  fraterna  e  giudiciale  della  Chiesa, 
con  autorità  del  separare  dal  suo  corpo  gì'  inobedienti. 
Poi  si  diede  ad  argomentar  anco  contra  questa  opinione 
con  diverse  ragioni  cavate  dalle  parole  di  Cristo  dette  a 
sau  Pietro,  e  dall'intelligenza  che  gli  dà  in  molti  luoghi 
san  Leone  papa.  Addusse  molli  essempi  di  vescovi  che 
tutta  la  giurisdizione  avevano  riconosciuto  dalla  Sede 
Apostolica  ;  e  parlò  con  tanta  eloquenza,  e  in  modo  tale,  ib) 
che  non  si  poteva  far  chiaro  giudicio  dell'animo  suo. 
Disse  dapoi,  che  i  concilii  avevano  l'autorità  immediate 


1  Quanto  dice  qui  Fra  Potilo  del  discorso  di  Salvlati,  pieno  di  mode- 
razione, mirabilmente  si  accorda  con  l'elogio  che  di  lui  fa  Lansac  in  una 
delle  sue  lettere,  nella  qua!  dico  che,  «  era  un  giovine  onestissimo,  savio  e 
■  dotto,  e  se  stati  ve  ne  fossero  Tenti  di  simiti,  vi  sarebbe  stata  speranza 
»  di  fare  qualche  cosa  di  buono,  a  soddislaiione  di  Sua  Maestà,  a  —  Dup., 
Mem.,  pag.  XU. 

{>)  Rayn.,  n.  (19;  Paìlav.,  I.  13,  c.  6;  Viso.,  Leti,  del  6  dicembre; 
Din.  Nic.  Psalm. 

M  Viso.,  Leti,  del  G  dicembre. 
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da  Dio  ;  allegò  per  questo  le  parole  di  Cristo  che  disse  :W 
Dove  saranno  due  o  tre  congregati  nel  mio  nome,  io  sarò 
nel  mezzo  tra  loro  ;  e  il  concilio  degli  Apostoli  che  ascrisse 
la  risoluzione  propria  allo  Spirilo  Santo;  allegò  Io  stile 
de'concilii  di  chiamarsi  congregati  nello  Spirilo  Santo,  e 
del  Constanziense  che  apertamente  disse,  aver  1'  autorità 
immediale  da  Cristo.  Però  soggionse,  che  parlando  de'con- 
cilii intendeva  che  vi  fosse  congionto  il  capo,  e  che  nis- 
suna  cosa  era  di  maggior  servizio  per  l' unione  della 
Chiesa  che  il  fermar  bene  I'  autorità  ponteRcia  ;  che  egli 
non  averebbe  mai  consentito  di  terminar  cosa  che  la  po- 
tesse diminuire  ;  e  del  medesimo  parere  erano  tutti  li 
prelati  e  clero  di  Francia.  E  tornando  all'  instituzione  dei 
vescovi,  e  parlandone  tuttavia  con  la  medesima  ambigui- 
tà, finalmente  concluse,  che  era  una  questióne  intermi- 
nata. Essorlò  poi  la  congregazione  a  tralasciarla,  e  diede 
esso  una  forma  del  canone  dove  erano  ommesse  le  paro- 
le, jtire  divino,  e  in  luogo  di  quelle  si  diceva,  instituiti 
da  Cristo. 

I  prelati  francesi  che  parlarono  dopo  Lorena  in  quel 
dì  medesimo  e  ne'  seguenti  ancora,  non  trattarono  nè 
cou  l'istessa  ambiguità  nè  col  medesimo  rispetto  all'au- 
torità ponteficia,  ma  difesero  apertamente  che  l'autorità 
de'  vescovi  fosse  dejure  divino,  portando  le  ragioni  delle 
dal  cardinale  ed  esplicandole.  E  se  ben  egli,  <b)  mentre 
che  parlavano,  stava  con  la  mano  sollo  la  guancia  in 
modo  che  pareva  che  mostrasse  sentir  dispiacere  di  quello 
che  dicevano,  tuttavia  però  era  ascritta  ad  ambizione, 
come  se  avesse  studiosamente  procurato  che  il  voto  suo 
fosse  commentato.1  E  se  ben  dai  Francesi  fosse  aperta- 


li) Sfatili.,  svili,  90. 

(b)  PallaV.,  I.  19,  o.  6;  Visc.,  Leti,  del  6  dìcombre. 

I  Che  0  quel  Che  dico  Visconti  nella  sua  lettera  de'  6  di  dicembre  : 
a  Se  ne  slavo  con  la  mano  sotio  la  guancia  in  morto  cho  pareva  che  vo* 
»  lesse  mostrare  che  sentiva  dispiacere  di  ci6  che  dicevano,  e  per  11  vero 
»  essi  dichiararono  pur  troppo  apertamente  1  opinioni!  che  aveva  di  loro.  » 
Pallavicino  [lib.  19,  c.  6]  conferma  eziandio  la  stessa  cosa,  riferendo  che 
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melile  difesa  la  sentenza  dei  Spagnuoli,  questi  però  non 
restarono  sodisfalli,  così  perchè  il  cardinale  aveva  par- 
lalo con  ambiguità,  come  anco  perchè- osso  e  li  prelati 
s'erano  dichiarali  di  non  aver  per  necessario  di  terminar 
in  Concilio  la  insliluzione  e  superiorità  de' vescovi  esser 
dejure  divino,  a,nzi  doversi  tralasciare  :  e  (*)  maggiormente 
per  la  formota  dal  cardinale  proposta,  dove  era  tralascia- 
to ;  se  ben  per  loro  sodisfattone  più  che  per  altro  rispetto 
erano  poste  le  parole  che  sono  «istituiti  da  Cristo. 

Era  l'istesso  il  fine  de' Francesi  come  dei  Spagnuoli, 
di  proveder  all'  ambizione  o  avarizia  della  Corte,  che  ad 
arbitrio  dominava  con  precetti  inutili  e  di  nissun  frutto, 
e  cavava  quantità  grande  di  danari  con  le  collazioni 
de'  beneficii  e  dispense  dalle  regioni  cristiane.  Ma  li  Spa- 
gnuoli giudicavano  che  per  la  devozione  che  il  popolo 
de'  regni  loro  portava  all'  autorità  ponteficia,  e  per  l'  ani- 
mo del  re  e  del  suo  conseglio  aborrenti  dalle  novità,  se 
questo  si  fosse  fatto  alla  dritta  e  all'aperta,  ne  sarebbe 
nato  scandalo,  e  non  s' averebbe  potuto  effettuare  ;  e  che 
il  pontefice  facilmente  averebbe  potuto  inlerponer  tante 
difficoltà  appresso  li  prencipi,  che  non  s' averebbe  manco 
potuto  venirne  alla  dichiarazione;  ma  che  convenisse  se- 
condo l'uso  di  quella  nazione  pigliar  la  mira  lontana,  e 
col  dichiarare  che  la  giurisdizione  de'  vescovi  e  la  resi- 
denza era  da  Cristo  e  dejure  divino,  metter  in  riputa- 
zione quell'ordine  appresso  il  popolo,  impedir  le  violenze 
che  la  corte  romana  potesse  usar  contra  le  persone  loro, 
e  cosi  dargli  commodo  che  in  progresso  potessero  rifor- 


pcr  avere  il  vescovo  dì  Meti,  Francesco  Relearo,  parlalo  con  granile  tona 
in  favore  della  instituzione  de' vescovi  di  dirillo  divino,  nel  concilio  fu 
creduto  che  fatto  l'avesse  di  concerto  Col  cardinal  di  Lorena.  Simonete 
stesso  confessò  francamente  a  quel  cardinale,  di  aver  avuto  anch'  egli  un 
tale  sospetto.  Ma  Lorena,  per  disingannarlo,  gli  protestò  che  non  era  vero; 
e  fece  ima  ripassata  a  quel  vescovo  in  presenza  dogli  ambasciatori  fran- 
cesi. Che  tutto  ciò  sinceramento  facesse,  io  non  vorrei  farmi  mallevadore: 
ne  cri'da  il  lettore  quel  che  vuole. 
[»)  ld.,  Lati,  del  H  dicembre. 
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mar  le  Chiese  con  servizio  di  Dio  e  con  tranquillila  de' po- 
poli, restituendo  la  libertà  recuperata  da' Romani. 

Ma  li  Francesi,  il  naturai  de' quali  è  proceder  all'aperta 
e  con  impeto,  avevano  queste  arti  per  vane  ;  dicevano, 
che  non  averebbono  mancato  a  Roma  rimedii  per  ren- 
derle inutili,  e  che  per  venir  al  fine  avevano  bisogno  di 
tanto  lempo,  che  non  si  poteva  aver  nissuna  buona  spe- 
ranza; ma  che  il  vero  modo  era  senza  nissun'arte  alla 
dritta  e  all'aperta  urtar  gli  abusi  pur  troppo  chiari  e  ma- 
nifesti, e  che  non  era  maggior  la  difficoltà  in  ottener 
questo  che  era  il  fine  principale,  di  quello  che  fosse  l'ot- 
tener il  pretesto,  che  ottenuto  sarebbe  stalo  un  niente. 
Ma  in  un  altro  particolare  ancora  non  erano  meno  diffe- 
renti li  loro  consegli.  Convenivano  tulli  in  giudicare  ne- 
cessario che  l' essecuzione  dei  decreti  conciliari  fosse  si 
ferma  e  stabile  che  non  si  polesse  alterare;  vi  era  non- 
dimeno qualche  differenza  tra  essi  Francesi  e  Spagnuoli 
nel  fermar  il  modo  come  li  decreti  di  quel  Concilio  potes- 
sero esser  nè  derogati  nè  alterati  dal  pontefice  con  pre- 
lesti di  dispense,  non  obstanttbus,  e  altre  tali  clausole  ro- 
mane. E  per  ciò  dissegnavano  li  Francesi  che  si  definisse 
la  superiorità  del  concilio  al  papa,  o  vero  si  statuisse 
che  li  decreti  del  Concilio  non  possino  esser  dal  pontefice 
nè  derogati  nè  dispensati,  che  sarebbe  stato  un  intiero 
rimedio.  Gli  Spagnuoli  l'avevano  per  punto  difficile  da 
superare,  e  da  non  tentarsi,  perchè  il  pontefice  Sve- 
rebbe sempre  avuto  favore  da' preucipi,  quando  si  fosse 
dolulo  che  ai  tentasse  diminuzione  della  sua  potestà,  e 
sarebbe  favorito  dalla  maggior  parte  de' prelati  italiani, 
per  degnità  della  patria  e  per  molli  propri  interessi  ;  e 
a  loro  pareva  bastasse  che  il  Concilio  facesse  li  decreti,  W 
dissegnando  che  poi  se  ne  ottenesse  in  Spagna  dal  re  la 
pragmatica  sopra,  e  per  questa  via  [ossero  stabiliti,  si 


M  Viso.,  I.ett.  del  7  dicembre, 
(b)  ld.,  Lctt.  del  28  aetlembre. 
Sabpi.  _  3.  31 
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che  non  avessero  ingresso  in  Spagna  le  contrarie  dispen- 
sazioni ponteficie. 

XXXIX.  Li  legati  espedirono  (a)  un  corrier  espresso 
con  la  copia  proposta  dal  cardinale  di  Lorena,  e  con  le 
considerazioni  d'  alcuni  canonisti  fattevi  sopra,  con  di- 
mostrare che  l'autorità  ponteficia  fosse  intaccala;  ricer- 
cando che  gli  fosse  dato  ordine  di  quello  che  avessero 
a  fare.  II  che  dal  cardinale,  quando  lo  seppe,  fu  rice- 
vuto con  molto  senso,  e  fece  indoglienza,  perchè  aven- 
dogli egli  dato  la  copia  manzi  che  la  proponesse  in  congre- 
gazione, e  avendo  essi  mostrato  di  compiacersene,  aves- 
sero poi  operalo  con  tanta  diffidenza.  Disse,  parergli 
strano  (*>'  che  di  tutte  le  cose  sue  e  de'  suoi  prelati  si  pi- 
gliasse ombra;  si  dolse,  che  dagl'Italiani  fosse  ingiuriala 
la  nazione  sua,  affermando  aver  con  ie  proprie  orecchie 
udilo  alcuni  prelati  a  dire  derisoriamente  il  proverbio 
scurrile  che  già  era  fatto  vulgato  per  tutto  Trento,  cioè, 
dalla  scabia  spagnuoh  siamo  caduti  nel  mal  francese.  Del 
che  anco  si  lamentavano  con  ogni  occasione  W  e  gli  altri 
Francesi  ed  eziandio  gli  Spagnuoli  ;  le  indoglienze  dei 
quali,  come  è  costume,  incitavano  maggiormente  li  curio- 
si, e  s'accrescevano  tra  le  nazioni  li  sospetti  e  le  diffi- 
denze con  gravissimo  pericolo;  nè  li  legati  e  li  prelati 
più  prudenti,  che  con  l'autorità  e  con  gli  officii  s'oppo- 
nevano, erano  bastanti  di  fermar  il  moto. 

E  li  Francesi  irritati  risolverono  di  far  prova  della 
loro  liberta,  e  convennero!11)  che  nella  congregazione  dei 
sette  il  cardinale  di  Lorena  non  intervenisse,  ma  lì  loro 
prelati,  a' qua  li  toccava  parlare,  dicessero  con  liberta;  e 
se  erano  ripresi,  gli  ambasciatori  protestassero.  E  Lau- 
sac  W  per  farlo  sapere,  acciò  li  ponleficii  se  ne  guardas- 
sero, in  presenza  di  molti  di  loro  disse  ad  Antonio  Le- 
cine,  vescovo  d'  Avranches,  uno  di  quelli,  che  dovesse 


(■!  Pallav.,  1.  19,  c.  7.  (b)  Visc,  Leti,  del  6  dicembre. 

M  ld.,  ibid.  (d)  w.,  Leti,  del  7  dicembre. 

W  ld.,  ibld. 
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dir  liberamente  e  senza  timore  che  la  prolezione  del  re 
era  bastante  a  sostentarlo.1  Il  che  rapportalo  a' legati, 
fu  causa  che  fossero  uditi  con  molla  pazienza,*  se  ben 
non  solo  dissero  che  l' instituzione  de' vescovi  e  la  giu- 
risdizione fosse  de  jure  divino,  come  quella  del  papa,  e 
de  non  vi  è  differenza  se  non  di  grado  di  superiorità,  e 
che  l'autorità  ponteficia  è  ristretta  ira  i  limili  dei  canoni; 
narrando  e  commendando  lo  stile  de' parlamenti  di  Fran- 
cia che  quando  alcuna  bolla  ponteficia  è  presentata,  che 
contenga  cosa  contraria  ai  canoni  ricevuti  in  Francia, 
dichiarano  che  è  abusiva  e  proibiscono  l' essccuzione. 
Questa  libertà  fu  causa  che  li  ponleficii  usarono  maggior 
rispetto  nel  parlare,  se  ben  la  bellezza  del  motto  pro- 
verbiale incitava  qualche  volta  alcuni  de' prelati  allegri 
a  non  astenersene. 


1  Questo  libertà  si  fece  vedere  non  solo  nel  vescovo  di  Meli,  coma 
afferma  Pallavicino  (lib.  19,  c.  7),  ma  in  molti  altri,  i  quali  apertamente 
parlarono  centra  il  sentimento  del  cardinal  di  Lorena,  non  solo  su  r urti- 
teli francoai  fortissimamente  si  opposero  al  parere  del  cardinile  inlorno 
la  residenza,  e  che  da  ciò  il  vescovo  di  Viterbo  comprese  che  Lorena  non  era 
tanto  padrone  de' prelati  francesi,  quanto  avrebbe  voluto  che  ai  credesse. 

*  Con  lutto  ciò,  al  dir  di  Visconti,  leti,  de'7  dicembre,  »  Il  cardinal 
»  Varmiense,  dopo  ch'ebbe  finito  di  dire  il  vescovo  Vasiense  francese  che 
•  ragionò  de'  vescovi  chiamati  dal  papa,  tornò  quasi  a  replicare  quello 
n  stesso  che  aveva  risposto  al  vescovo  di  Aliffe,  cioè,  che  I  vescovi  chie- 
■  moti  dal  papa  si  possono  dire  chiamati  da  Dio.  • 
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